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PREFAZIONE. 


J Proverbi  di  Salomone  contengono  una  morali 
divina.  Sono  utili  a tutti.  Con  quale 
fpirito  fi  debbano  leggere. 

I Proverbi  di  Salomone  fono  flati  Tempre  confiderai  nel- 
la Chiefa  come  un  libro  Canonico , cioè  come  un’  ope1- 
ra  dello  Spirito  Santo.  Vi  fi  fcorge  facilmente  quel  carat- 
tere di  verità  e di  fantità,  eh’ è proprio  della  Scrittura.  E 
quello  libro  è flato  anche  confacrato  in  certa  maniera  dai 
Profeti  e dagli  Apoftoli , avendone  Ifaia,  S.  Pietro , S.  Pao- 
lo e S.  Jacopo  riferite  alcune  parole  nei  loro  fcritti. 

Iddio  ha  voluto  accompagnar  queft’  opera  con  quanto  po- 
teva mai  renderla  degna  d’edere  rifpettata  da  tutti.  Si  Ar- 
mano le  opere  dei  Saggi  del  mondo , che  fono  flati  celebri 
nell’  antichità  ; quantunque  S.  Paolo . abbia  detto  di  loro , 
eh’ erano  tanti  ciechi  ed  infenfati.  Ma  qui  non  parla  già 
folamente  uno  fpirito  grande  e un  uomo  faggi®»  n?a  un 
Principe  ed  un  Profeta,  a cui  Iddio  ha  detto  di  propria 
bocca  1 ; che  gli  darebbe  una  fapienza  ed  una  intelligenza 
così  Jìraor dinari  a , che  non  ve  ne  farebbe  mai  fiata  prima  di 
lui , nè  dopo  di  lui  ve  ne  farebbe  mai  una  fumile  in  alcun 
uomo  . ■ - 

L’argomento  Aedo  di  queflo  libro  dovrebbe  invitar  tutti 
a leggerlo  con  quel  rifpetto,  che  gli  è dovuto  5 poiché  è 
propriamente  una  morale , il  cui  autore  è Iddio  medefimo  « 
Quelli,  che  fi  fono  dati  il  titolo  di  Filofofi,  cioè  di  ama- 
tori della  fapienza , hanno  procurato  un  tempo  d’ iftruire  gli 

uo- 

* 3.  Reg.  cap.  3.  ih  1$, 
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vi  PREFAZIONE. 

uomini  e d’ infegnar  loro  a ben  regolare  i coitami  ; ma  fo- 
no fiati  in  una  ignoranza  cosà  profonda  dei  veri  principi i 
della  morale ,,  che  quanto  dicono  di  utile  & di.  conforme  al- 
la ragione,  è poi  sfigurato  da  una  moltitudine  di  errori, 
che  da  ior  fi  fpargono  eonfùfameme  colle  verità , che  fono 
fiate  a loro  note.  , . , . r 

Pretendono  di  edere  i medici  dell’anima,  e le  prefenta- 
no  con  una  fiefla  mano  la  medicina  ed  il  veleno , fenza 
che  le  infegnino  a difcernere  l’ una  dall’  altro . Perciò  la  Sa- 
pienza Eterna,  parlando  in  quefto  libro,  diftingue  fe  ftefia 
da  quefii  falfi  Sapienti,  dicendo  1 : Tutti  i miei  dì f cor  fi  fo- 
no giufli  ; non  v ha  in  ejfi  cofat  eh  fio  cattiva , nè  che  fi a 
ferver  fa  : ReEli  funt  omrut  fermones  mei  ; non  efl  in  tis  pre- 
vum  quid  neque  perverfum . 

Quelli,  che  fi  fono  didimi  tra  quefii  Saggi  del  mondo 
per  la  dottrina  dei  coltami,  fono  fiati  gli  Stoici,  giuda  I* 
o nervazione  di  Sant’  Agodino , i quali  deputarono  con  S, 
Paolo  nella  città  di  Atene , com’  è riferito  negli  Atti  Apo- 
fìolici.  Le  loro  maffime  fono  fiate  in  grande  riputazione, 
perchè  promettevano  di  rendere  gli  uomini  felici,  e d’ifpi- 
rar  ad  effi  Una  cofianza  invincibile  nei  mali,  e un  deprez- 
zo di  tutte  le  cofe  del  mondo.  E nulladimeno  quelli  Sag- 
gi tutta  riducevano  la  loro  morale  a quello  principio,  che 
n’é  come  il  fondamento;  „ Che  l’uomo  non  dee  appog- 
„ giarfi,  che  fopra  fe  fieffo;  che  dev’efler  contento  di  fe, 
,,  e dei  beni , che  da  fe  nafeono  : “ Summa  fapientia  fibi 
fidere:  contentttm  effe  fmmùpfoy  & de  fe  nqfccntibus  bo- 
riti * * 

Quindi  laddove  Iddio  ha  detto  t Maledetto  l’uomo,  che 
confida  nell’  uomo  ; eflì  dicono  al  contrario  : Beato  l’ uomo , 
che  ripone  la  fua  fiducia  nell’uomo;  e pongono  il  più  al- 
to fegno  della  fapienza  nel  colmo  della  follìa  e della  em- 
pietà , e la  fatate  dell’  anima  nella  più  micidiale  di  tutte  le 
lue  malattie . Sono  difcepoli  dell’  Angelo  fuperbo , ed  info- 
gnano ai  loro  feguaci  ad  imitare  l’orgoglio  d’un  maeflio 
così  detefiabile.  „ Imperocché  fi  fono  immaginati,  dice  S. 

,,  Ago* 

* Prov-cap.  8.  v.  8,  1 Seneca, 
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PREFAZIONE.  vii 
-,  Agoflino  1 , che  l’uomo,  quantunque  fepolto  in  quei? 
„ abiffo  di  tenebre  e di  miferie,  potette  trovar  Ja  propria 
„ beatitudine  in  fe  fletto , fenza  ricorrere  a Dio , acciocché 
„ lo  rendette  beato,  fpezzando  le  fue  catene  e liberandolo 
„ dalle  fue  paffioni  : “ Beatam  vitam  ipfi  j ibi  quodatnmodo 
fabricare  voluerunt , potitifque  patrandam  , qitam  impetra, lìam 
putaverunt , quum  ejus  datar  non  fit  nifi  Deus. 

Per  lo  che  avevano  gli  uomini  bi fogno  d’ un  Savio,  co- 
me Salomone,  che  la  profondità  conofceffe  delle  loro  pia- 
ghe, mediante  il  lume  di  colui,  che  profonda  le  reni  e 
che  penetra  i cuori  ; e che  ricavale  dalla  fapienza  dello  flef- 
fo  Dio  rimedii  proporzionati  ai  loro  mali.  Perciò  egli  tut- 
ta {labili  la  fua  morale  fu  quello  fondamento  ; „ Che  il  ti- 
„ more  di  Dio  è il  principio  della  fapienza.  “ Egli  umi- 
lia fubito  gli  uomini  fotto  quella  mano  onnipotente,  e gli 
{paventa  colle  minacce  del  giudizio  finale  , acciocché  i’ 
umiltà  apra  il  loro  cuore  al  lume  della  grazia,  che  dee 
guarirli . 

Si  pub  dunque  dire  con  tutta  verità  dì  Salomone , ri- 
guardo alle  fante  fue  iflruzioni , nel  dettar  le  quali  non  è 
però  flato  che  un  femplice  organo  dello  Spirito  Santo,  fi 
può , dico , dir  ciò , eh’  è flato  detto  al  Figliuolo  di  Dio  1 r 
Scimus  quia  a Deo  venifti , magifler . Sappiamo,  che  fei  fla- 
to un  maeflro  inviato  da  Dio.  Imperocché  quello  libro  Ì 
propriamente  unai  {cuoia  divina  a noi  aperta.,  im^S  Io  Spi- 
rito Santo  parla  alle  anime,  come  un  padre,  che  iflrnifce 
i proprii  figliuoli.  Infegna  ad  etti  ciò  che  devono  odiare, 
e ciò  che  devono  amare  ; feopre  loro  le  piaghe  fecrete  del- 
le loro  anime,  perchè  ne  concepifcano  orrore;  indica  ad 
etti  i lacci , che  il  contagio  del  fccolo  e la  {regolatezza  de* 
loro  cuori  tengono  continuamente  tefi  a loro  rovina,  affin- 
chè fi  abbandonino  a quella  fovrana  Sapienza , che  vuol  con- 
durli nella  firada  della  giuflizia , e che  loro  promette  un  te- 
lino di  grazie  e di  gloria. 

Tal  è il  giudizio,  che  dà  S.  Agoflino  di  quello  libro  in 

un’  • 

1 Augi  Epifl.  52.  ad  Macedon.  * Joan.  c.  3.  v.  2. 
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vili  PREFAZIONE. 

Un’ operà  da  lui  chiamata  lo  Specchio,  Speculante  eh’ è un 
eflratto  delle  parole  più  chiare  e più  morali  del  vecchio  e 
del  nuovo  Teftamento  . Quello  Santo  ha  comporta  quella 
raccolta,  per  metterla  in  mano  di  tutti  i fedeli , Imperoc- 
ché erténdo  perfuafo , che  la  parola  di  Dio  è il  cibo  de’ 
Tuoi  figliuoli,  ne  eftralfe  tutto  quello,  che  gli  fembrò  più 
facile  e più  edificante,  affinchè  ognuno  s’ itlruiUe  nella  Scrit-r 
tura , ed  erta  divenirti:  proporzionata  ai  bifogni  di  tutti . Do- 
po dunque  di  averne  fatto  quello  eflratto,  fecondo  l’ordine 
dei  Libri  Santi , quando  arriva  a quello  libro , dice  le  fe- 
guenti  parole  1 : Se  berte  s intendono  i Proverbi  di  Salomo- 
ne , fi  troverà  che  tutto  quefio  libro  rum  è quaft  altra  cofa  , 
che  una  continua  ifirmione  per  regolar*  i rtofiri  cofiumi , e per 
formarci  nella  pietà. 

Ecco  il  giudizio,  che  quello  Santo  vuole , che  noi  for- 
miamo di  quell’opera.  Imperocché  quantunque  fembri  pic- 
ciola,  fe  ne  contiamo  le  pagine  e le  righe,  vi  fi  troverà 
tuttavia  una  intera  morale,  fe  ne  penetriamo  il  fenfo  e la 
virtù,  che  lo  Spinto  Santo  vi  ha  dentro  raccolta  con  una 
brevità  degna  di  colui , che  parla  ; appunto  come  il  tron- 
co, i rami  ed  i frutti  di  un  grand’albero  fono  racchiufi  in 
un  piccolo  feme,  dal  quale  Iddio  li  fa  nafeere. 

E perciò  non  v’ha  perfona  al  mondo,  a cui  non  porta 
efièr  utile  la  lettura  di  quello  libro . Quelli , che  occupano , 
o che  devono  occupare  un  porto  ragguardevole  nella  Chie- 
fa , v’  impareranno  con  quanta  precauzione  e con  quanta  ri- 
tenutezza  debbano  entrare  nelle  cariche  e nelle  dignità  Ec- 
clefiartkhe,  e con  quale  vigilanza  e purità  debbano  efèrci- 
tarle.  I Re  ed  i Principi  v’impareranno  i loro  doveri  ven- 
ie) Dio  e verfo  i loro  popoli;  e i popoli  quello  v’ impare- 
ranno , che  devono  ai  loro  Re.  I Magilfrati  e tutti  quel- 
li, che  fono  in  autorità , vi  troveranno  eegole  eccellenti  per 
ibrtenere  i deboli  contro  di  coloro,  che  gli  opprimono,  e 
per  non  aver  mai  dinanzi  agli  occhi  fe  non  quello , di  che 
fono  debitori  a Dio  ed  alla  giurtizia.  I padri  e le  madri 
v’  impareranno  in  molti  luoghi  con  quanta  applicazione  deb- 
bano 
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PREFAZIONE.  ix 

batio  sforzarli  di  procurare  una  educazione  favia  e criliiana 
ai  loro  figliuoli , acciocché  la  gloria  divengano  e l’ allegrez- 
za di  quelli,  da’ quali  avranno  così  ricevuta  doppiamente 
la  vita. 

Finalmente  tutto  ciò,  che  può  rendere  ftabile  la  pace  e 
la  fantità  dei  matrimoni , mediaste  la  fcelta , che  fi  dee 
fare,  prima  d’abbracciare  un  tale  flato,  oppure  mediante 
la  maniera,  onde  fi  dee  vivere,  dopo  di  averlo  abbraccia- 
to; tutto  ciò,  che  i doveri  riguarda  degli  amici  verfo  gli 
amici,  e generalmente  tutto  ciò,  che  gli  uomini  devono  a 
tutti  gli  uomini,  fino  agli  flranieri  ed  ai  nemici,  tutto  fi 
trova  divinamente  efpreflo  nel  corfo  di  quefl’ opera.  , . 

Quelli  documenti  fono  fpefle  volte  chiarilfimi  ; e tali  fo- 
no appunto  quelli , de’  quali  S.  Agoflino  ha  comporto  quell’ 
efiratto , che  propofe  a tutti  i fedeli , perchè  lo  leggeflero 
continuamente.  Ve  ne  fono  degli  altri,  che  fono  ofcuri, 
e che  ricercano  una  maggiore  capacità,  per  poterne  pene- 
trare il  fenfo  ; lo  che  ci  viene  indicato  dal  nome  fletto  d / 
Proverbi,  o di  Parabole , che  Salomone  dà  a quell’opera. 
Quelle  due  parole,  che  fi  prendono  talvolta  in  un  fenfo 
diverfo  nella  Scrittura,  lignificano  in  quello  libro  Sentenze 
gravi  e divine , che  fono  fpeffo  frammifchiate  ad  alcune  of- 
curità  e fimilitudini  prefe  dalle  cofe  naturali , per  mezzo 
delle  quali  Iddio  ci  rende  come  fenfibili  le  cofe  piò  fpiri- 
tuali  e piò  nafcofle.  _ -,  •.  ■«  • 

Gli  uomini  foffrono  con  difpiacere  quella  ofcurità  , per- 
chè non  comprendono  abbartanza  le  ragioni , ch’ebbe  Iddio 
di  parlare  ad  elfi  in  tale  maniera . La  Scrittura  è opera  del- 
lo Spirito  Santo,  che  vede  nel  nolbro  cuore  quello,  che 
non  vediamo  noi  ftelfi,  e ci  parla  non  fecondo  il  nollro 
defideii»,  ma  fecondo  il  nollro  bifogno . C’  iilruilce  non  fo- 
la meqt  e come  fuoi  difcepoli , ma  come  infermi.  Noi  non 
penfiamo  per  l’ordinario  fe  non  fe  a far  acquiffo  di  nuove 
cognizioni;;  vogliamo  foddisfare  l’ intelletto,  e ci  fcordiamo. 
che  fianao  tutti  pieni  di  piaghe . Ma  Iddio  opera  riguardo 
a noi  con  una  bontà  di  padre  e di  medico,  e non  fi  pro- 
* . . '"v  pone 
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X PREFAZIONE, 

pone  già  di  fomentare  in  noi  quella  malattia  della  noflrj 
curiofità , ma  di  guarirla  . 

Quindi  le  verità,  ch’egli  c’infegna,  fono  talvolta  co- 
perte da  parabole  e da  facri  veli  ; fa  che  la  più  pericoloni 
noftra  ferita  è il  noftro  orgoglio , e fa  pure , che  finché  ne 
faremo  poffeduti , non  potremo  entrar  mai  in  que’  fecreti , 
ch’egli  ha  nafcofii  ai  fuperbi,  e che  non  manifella  fe  non 
agli  umili . Per  lo  che  vuole  umiliar  1’  anima  per  mezzo 
della  lìeffa  villa  della  fua  ignoranza  e delle  fue  tenebre. 
„ E perchè  l’uomo  facilmente  difprezza  tutto  quello,  che 
,,  ha  comprefo  fenza  difficoltà.  Iddio  ha  voluto,  dice  S. 
„ Agollino , che  la  fua  Scrittura  folle  ofcura  in  diverfi  luo- 
,,  ghi , affinchè  ricorrelfimo  a lui , per  chiedergliene  la  in- 
„ telligenza , ed  affinchè , quando  egli  fi  farà  degnato  di 
„ darcela , ci  folle  tanto  più  utile , con  quanto  maggior  ar- 
„ dorè  l’avremo  defiderata,  ricercata  con  maggior  fatica  e 
,,  con  maggior  allegrezza  fcoperta . 

Ma  ficcome  ha  detto  il  medelìmo  Santo,  ,,  che  Iddio 
„ nafcondc  i fuoi  millerii  nella  fua  Scrittura,  per  farli  rif- 
,,  pettare  ; e gli  fcopre , per  nutrire  i cuori  ; “ abbiamo 
procurato  di  ajutar  le  anime,  per  farle  entrare  nella  intel- 
ligenza dei  Proverbi,  mediante  il  lume,  che  abbiamo  ca- 
vato dalle  opere  dei  Santi,  come  diremo  nel  fine  di  que- 
lla Prefazione. 

Quello  che  dobbiamo  foprattutto  defiderare  nella  lettura 
di  un  opera  così  divina  , è che  la  leggiamo  con  quella  in- 
terna difpofizione , che  Iddio  ricerca  da  noi , e che  il  Sa- 
vio llefib  c’  indica  in  diverfi  luoghi . Imperocché  egli  fo- 
venti  volte  ci  avverte  di  afcoltare  le  fue  fante  illruzioni, 
non  con  una  indifferente  freddezza,  o con  un  ardor  paffeg- 
gero  di  una  inquieta  curiofità;  ma  come  un  fervo  afcolta 
il  fuo  padrone,  un  figlio  il  fuo  padre,  un  infermo  il  fuo 
medico , un  reo  il  fuo  giudice , e finalmente  come  un  uo- 
mo dev’ afcoltare  il  fuo  Dio,  che  tiene  in  mano  l’eternità 
della  fua  vira  o della  fua  morte,  e che  non  gli  parla  fe 
non  per  la  fua  falute. 

Se' 
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PREFAZIONE.  xì 

Se  fi  leggerà  il  prefente  libro  con  quello  fpirito,  con  un' 
umile  fede  e con  una  rifpettofa  pietà  5 le  coft , che  vi 
potranno  fembrare  ofcure,  andranno  fubìto  divenendo  a 
poco  a poco  luminofe  ; oppure  fe  alcune  fe  ne  troveranno 
che  fieno  troppo  fuperiori  al  noftro  intelletto,  la  loro  ftef- 
fa  ofcurità  non  ci  farà  meno  utile  di  quanto  ci  troveremo 
di  più  chiaro , quando  le  rifpetteremo  fenza  più  penetrarla . 
Tutto  ci  edificherà  in  quelle  illruzioni  dello  Spirito  Santo  ; 
e faremo  in  noi  fielfi  prova  della  verità  di  quell’ eccellen- 
te regola,  che  dà  S.  Agoftino  »,  ed  è;  „ che  la  noftra 
„ intelligenza  crefcera  Tempre  a proporzione  della  noftra 
#»  virtù,  e che  non  dureremo  fatica  a comprendere  quan- 
,,  to  Iddio  ci  dice  nella  fua  Scrittura,  quando  faremo  in 
„ una  ferma  risoluzione  di  fare  quanto  ci  comanda  : “ Quis 
nefeiat  tanto  citius  quemque  proficere  quum  bona  legit , quan- 
to citius  facit  quod  legit  ? 

ARTICOLO  IL 


Quanto  fia  difficile  una  traduzione  della  Scrittura . In 
quale  maniera  fe  ne  debbano , fecondo  S. 

Ago  fimo , confiderare  i difetti . 

IL  giudizio  , che  S.  Agoftino  e molti  altri  Padri  hanno 
formato  della  morale  contenuta  nei  Eroverbi  di  Saio- 
mone  , ci  fa  chiaramente  vedere , quanto  quelli  Santi  han- 
no creduto  neceflario  , che  quelle  divine  Sentenze  foflero 
conofciute  da  tutti  i fedeli.  S.  Bafilio  fu  anche  di  opinio- 
ne 1 , che  fi  doveffero  far  imparare  ai  fanciulli  ; acciocché , 
reftandone  piena  la  loro  memoria , veniflero  in  certo  modo 
a radicarli  fino  dai  primi  loro  anni  nella  loro  mente  e nel 
loro  cuore . . , ** 

Quello  ci  ha  indotti  a tradur  l’ opera  prefente  ; e l’ ab- 
b*amo  fatto  ad  onta  di  tutta  la  difficoltà  infeparabile  da 

^ » que- 

1 Aug.  I.  de  opere  Monach.  c.  17. 

* Bafil.  Reg.  fuf  dif.  13. 
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xii  PREFAZIONE, 

quella  fatica,  eh’ è tale,  che  fenza  averla  provata,  è diffi- 
cile a ben  capirla. 

Ognuno  fa,  che  una  traduzione  di  tal  forte  dev’  eflere 
pi b efatta  e pili  fedele , che  mai  lì  polla  ; che  bi  fogna  efpri- 
mere  nella  noltra  lingua  le  parole  flefle  della  Scrittura  , 
fempre  che  fi  polla  farlo  ; e eh’  è neceflario  rapprefentarne 
tutto  il  fenfo,  quando  fi  vuole,  che  una  verfione  total- 
mente litterale  divenga  intelligibile. 

E'  facile  aver  quelle  ville  in  mente;  ma  è cofa  affai 
difficile  metterle  in  pratica;  e fiamo  di  parere,  che  fe  tre 
perfone  egualmente  abili  e dotte  follerò  inlìeme  convenute 
di  tutte  qnelle  regole  generali , fi  troverebbero  tuttavia  fpef- 
fo  di  opinione  diverfa  tra  loro , quando  fi  trattafle  di  deter- 
minar precifamente  in  ogni  palio  della  Scrittura,  quando 
folte  neceflario  attaccarfi  più  ai  proprii  termini  del  teilo  , 
quantunque  il  fenfo  ne  divenifie  un  poco  ofeuro  ; o quando 
la  traduzione  elfer  non  dovefle  così  litterale , per  meglio 
efprimere  la  forza  del  fenfo. 

Il  motivo,  per  cui  fi  fanno  tanti  giudizii  differenti  di 
quelle  traduzioni , è , perchè  non  fi  efaminano  per  l’ ordina- 
rio con  quelle  regole  eflenziali  alla  mano , che  devono  re- 
ligiofamente  feguir  quelli , che  vi  fi  affaticano . Vi  fono 
alcuni,  che  non  amano  le  non  la  eleganza  del  dire,  e 
che  cercano  lo  fletto  diletto  in  un  Libro  Santo,  che  in  un 
libro  profano;  e quelli  rellano  facilmente  dilguffati,  quan- 
do s’ incontran  ip  parole  o in  efprdfioni , ebe  non  fono  foliti 
di  udire  ne’  difeoriì  degli  uomini  ; come  fe  il  linguaggio 
dello  Spirito  Sauto  dovefle  raflòmigliare  in  ogni  cola  a quel- 
lo del  mondo. 

Non  è già , che  non  fi  debba  feguire  1’  ufo  di  quella 
lingua , nella  quale  fi  traduce  ; e che  non  fia  cofa  giuda 
preferire  i termini  ordinarli  ed  eleganti  a quelli , che  tali 
rifcn  fono,  quando  fembrano  più  femplici  e più  proprii  per 
efprimere  il  fenfo.  Ma  chi  traduce  la  Scrittura  dee  avere 
una  prudenza  affai  grande  e un  gran  difeernimento  per  far 
quella  feelta  ; e dee  fpette  volte  rigettare  una  parola  ed 
una  efpreffione  , che  fa  benittìmo  elfer  più  pura  e più  eie' 

gaa- 
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gante , per  quella  fola  ragione , perchè  pUer  potrebbe , che 
un  tal  modo  di  parlare  avefie  in  fe  qualche  cofa  di  troppo 
umano,  e non  corrilpondeflè  alla  feraplicità  ed  alla  mae- 
ftà  dello  Itile  della  Scrittura  . 

Quella  regola  è fondata  fui  fenfo  comune  , che  vuole, 
che  la  copia  così  d’  uno  ferino , come*  di  un  quadro , fi  a'* 
qnanto  può  mai  eflerlo  , fimile  all’  originale . Con  quella 
regola  alla  mano  fi  dev’  efaminare  una  traduzione , o del- 
la Scrittura^  o in  generale  d’un  libro  di  pietà  ; quantun- 
que in  quell’ultimo  fi  polla  prenderli  maggior  libertà  e ftar 
meno  attaccato  alle  parole,  «he  in  quella. 

Non  bifogna  perciò  levar  i termini  e 1’  efprefiìoni  da! 
luogo,  in  cui  furono  polle  con  difeemimento  e con  ragio- 
ne , nè  credere , che  meritino  d’ efiere  difapprovate , fe  non 
fi  trovino  fempre  nel  linguaggio  ordinario  delle  perfone  del 
mondo  ; ma  bifogna  giudicarne  per  mezzo  della  relazione, 
che  hanno  colla  forza  del  fenfo , colla  dignità  dell’  argomen- 
to e col  tenore  di  tutto  il  difeorfo . Se  una  traduzione  con- 
tiene in  fe  tutte  quelle  cofe  , e fe  vi  fi  conferva  anche 
nella  propria  lingua  quello  fpirito  di  pietà  , che  fi  trova 
nel  libro,  che  fi  traduce,  fi  può  dire , che  la  traduzione  è 
appunto  come  dev’  efiere , e che  produrrà  nelle  anime  il 
vero  effètto,  che  vi  dee  produrre.  Ed  al  contrario  fe  la 
traduzione  di  un  Libro  Santo  è bensì  pura  e piena  di  quel- 
la eleganza , che  (limali  nel  mondo , ma  non  vi  fi  trova 
però  nello  fteflò  tempo  quella  gravità  e quella  unzione  di 
grazia,  che  fi  gulìa  nell’ originale,  deve  fubito  difguftare 
appunto,  perchè  ha  affettato  di  renderli  leggiadra  faor  di 
propofito  ; e fe  piace  ad  alcuno , farà  deprezzata  da  tutti 
gli  uomini  giudiciofi.  Imperocché,  fecondo  la  fapientiffìma 
regola,  che  S.  Agoftino  1 ha  (labilità,  parlando  di  quelli 
libri  di  pietà , „ l’ ornamento  delle  parole  è fempre  un  fai- 
„ fo  ornamento,  quando  non  conviene  alla  perfona  di  co- 
„ lui  che  parla:  “ Non  ejì  eloquenti a , qua  perfona  non 
cmgnùt  eloquenti s . , 

Per  k>  che,  quantunque  quello  Santo  fotte  uno  degli 

uo- 
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uomini  più  eloq*»nti , che  vantafle  mai  la  Chiefa,  e non 
Solamente  di  quella  umana  eloquenza,  per  fe  rtefla  poco 
pregevole  ,i  ma  di  quella  eloquenza  apostolica  e divina  , 
infinitamente  fuperiore  all’  altra  ; dà  tuttavia  per  regola  in 
un  libro  da  lui  efpreflamente  comporto  fu  quello  propos- 
to, „ che  chi  paria  nella  Chiefa  non  deve  rtar  troppo 
„ attaccato  alle  parole  , ma  dee  fervirfene  da  padrone  e 
„ non  da  fchiavo  1 : “ Dottar  non  verbis  forviar , fed  ver- 
ba  dottori. 

Ed  egli  fteflò  ha  dimoflrata  tutta  la  premura  di  pratica- 
re quanto  ha  giudicato  di.  dover  infegnare  agli  altri.  Impe- 
rocché non  ha  talvolta  riguardo  d’uìare  alcune  efprelfioni, 
che  fono  fue  particolari  , e di  fervirfi  di  qualche  parola 
contraria  all’ufo  ordinario  della  lingua;  perchè  neffun  pen- 
derò lì  prende  di  non  difpiacere  agl’  idolatri  della  purità 
delle  parole , purché  formi  nella  mente  e nel  cuore  di 
quelli,  che  lo  afcoltano,  una  immagine  della  verità  così 
chiara  e così  viva , come  lo  defidera . „ Io  adopero , die’ 
„ egli  al  fuo  popolo,  una  parola  barbara,  per  farvi  com- 

„ prendere  il  lenfo  della  Scrittura;  poiché  non  voglio  pa- 

„ rer  eloquente  a fpefe  della  intelligenza,  che  ho  debito 
,,  di  porgervi  della  verità  1 : “ Melius  in  barbarifmo  noflro 
nos  intellìgitis , quam  in  nojira  difertitudine  vos  difetti  eri - 
tis . E dice  pure  in  un  altro  luogo , dopo  di  aver  adopera- 
to un  termine  non  ufitato:  „ Io  non  temo  la  cenfura  dei 

„ Grammatici , purché  io  porta  penetrare  nel  vero  fenfo 

„ della  Scrittura.  Quegli,  che  avrà  comprefo,  «prenderà 
„ forfè  quell’  efpreflìone , perchè  non  è conforme  alle  re- 
„ gole,  fenza  confiderare,  ch’egli  è un  ingrato,  e eh’  è 
„ debitore  appunto  a quell’  efprelfione  di  averlo  compre- 
„ fo  3 : u Non  timeamus  ferulas  grammaticorum , dum  ta- 
men  ad  vernatene  foJidam , certiorem  perveniamo . Repr +• 
bendi t qui  intei  ligie , ingrata f quia  intelìexit . 

Non  bifogna  dunque  confonder  le  cofé , che  fono  di  lo- 
ro natura  differentifrìme . Il  linguaggio  di  Dio,  anche  al-, 

- . c .'Uc-W-uu  Jora> 

* Aug.  de  dottr.  Chrìjt.  ì.  4.  c.  tj. 

1 Aug.  in  Pf  36.  Corte,  e.  3.  * Aug.  iu  Joan.  Tratt.  1. 
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iora,  eh’ è così  puro,  quanto  può  mai  effetto,  ha  le  fue 
regole  ; quello  del  mondo  ha  le  fue . Non  s’ impone  legge 
al  mondo , e fi  lafcia  che  parli , come  gli  piace  ; è ben 
giufto , che  non  s’imponga  neppur  a quelli,  che  procurano 
di  efprimere  nel  noftro  idioma  verità  , che  non  fitto  è co- 
fa  difficiliffìma  rapprefentare  colle  noftre  parole,  ma  che 
fono  anzi  fuperiori  ai  nottri  pen fieri . Imperocché  patta  fo- 
vente  tanta  differenza  tra  la  gravità  dello  ftile,  che  richie- 
dono le  colè  fante  , e la  leggiadria  di  quello  del  mondo , 
quanta  ne  paffa  tra  lo  fpirito  di  Dio  e lo  fpirito  del 
mondo.,  c ■ 

Perciò  un  Autore  di  quell’  ultimo  fecolo  1 , che  facen- 
do una  traduzione  latina  della  Scrittura  dal  tetto  Ebreo , 
vi  ha  voluto  far  entrare  la  eleganza  e la  purità  dello  ftile 
Ciceroniano,  fi  è refo  ridicolo  a giudizio  di  tutte  le  perfo- 
ne  di  buon  fenno , e degli  fletti  Eretici . E S.  Girolamo  al 
contrario*  che  quantunque  fotte  per  natura  eloquente,  ed 
aveffe  letto  con  lèmma  attenzione  i piò  puri  autori  Lati- 
ni , ha  feelto  tuttavia  nella  fua  traduzione  uno  ftile  fempli- 
ce  e libero  , ma  pieno  di  pefo  e di  gravità  ; ha  meritato 
non  fittamente  la  flima  di  tutti  i Saggi , ma  in  oltre  l’ ap- 
provazione di  tutta  la  Chiefa. 

Se  trovanfi  dunque  perfone , che  giudichino  dqlla  tradu- 
zione dei  libri  di  pietà  in  un  modo  sì  poco  giudiziofo  e sì 
contrario  allo  fpirito  dei  Santi  ; fi  può  dire , che  i loro  rim- 
proveri fono  piuttoflo  da  defiderarfi , «he  da  temerli;  poiché 
non  v’  è cofani  che  renda  tanto  {limabile  la  traduzione  di 
un’  opera  Santa , quanto  il  fapere , che  chi  vi  cerca  una 
parità  e una  gravità  degna  del  linguaggio  di  Dio  , ve  la 
trova  effettivamente  ; e pbi  pretenderebbe  di  trovarvi  una 
Certa  leggiadria , propria  del  linguaggio  del  mondo , non  ve 
)a  trova. 

Ma  quello  abbiamo  dovuto  a ragione  temere  in  un  af- 
fonto  così  diffìcile,  di  difpiacere  ad  altri  giudici,  i quali  al 
contrario  dei  primi  , che  dai  Santi  farebbero  flati  giudicati 
degni  di  difprezzo , meritano  di  effere  flati  a motivo  della 

* . : *..  . ^ loro 
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loro  pietà  e della  loro  dottrina , e di  edere  afcoltati  con 
molto  rifpetto  ; e fono  quelli , che  fono  al  par  di  noi  per- 
fuafi  di  quanto  abbiamo  detto.  Eglino  fanno,  che  bifogna 
levare  dalla  parola  di  Dio  tutto  ciò  , ohe  non  è femplice 
quanto  bada,  e che  potrebbe  in  fe  contener  qualche  cofa 
di  un  linguaggio  fecolarefco:  ma  può  darfi  che  credano  di 
avere  nello  deflò  tempo  giudo  motivo  di  lamentarfi  di  noi , 
perchè  quantunque  abbiamo  generalmente  procurato  di  fe- 
guire  le  fané  regole  nella  tradu7Ìone  della  Scrittura  , non 
abbiamo  però  avuto  lume  badevole  per  adattarle  ai  cali 
particolari , e perchè  abbiamo  creduto  di  non  dover  in  qual- 
che luogo  tradurre  le  parole  dede  del  tedo , per  timore  di 
edere  troppo  ofcuri , benché  fi  fede  potuto  farlo , fenza  pre- 
giudicare alla  intelligenza  del  fenfo. 

Non  podìamo  altro  rifpondere  a quedi  avvifi,  fe  non 
che  è colà  adai  facile , che  fieno  giudidìmi  e benidìmo  fon- 
dati . Siamo  in  quanto  a noi  perfuafi , che  farebbe  un  eder 
cieco  il  pretendere  di  aver  avuto  diffidente  lume  per  un’ 
opera  così  difbcile  ; non  dubitiamo , che  uomini  affili  illu- 
minati non  vi  podano  fcoprire  diverfi  errori;  e rederemo 
ad  edì  con  obbligo  grande , fe  vorranno  farci  grazia  d’ in- 
dicarceli . 

Quanto  abbiamo  fin  qui  detto  fa  abbadanza  vedere  y 
quanto  a nodro  giudizio  fia  cofa  difficile  e quafi  impedìbi- 
le il  mettere  in  una  bilancia  da  una  parte  la  forza  dei  ter- 
mini, e dall’altra  il  fenfo  della  Scrittura;  difeemere  il  giu- 
do pelò  di  tutte  due  quede  cofe  ; e pronunciar  dopo , len- 
za ingannarli , quale  preponderi  veramente . Podìamo  dir 
(blamente,  che  vedendoci  quafi  nella  impodìbilità  di  non 
errare  in  una  (celta  così  difficile,  abbiamo  voluto  donar 
piuttodo  qualche  cofa  alla  fedeltà,  che  alla  chiarezza  ; nè 
per  quedo  potrà  alcuno  ragionevolmente  lamentarfi  di  noi, 
quafi  che  avedìmo  renduti  quedi  luoghi  troppo  ofcuri , per- 
chè troverà  fempre  il  fenfo  fpiegatd  in  margine. 

Sarebbe  certamente  data  cofa  facilidìma  il  rendere  queda 
traduzione  edremamente  chiara  in  ogni  luogo,  prendendoli 
poco  penfiero  che  fede  fedele  ; ma  fi  il  profondo  rifpet- 
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to , che  fi  dev’  avere  per  le  menome  parole  dello  Spirito 
Santo  ; ed  abbiamo  voluto  efporci  piuttofto  a cader  in  fo- 
fpetto  di  averne  avuto  talvolta  un  po’  troppo  , eh’  efier  ac- 
culati di  non  averne  abballane  a . 

^ Si  può  dire  delie  traduzioni  quello , eh’  è fiato  detto  una 
volta  degli  uomini.  I più  perfetti  non  fono  tali  in  tutto; 
non  fi  trova  uomo  al  mondo , che  fia  totalmente  fenza  di- 
fetto ; e il  migliore  è quegli , che  ne  ha  meno  degli  altri . 
S.  Agoftino  conferma  quella  verità  in  una  lettera , che 
fcrive  a S.  Girolamo , in  cui  gli  rende  grazie  della  tradu- 
zione, che  avea  fatta  del  Vangelo  dal  greco  in  latino  , e 
dice,  che  confrontando  quella  traduzione  latina  colla  gre- 
ca , gli  pareva  efattilfima  ; ma  aggiunfe  però , che  in  al- 
cuni luoghi  vi  fi  potrebbe  trovar  benilfimo  qualche  cofa  da 
opporre . 

Ma  lontaniamo  per  quello  dal  concludere,  che  que- 
lla traduzione  non  folle  buona  , e che  non  fe  ne  dovefiè 
aver  buon  grado  a chi  1’  aveva  fatta  , dice  al  contra- 
rio 1 •:  „ Quand’  anche  non  fi  potettero  ragionevolmente 
„ approvare  alcuni  luoghi , che  fono  per  altro  pochilfimi  , 
,,  chi  è mai  così  fevero , che  non  voglia  facilmente  feu- 
„ fare  quelli  piccioli  difetti  in  un’  opera  così  utile  , che 
„ non  fi  potrà  mai  lodare  quanto  merita?  “ Etfi  quadam 
rariffima  merito  movent  , quii  tam  durus  ejì  , qui  labori 
tam  utili  non  facile  igno/cat  , cui  vicem  laudis  referre  non 
/uffici  t ? 

Che  fe  un  Santo  così  illuminato , com’  era  S.  Girolamo , 
che  fembra  effere  flato  eletto  da  Dio  , perchè  dette  alla 
Chiefa  una  traduzione  della  Scrittura  full’  originale  della  lin- 
gua greca  ed  ebrea,  che  intendeva  perfettamente,  non  po- 
tè andar  efente  da  qualche  difetto  ; cofa  devono  fperar  quel- 
li, che  fono  infinitamente  inferiori  alla  virtù,  ed  alla  ca- 
pacità d’un  così  fanto  Dottore? 

Speriamo  tuttavia,  che  quella  traduzione  non  fembrerà 

for- 
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forfè  totalmente  inutile , fe  quelli , che  potranno  offervarne 
i difetti , non  ricuferanno  di  edere  così  moderati  e così  giu- 
di, come  SL  Agoflino,  per  approvare  la  intenzione  , che 
abbiamo  avuto  di  renderci  utili  alle  anime  , applicandoci 
con  tutto  lo  dudio  a quella  traduzione  ; e perdonare  all* 
umana  debolezza  1’  impotenza  , in  cui  ci  damo  trovati  di 
renderla  sì  efatta  e sì  perfetta , come  avremmo  defiderato . 

ARTICOLO  III. 

Delle  fpiegazion't , che  abbiamo  creduto  di  dover  aggiungere 
alla  traduzione  dei  Proverbi . 

QlJando  ci  è venuto  il  penfìero  di  dare  al  Pubblico  il 
libro  dei  Proverbi , ci  liamo  Tulle  prime  formata  1’ 
'idea  di  femplicemente  tradurlo,  fenza  accignerci  ad 
ili  odiarne  il  fenfo . Sapevamo  che  vi  fi  trovano  molte  fen- 
tenze , che  fono  chiare , e fi  fperava , che  fi  rifpetterebbe- 
ro  le  altre , fenza  intenderle  ; e che  quand’  anche  fi  atten- 
deffe  in  quedo  libro  al  folo  fenfo  litterale , vi  fi  potrebbero 
trovare  affaiflìme  idruzioni  fantiffime  e di  fomma  impor- 
tanza . Non  è già  , che  non  vedeflìmo  affai  bene  anche 
noi,  come  molti  altri,  che  una  fpiegazione  di  quede  fen- 
tenze  avrebbe  potuto  riufcire  di  gran  vantaggio,  ma  non 
eravamo  d’opinione  di  affumere  una  imprefa,  la  cui  diffi- 
coltà era  tanto  certa,  quanto  n’era  l’efito  incerto. 

Abbiamo  di  poi  confederata  la  cofa  con  altr’  occhio;  ed 
ecco  le  ragioni,  che  ci  fiamo  propofie,  e che  hanno  avu- 
to per  noi  tanto  maggior  pelò,  perchè  corroborate  dal  de- 
fiderio  e dall’  autorità  di  alcuni  Prelati , di  cui  Io  zelo  e 
la  pietà  viene  rifpettata  da  tutta  la  Chiefa.  E'  vero,  che 
fi  trovano  in  quedo  libro  molte  fentenze  , che  in  quanto 
alla  lettera  fono  chiare  e fommamente  edificanti . Lo  Spiri- 
to Santo  vi  parla  delle  virtù  e dei  vizii  non  folamente  in 
generale , ma  difcende  al  particolare , e diverfifica  i fuoi 
avertimenti  in  molte  maniere,  affin  di  regolare  gli  uomini 
in  tutta  la  condotta  della  loro  vita.  Ma  fi  fpiega  egli  fo- 

ven- 
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venti  volte  in  sì  poche  parole,  che  le  perfone  meno  in- 
tendenti e poco  avvezze  allo  ftile  della  Scrittura , durereb- 
bero fatica  a concepire  1'  importanza  dell’  ilìruzione,  che 
loro  dà.  Vi  fono  pure  molti  luoghi  in  quelle  Sentenze, 
che  non  formano  a prima  villa  alcun  fenfo  chiaro  nell'ani- 
mo di  tali  perfone,  o che  ne  formano  uno  così  femplice, 
che  difhcilmente  poflòno  accompagnarlo  con  quella  rifpet- 
tofa  liima , che  fanno  doverli  avere  dell’  alta  fapienza  di 
quell’  opera . 

Abbiamo  dunque  creduto , che  farebbe  utile  e come  ne- 
celfario  aiutarli  , per  quanto  ne  polliamo  e He  re  capaci,  a 
{coprire  le  divine  illruzioni , che  fono  nafcolle  l'otto  ii  velo 
di  quelle  Parabole.  Imperocché,  quando  fi  entra  coi  Santi 
nella  profondità  di  quelle  Sentenze  , e quando  fui  fonda- 
mento della  lettera  fi  ilabilifcono  i fenfi  fpirituali,  che  ne 
nafcono  come  naturalmente,  fecondo  il  difegno  e l’inten- 
zione dello  Spirito  Santo , s’ incomincia  a difcernere  , che 
bilògna  elfer  Dio  per  parlar  d’ogni  cofa  così  feraplicemen- 
te,  e nello  flelTo  tempo  così  divinamente  e con  tanta  fu- 
blimità,  e per  chiudere  in  sì  poche  parole  un’ampiezza  sì 
grande  di  fenfo,  di  millerii  e di  verità. 

Tutto  quello  ci  ha  indotti  a intraprendere  una  fpiegazio* 
ne  dei  Proverbi , che  folle  tratta , per  quanto  folle  mai  pof- 
fibile , dai  fentimenti , e fpefiò  dalle  precife  parole  dei  fan- 
ti Padri.  Avremmo  delìderato  in  quello  penderò  d’ impor 
filenzio  a noi  lleflì , per  non  far  parlare  che  quelli  SS.  Dot- 
tori, che  Iddio  ha  fcelti  ad  elfere  gl’interpreti  della  Scrit- 
tura e i depolìtarii  della  fua  verità . Ma  quelli  Santi  non 
hanno  fpiegato  in  particolare  quello  libro  dei  Proverbi  ; o 
fe  alcuno  d’ elfi  l’ ha  fatto , le  fue  opere  non  fono  giunte 
fino  a noi.  S.  Bafilio  ha  fatta  una  lunga  Omilia  fui  prin- 
cipio dei  Proverbi . Beda  è il  folo , di  cui  abbiamo  una 
fpiegazione  affai  breve  fopra  tutta  la  ferie  di  quello  libro, 
* quantunque  non  oliamo  d’uguagliar  quello  Scrittore  agli 
antichi  Padri,  ne  abbiamo  tuttavia  prefo  qualche  fenfo  più 
in*rente  alla  lettera  ; e lo  citiamo  anche  in  divelli  luoghi , 
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perchè  ha  egli  procurato  di  camminar  Tempre  Tulle  tracce 
di  quei  maellri  della  ChieTa,  e Ti  gloria  di  edere  loro  di- 
Tcepolo . 

Dopo  di  aver  dunque  deliberato  di  darci  ad  illuftrare  un 
libro  sì  oTcuro  e sì  importante,  abbiamo  eTeguito  in  tal 
maniera  quedo  diTegno . Sono  più  di  trent’  anni , che  abbia- 
mo Tempre  riguardate  quede  Sentenze  come  una  perfetta 
morale  , ma  che  partecipa  però  qualche  coTa  della  legge 
Vecchia,  e che  non  propone  Tempre  le  regole  dei  codumi 
ih  un  modo  sì  femplice  e sì  poco  figurato,  come  hanno 
fajdo  gli  Apodoli  nelle  loro  Epidole. 

Ne  avevamo  fin  d’ allora  concepita  queda  idea  sì  van- 
taggio fa  , per  aver  udito  a Tpiegare  tutte  quede  Tentenze  da 
periòne  di  una  Toda  ed  illuminata  pietà  ; ed  abbiamo  an- 
che introdotti  in  qued’ opera  i Tentimenri  più  edificanti  e ca- 
vati dai  Santi  Padri , che  avevamo  da  edì  imparati . Quin- 
di Te  potedìmo  Tperarne  qualche  frutto , ne  faremmo  ad  edì 
principalmente  debitori . 

Da  quel  tempo  in  poi  abbiamo  letto  Tovente  quedo  li- 
bro, e nello  dedo  tempo  le  opere  dei  Santi  Padri.  Impe- 
rocché quantunque  quelli  Santi  non  abbiano  fpiegata  tutta 
la  ferie  dei  Proverbi  di  Salomone , alcuni  d’  edì  però , co- 
me il  Pontefice  S.  Gregorio , hanno  fpedo  fpiegate  in  un 
modo  ammirabile  alcune  particolari  Sentenze  di  quedo  li- 
bro ; Io  che  fomminidra  un  gran  lume , per  Teguire  con  un 
medefimo  fpirito  ad  illudrar  tutto  il  rimanente . Inoltre  è 
certo , eh1  e dì  leggevano  continuamente  quello  libro , come 
tutti  gli  altri  della  Scrittura } e perciò  fono  entrati  per  mez- 
zo d’  una  lunga  meditazione , e per  mezzo  del  dono  d’ in- 
telligenza, che  avevano  ricevuto  da  Dio,  fono  entrati,  di- 
co, nel  fenfo  di  quede  fante  parole,  che  riguardo  a noi 
fono  coperte  come  da  un  velo,  ma  che  furono  da  edì  pe- 
netrate mediante  la  loro  perfpicacia  e la  loro  pietà . Edì 
hanno  formato  le  regole  della  loro  morale  fopra  di  quelle , 
che  lo  Spirito  Santo  aveva  loro  infegnate  per  bocca  di  Sa- 
lomone ; e fi  può  dire  in  quedo  fenfo , che  le  opere  dei 
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Padri  contengono  la  fpiegazione  di  quello  fanto  libro  , per- 
chè i loro  fentimenti  altro  non  fono  che  conclufioni , che 
naturalmente  derivano  da  quelle  verità. 

Per  lo  che  abbiamo  procurato  nel  compor  quell’  opera  di 
uniformar  le  regole , eh’  elfi  hanno  feguire  nella  morale 
Criltiana , ai  principii , che  ne  avevano  cavati  dalla  dottri- 
na del  Savio  ; acciocché , per  quanto  forte  po /libile , eglino 
follerò  gl’  Interpreti  delle  parole  dello  Spirito  Santo , com’ 
è certo,  che  ne  furono  gli  adoratori  ed  i difcepoli. 

Si  citano  le  precife  parole  di  quelli  Santi  ne’  luoghi , nei 
quali  hanno  elfi  pofitivamente  illulfrate  quelle  fentenze  di 
Salomone  ; e quando  non  fi  può  averne  un  àjuto  così  gran- 
de, ci  ferviamo  dei  loro  fentimenti  nel  modo,  che  abbia- 
mo detto;  oppure  fpieghiamo  la  Scrittura  per  mezzo  della 
Scrittura,  le  parole  di  Salomone  per  mezzo  di  quelle  del 
V angelo  e di  S.  Paolo , e la  legge  vecchia  per  mezzo  del- 
la nuova  . Quella  è la  regola , che  ci  ha  data , e che 
fpeflò  ripete  S.  Agollino  ; cioè  che  un  parto  ofeuro  della 
Scrittura  fi  fpiega  per  mezzo  di  un  altro  pili  chiaro. 

Si  abbreviano  tol volta  le  parole  di  quelli  Santi  in  latino 
e in  italiano  per  efler  più  brevi  , e per  non  dire  fe  non 
quello,  che  ricerca  il  parto  che  fi  fpiega.  Li  citiamo  quali 
Tempre;  e quelli,  che  fi  occupano  nella  lettura  dei  Padri, 
conofceranno  i loro  fentimenti  in  molti  luoghi , ne’  quali 
non  vengono  citati. 

Abbiamo  procurato  di  rendere  quella  fpiegazione  sì  edi- 
ficante , e sì  conforme  allo  fpirito  dei  Santi  Padri , che  fof- 
fe  però  anche  nello  Hello  tempo , quanto  poteva  mai  efler- 
lo , attaccata  alla  lettera , e fondata  (ulle  proprie  parole  del- 
la Scrittura . Imperocché  bifogna  avere  una  fomma  vene- 
razione pel  fenfo  litterale,  eh’  è il  fondamento  del  fenfo 
fpirituale  ; e vi  fono  anche  molti , a’  quali  giova  l’ attenerfi 
principalmente  al  fenfo  litterale;  perchè  lo  Spirito  Santo  in 
quello  libro  vuol  ilìruire  ogni  genere  di  perfone . Egli  par- 
la fovente  a quelli,  che  fono  ingolfati  nel  fecolo  e nella 
fchiavitù  delle  palfioni  : Vuol  cavarli  dall’abiflò  dei  vizii , 
per  ifpirar  ad  elfi  1’  amor  delle  virtù.  E perciò  egli  alza 
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in  diverti  luoghi  la  voce  contro  i delitti  , che  piti  offèndo- 
no il  pudore  e 1’  oneftà  ; e ne  fa  un  ritratto  fpaventofo , 
che  accompagna  colle  minacce  de' Tuoi  giudizii,  per  atterri- 
re gli  uomini  nella  loro  falla  pace,  e per  ammollire  la 
durezza  dei  loro  cuori. 

Quando  il  fenfo  della  Scrittura  non  apparifce  sì  intelligi- 
bile a tutti,  ti  fpiega,  fe  ne  fa  una  fpecie  di  parafrati,  e 
vi  fi  aggiunge  qualche  iftruzione;  quando  è chiaro,  nè  fi 
può  dubitare,  che  non  fia  da  tutti  intefo,  ti  fuppone  così 
chiaro,  com'  è,  e fe  ne  aggiunge  un  altro  piò  fpirituale 
fondato  fu  i fentimenti  dei  Santi.  Non  già  che  non  fiamo 
perfuati , che  anche  in  quelli  tielti  lnoghi  non  tia  utili  (Timo 
il  fenfo  litterale , e che  non  contenga  molte  i finizioni 
convenientiflìrne  a una  moltitudine  di  perfone . Ma  oltre 
che  abbiamo  avuto  in  mira  di  rendere  quella  fpiegazione 
più  breve,  che  mai  foflè  polfibile  , abbiamo  anche  creduto 
di  dover  lafciare  alla  pietà  dei  fedeli  la  cura  di  meditare, 
e di  applicare  a fe  tielti  ciò , che  fembra  per  fe  abbatianza 
chiaro  ; affine  di  attendere  tanto  più  ad  illutirar  i luoghi 
ofcuri,  ed  a rapprefentare , ad  imitazione  dei  Santi,  alcu- 
ne ville  più  fpirituali,  che  entrano  più  nell’  eflenza  della 
pietà,  e che  non  irebbero  forfè  venute  a tutti  così  facil- 
mente in  penfiero. 

Siccome  fi  fpiega  tutto  per  difiefo  di  quello  libro,  ab- 
biamo creduto  cofa  fuperflua  il  premettere  un  argomento 
ad  ogni  capitolo.  Le  materie  ftefTe,  che  vi  fono  trattate, 
fono  per  1'  ordinario  sì  diverfe , e fembrano  così  poco  in- 
fìeme  connefle  , principalmente  dal  decimo  capitolo  fino  al 
fine,  che  per  farvi  titoli,  che  ne  indicafiero  il  foggetto, 
ce  ne  vorrebbe  uno  quali  per  ogni  fentenza  . 

Lo  Spirito  Santo  ha  così  unite  le  fue  ifiruzioni , quan- 
tunque differenti , per  importantiltimi  motivi . La  tielfa  va- 
rietà , che  vi  fi  trova , fa  una  più  viva  impaccione  in  quel- 
li, che  leggono;  e perchè  non  per  tanto  quelle,  che  ri- 
guardano uno  llelTcr  foggetto,  pofiono  vincendevolmente  il- 
lulìrarfi , quando  fi  confrontano  infieme , fi  è aggiunta  una 
tavola  in  fine  del  libro , affinchè  fi  polla  vedere  in  una  fo- 
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2a  occhiata,  quanto  il  Savio  ha  detto  in  diverii  luoghi  Co- 
pra una  della  materia . 

Che  Ce  alcuno  volefle  formarli  una  idea  più  generale  di 
quello  libro , potrebbe  farlo  in  quella  maniera . I fette  pri- 
mi capitoli  contengono  una  efortazione  generale  alla  Capien- 
za . Salomone  ci  reca  a riCpettarla  come  la  Corgente  di  no- 
ti i beni  ; a conCervame  nel  nollro  cuore  le  parole,  come 
un  teforo  ; a riempiere  noi  ftelfi  delle  Cue  ricchezze  prima 
di  fame  parte  agli  altri;  ed  a fuggir  il  contagio  del  Ceco- 
Io,  che  il  Savio  rapprefenta  Cotto  la  figura  di  una  femmi- 
na pro/iituta . Nell’ottavo  capitolo  la  Sapienza  eterna  parla 
di  propria  bocca  in  una  maniera , che  fa  chiaramente  uedere 
che  non  appartiene  che  a Dio  parlar  da  Dio . Il  nono  contie- 
ne alcuni  particolari  avvertimenti.  Dai  decimo,  che  ha 
per  titolo  : le  Parabole  dì  Salomone , lino  al  fine  li  trovano 
le  Sentenze,  che  in  le  contengono  tutte  le  regole  della 
morale , tutte  le  virtù  e tutti  i vizii , e tutti  i generi  di  vi- 
ta, che  li  poflòno  trovare  nel  mondo. 

Quelle  Sentenze  Cembrano  fpeflò  totalmente  diftaccate  le 
une  dalle  altre  ; ma  fiamo  per  altro  perfuafi , che  vi  polla 
efler  tra  loro  una  certa  connellione , che  lo  Spirito  Santo 
vi  ha  polla,  e che  può  edere  (coperta  in  molti  luoghi  da 
quelli , che  hanno  un  lume  maggiore . Abbiamo  anche  noi 
unite  talvolta  quelle  Sentenze,  quando  vi  abbiamo  trovata 
una  unione  naturale  tra  loro  , la  quale  potefle  dare  qual- 
che iflruzione.  E talvolta  noi  facciamo,  perchè  lì  fpìega 
la  Centenza,  che  fegue,  colle  parole  d’  un  Padre  , che 
avendola  confìderata  Cenza  riferirla  all’  altra,  vi  fa  vedere 
una  nuova  verità,  che  non  manifedavafi  nella  precedente  . 

Siamo  flati  lungo  tempo  Ibfpefi  circa  i limiti  , che  li 
dovevano  dare  a quelle  fpiegazioni,  che  vi  abbiamo  ag- 
giunte . ,,  E'  difficile , dice  S.  Agodino  , fervire  gli  uomini 
„ utilmente , e compor  libri  che  vadano  loro  a genio  ; Ce 
„ Cono  corti , Cembrano  ad  elfi  non  abbadanza  chiari  ; e 
„ fe  Cono  troppo  lunghi , Ce  ne  annoiano  : “ Laborant  ho* 
mines  in  di/cendo  , & brevi»  non  valent  intelligere , proli xa 
non  amane  legete. 
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Abbiamo  Tulle  prime  così  temuta  quella  lunghezza , che 
ci  eravamo  dati  a fgiegare  ognuna  di  quelle  Temenze  in 
cinque  o Tei  righe  ; ma  quelle  Tpiegazioni  tanto  rillrette  , 
furono  giudicare  sì  oTcure  e di  sì  poca  utilità , che  abbiamo 
creduto  , che  il  mezzo  di  renderle  meno  fallidiofe  folle  il 
ferie  un  poco  più  lunghe.  Abbiamo  per  altro  procurato  di 
non  edenderti  di  più,  Te  non  per  maggiormente  illudrare 
le  verità,  che  Tono  contenute  nelle  parole  di  Salomone,  e 
che  Tembrano  importantilTime . 

Vi  Tono  pure  altri  fenfi  più  Tpirituali , che  avevamo  in 
mente , e che  fi  potevano  applicare  ad  alcune  di  quelle 
Sentenze  ; ma  non  abbiamo  creduto  necedario  di  aggiun- 
geteli , come  abbiamo  pur  detto  nelle  medefime  fpiegazio- 
ni  1 . Per  lo  che  non  biTogna  già  credere , che  da  noi  fi 
pretenda  di  aver  indicate  in  quello  libro  o tutte  le  Tpiega- 
zioni , o almeno  le  principali  e le  più  edificanti  , che  fi 
pollano  dare  a quelle  Sentenze  di  Salomone.  Ce  n’hanno 
molte,  che  fono  certamente  dei  maggiori  Santi,  e per  le 
quali  ognuno  avrà  fenza  dubbio  la  dovuta  venerazione , 
che  meritano  ; ma  altre  ce  ne  fono , che  abbiamo  procu- 
rato di  cavare  dalla  loro  dottrina  ed  autorizzare  con  i loro 


fentimenti  , e che  potranno  elìer  giudicate  utili  in  Te  def- 
fe , quantunque  fiamo  nello  dello  tempo  perfuafi  1 , che  fi 
potrebbero  ad  elle  dare  altri  fenfi  più  pieni  di  luce  e di 
pietà  . 

„ BiTogna  giudicare  della  profondità  della  Scrittura  , di- 
„ ce  il  Pontefice  S.  Gregorio  * , non  dalla  debolezza  di 
„ quelli,  che  procurano  d’  illudrarla,  ma  dalla  grandezza 
„ di  colui,  che  n’è  l’Autore.  La  parola  di  Dio  è infinita 
,,  e incomprenfibile , come  lo  dello  Dio.  Quando  fembra 
„ a noi  di  capirla,  non  la  intendiamo  ancora:  Sic  difpoft- 
,,  ta  ejì , ut  & cognita  nefciatur  ; ed  anche  dopo  di  aver 
„ fatti  vedere  molti  mifierii  e molti  Teoreti , che  vi  erano 


„ nafcodi  come  fotto  a veli,  ne  contiene  ancora  allailfimi 

• 

1 Cap.  28.  v.  1 6..  .. 

J Cap.  ìy.v.  16. 

3 Creg.  Protem.  in  lib.  1.  Reg. 
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„ altri , che  la  rendono  Tempre  nuova  a quelli , che  la 
,,  leggono  con  un  cuore  e con  uno  fpirito  nuovo . “ 

Se  ufi  Pontefice  ed  un  Santo,  che  ha  meritato  il  nome 
di  Grande , ha  parlato  così  ; qual  giudizio  dobbiamo  for- 
mar noi  delle  fpiegazioni , che  procuriamo  di  dare  alla  pa- 
rola di  Dio  tra  le  tenebre , onde  riamo  circondati  ? 

Quell’  è una  delle  ragioni , per  cui  abbiamo  fui  princi- 
pio di  quello  libro  polla  feparatamente  la  traduzione  d 
ogni  capitolo,  affinchè  fi  polla  leggere  da  fe  fola,  fenza 
alcoltarvi  altri  che  Iddio,  che  vi  parla.  Imperocché  le  ani- 
me umili , che  fono , rifpetto  alla  Scrittura , in  quella  di- 
fpofizione , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  , potranno  talvol- 
ta edificarli  affai  più  , meditando  femplicemente  la  parola 
di  Dio  in  fe  lleffa  , lenza  attenderne  la  fpiegazione  da  al- 
tri, che  dallo  Spirito  Santo. 

Abbiamo  incontrato  nel  progreffo  di  quello  libro  molti 
luoghi  ofcuriffìmi  , fopra  i quali  avevamo  lubito  riabilito 
di  non  dir  alcuna  cofa , e d’ indicar  folamente , che  creden- 
doci incapaci  di  ripiegarli , fi  Iafciavano  alla  intelligenza  del- 
le perfone  più  dotte  e più  illuminate.  Ma  molti  ragguar- 
devoli perfonaggi  non  furono  di  quello  parere  ; ed  hanno 
creduto , che  fi  poteffe  fare  quanto  dice  fpeflìffìme  volte 
S.  Agoflino  1 -,  ,,  eh’  è di  efercitarci  avanti  a Dio  ad  il- 
„ luflrare , mediante  il  lume  , che  a lui  piace  di  comuni- 
,,  carci,  quanto  fi  trova  di  più  ofeuro  nella  fua  Scrittura; 
» e che  dopo  ciò  fi  poffono  efporre  quelle  illullrazioni  alla 
„ pietà  dei  fedeli,  purché,  fecondo  1’  avvertimento  dello 
„ fteffo  Santo  , fieno  conformi  alla  regola  della  fede,  e 
,,  pollano  fervire  alla  edificazione  della  carità.  “ 

Certamente  farà  un  maffimo  frutto  dell’  opera  prefente, 
fe  potrà  effa  in  qualche  modo  lèrvir  d’ ajuto  a quelli , che 
hanno  minor  lume , acciocché  gullino  quello  libro  di  Dio , 
ed  acciocché  procurino  di  cercarvi  dentro  la  feienza  della 
falute.  Vi  fono  molti  nella  Chiefa , che  non  hanno  alcun 
bifogno  di  quello  foccorfo,  perchè  la  loro  virtù  e la  loro 
penetrazione  li  fa  entrar  faciliflìmamente  nella  intelligenza 

dei 

1 Augufl.  Ep.  49.  ad  Deograt. 


Dìgitized  by  Google 


xxvì  PREFAZIONE, 
dei  fecreti  della  Scrittura . Polliamo  dire  a quelli , che 
hanno  ricevuto,  riguardo  a quell’  opera  , uo  tal  dono  dal 
cielo , quanto  S.  A gollino  diceva  a quelli  , che  riguardo 
agli  altri  erano , i più  fpirituali  del  fuo  popolo  : Patiantur 
aquilx , àum  pafcuntur  columbi . Le  aquile  (offrano  in  pa- 
ce, finché  fi  cibano  le  colombe. 

Noi  defideriamo , che  chiunque  ha  ricevuta  quella  grazia 
da  Dio,  giudichi  di  quelle  fpiegazioni  piuttollo  cogli  occhi 
della  fua  carità,  che  con  quelli  della  Tua  virtù,  e che  fic- 
come  avranno  elfi  più  penetrazione  degli  altri , per  Scoprir- 
ne, così  abbiano  pure  maggior  indulgenza  per  compatirle. 


% 
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approvazione 

Di  Monfignor  Aràvefcovo  di  Sens. 

I 

NOn  fapremmo  noi  approvare  foverchiamente  Io  ze- 
lo , con  cui  l’ Autore  della  prefente  verfione  de’  Pro- 
verbii  di  Salomone  fi  è applicato  non  folo  a recare  in  fran- 
te fe  quello  facro  Libro  pieno  di  sì  grandi  e sì  fante  libra- 
zioni pel  regolamento  dei  cofiumi  di  tutti  i fedeli,  ma  in- 
oltre ad  aprire  nella  fpiegazione , eh’  egli  vi  ha  aggiunto , i 
fenfi  occulti  e mifieriofì,  ch’effe  racchiudono,  e che  hanno 
obbligato  i SS.  Padri , ad  affermare , che  per  quanta  retti- 
tudine , giufiizia  e fapienza  rifplenda  nella  lettera  di  tali  maf- 
fime  affatto  divine , quella  che  la  lettera  ffeffa  ricopre  e na- 
feonde  all’uomo  animale,  che  non  è capace  delle  cofe, 
che  infegna  lo  Spirito  di  Dio , è incomparabilmente  più  pu- 
ra, più  fublime  e più  degno  della  fantità  dello  Spirito  di- 
vino medefimo,  che  le  ha  ifpirate  al  più  Capiente  di  tutti 
i Regi.  Non  poffìamo  dunque  a meno  di  approvare  e la 
Traduzione  e la  fpiegazione  ad  effa  aggiunta,  e di  rendere 
a tutta  la  Chiefa  la  teftimonianza , di  cui  fiamo  debitori 
alla  fedeltà,  alla  efattezza  e al  difeernimento  pieno  di  lu- 
me al  pati  e di  pietà  dell’Autore,  che  non  fi  può  baffe- 
volmente  efortare  a profeguire  d’ ammaeffrare , di  edificare 
e di  arricchire  la  Chiefa  di  Francia  e il  pubblico  per  mez- 
zo di  opere  fomiglianti.  Fatto  a Sens.  adì  15.  Novem- 
bre 1671. 


LUIGI  DI  GONDRIN  Arcivefcovo  di  Sens. 


AP. 
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APPROVAZIONE 

\ 

di  Monftgnor  Ve f covo  dì  Aleto. 


IL  Libro  de’ Proverbii  dì  Salomone  fu  riguardato  Tempre 
ficcome  uno  de’  più  difficili  della  Santa  Scrittura , tanto  a 
motivo  delle  efpreffioni  ofcure  e figurate,  che  ne  ricoprono 
il  fenfo,  quanto  perchè  affai  malagevole  fi  è il  trovar  la 
conneffione  fra  la  maggior  parte  delle  Sentenze,  ond’effo 
è comporto.  Ma  l’Autore  della  prefente  Verfione  ha  tolto 
una  parte  di  tali  difficoltà,  traducendo  querto  Libro  in  una 
maniera  puriflìma  e chiariffima  e nello  rteffo  tempo  efat- 
tiffima  e fedeliffìma , ed  aggiugnendovi  fpiegazioni  tratte  dai 
SS*  Padri,  che  danno  molta  luce  per  illuftrare  quel  che  ivi 
s’ incontra  di  più  intralciato  ed  ofcuro  ; di  modo  che  ci  fem- 
bra  che  dir  fi  porta  di  lui , eh’  egli  è da  annoverarli  tra  quei 
faggi,  de’ quali  parla  la  Scrittura,  che  ricercano  le  verità 
contenute  '•negli  fcritti  degli  Antichi , che  fi  applicano  ad 
aprire  il  fenfo  dei  Profeti,  e che  penetrano  ne’ più  occulti 
lignificati  delle  Parabole.  Tal’ è la  tertimonianza , che  ci 
Tentiamo  obbligati  a rendergli , dichiarando  di  non  aver  noi 
trovato  in  quell’opera  cos’ alcuna,  che  non  fia  edificante  al 
fommo  e conforme  alla  dottrina  della  Chiefa.  Dato  ad 
Aleto  adì  28.  Novembre  1671. 


NICOLA  Vefcovo  di  Aleto. 


AP- 
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APPROVAZIONE 

di  Monfignor  Ve/covo  di  Ch*lons  * 

E Sfendo  tutta  la  Scrittura  fiata  dettata  dallo  fletto  Spiri* 
to , non  fi  può  dubitare  che  le  verità , eh’  ella  racchiu- 
de , non  fieno  fante  al  pari  le  une  che  le  altre , e che  non 
debbano  e fiere  ugualmente  rifpettate  da  tutti  i fedeli.  Ma 
vero  è nondimeno  che  hannocene  alcune,  di  cui  l’ufo  è 
più  comune  e più  neceffarìo , e che  da  S.  Agofiino  fi  chia- 
mano per  quella  ragione  il  pane  proprio  e particolare  dell’ 
anima,  perchè  dee  il  medefimo  cibarla  ciafcun  giorno.  E 
fono  quelle,  che  riguardano  il  regolamento  del  nollro  cuo- 
re e di  tutta  la  economia  della  vita  Crilliana,  i cui  prin- 
cipi! fono  divinamente  contraflfegnati  dal  Savio  in  quelli  Pro- 
verbii  e fpiegati  nel.prefente  Libro  in  una  maniera  sì  giu- 
fia,  sì  foda  e sì  bella,  che  dee  la  medefima  acquilìare  al 
fuo  Autore  la  llima  di  tutte  le  perfone  fpirituali.  Con  tai 
mirabili  principi  i di  una  fapienza  affatto  celelìe  feoprefi  la 
fallita  della  prudenza  del  fecolo,  e s’impara  a formar  fan- 
tamente  i collumi , a camminare  da  figliuolo  di  luce , e a 
battere  il  fentiero  della  vita  in  ogni  azione.  Qualunque 
forte  di  {piriti  ritroverà  in  quello  Libro  un  cibo  proporzio- 
nato. I grandi  e i piccoli  , i deboli  e i forti  ne  faranno 
fatolli . Finalmente  farebbe  da  defiderarfi , che  ih  tutte  le  fa- 
miglie fi  facette  una  lettura  ordinaria  di  quelli  divini  infe- 
gnamenti , e che  giulla  il  linguaggio  della  Scrittura  follerò  i 
medefimi  continuamente  fra  le  mani , davanti  agli  occhi , 
e nel  cuore  di  ognuno.  Fatto  a Chàlons  adì  19.  Novem- 
bre 1671. 


FFLICE  Vefcovo  e Conte  di  Chàlons . 

AP- 
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APPROVAZIONE 

di  Monfignor  Vefcovo  dì  Aulonn* . 

nrUtti  i Padri  delia  Chiefa  hanno  confiderato  i Prover- 
X bii  di  Salomone  ficcome  una  Morale  eccellente  ifpi- 
rata  dallo  Spirito  di  Dio  al  più  faggio  di  tutti  gli  uomini 
per  la  condotta  di  tutti  i fedeli.  Quindi  nel  bifogno,  in 
cui  è la  Chiefa  di  una  Morale  Criiliana , la  quale  e (Ter 
polla  fra  le  mani  di  ognuno,  non  polfiamo  che  approvar 
con  elogio  il  difegno  di  quelli , che  fonofi  applicati  con  tan-  • 
ta  pietà  e fedeltà  alla  traduzione  di  quello  Libro . Noi  dun- 
que non  ne  approviamo  folamente  la  imprelfione  come  di 
un1  opera , in  cui  tutti  i Crilliani , in  qualunque  (lato  viva- 
no, trovar  potranno  le  regole  certe,  fu  cui  formar  eglino 
debbono  i loro  collumi , ma  ancora  come  di  un  libro , ove 
tutto  è degno  di  venerazione  ; elfendo  la  fpiegazione  , che 
il  medelìmo  racchiude,  Hata  tratta  con  molta  capacità  e 
con  molto  difcemimento  dagli  ferini  dei  SS.  Padri  e degli 
Autori  Ecclelìallici , che  facendo  profelHone  di  feguir  fem- 
pre  lo  fpirito  è la  Tradizione  della  Chiefa , fono  i veri  in- 
terpreti della  Santa  Scrittura.  Fatto  a Laon  adì  18.  No- 
vembre 1671. 


GIOVANNI,  Vefcovo  di  Aulonne,  Suffragati  eo 
di  Clermont. 


AP- 
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APPROVAZIONE 

dì  M onfignor  VeJ covo  di  Angers . 


XXXI 


NOi  abbiamo  letto  con  una  eftrema  edificazione  la  Tra- 
duzione dei  Proverbii,  che  fi  dà  al  Pubblico,  e la 
fpiegazione  ad  efia  aggiunta,  tratta  dai  SS.  Padri  e dagli 
Autori  EccJeìiafìici . Quello  folo  titolo  balla  per  autenticar- 
ne la  impresone , poiché  ricevere  non  fapremmo  con  troppo 
rilpetto  e con  troppa  venerazione  i divini  regolamenti,  che 
ci  ha  dato  lo  Spirito  Santo  in  quello  facro  Libro  per  la 
condotta  dei  noftri  coflumi,  e i lumi,  che  Io  Spirito  San- 
to [medefimo  ha  comunicato  ai  SS.  Padri  e agli  Autori 
Ecdefiallici , affin  di  porgercene  la  intelligenza . Non  ci  ri- 
mane dunque  che  rendere  tellimonianza  della  fedeltà  di 
quelli , che  fonofi  applicati  a una  fatica , la  qual’  era  sì  ne- 
ceflaria,  ed  efler  dee  sì  utile  alla  Chiefa,  lo  che  noi  fac- 
ciamo con  tanto  maggior  giubbilo , perchè  non  vi  abbiamo 
incontrato  cos’ alcuna,  che  non  fia  efattilfima  e degna  del- 
la maellà  e della  Santità  di  un  Libro , che  Tempre  fu  rico- 
nofciuto  per  Canonico  in  tutta  la  Chiefa . Fatto  ad  Angers 
adì  13.  Novembre  1671. 


ARRIGO  Vefcovo  di  Angers. 
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APPROVAZIONE 

di  Monfigmr  Vefcovo  di  Beauvais. 


I Proverbi!  di  Salomone  fono  un  libro  sì  divino  , e che 
racchiude. tante  eccellenti  lezioni  per  la  edificazion  de’ 
Fedeli , che  una  verfione  sì  efatta , ficcome  quella , che  ora 
viene  alla  luce,  efler  può  conlìderata  qual  reforo  capace  di 
arricchire  la  Chiefa . Non  v’  alcuno  di  qualfivoglia  condi- 
zione, che  non  polla  con  una  intera  fiducia  prender  le  re- 
gole della  fua  condotta  in  quell’opera,  che  tutte  compren- 
de le  malfane  della  verace  fapienza , e trovare  il  fuo  refri- 
gerio e il  fuo  alimento  in  quelle  acque  vivificanti,  di  cui 
Salomone  non  fu  che  il  canale , Dio  folo  clfendone  la  for- 
gente . Ma  ficcome  non  avvi  linea , nè  quali  efprelfione  in 
quello  raro  capo  d’opera  del  più  fa  piente  di  tutti  i Re,  che 
non  contenga  una  infinità  di  millerii,  fiamo  però  debitori 
all’  Autore  di  quella  verfione  della  fatica  , a cui  egli  fi  è 
accinto  per  cercarne  la  intelligenza  nella  Tradizione  e ne- 
gli Scritti  dei  SS.  Padri  della  Chiefa.  Ed  ha  egli  adempi- 
to il  fuo  afiunto  con  una  tale  felicità  e buon  efito,  che  fi 
avrà  motivo  di  ammirare  la  prodigiofa  fecondità  di  tanti 
fenfi  diverfi  nafeolìi  fotto  la  corteccia  della  lettera . Tal  è 
il  giudicio,  che  noi  pronunziamo  di  quella  sì  importante 
traduzione,  non  avendo  nulla  veduto  nel  corfo  dell’ opera 4 
che  non  fia  fedelmente  recato  nella  nollra  lingua,  nè  cos’ 
alcuna  oflervata  nelle  cofe , che*  non  fia  conforme  ai  prin- 
cipi della  Fede , alle  malfime  dei  buoni  collumi , e alle 
regole  della  Crilliana  pietà.  Dato  a Beauvais  adì  2.  Di- 
cembre lóyi. 


\ \ 

NICOLA  Vefcovo  e Conte  di  Beauvais. 
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approvazione 

di  Mon fignor  Vefcovo  della  Rocella . 

\ ' 

ABbiamo  letto  con  una  particolari  (lima  applicazione  la 
nuova  traduzione  trance fe , che  lì  è fatta  de’  Pro* 
verbii  di  Salomone  fui  tetto  della  edizione  vulgata . Effe  ci 
è parfa  non  folo  efattiflìma  e convenientittìma  nelle  fue 
efprettìoni  ; ma  fedeliflìma  parimente  ed  affetto  conforme  a! 
fuo  originale.  Ma  di  più  le  fpiegazioni  tratte  dai  SS.  Pa- 
dri e da  altri  Autori  Ecdefiattici , che  fonofi  aggiunte  a 
ciafcun  verfetto , danno  una  chiarifttma  intelligenza  di  quel- 
lo , che  potrebbe  ettervi  di  ofcuro  nel  tetto , e fanno  vede- 
re in  una  maniera  fodiflima  e fommamente  edificante  l’ ap- 
plicazione , che  ciafcun  dee  fare  di  quelle  divine  regole  per 
la  fua  fpirituale  condotta.  Per  lo  che  l’opera  prefente  dee 
riputarfi  come  una  raccolta  di  quanto  v’ha  di  più  eccellen- 
te nella  Morale  civile  e Crittiana  ; e deefene  formare  una 
(lima  tanto  maggiore,  perchè  lo  fletto  Spirito  di  Dio,  che 
ne  dettò  le  maflìme,  ha  riempito  pure  il  cuore  e le  lab- 
bra de’ Santi,  che  ne  fono  flati  gl’interpreti.  Per  la  qual 
cofa  flante  la  obbligazione,  che  abbiamo,  di  contribuire  in 
ogni  forte  di  maniere  alla  edificazione  de’ popoli  da  Dio 
commetti  alle  pattorali  noflre  follecitudini , raccomandiamo 
T o.  XXI*  c a tut- 
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a tutti  i notori  Diocefani  la  lettura  di  quello  Libro.  Ma 
foprattutto  efortiamo  i Curati  e gli  altri  Ecclefiaftici , che 
fono  con  eflò  noi  partecipi  della  cura  delle  anime,  ad  ef- 
fere  i primi  a riempierli  la  mente  ed  il  cuore  di  quelle  di- 
vine cognizioni,  affine  di  comunicarle  pofcia  a quelli,  eh’ 
eglino  fono  tenuti  ad  illuminare  tanto  coi  loro  efempi, 
quanto  colla  loro  dottrina.  Dato  alla  Rocella  adì  13.  Di- 
cembre 1671. 


ARRIGO  DI  LAVAL  Vefcovo  della  Rocella. 
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approvazione. 

di  Monfignot  Vefcovo  di  Meau&. 

. ' • • 0 •'*  *t  ià j 

FRa  le  importanti  verità , delle  quali  un  Cridiano  aver 
dee  una  perfetta  idruzione , non  ce  n’ha  alcutìa , di 
tui  la  cognizione  dagli  piti  neceflaria  di  quella , che  infe- 
ttar gli  può  i fuoi  principali  doveri,  e ferviteli  di  "tegola 
per  tutta  la  Condotta , cl^  da  lui  oflervar  fi  dee  verfò  Dio , 
il  proffimo  e le  medefimo.  Quello  ci  viene  in  molti  luo^ 
ghi  infegnato  dalla  Scrittura  \ ma  quello  per  l’ appunto  il 
piò  faggio  degli  uomini , o per  meglio  dire  lo  Spirito  San- 
to  , di  cui  non  fu  egli  che  1*  organo  e 1*  interprete , lembra 
avere  ancor  piò  efpreflamente  contraflegnato  nel  libro  de’ 
Rroverbii , là  cui  dortrina  in  tutti  i verfetti  non  è che  una 
continua  morale , che  ci  pone  davanti  agli  occhi  tutte  que- 
lle obbligajioni , e le  cui  maffime  fono  a guifa  di  altret- 
tante efficaci  lezioni , che  c*  ifpìrano  il  timor  di  Dio , la  ca- 
rità verfo  il  proffimo  e la  giuda  diffidenza  di  noi  Ueflfi . Le 
fode  fpiegazioni , che  fono  date  aggiunte  a quede  grandi 
verità  nella  prefente  opera , e che  fono  Concepite  in  una 
maniera  puriffìma,  faciliffima,  e nondimeno  fubiimilfima , 
ci  porgono  motivo  di  giudicare,  che  utiliflìma  ne  farà  la 
lettura  alle  perfone  d’ogni  forte  di  Condizione,  e che  po- 

C à trà 
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trà  effe  molto  contriboire  per  fare,  che  quelle  eccellenti 
i (trazioni  dello  Spirito  Santo  rimangano  fcolpite  ne’ cuori 
mercè  le  più  forti  impre filoni , e fieno  offervate  con  piti  fedel- 
tà ne’ coftumi  di  quelli,  che  fi  ftudieranno  d’ invefligarle . 
Defideriamo  che  non  il  defiderio  di  appagare  la  curiofità  del- 
la mente  induca  a leggere  queft’  opera , ma  che  fi  cerchi  in 
efia  quel  pafcolo  dell' anima,  quel  pane  di  vita,  e quella 
efficace  parola,  che  penetra  fino  all’intimo  i cuori  di  colo- 
ro, che  fi  applicano  a fcoprire  le  verità  Crifliane  con  ani- 
mo di  feguirle,  qualora  fieno  da  loro  conofciute.  Fatto  a 
Meaux  adì  19.  Novembre  167 1. 


D.  DI  UGNI,  Vefcovo  di  Meaux. 


, 1 
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DI  SALOMONE. 
CAPITOLO  I. 


Efori  azione  alla  fapienza.  Quanto  temer  debbano  coloro, 
che  /pregiano  la  fapienza , e che  fi  danno 
alla  /eduzione. 


I»  T)-^rj£o/.e  Salomonit  filii 

JL  David,  regis  I/tael , 

2.  ad  fcìcndam  /api enfiarti . 
& difciplinam  : 

3.  «al  intelligenda  verba 

prudenti a , & fufcipiendam 

eruditionem  dottrina;  , jufiì- 
tìam , & judicium , & aqui - 
tìtetn  1 

. 4-  »r  detur  parvulit  afiu- 
tìa,  adole/centi  fetenti  a , & 
melltttut , 


1»  T)Roverbii  di  Salomone 

X figlio  di  David , re  d’ 
Ifraello , 

2.  per  acquiftar  fapienza, 
e caftigatezza, 

3.  per  intender  cofe  aflen- 
nate,  per  apprendere  erudi- 
zion  di  dottrina,  giuftizia, 
diritto,  e rettitudine, 

4»  per  dare  fagacità  agli 
nomini  piccioli,  faenza  ed 
intelligenza  al  giovanetto. 

5 ì 5- 11 
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, PROVERBI  DI  SALOMONE 

5.  Audiens  fapiens  fapien-  5.  Il  faggio,  che  gli  ode, 

tior  erit  ; & intelligens  guber-  diverrà  vieppiù  faggio , e 1’ 
nacula  pojfidebit:  intelligente  s’impofleiferà  dell’ 

arte  di  governo. 

6.  Animadavertet  parabo - 6.  Comprenderà  proverbii 

lam  , & intcrprctatìonem  , e arguti  difeorfi , le  parole  dei 
verbo  fapientum , & /enigma-  faggi , e i loro  enigmi . 

ta  eorum. 

7.  Timor  Domini  princi-  7.  Principio  della  fapienza 

pi  uni  fapientix.  Sapientiam , è il  timor  del  Signore.  Sa- 
atquz  doBrinam  finiti  defpi - pienza , e dottrina  la  fpregia- 
ciunt,  ti  gli  liciti. 

8.  Audi , fili  mi , difcipli - 8.  Dà  afcolto , o figlio 

nam  patris  uà,  & ne  dimit - mio  , alla  caftigata  inflitu- 
tas  legem  matris  tua,  zkrn  di  tuo  padre,  e non 

lafciare  la  infiituzion  di  tua 
• madre  ; 

9.  ut  oddatur  gratta  co-  9.  c quefle  ti  faranno  un 

piti  tuo  , & torques  collo  accelftone  di  graziofo  orna- 
lo , mento  al  capo , e di  collana 

al  collo. 

10.  Fili  mi:  fi  te  lattavo-  io.  Figlio  mio,  fe  i pec- 

rint  peccatores , ne  acquie  fcas  ' catori  t’ allettano , non  accon- 
eis,  difendere  ad  elfi. 

ri.  Si  dixerint : Veni  no-  li.  Se  dicono:  Vieni  con 

bifcmriy  infidiemur  /angui ni , noi  , infidiamo  alla  vita  , 
abfcondamus  tendiculas  contro  appiattiam  trappole  contro 
infimtem  fruftra  : un  innocente  , benché  non 

ce  n’abbia  data  cagione: 

12.  deglutì  amus  eum  ficut  12.  inghiottiamolo,  a gui- 

infemu?  viventem , & tate-  fa  di  baratro , bell  e vivo , e 

mim  ouafi  defeendentem  in  tutto  intero,  come  un  che 
lacum.  , va  giù  nella  foflfa. 

13,  Omnem  pretie/am  fub-  13.  Troveremo  preziole 

ftantiam  reperiemus  , imple-  foftanze  d’ogni  forta,  empi- 
bimus  doma  nofiras  fpoliis  : remo  le  cafe  nollre  di  fpo- 
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14.  Sortem  mitte  nobif curri , 
marfupium  unum  fit  omnium 
nojlrum. 

15.  Fili  mi , ne  ambules 
cum  eis , prohibe  pedem  tuum 
a femitis  eorum. 

1 6.  Pedes  enim  illorum  ad 
malum  currunt , & fejlìnant , 
ut  ejfundant  fanguinem . 

17.  Frujìra  autem  jaci- 
tur  rete  ante  oculos  pennato- 
rum  . 

18.  Ip [i  quoque  cantra  fan- 
guinem fuum  infidiantur  , & 
moliuntur  fraudes  contra  ani- 
mas  Juas . 

19.  Sic  femitx  omnis  ava- 
ri arùmas  pojjidentium  ra- 
pi unt  . 

1 

20.  Sapientia  foris  prxdi- 
cat , in  plateis  dat  vocem 
fuam. 

21.  In  capite  turbarum 
clamitat  , in  foribus  porta- 
rum  urbis  proferì  verba  fuay 
dicens  : 

22.  Ufquequo  parvuli  dili- 
gi tis  infantiam , & fluiti  ea , 
qux  Jibi  funt  noxi.i , cupient , 
& imprudentes  odibunt  feten- 
ti am  ,• 


o l o r.  , 

14.  Entra  in  forte  con  noi: 
tutti  noi  non  avremo  che  una 
fola  borfa . 

I5*  Figlio  mio,  non  andar 
con  coftoro  ; rattieni  il  tuo 
piede  dai  loro  femieri . 

16.  Imperocché  i loro  pie- 
di corrono  al  male,  e fi 
affrettano  a fpargere  l'angue. 

17.  Impunemente  bensì  fi 
ffende  la  rete  fugli  occhi  de- 
gli augelli . 

18.  Ma  cofforo  tendono 
infidie  contro  il  loro  proprio 
fangue , e macchinano  frodi 
contro  l’anima  loro. 

19.  Così  i fentieri  d’ogni 
avaro  colgon  le  anime  di  co- 
loro, che  fono  impegnati  in 
cotale  paflìone . 

20.  La  fapienza  all  op- 
pojìo  predica  all’  aperto,  fa 
fentir  la  fua  voce  per  le 
piazze , 

21.  Sciama  In  capo  ai  luor 
ghi  più  frequentati  di  popo- 
lo , pronunzia  le  fue  parole 
all’  entrata  delle  porte  della 

città , e dice  : 

22.  Sino  a quando,  o 
uomini  piccioli,  continuerete 
voi  ad  amare  la  fanciul- 
laggine ? fino  a quando  gli 
flolti  continueranno  a bra- 
mare le  cofe , che  fono  ad 
effì  nocive  , e gl’  infenfati 
ad  odiare  la  fetenza? 

C 4 
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23.  Convertim'mi  ad  cor~ 
reptionem  meam  : en  proferam 
vobis  fpiritum  meum  , & 
cjlendam  vobis  verba  mea. 

24.  Quia  votavi  ì & re- 
nuijìis  : extendi  manum  meam, 
& non  fuit , qui  afpictret  : 

25.  defpexìjìis  omne  confi- 
ìium  meum , & increpationes 
tneas  neglexifiis  ; 

2 6.  ego  quoque  in  interitu 
vejìro  ridebo  , & fubfannabo , 
cum  vobis , id  quod  timebatis , 
edvenerh  : 

27.  cum  irruerit  repenti- 
na calamitar,  & interitus , 
quaft  tempejìas  ingruerit:  quan- 
do venerit  fuper  vos  tribulatio , 
& angujiia  : 

28.  Tunc  invocabunt  me , 

& non  exaudiam  ••  mane  con- 
furgent , & non  invenient 

me , 

29.  eo  quod  exofam  htbue- 
rint  difciplinam , & timorem 
Domini  non  fufceperint , 

30.  nec  acquieverint  con- 
fi Ho  meo , & detraxerint  uni- 
verse correptioni  mete. 

31.  Comedent  igitur  fruflus 


23.  Rivolgetevi  alla  mia 
correzione;  io  vi  darò  fuori 
il  mio  fpirito,  e vi  farò  fa- 
pere  le  mie  parole. 

24.  Pofciachè  alla  mia 
chiamata  voi  avrete  ricu- 
fato  di  dare  afcolto  , allo 
{fender  della  mia  mano  nef- 
funo  avrà  porta  attenzione  ; 

25.  ed  avrete  fpregiato 
ogni  mio  coniglio,  e traf- 
elate le  mie  riprenfioni; 

2 6.  anch’  io  al  vortro 
eccidio  mi  riderò  ; e mi 
befferò,  quando  vi  avverrà 
ciò  di  che  voi  paventava- 
te* / 

27.  quando  vi  verrà  ad- 
dotto repentina  difgrazia  ; 
quando  la  rovina  vi  attalirà 
a guifa  di  procella;  quando 
piomberà  (òpra  voi  tribolazio- 
ne, ed  angurtia. 

28.  Allora  cortoro  m’in- 
vocheranno, ma  io  non  gli 
efaudirò  ; fi  leveranno  con 
follecitudine  in  cerca  di  me , 
ma  non  mi  troveranno  : 

29.  pofciachè  avrano  avu- 
ta in  odio  la  cartigatezza,  e 
non  avranno  accolto  il  timor 
del  Signore, 

30.  nè  avranno  accondifee- 
fo  al  mio  configlio , ed  avran- 
no avuta  a difprezzo  ogni 
mia  correzione. 

31.  Mangeranno  dunque  I 

frut- 
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vite  fu£ , fuifque  confiltis  fa- 
turabuntur . 

32.  Averfto  parvulorum  in- 
ter ficiet  eos , & prof  peritai 

Jiultorum  perdei  illos . 

33.  Qui  eutem  me  audie- 
rit  abfque  tenore  rtquiefcet , 
& abundanùa  perfruetur , ti- 
more malorum  fublato. 


O L O I.  5 
frutti  della  loro  condotta,  fi 
fatolleranno  dei  loro  confi- 
ci- 

32.  I piccioli  verranno  uc- 
cifi  dal  loro  fiefiò  fviamen- 
to,  e gli  ftolti  faran  perdu- 
ti dalla  loro  ftefla  profpe- 
rità. 

33.  Ma  chi  a me  dà  af-* 
colto , ripoferà  tranquillo  Ten- 
ia fpa venti,  e godrà  di  ab- 
bondanza di  pace , fuor  di  ti- 
more di  mali.  » 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


S?.  1.  TyRoverbii  di  Salomone , figlio  di  David , e Re  d 
X Ifraello  . Salomone  figlio  di  David  , Re  d’ 
Ifraello , Profeta  egli  fteffo  , e figlio  d’  un  Profeta , fcelto 
da  Dio  per  effere  un  miracolo  di  fàpienza , ha  pubblicate  le 
divine  verità,  che  fono  contenute  in  quelle  Sentenze;  o 
piuttofto  lo  Spirito  Santo  ce  le  ha  infegnate  per  bocca  di 
Salomone.  E'  dunque  giudo , che  chiunque  penfa  d’ iflruirfi 
in  quello  Libro,  ne  concepisca  fubito  una  llima,  ed  una 
venerazione  proporzionata  alla  grande  idea  , che  dev’  aver- 
ne. Imperocché  fe  un  Re  fapientiflìmo , com’era  Salomo- 
ne, merita  d’  elfere  afcoltato  con  rifpetto  ; Iddio,  di  cui 
Solomone  non  è altro  che  la  lingua  in  quell’opera,  meri- 
ta non  folamente  d’ effere  rifpettatc , ma  d’ effere  adorato  in 
ogni  menoma  fua  parola. 

Quello  termine  di  Parabole  o di  Provtrbii  , indica  in 

que- 
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quedo  Libro  1 alcune  Sentenze  gravi  e divine  ; dove  U 
verità  è per  1’  ordinario  velata  fotto  immagini  di  quanto 
fuccede  nella  natura  ; il  fenfo  delle  quali , dice  S.  Agodi- 
no  1 , alletta  tanto  più , e fa  un’  impresone  tanto  più  vi- 
va fulla  mente  e fui  cuore  , perchè  non  ci  fi  prefenta  a 
prima  giunta  , e fa  d’  uopo  di  qualche  lume  e di  qualche 
applicazione  per  ifcoprirlo. 

V.  2.  Per  acquijlar  fapiertza  e caftigatezza . Il  difegno 
di  Dio  in  quello  Libro  è d’  ìnfegnare  agli  uomini  una  fa - 
pienza , che  non  folamente  illumina  la  mente , ma  che  pu- 
rifica il  cuore  . Quella  fapienza  fa,  che  il  Savio  gufi  la 
verità  di  Dio  da  lui  conolciuta , e che  vi  trovi  la  fua  al- 
legrezza : Sapiens  efl  cui  Deus  fapit , dice  S.  Bernardo  3 . 

Unifce  alla  fapienza  la  difciplina  o caftigatezza,  e que- 
lla parola  indica,  giuda  la  proprietà  della  lingua  origina- 
le, una  idruzione  non  folamente  di  parole,  ma  di  corre- 
zione e di  caftigo  4 , com1  è quella  d’ un  favio  padre  verfo 
dei  fuoi  figliuoli. 

Imperocché  1'  uomo  dopo  della  fua  caduta  è talmente 
pieno  di  tenebre  e poffeduto  dalle  fue  padìoni,  che  ha 
Infogno  , per  entrare  in  fe  dello,  che  Iddio  non  folamente 
lo  idruifca  e lo  illumini,  ma  che  lo  fcuota  anche  in  cer- 
to modo  per  ifvegljarlo  dal  fuo  letargo  , e che  lo  ferifca 
per  guarirlo. 

V.  9.  Per  comprendere  cofe  affermate , e per  ricevere  iftru- 
zioni  di  dottrina , giuftizia  , diritto  e rcttitndine . Quede 
tre  parole  tutta  contengono  in  ridretto  la  fantificazione 
dell1  uomo . La  giuftizia  , fecondo  S.  Bernardo  5 , rifiede 
nel  cuore,  e in  fe  contiene  la  carità,  che  giudifica  1’  ani- 
ma, e che  le  fa  rendere  a Dio  ed  agli  uomini  ciò,  che 
loro  è dovuto. 

Il  diritto  può  indicare  , giuda  S.  Agodino  6 , la  luce 

del- 

1 Baftl.  in  Proverà.  ìnit.  * Aug.  Epift.  \ 19.  e.  1 1. 

3 Bernard,  in  Cant.  ferm.  50.  Et  ferm.  85.  n.  8. 

4 Baftl.  in  Proverò,  inìt.  s Bernard,  de  div.  em.  72.  n.  2. 

6 A*g.  in  Pf,  105. 
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della  verità,  che  illudrando  la  mente  fa,  ch’ella  giudichi 
di  tutte  le  cofe,  fecondo  che  fono  in  fe  delle.  La  rettitu- 
dine, fecondo  la  lingua  originale,  può  gli  effetti  fegnare 
della  fle/Ta  carità  e della  medefima  verità , la  cui  Ttnpref- 
fione , avendo  fantificata  1’  anima  internamente  , rjfplende 
al  di  fuori  nel  regolamento  delle  azioni  e delle  parole,  e 
nella  condotta  di  tutta  la  vita. 

ty.  4.  Per  dare  fagocitò  ai  piccioli , e fetenza  e intelli- 
genza ai  giovanetti.  Tal’ è la  gloria  della  parola  di  Diodi 
eflenderfi,  come  la  fua  previdenza,  indifferentemente  fopra 
tutti  gli  uomini,  e di  proporzionarli  ai  bifogni  di  tutti.  I 
favii  del  mondo , fecondo  l’ offervazione  del  Grifodomo  1 , 
non  hanno  potuto  afpirare  a quell’  alto  grado  di  fapienza 
non  hanno  fcritto  che  per  un  piccioliffimo  numere  di  per- 
foqe  j ed  hanno  creduto  , come  dice  uno  di  loro , che  fel- 
lamente gl’ingegni  grandi  follerò  capaci  delle  grandi  virtù. 
La  Scrittura  al  contrario  è per  li  grandi  e per  li  piccioli , 
per  li  forti  e per  li  deboli . 

Quella  parola  di  / empiici  o di  piccioli  indica  una  priva- 
zione di  fapienza  e di  lume,  putti  fenfibus , come  dice  S. 
Paolo  * . E quella  infanzia  fi  trova  in  quei  medefimi , 
che  fembrano  i più  illuminati  a motivo  del  loro  ingegno 
naturale  ; poiché  1’  umana  fapienza  non  è , che  una  follia  di- 
nanzi a Dio. 

La  della  parola  di  f empiici  o piccioli , che  , giuda  la 
lingua  originale , indica  un  uomo , che  può  facilmente  elfer 
fedotto,  può  intenderli  in  quedo  luogo  anche  di  quelli, 
che  hanno  già  abbracciata  la  pietà,  ma  che  fono  ancora 
imperfettifllmi  ; chiamati  dall’  Apodolo  3 , uomini  ancora 
carnali , a’  quali  non  fi  dee  dare  che  latte , come  ai  piccioli 
fanciulli , finché  fieno,  divenuti  capaci  d’un  cibo  più  fudaa- 
ziofo  . 

La  fapienza  vuol  cavar  tutti  gli  uomini  da  queda  dop- 
pia infanzia;  o da  quella,  che  Iddio  condanna,  perchè  fur 

\ per-  - 

* C hryfofi.  Hom.  1.  in  Matt. 

* Bafil.  in  Prov.  init.  1,  Cor.  14.  20.  & 3.  19. 

3 1.  Cor.  c,  3.  v.  1. 
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perba  e peccami  no  fa  ; o da  quella,  che  Iddio  fcr  fa,  perchè 
umile,  quantunque  fia  ancora  imperfetta  e poco  illumina- 
ta ,/Elfa  offre  a tutti  quella  prudenza  della  fede , che  loro 
infegnerà  a difcernere  i beni  apparenti  dai  veri , ed  a pre- 
ferire il  Creatore  alla  creatura.  Promette  a quelli,  che  fo- 
no paflati  dalla  infanzia  alla  gioventù,  e che  hanno  già 
fatto  qualche  progreflo  nella  virtù,  il  lume  della  fetenza  e 
della  intelligenza , per  mezzo  della  quale  comincieranno  a 
penetrare  nelle  ragioni  dei  milìeri , ed  a veder  le  cofe , 
che  non  fi  feoprono , fe  non  a proporzione  che  il  cuore 
diviene  più  puro  e più  unito  a Dio. 

V.  5.  Il  Sagg  io  che  gli  ode  , diverrà  più  faggio  ; e ! 
intelligente  vi  atquijìerà  /’  arte  di  governare  . Il  vero  faggio 
è quello , che  non  crede  mai  di  efTerlo  abbafianza  ; è do- 
cile, perchè  umile;  ama  di  afcoltare  continuamente  Dio 
nella  Scrittura , lo  Spirito  Santo  nella  orazione , e la  Chie- 
fa  nella  fua  tradizione  ; e crefcendo  fempre  più  in  fapien- 
za , acquila  la  intelligenza , eh’  è il  premio  d’ una  fède  vi- 
va ed  animata  dalla  carità.  Fides  mundet  te  , ut  intelleElus 
impleat  te , diceva  S.  A golfino  1 . Perciò  diviene  egli  capa- 
ce di  condurre  gli  altri,  mediante  quel  lume  medefimo  , 
col  quale  egli  Hello  è condotto  da  Dio. 

S.  Bafilio  fa  una  particolar  rifleffione  fu  quelle  parole  : 
Et  intelligens  gubernacula  pojfidebit . „ Il  Savio,  die’ egli  1 , 
„ vive  nel  mondo  tra  le  tentazioni  , che  lo  circondano, 
„ come  in  un  mare  fempre  agitato:  Veglia  continuamente  a 
„ guardia  del  fuo  cuore,  come  chi  tiene  il  timone  d’una 
„ nave  non  la  lafcia  mai  ; olferva  e raffrena  le  fue  palfio- 
„ ni,  perchè  le  confiderà  come  venti  fiiriofi,  che  polfono 
„ ad  ogni  momento  eccitare  la  più  pericolofa  burrafea  . 
„ Siccome  il  Piloto  contempla  le  flelle,  così  il  Savio  è 
,,  fempre  attento  al  cielo  ed  alla  legge  di  Dio . Di  là  pren- 
,,  de  egli  le  regole  per  ben  condurli  nella  fua  llrada,  e 
,,  per  arrivare  al  luogo  , a cui  tende  . Finalmente  è in- 
„ fiancarle  nella  fua  applicazione , nè  fi  rallenta  mai , per 

» Ù* 

* ylug.  tratt.  36.  in  Joan. 

* Bafil.  in  Prcverb.  init.  ■ j 
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„ timore  di  non  effer  fonile  a quelli,  che  avendo  caricato 
„ il  proprio  vafcello  di  ricchezze,  ed  effendofi  fottratti  ad 
,,  una  infinità  di  pericoli , Hanno  neghittofi  quando  fi  avvi- 
„ cinano  a terra , e fi  perdono  miferamente  in  porto . “ 

'ty.  6.  Egli  penetrerà  parabole  e arguti  difeorfi , le  parole 
dei  Saggi  e i loro  enigmi.  Quanto  più  il  favio  è illumina- 
to da  Dio , tanto  maggiormente  penetra  nei  fenfi  delle  Pa- 
rabole , e nella  intelligenza  delle  parole  mifteriofe  della  Sa- 
pienza , che  fi  è nafeofia  fotto  1*  ofeurità  delle  figure , e 
talvolta  ancora  degli  enigmi , come  fono  i fenfi  divini  na- 
feofli  fotto  le  parole  del  Cantico  dei  Cantici , e di  alcuni 
altri  luoghi  della  Scrittura.  Era  cofa  degna  della  grandez- 
za di  Dio , dicono  i Santi  1 , di  manifefiarfi  così , e di  na- 
feonderfi  nello  fteflò  tempo  nella  fua  Scrittura,  come  ha 
fatto  nell’  ordine  e nel  governo  del  mondo  -,  affinchè  forte 
tutt’  infìeme  noto  ed  ignoto  agli  uomini  ; noto  agli  umili  , 
che  adorano  nella  fua  parola  tutto  ciò,  eh’  è fuperiore  al 
loro  lume , e che  fpefle  volte  meritano  per  quello  di  com- 
prenderla ; ignoto  ai  fuperbi , perchè  il  loro  orgoglio  , che 
refta  offe/o  da  quella  femplicità , che  fi  vede  nella  lettera 
della  Scrittura , non  può  penetrare  quella  profondità  di  fa- 
pienza , che  iddio  vi  ha  nafcojìa  fotto  quei  /acri  veli  1 , e 
eh’  egli  non  ifeopre  che  alle  anime  umili . 

V.  7.  Il  timore  di  Dio  è il  principio  della  fapienza.  Gli 
folti  dì f prezzano  fapienza  e dottrina.  I faggi  del  mondo 
fono  fiati , fecondo  S.  Paolo  * , ciechi  fuperbi , tanto  più 
pazzi , quanto  più  fi  credevano  faggi . La  fapienza  al  con- 
trario , che  quello  libro  c’  infegna , comincia  dalla  umilia- 
zione dell’ uomo,  e da  un  timor  (aiutare,  di  cui  Io  riem- 
pie, che  gli  fa  fubito  riguardare  Iddio  con  i fpa vento , co- 
me fuo  giudice , temendo  di  ertere  da  lui  punito . Quello 
timore , unito  a qualche  forta  di  amore , fi  cambia  a poco 
a poco  in  un  rifpettofo  fpavento,  per  cui  l’uomo,  dice  S. 
Agofiino  4 y teme  d’ irritar  Dio , non  più  perchè  egli  ama 

fe 

1 Dionyf.  de  hier.  cal.  r,  2.  T ertali,  Apoi.  c.  17. 

* Aug.  Confef  lib.  j.cap.  5.  3 Rom.  i.v.  2 1, 

4 Aug.  in  Ep.  1.  Joan.  TraB.  9.  & fetm%  124-  de  Temp. 
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fe  fteflò , ma  perchè  ama  Dio . come  fuo  padre , e teme 
di  offenderlo . E ficcome  quel  primo  timore  1 è ancora 
umano  e fervile , così  è il  principio  della  fapienza  ; e que- 
llo eh’  è un  timor  cado  e proprio  dei  figliuoli  di  Dio , n’  è 
la  perfezione  ed  il  colmo. 

La  Sapienza  è rifpettata  da  tutti  i faggi  ; gl’  infenfati  la 
d'tf prezzano , appunto  perchè  fono  infenfati  , e perchè  una 
parte  della  fapienza  è conofeerne  il  prezzo. 

V.  8.  Afcolta , figlio  mio , la  cajligata  ifiituzion  di  tuo 
padre , e non  abbandonar  la  injìituzion  di  tua  madre . Jl (col- 
ta , dice  il  Savio,  P ijìruzioni  di  Dio  tuo  padre , che  fono 
contenute  nella  Scrittura , e non  abbandonar  la  legge  della 
Chiefa,  eh’  è tua  madre , che  ti  parla  col  mezzo  dei  fuoi 
Concili  , della  fua  Tradizione  e della  bocca  dei  fuoi  Pa- 
llori. Non  bada  afcoltar  Dio  , fe  non  fi  afcolta  anche  la 
Chiefa  ; perchè  ficcome  ci  dice  il  Vangelo  1 , che  in  vano 
fi  onora  il  Padre , fe  non  fi  onora  il  Figlio , eh'  è una  flejfa 
cofa  col  Padre ; fi  pub  dir  così,  che  in  vano  fi  onora  GE- 
SÙ' CRISTO,  fe  fi  difonora  la  Chiefa,  eh’ è fua  fpofa  e 
nodra  madre . „ Onorate  la  Chiefa , dice  S.  Agolfino  3 , 
„ come  veri  figliuoli  di  lei . Non  abbandonate  quella , che 
,,  vi  ha  cercati,  quando  eravate  fviati.  Amate  una  madre 
„ così  divina  . Amate  quella  , che  ha  tanto  amore  per 
„ voi:  “ Filli  boni , noli  te  de  f etere  Ecclefiam  vos  requiren- 
tem . Amate  tantam  matrem . Amate  amantem . 

V.  9.  E quejle  forammo  un  accezione  di  graziofo  ornamen- 
to al  tuo  capo , e di  collana  al  collo . Quanto  fi  trova  nell’ 
anima  di  più  fublime  e di  più  fpirituale  , è , fecondo  S. 
Agoftino  4,  Come  il  capo  del P uomo  interiore.  Il  fa vio  dun- 
que , afcoltando  le  idruzioni  di  Dio , eh’  è fuo  padre  e del- 
la Chiefa,  eh’  è fua  madre,  riceverà  un  nuovo  ornamen- 
to , mediante  la  infilfióne  delle  virtù  , che  vengono  qui 
figuratamente  indicate  da  una  ricca  collana , perchè  5 lòno 
infieme  connelfe,  e perchè  rifplendono  ognuna  nel  fuo  po- 
llo } 

1 Beda  in  hunc  ìoc.  1 Joan.  c.  5.  V.  23. 

3 Aug.  de  Symb.  ad  catecbum.  I.  2.  4 Aug.  in  Pf.  3. 

s Creg,  in  Job.  lib.  3 1.  c,  2.  Beda  in  bunc  loc. 
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fto,  come  tante  pietre  preziofe  inferite  in  una  collana  d1 
oro;  e perciò  S. Pietro,  parlando  delle  femmine  Criftiane, 
dice  1 , che  devono  farli  vedere  in  pubblico , non  già  con 
quanto  il  luflò  ha  inventato  di  piò  splendido  e di  piò  ma- 
gnifico, ma  colla  mode/ìia  e colle  virtù , che  fono  un  ricco 
ornamento  agli  occhi  di  Dio. 

ty.  io.  Figliuolo  mio,  fe  i peccatori  ti  allettano,  non  ac- 
condifcendere  ad  ejji.  Il  Savio  dopo  di  averci  efortati  ad 
afcoltare  Iddio,  ci  avverte  a non  afcoltare  gli  uomini  del 
mondo  1 . Imperocché  è incredibile  quanto  fieno  contagiofi 
i loro  trattenimenti,  e quanto  fia  d’odacolo  ad  uno,  che 
vuol  imparare  a temer  Dio  ed  a fervirlo,  il  vivere  tra  gli 
uomini  del  fecolo , che  ci  parlano  anche  col  loro  filenzio . 

Quelli  peccatori , de’  quali  parla  qui  il  Savio , fono  quel- 
li, che  fono  pofi'eduti  dall’amore  del  mondo,  che,  giuda 
S.  Jacopo  3 , è il  nemico  di  Dio.  Elfi  c’invitano  a feguir- 
li  non  folamente  con  parole  di  compiacenza  , ma  con  1’ 
efennpio  continuo  della  loro  ambizione,  dei  loro  diverti- 
menti e del  loro  ludo  . Quede  cofe  fono  per  noi  come 
tante  carezze,  perchè  tutte  lufingano  la  naturai  nodra  cor- 
ruzione , che  ci  drafcìna  col  proprio  fuo  pefo  nelle  mede- 
lime  fregolatezze , dietro  alle  quali  vediamo  correre  avida- 
mente j mondani;  e nella  dimenticanza  di  Dio,  in  cui 
eglino  tutta  padano  la  loro  vita . 

"V.  zi.  Se  ti  diranno : Vieni  connoti  tendiamo  inftdie  al- 
ia vita  altrui  i appiattiam  trappole  alP  innocente , che  non  ci 
ha  fatto  alcun  male.  Quede  perfone  piene  dello  fpirito  del 
iecolo , non  farebbero  sì  pericolofe , come  fono , fe  ci  dra- 
fcinadero  al  male  in  un  modo  così  manifedamente  reo, 
Com’  è quedo , che  apparifce  nelle  poche  parole , che  fa 
loro  dire  la  Scrittura.  Quede  non  fono  dunque  1’  efpreflìo- 
ni  della  loro  bocca  ; poiché  non  potrebbero  fpiegarfi  con 
tanta  temerità  e con  sì  poca  vergogna  , fe  non  con  uomi- 
ni perverfi  al  par  di  loro . Ma  le  parole  fon  quede  del  lo- 
ro cuore . Il  Savio  le  fa  parlare  hon  fecondo  quello , che 

di- 

1 i.  Petr.  c.  3.  v.  4.  4 Aug.  in  Pf.  6 . 

J Jacob,  c.  4.  v.  4, 
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dicono , ma  fecondo  quello , che  penfano , e quello , che 
fanno  ; e Iddio  fcopre  qui  qual  è il  fine  dei  loro  defiderii 
e delle  1o*q.  intenzioni , anche  allora,  che  mafcherano  pre- 
xnurofamente  la  malignità  dei  loro  dilegni  lotto  gli  fpeciofi 
pretesi  di  giullizia  e di  pietà. 

Per  lo  che  quando  una  volta  alcuni  uomini  fenza  co- 
fcienza  , ma  che  falvavano  per  altro  le  apparenze  della 
probità  e della  virtù  , fecretamente  cofpirarono  alla  rovina 
dei  più  gran  Santi  1 , come  di  S.  Atanafio , di  S.  Giovanni 
Grifoilomo  e di  molti  altri;  ebbero  l’alìuzia  di  calunniarli 
o con  falle  accufe,  ma  verifimili,  o con  maligne  interpre- 
tazioni , che  davano  alle  loro  azioni  più  innocenti . Elfi, 
pretendevano  allora  di  fare  un  facrifizio  a Dio  e di  fervir 
la  Chiefa , procurando  di  difonorare , e di  far  anche  perire , 
fe  avellerò  potuto , quelli , che  n’  erano  il  foftegno  e la 
gloria  principale.  Ma  gli  uomini  illuminati,  che  giudicava- 
no delle  cofe  fecondo  la  verità , chiamavano  quelli  atten- 
tati, come  il  Savio  li  chiama  qui:  tendere  infidie  alla  vi- 
ta altrui , e appiattar  trappole  all'  innocente  , che  non  ci  ha 
fatto  alcun  male. 

"il.  1 2.  Inghiottiamolo  a guifa  dì  baratro  bell  e vivo  ed 
intero , come  un  che  va  giù  nella  foffa . Il  mondo  divora  gli 
uomini , dice  S.  Agollino  * , e li  fa  difcendere  vivi  nell? 
inferno , quando  li  perfuade  a lafciarfi  condurre  per  debolez- 
za a nlaffamenti  e ad  azioni  contrarie  alla  legge  di  Dio 
nello  Hello  tempo,  che  confervano  in  cuore  una  {lima  ed, 
un  amor  pel  beine,  che  non  hanno  la  forza  di  fare  a mo- 
tivo dei  grandi  oliatoli,  che  vi  s’incontrano.  Quelle  per- 
fone  fono  vive  in  certa  maniera , perchè  conofcono  ed  ama- 
no ancora  la  verità,  eh1  è la  forgente  della  vita  dell’ ani- 
ma ; ma  il  mondo  tuttavia  le  divora  anche  vive , perchè , 
ad  onta  dei  loto  lume,  le  reca,  o colla  fperanza  dei  beni, 
che  loro  promette,  e col  timore  dei  mali,  che  loro  mi- 
naccia, ad  operar  tutto  al  contrario  da  quello,  che  hanno 
in  cuore,  e ad  acconfentire , almeno  colla  bocca , a quello , 

^ ’ . ' jjprì  ■ (ht 

1 Gregor.  Nazìan.  Or.  21.  h laudem  Ath » 

* Aug.  in  Pf  14. 
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che  ] anno  effer  peccaminofo  : Hi  funt  qui  vivi  abforbentur; 
qui  fciunt  malum  effe  quod  faciunt  , & lingua  confen- 


tiunt 


V.  13.  Troveremo  ogni  forte  di  preziofe  foflarrze , ed  em- 
piremo le  noftre  cafe  di  /paglie.  Gli  amatori  del  mondo  han- 
no Tempre  i loro  intereflì,  che  fono  talvolta  fenlìbili  , e 
qualche  volta  piii  nafcofti . Ma  il  Principe  del  mondo , che 
li  po diede , come  dice  un  • antico  Padre  1 , ha  pure  i Tuoi 
che  fono  fpelfo  a loro  ignoti,  quantunque  fi  ferva  di  loro’ 
per  efeguire  il  difegno  che  ha  di  perder  le  anime.  Per- 
ciò quelle  parole,  oltre  al  fenfo  litterale,  fono  anche  vere 
in  quello  fenfo  piò  fpirituale  ; ed  è , che  il  demonio  fi  fer- 
ve delle  parole  e degli  efempii  degli  amatori  deL  fecolo, 
onde  rapire  le  più  preziofe  cofe  del  mondo,  che  fono  le 
virtù  dei  giudi,  e riempiere  la  propria  cafa  delle  fpoglie 
,del  Salvatore,  facendo  fuoi  fchiavi  quelli , eh’ erano  figliuoli 
e membri  di  GESÙ' CRISTO. 

ib.  14.  Entra  in  focietà  con  noi , ni  abbiamo  pià  tutti 
che  una  fola  borfa.  Entra  in  forte  0 in  focietà  con  noi»  Que- 
lle parole  polfono  indicare  quella  miferabile  focietà,  di  cui 
1 Santi  3 parlano  tanto  fpelfo,  che  fanno  infième  tutti  co- 
loro , che  non  camminando  nella  drada  di  GESÙ'  CRI- 
STO , fono  membri  d’ un  corpo , che  ha  per  capo  il  de- 
monio.  Elfi  vivono  tutti  del  medefimo  fpirito,  eh’ è uno 
lpirito  d orgoglio  e di  mollezza  finché  Iddio  non  cam- 
bia loro  il  cuore,  non  hanno  rutti,  fenza  penfarvi,  che 
uno  deflò  fine,  non  nella  loro  intenzione,  ma  nel  princi- 
pio e nel  progrefio  neceflario  delle  loro  azioni,  eh’ è di  per- 
der fe  deffi,  e anche  quelli,  ch’eglino  procurano  di  tirar 
m una  vita  limile  alla  loro  ♦. 

V.  I Jf.  Figlio  mio , non  andar  con  cofloro  ; allontana  il 
piede  dai  loro  fentieri . Non  andar  con  cofloro  ; fugpj  fe 
puoi,  la  loro  compagnia,  come  pericolofilfima : che  fe  i’or- 

< ■ dine 

* Aug.  in  Pfal.  123.  1 Tertul.  Apoi.  1.  2.  * c 

Greg.  m Job.  lib,  13.  c.  12.  4 Augufl.  in  Pfal.  6. 
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dine  di  Dio  o del  mondo  ti  obbliga  a viver  con  loro , al- 
lontana il  piede  dai  loro  fentieri.  I piedi  dell'  anima  fono  i 
fuoi  affetti  , dice  S.  Agofiino  1 . Raffrena  quei  delìderii  vio- 
lenti , che  ha  l’ animo  umano  di  precipitarli  nel  male . Al- 
lontana il  piede  dai  loro  fentieri  ,•  cioè  non  entrar  nei  loro 
fentimenti;  non  amar  quello,  eh’ elfi  amano \ ni  far  quel- 
lo, che  (anno. 

V.  1 6.  Imperocché  i loro  piedi  corrono  al  malet  » fi  af- 
frettane a fpargere  f angue . Elfi  non  ifpargono  ferri  pre  il  f an- 
gue del  corpo  con  omicidii  ; ma  B l'angue  fpargono  delle 
anime , precipitandole  nel  male , o coi  loro  efempi , o col- 
le loro  parole.  Quando  fi  uccide  il  corpo , dice  S.  Agofti- 
no  1 , fe  ne  vede  ufeire  il  f angue  , ma  quando  fi  uccide  P 
anima,  non  fe  ne  vede  né  il  f angue,  né  le  ferite.  Sono  mol- 
ti i rei  di  tali  omicidii,  che  fembrano  innocenti}  quelle 
morti  interne  fono  realiffime,  e nello  Hello  tempo  affatto 
feonofeiute  ; perchè  la  fola  fede  è quella , che  dà  gli  oc- 
chi per  vederle  e per  piangerle:  Sanguis  de  carne  exiens , 
videtur  & horretur.  Quia  videt  fanguinem  cordisi  III*  mor- 
tes  alios  oculos  quartati. 

V.  17.  Impunemente  fi  ftende  la  rete  avanti  agli  occhi 
degli  uccelli . Altrim.  Indarno  fi  ftende , ec.  Gli  uccelli  figu- 
rano, fecondo  S.  Agofiino  le  perfone  fpirituali , che  pof- 
fono  dire  con  S.  Paolo  + : Noi  non  ignoriamo  gli  artificii 
del  demonio , e le  loro  ali  fono  il  doppio  amore  di  Dio  e 
del  profilino . Imperocché  è importabile  innalzarli  a Dio  in 
altro  modo,  fe  non  amandolo,  ed  amando  tutto  ciò,  eh 
egli  vuole,  che  amiamo.  Se  non  abbiamo  quello  doppio 
amore,  refiiamo  attaccati  alla  tema,  ed  altro  non  lìamo 
che  terra. 

Si  può  anche  intendere  per  quefle  due  ali  dell’  anima , il 
fuo  penfiero , quand’  erta  è penetrata  dalla  verità , e il  fuo 
deliderio , quand’  è eccefa  dalla  carità  . Quelle  fono  quelle 
due  ali , che  follevano  le  anime  pure  ed  umili  fino  al  fie- 
no di  Dio. 

Le 

a Aug.  in  Pfal.  9.  1 Aug.  in  Pfal.  54. 

3 Aug.  de  Mor.  Eccl.  c.  12.  4 2.  Cor.  c.  2.  v.  1 1. 
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L0  rete  fi  pub  preneder  qui  1 pei  lacci  del  demonio,  o 
j*r  le  più  infidiofe  tentazioni,  colle  quali  egli  procura  di 
forprenderci . Quindi  per  non  redar  ingannato , e per  non 
cadere  in  quejli  lacci  dii  demonio , de'  quali  è tutta  coperta 
Ìm  terra , coirle  dice  S.  Paolino  * , bifogna  aver  ali,  e bi- 
fógna  volare , cioè  bifogna  allontanarci  dalla  terra  e da  tutti 
j penfieri  di  terra. 

Quello  c’infegha  pure,  thè  quando  rediamo  ingannati, 
è -una  piova  manifeda,  che  l’anima  noflra  non  veglia, 
qaant’  è necefTario  fopra  fé  defla  ; nè  dà  in  guardia  quanto 
bada . Se  Aon  perdedìmo  Iddio  di  vida , e fe  avefiìmo  pre- 
mura di  riempirci  del  dio  lume , vedremmo  facilmente  quel- 
lo , ohe  non  vediamo . Imperocché  i noftri  occhi  faranno 
Veggenti  a proporzione  che  fàranno  libere  lo  nodre  ali . 

V.  18.  E/fi  peri  tenderti  ìnfidie  al  pròprio  /angui,  e rrtac* 
chinano  frodi  contro  le  attìtne  loro.  • • * * 

V.  19.  Tali  fono  le  Jlrade  di  tutti  gli  avari , colgono  le 
anime  di  quelli,  che  fono  poffeduti  da  qttefta  pajfione.  Que- 
do  è quel  fecreto  giudizio,  che  Iddio  efercita  nel  mondo; 
quel  giudizio , «li  cui  parla  il  Figliuolo  di  Dio  nel  fuo  Van- 
gelo Ji  Si  è veduto  in  ogni  fecolo,  che  i perverfì  hanno 
tefe  infidit  ai  giufti  ; che  fono  fpedò  riufeiti  in  tutto  ciò  , 
che  avevano  contro  di  loro  concertato;  e che  hanno  fimo 
ad  edi  perdere  o L’onore,  o la  libertà,  o la  vita . Ma 
non  fi  vedeva  anche  nello  fteflb  tempo , che  i perverfì , 
non  rovinando  i buoni  che  in  apparenza,  rovinavano  effet- 
tivamente fe  dedi  ; e che  le  anime  loro  fi  trovavano  pre- 
fe  a que’ lacci,  che  avevano  teli  agli  altri ì 

Quindi  fi  vede  bensì,  che  gli  oberi  arricchì feono;  e noi 
li  giudichiamo  felici,  perché  podedono  tutto  ciò,  che  il 
mondo  ardentemente  defideta;  ma  non  fi  vede,  die  fi  ac- 
cumulano nello  deflò  tempo,  come  dice  l’Apodolo  S.  Jt* 
cbpo  4 , Un  tefofo  di  colfera  pei  giorno  delle  vendétte  * e 
t he  il  dinaro  j thè  cuflodifcono , /Ùrgerà  un  giorno  in  tejìime * 

me  ' 

1 Paul  in.  Ep.  26.  1 Paulin.  Ep.  2. 

* Jean.  c.  9,  v.  39.  4 J se,  (.  5,  i>.  3. 
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rrio  contro  iti  loro , e li  divoreà  come  un  fuoco  y perchè  ; fe- 
condo le  parole  dei  Santi  , uccidono  in  certa  maniera  tutti 
quelli , che  non  alliflono , e rapiscono  la  vita  ai  poveri  non 
dando  loro  il  necelfario  per  conièrvarla . 

V.  20.  La  fapienza  predica  al  di  fuori , e fa  udir  la  fua 
voce  nelle  piazze.  La  Supien/a  di  Dio  ha  parlato  primiera- 
mente come  al  di  fuori , mediante  la  creazione  del  mondo, 
rendendo  vilibili  le  lue  grandezze  invifibili  1 . ERa  ha  fat- 
ta udir  la  fua  voce  nelle  piazze , perchè  quello  grande  fpet- 
tacolo  della  natura,  efpolto.agli  occhi  di  tutti  gli  uomini, 
in  cui  rifplende  per  ogni  parte  l’arte  ineffabile  di  quell’ Ar- 
tefice fupremo,  è come  una  voce  continua , dice  S.  A golli- 
no l.,  che  ci  parla  col  mezza  della  bellezza  delle  creature , 
ognuna  delle  quali  par  che  ci  dica  nel  fuo  filenzio  : Io  non 
ho  potuto  dare  a me  fletta  quello,  che  ammirate  in  me; 
ma  fono  anch’  io , come  voi , opera  d’ una  mano  onni- 
poflente. 

tr.  21.  Sciama  in  capo  ai  luoghi  più  frequentati  di  popo- 
lo , e proferifce  le  fue  parole  alle  porte  della  città , e dice. 
Dopo  di  aver  Iddio  parlato  molti  fecoli  per  mezzo  della 
bellezza  del  mondo , e per  mezzo  della  legge  di  natura  ; 
ha  raccolti  gli  uomini  in  una  locietà  particolare , ed  ha 
fcelto  un  popolo , perchè  fotte  unicamente  fuo , che  ha  fat- 
to ufcire  dalla  flirpe  di  Abramo.  Egli  diede  a quello  po- 
polo, per  mezzo  di  Mosè , la  legge  ferina  in  tavole  di 
pietra  ; affinchè  l’ uomo , dice  S.  Agoftino  3 , che  diflìmu- 
lava  in  certa  maniera  a fe  fletto  quanto  Iddio  gli  aveva 
comandato  di  fare  , fotte  coflretto  a veder  fegnate  a carat- 
teri fcnfibili  in  quella  legge  citeriore  quelle  cofe  medefi- 
me , che  gli  preferiveva  la  legge  4 , eh'  ì naturalmente  im- 
preffa  ntlF  anima  fua , e che  lo  Jlejfo  vizio  non  può  mai 
cancellare  . . r . 

La  Sapienza!  proferifce  le  fue  parole  alle  porte  della  città. 
La  Capienza,  dice  S.  Gregorio,  ha  fano  udir  la  fua  voce 
alle  porte  della  città , quando  fi  è incarnata  la  Sapienza  dell’ 

» • ..  Erer- 

1 Baftl.in  Peoverb.init.  * Aug.  Corife f l.  io.  c.  6.  ' : 

} Aug.  in  Evang.Joan.  traEì.  3.  * Aug.  Con f Uh.  i.'c.  4. 
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Eterno  Padre  j e dopo  di  aver  data,  per  mezzo  di  Mosè, 
la  legge  vecchia,  diede  di  propria  bocca  la  nuova  legge, 
che  non  ha  già  (colpita , come  la  prima , Culle  pietre , ma 
che  ha  imprefla  nel  cuore  degli  uomini . In  tal  maniera  la 
Sapienza  di  Dio  ha  fatta  udir  la  fua  voce,  per  mezzo  de’ 
fùoi  A portoli , alle  porte  di  quella  città , eh’  è la  fua  Chie- 
fa  ; e continuerà  ad  illruire  gli  uomini,  per  mezzo  de’ Cuoi 
miniftri,  lino  alla  fine  dei  fecoli. 

Si  può  dir  pure  in  un  fenfo  più  femplice  e più  morale , 
che  la  Sapienza  di  Dio  ci  fa  continuamente  udir  la  fua 
voce  in  mille  maniere.  Iddio  ci  parla  non  folamente  per 
mezzo  del  bell’ordine  dell’ univeriò , per  mezzo  della  fua 
Scrittura , e per  mezzo  della  fua  Chiefa  ; ma  ancora  per 
mezzo  di  tutti  gli  avvenimenti  della  vita , e per  mezzo 
della  condottargenerale , che  tiene  fu  tutti  gli  uomini . Egli 
ci  parla  per  mezzo  dei  grandi  e dei  piccoli ->  per  mezzo 
della  miferia  dei  poveri , e della  crudeltà  dei  ricchi } per 
mezzo  della  rovina  delle  ampie  fortune,  e delle  morti  fu- 
bitanee  ed  improvife  delle  perfone  elevate  ai  primi  porti 
del  mondo;  per  mezzo  delle  cadute  e della  incoftanza  di 
quelli,  che  femhravano  i più  fermi  nella  pietà  ; per  mez- 
zo delle  converfioni  rtabili  e fincere  di  quelli,  eh’ erano 
vifluti  lungo  tempo  nella  dimenticanza  di  Dio  ; per  mezzo 
della  terribile  morte  delle  anime  impenitenti , e della  mor- 
te ben  avventurata  di  quelle,  che  non  vivevano,  che  per 
Iddio,  e nelle  quali  quert’ ultima  grazia  è la  coróna  di  tut- 
ta la  fanta  loro  vita . Finalmente  ficcome  tutto  è muto  per 
coloro,  che  altro  non  afcoltano,  fe  non  che  i fenfi  e la 
ragione  ; così  tutto  parla  per  quelli , di  cui  la  fede  è at- 
tenta alla  voce  di  Dio,  e che  hanno  orecchie  per  inten- 
derlo 1 • . • ...  i 

„ Io  confiderò  continuamente,  dice  S.  Agofiino  1 , la 
„ condotta  di  Dio  nell’  univerfo  , e quel  giudizio  ineffabi- 
» le,  col  quale  egli  ricompenfa  i giufti , punifce  i cattivi, 
» cartiga  i fuoi  per  correggerli , e li  prova  per  renderli  de- 
li gni  di  lui  r u Pramta  juflorum , paenas  impiorum  , flagel- 
la 

1 jìug.  in  Pfal.  7.  • • D 3 
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la  corrigendorum , & tentationes  probandorum  perfeveranti  con - 
templationi  confiderò. 

V.  12.  E fino  a quando , o piccioli , amerete  voi  la  fora- 
ci ull  aggine?  E fino  a quando  gPinfenfati  de  feltreranno  quel- 
lo , eh'  è ad  efft  nocivo , e gP  imprudenti  odieranno  la  feten- 
za? L’infanzia  degli  amatori  del  mondo  è ben  infelice, 
perchè  eflendo  volontaria  è peccaminofa , laddove  l' infan- 
zia dell’  uomo  è innocente , perchè  involontaria . Un  fan- 
ciullo, che  defie  una  collana  di  diamanti  per  una  farfalla, 
è incomparabilmente  meno  pazzo  d’ un  Criftiano , che  la- 
lcia  il  Cielo  pei  beni  della  terra.  Che  quella  infanzia  ab- 
bia regnato  nel  mondo  prima  della  venuta  di  GESÙ'  CRI- 
STO, non  è da  flupime . Ma  chi  non  fi  maraviglierà , di- 
ce S.  Agoftino  1 , che , anche  dopo  che  fi  è incarnata  la 
fiefia  Sapienza , e dopo  che  ci  ha  infegnato  colle  fue  ope- 
re, e colle  fue  parole,  co’fuoi  patimenti  e colla  fua  mor- 
te , quali  fono  i veri  beni  e i veri  mali  ; fi  anteponga  tut- 
tavia la  tena  al  cielo,  e le  promette  del  mondo  fempre 
ingannatore  a quelle  di  GESÙ'  CRISTO , che  non  può 
ingannare  ? 

Quelli  tre  gradi  della  infanzia  e della  follìa  di  coloro, 
che  non  temono  Iddio,  fono  degni  di  ottervazione. 

1.  Elfi  amano  la  fanciullaggine , cioè  una  vita  affatto 
fenfuale  ed  ^nimalefca  , più  degna  della  lìupidità  dei  fan- 
ciulli, che  della  intelligenza  degli  uomini  faggi. 

2.  Cercano  con  un  pazzo  ardore  tutti  gli  oggetti  delle 
loro  palfioni. 

3.  Non  v’è  cofa,  a cui  paragonar  fi  potta  la  loro  im- 
prudenza ; poiché  fanno  confillere  la  propria  faviezza  in  ac- 
quiltar  ciò,  che  dee  condurli  a perdizione.  E di  più,  odia- 
no la  fetenza  ; Io  che  rende  il  colmo  alla  loro  follìa  ; non 
vogliono  fapere  quello , che  non  vogliono  fare  ; temono  la 
verità,  per  timore  ch’efia  non  li  condanni;  ed  amano  tal- 
mente le  proprie  tenebre,  che  fuggono  la  luce,  come  ne- 
mica del  loro  ripofo. 

ìf.  23.  Rivolgetevi  alla  mia  correzione.  Io  vi  darò  fuori 

il 
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il  mio  fpirito , e vi  farb  intingere  le  mie  parole.  La  Sa- 
pienza temendo , che  gli  uomini , che  fono  fuperbi , non 
credettero,  come  gli  Ebrei,  che  la  fola  parola  di  Dio  po- 
tette loro  ballare  per  convertirli,  dopo  di  aver  detto:  Ri- 
volgetevi t aggiunge  fubito,  che  verferà  fopra  di  loro  il 
fuo  Spirito,  e che  farà  ad  etti  comprendere  le  fue  parole. 
Imperocché  per  quanto  grande  fia  la  forza,  con  cui  Iddio 
ci  parla,  noi  tuttavia  non  ci  convertiremo  mai,  s’ egli  non. 
apre  il  nottro  cuore  alla  luce  della  fua  verità , mediante  la 
virtù  della  fua  grazia  e del  fuo  fpirito.  „ Senza  di  quell’ 
„ interna  impresone , che  fi  fa  fentire  nell’  intimo  deli’  ani- 
„ ma,  tutte  le  bocche  fono  mute,  dice  S.  Gregorio  1 , e 
„ tutte  le  correzioni  fono  inutili  : “ Mutum  efi  os  omne 
quod  loquitur , nifi  ìlle  interitus  clamet , qui  afpirat  verba , 
qux  audiuntur. 

Alcuni  confiderano  quelle  parole  di  Dio , come  una  pre- 
parazione alle  fue  minacce , che  a quelle  debbano  fuccede- 
re  ; lo  che  è pure  conforme  alla  lingua  originale  ; e le 
traducono  in  quella  maniera  : Siate  attenti  alle  mie  ripren- 
fiorii . Io  vaglio  dichiararvi  i miei  penfieri , t farvi  intendere 
le  mie  parole. 

V.  24.  Perchè  io  vi  ho  chiamato , e voi  non  avete  volu- 
to afcoltarmi  ; ho  eflefa  la  mia  mano  , e non  vi  fu  chi  at- 
tendere. La  maggior  pane  degli  uomini  pattano  la  loro 
vita  in  un  di/prezzo  lira  vaga#  te  di  Dio,  ei  li  chiama , 
e nettùno  gli  rifponde  ; fiende  la  mano  o per  tirarli  a fe 
per  mezzo  dei  beni , onde  li  colma , o per  avvertirli  col 
mezzo  d’  un  falutare  calligo  , o per  far  prodigai  , che  li 
riempiano  di  ammirazione  della  fua  grandezza,  o per  di- 
mollrar  loro , eh’  ei  li  protegge  ; e tutto  quello  affin  di  gua- 
dagnarli con  quelle  prtye  manifelle  dell’ amor  fuo;  ed  in- 
tanto nejfuno  gli  bada.  Viviamo  dimentichi  di  Dio  in  fa- 
nità  , e diciamo,  che  ci  convertiremo  a lui  in  malattia; 
quando  fiamo  infermi,  temiamo  di  conturbarci,  fe  penfia- 
mo  a lui  ; e afpettiamo,  che  la  morte  ci  fi  mofiri  da  vi- 

« „ . . cin0> 

? Grog,  in  Job.  lib . 1 r,  e.  5. 
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cino,  per  incominciar  a temere  i fuoi  eiudizii;  ed  a rico- 
nofcere  il  potere,  ch’egli  ha  Copra  di  noi. 

Dopo  di  quello  s’invoca  quella  mifericordia , che  abbia- 
mo per  tanti  anni  deprezzata.  Ma  la  (leda  mifericordia, 
dice  S.  Gregorio  1 , dopo  di  edere  (lata  tante  volte  irrita- 
ta, fi  cambierà  finalmente  in  furore,  e farà  giuftizia  a fe 
medefìma  : T ante  ma  jet  tunc  exercebitur  feveritas , quanto 
•nunc  major  mifericordia  prorogatur . Imperciocché  Iddio , co- 
me aggiunge  il  medefimo  Padre,  chiama  gli  uomini  a fe , 
mentre  fono  in  quella  vita , con  una  dolcezza  ineffabile  ; li 
minaccia,  quando  fono  infenfibili,  e gli  fveglia  col  terrore 
dei  fuoi  giudizii . Ma  dopo  che  fi  fono  lungo  tempo  abu- 
fati della  fua  bontà , fe  ancora  fi  mantengono  infleffibili  , 
fi  prefenta  finalmente  ad  eflt  in  forma  di  giudice  fevero,  e 
pronunzia  contro  di  loro  la  fentenza  irrevocabile  d'  una  giu- 
flifftma  condanna  : Deus  prius  dulciter  vocat  , poflmodum 
terribiliter  increpat  ; & ad  extremum  inetraBabiliter  da- 
mnat  . 

Beati  quelli , che  prevengono  quelli  terribili  rimproveri , 
e che  cercano  la  loro  ficurezza  in  morte  ; mediante  il  ti- 
more, che  hanno  di  difpiacere  in  vita  al  loro  Dio.  Impe- 
rocché é facile,  che  gli  uomini  giudichino  favorevolmente 
di  noi  in  quell’ ultima  ora.  Chi  non  avrebbe  in  -fatti  pietà 
di  un  uomo,  che  muore?  Chi  non  fi  perfuaderà  facilmen- 
te, che  i menomi  indizii,  ch’egli  avrà  dati  allora  del  fuo 
pentimento , non  fieno  (lati  finceri  ? La  (leda  compaffione 
è interedata  -,  perocché  noi  ci  promettiamo  facilmente  dalla 
bontà  di  Dio  una  indulgenza  verfo  gli  altri , di  cui  fentia- 
mo  di  aver  bifogno  anche  noi  (ledi.  Ma  quanto  potranno 
penfare  o dire  gli  uomini  di  noi,  quando  (aremo  in  quel- 
lo (lato,  c’importerà  poco;  le  loro#approvazioni  ó le  loro 
difapprovazioni  ci  faranno  allora  egualmente  inutili.  Quel- 
lo, che  dobbiamo  fopra  ogni  altra  cofa  temere  , è di  ren- 
dere incerta  l’ eterna  nofira  falute  ; e poiché  Iddio  è il  no- 
(Iro  giudice  ,•  dobbiamo  da  lui  (lofio,  o dalla  immutabile 
verità  deila  fua  Scrittura  imparare  cib  , che  far  dobbiamo , 

on- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  21 
onde  rendercelo  propizio,  e meritarci  un  giudizio  di  eter- 
na  vita  . 

25.  Perché  avete  tutti  negletti  i miei  configli , e ave- 
te di/prezzate  le  mie  riprenfioni . Queflo  dì f prezzo , che  fan- 
no i malvagi , di  tutti  gli  avvertimenti , che  Iddio  loro  dà , 
è indicato  anche  più  Còtto , quando  Iddio  dice  di  loro  : Per- 
chè hanno  odiato  le  ifìruzioni , e non  hanno  abbracciato  il  ti- 
more di  Dio  , perchè  non  fi  fono  fottomeffi  ai  miei  configli , 
ed  hanno  deprezzato  le  mie  riprenfioni . Iddio  non  rimprove- 
ra in  quello  luogo  alcun  peccato  a quelli , che  condanna  ; 
rimprovera  ad  erti  folamente  il  di  (prezzo  delle  fue  ifìruzio- 
ni e della  fua  parola,  come  il  maggiore  di  tutti  i delitti 5 
perchè  in  fatti  è la  forgente  di  tutti . In  queflo  medefimo  ' 
fenfo  GESÙ'  CRISTO  dice  nel  Vangelo  1 , che  coloro, 
che  avranno  deprezzata  la  predicazione  degli  A portoli , fa- 
ranno trattati  con  maggior  rigore  di  Sodoma  e di  Gomorra . 

L’ ordine  fteflo  delle  parole  della  Scrittura  è degno  di  of- 
fervazione  : Perchè  voi  avete  negletti  tutti  i miei  configli , e 
avete  deprezzate  le  mie  riprefioni . Dopo  di  aver  negletti  e 
deprezzati  i configli,  fi  deprezzano  ancora  le  riprenfioni. 
E quella  feconda  negligenza  è il  caltigo  della  prima. 

26.  27.  Io  riderò  pure  al  vofiro  eccidio , e mi  befferò 
quando  vi  avverrà  quello , che  temerete:  quando  vi  giungerà 
la  difgrazia  improvvifa , e vi  ajfalirà  la  rovina , come  una 
burrafca  : quando  verrà  fopra  di  voi  la  tribolazione  e P an- 
guflia . Non  v’ha  cofa,  che  Cembri  tanto  capace  di  rende- 
re gli  uomini  attenti  a Dio,  quanto  le  minacce  del  fuo 
giudizio . Egli  lo  rapprelenta  qui  in  una  terribile  maniera . 
Siccome  la  Cua  mifericordia  avrà  afpettato  lungo  tempo  gii 
uomini  a penitenza , così  la  Cua  giortizia  ri  i'pl  onderà  allora , 
fecondo  l’ efpreffione  del  Profeta  * , con  un  ertremo  rigore , 
e in  tutta  P efienfione  della  fua  collera.  Egli  fi  befferà  dì 
loro , com’  elfi  fonali  beffati  di  lui  ,r  perchè , dice  S.  Grego- 
rio J,  farà  per  effi  ferrzja  mifericordia;  e ficcome  avranno 
eglino  abufato  dei  doni  Cuoi  in  una  infinità  di  maniere  , 

••  • così 

1 Matth.  c.  io.  v.  15. 

1 Eztch.  c.  33.  34.  3 Greg.  in  Job.  lib.  9.  c.  15. 
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così  egli  adempierà  allora  la  minaccia  del  Tuo  Profitta  1 » 
Abufa  di  loro  nel  tempo  del  tuo  furore. 

Ma  fé  Iddio  non  cambia  colla  Tua  grazia  il  cuore  degli 
uomini,  non  v’è  cofa,  che  temano  meno  di  quefb  giornp 
terribile . Quella  verità  è per  eflì  come  un  fogno  ; fi  par- 
la a tanti  letargici,  o piuttofio  a tanti  morti,  quando  loro 
fe  ne  parla.  Imperocché  non  bifogna  già  cfier  fidamente 
fepolto  nel  Tonno,  come  dice  S.  Agoftino  l;  ma  bifogna 
edere  affatto  morto,  per  non  ifvegliarfi  allo  ftrepito  di  que- 
llo tuono  : Ad  tam  magnum  tonitruum  qui  non  txpttg\fci\ur , 
non  dormici  y fed  mortuus  efi  t 

V.  1 8.  Allora  m invocheranno  y ed  io  non  gli  ej 'audirò  / fi 
alzeranno  con  follecitudim  in  cerea  di  me , e non  mi  trove- 


ranno . 

V.  29.  Pere  hi  hanno  odiata!  la  eafligatezza , né  hanno 
abbracciato  il  timor  del  Signore , 

V.  30.  -Nè  hanno  accondifcefo  al  mìo  configlio , ed  hanno 
dif prezzata  ogni  mia  correzione . Come  mai  Iddio  non  aj col- 
ta quelli , che  lo  invocano , dice  S.  Agofiino , mentre  che  fi 
protelìa  5 di  effitr  ricco  in  mifericordia  verfo  tutti  quelli , 
che  lo  invocano?  Ma  quelle  perfone  non  lo  invocano  già 
propriamente . Imperocché  invocar  Dio  , dice  il  Santo  ♦ , 
è chiamarlo  in  noi  : Qui  Deum  invocai , Deum  in  fe  vocat  ; 
pé  ci  rivolgiamo  a lui  in  tal  guifa,  fe  non  quando  abbia- 
mo una  fede  viva,  e una  vera  fiducia  in  lui.  In  tal  m#7 
niera  il  Pubblicano  e il  buon  Ladrone  hanno  invocato 
Dio;  non  1’  hanno  già  elfi  fidamente  temuto  come  loro 
giudice  ; lo  hanno  anche  amato  come  loro  medico  e come 
loro  padre , e quando  lo  hanno  invocato  , hanno  defidera- 
to,  che  vernile  nel  loro  cuore  per  purificarlo  e per  gua- 
rirlo . 

Si  alzeranno  di  buon  mattino , mane  confurgent , cioè  giu- 
da la  forza  della  lingua  originale , faranno  diverfi  sforzi  per 
cercarmi,  e non  mi  troveranno,  Veggiamo  pure , clje  GE- 
SÙ' , 

1 Jerem.  c.  18.  v.  v%.  * Aug.  Enchir.  c,  74. 
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SU’  CRISTO  dille  agli  Ebrei  nel  Vangelo  1 * : Io  vado  , 
voi  mi  cercherete , e morrete  nel  vojlro  peccato.  Si  cerca  Id- 
dio , e fi  muore  non  per  tanto  nel  fuo  peccato , perchè  non 
fi  cerca  fe  non  nel  modo , in  cui  ci  afficura , che  noi  tro- 
veremo mai.  Quindi  le  vergini  fiolte  dicevano  a Dio  * : 
Signore,  Signore , apriteci ; ed  egli  rifpofe  ad  elTe  : In  va- 
riti io  vi  dico  , che  non  vi  conofco.  Non  già  che  non  fi 
debbano  efortar  continuamente  gli  uomini  a chieder  mife- 
ricordia  a Dio,  e che  non  fi  debba  giudicar  di  loro  favo- 
revolmente in  quell’  ultima  ora  ; poiché  in  fine  non  cono- 
fciamo  il  fondo  dei  cuori.  Ma  è una  cofa  molto  terribile 
T afpertare  ad  invocar  Dio  in  un  tempo  , in  cui  egli  di- 
chiara di  propria  bocca , che  chiuderà  le  orecchie  alla  voce 
di  quelli,  che  fono  fiati  lungo  tempo  /ordì  alle  fue  fona- 
zioni 3 i perchè  fi  trovano  efiì  allora  per  1’  ordinario  in  un 
induramento , eh'  è cafiigo  dei  loro  difordini , e perchè  le 
loro  orazioni  non  nafeono  fe  non  dall’  amor  proprio,  e da 
un  timore  puramente  fervile. 

V.  31.  Mùngeranno  dunque  i frutti  della  loro  condotti , 
e faranno  /oziati  dai  loro  configli.  Quelle  parole  fi  verifica- 
no nei  malvagi  primieramente  nella  vita  prefente  ; perchè 
l'abbandono  di  Dio,  in  cui  fi  troveranno  all’  ultima  ora, 
farà  il  frutto  dei  loro  delitti  . E fi  verificano  ancora  piti 
dopo  la  loro  morte  ; poiché  le  loro  pa filoni , iì  loro  orgo- 
glio, la  infaziabile  loro  avidità  per  tutti  i piaceri  del  feco- 
lo,  e generalmente  tutte  le  cofe,  delle  quali  in  certa  ma- 
niera fi  nutrivano , e nelle  quali  tutte  facevano  confiftei^e 
’e  loro  delizie  in  quello  mondo,  fi  cambieranno  nell’altro 
in  un  veleno  mortale , e diverranno  per  efiì  un  verme , 
che  li  lacererà , ed  un  fuoco  , che  li  divorerà  in  eterno . 
Imperocché  quando  Iddio  punifee  gli  uomini , il  maggior 
effetto  della  fua  giufiizia  è,  dice  S.  Agofiino  4 , ch'egli  li 
abbandona  a què  mali , eh'  ejfi  fonofi  volontariamente  fabbrica- 
ti ; e la  fieffa  corruzione,  che  il  peccato  ha  prodotto  nell’ 


anima,  diviene  il  fupplicio  del  peccatore. 


% 3 *• 


1 Joan.  c.  8.  v.  21.  4 Matth.  c.  25.  v.  12. 

* Orig.  in  Ep.  ad  Rom.  c.  io.  lib.  8.  + Aug.  in  Pf.  7. 
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"V.  32.  I piccioli  faranno  uccifi  dal  loro  fieffo  Sviamento  y 
• gli  Jfalti  faran  perduti  dalla  loro  fieffa  profperità.  Averfio 
parvulorum  interficiet  eos.  Bifogna,  fecondo  S.  Paolo,  guar- 
darci bene  dal  non  avere  uno  fpirito  da  fanciulli.  I fan- 
ciulli hanno  avverfione  a quanto  è di  maggior  loro  utilità, 
e non  amano  che  le  bagattelle.  Tal’ è la  immagine  di  af- 
faiffime  perfone , che  lì  perdono  , dicono  i Santi , perchè 
fono  Tempre  fanciulli  e pigri  nella  virtù  , non  amano  di 
viver  di  fede , eh’  è la  ragione  dei  giudi , e la  forgente  di 
fàlute  j padano  la  loro  vira  nelle  occupazioni  e nelle  fod- 
disfazioni  totalmente  umane;  e dopo  di  elìer  caduti  in  un 
numero  grande  di  piccioli  difetti , che  da  lor  fi  deprezza- 
no , e che  neppure  fi  conofcono , precipitano  finalmente  nei 
grandi  : Averfio  parvulorum  interficiet  eos . Si  amano  la  im- 
prudenza ed  i trafiulli  dei  fanciulli  ; fi  viene  così  ad  allon- 
tanarli ed  a fviarfi  dalla  fapienza  ; e in  quello  fviamento  fi 
trova  la  morte. 

Prof  perita*  fluì torum  perdei  ilio s.  Vi  fono  altre  perfone, 
che  fembrano  avere  maggior  fenno  , e più  virtù  di  quelle 
prime  ; ma  lo  fplendore  dei  doni  elferiori , i profperi  eventi , 
che  lufingano  l’amor  proprio,  e le  lodi  degli  uomini  le 
fanno  cadere  infenfibilmente  in  una  gonfiezza  di  cuore  , 
per  loro  fatale . Imperocché  è più  facile  , come  oflqrva  S. 
Agoftino,  foffrir  l’avverfità  fenza  avvilirli,  che  follenere 
la  felicità  fenza  corromperli  ; ed  è una  fomma  ventura  , 
dice  il  Santo  1 , il  non  rellar  vinto  dalla  propria  felicità  : 
Magna  felicitati s efl  a felicitate  non  vinci. 

"V.  33.  Ma  chi  mi  afcolteràì  ripoferà  tranquillo  fenza 
Spaventi , t godrà  di  un  abbondanza  di  pace , timore  di 

mali . I ribaldi  fi  perdono  , perche  fono  Tordi  alle  eforta- 
TÌoni  di  Dio;  e il  giulìo  fi  falva,  perchè  le  afcolta  . La 
fede  lo  rende  attento  ed  ubbidiente  alla  voce  di  Dio,  che 
gli  parla , non  folo  ellernamente  per  mezzo  della  Tua  pa- 
rola , e per  mezzo  di  quella  de’  fuoi  Miniltri  ; ma  eziandio 
nell’intimo  del  proprio  cuore,  mediante  l’infufione  del  foo 
fpirito . Egli  ripofa  in  Dio , perchè  trova  in  lui  la  foddisfa- 

zio- 

1 Aug.  in  PS  50. 
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zione  di  tutti  i fuoi  defiderii  ; e vi  ripofa  con  ficurezza  , 
perchè  Dio  è onnipotente,  per  confervargli  quanto  gli  dà  , 
e per  aggiungervi  ancora  quanto  gli  promette . E godrà  di 
quefii  btni , fenza  temere  alcun  male  ; perchè  tutti  i mali 
del  mondo  noti  fono  mali  per  lui  -,  perchè  non  fe  ne  fer- 
ve fe  non  ad  efercuio  della  fua  pazienza  ; e perchè  non 
poflòno  rapirgli  il  bene,  che  poflìede.  Chi  fi  tiene  così 
foggetto  a Dio,  è al  di  fopra  di  tutto  il  mondo  , dice  S. 
Paolino  1 : Subjiciamur  e/’,  fub  quo  jacere  fupra  mundum 
^are  ejl ; e chi  è al  di  fopra  del  mondo,  non  teme  più  il 
mondo . 

\ * * *•  • 

* Paulin.  Ep.  4. 


• - * V 


CAPITOLO  IL 

. * . ■ C *•  ' f ’ 

Vantaggi  della  fapienza , e mali  che  fi  fuggono  in  feguirla . 
Con  effa  ottengonfi  i doni  di  Dio  ; fenza  ejfa 
P uomo  non  può  che  fviarfi  . 


I.  "pi/i  mi,  fi  fufeeperis 
JT  fermones  meos  , & 
mandata  mea  abfconderis  pe- 
nes  te, 

\ 2.  ut  audiat  fapientiam  au- 

ris  tua  j inlina  cor  tuum  ad 
cognofcendam  prudentiam. 

• . i #il 

3.  St  entm  fapientiam  i»- 

vocaveris , & inclinaveris  cor 
tuum  prudenti x: 

4.  fi  quafieris  eam  quafi 
pecuniam , & ficut  thejquros 


' » . . 

1.  piglio  mio , fe  tu  ac- 

A cogli  i miei  detti,  e 
fe  riponi  prefló  te  i miei 
precetti , 

2.  ficchè  il  tuo  orecchio 

fia  attento  alla  fapienza  ; pie- 
ga il  cuore  a conofcer  pru- 
denza ...  ^ n • 

3.  Poiché  fe  tu  invoche- 
rai la  fapienza , e fe  pieghe- 
rai il  cuore  ,_a  prudenza  : • 

4.  Se  la  cercherai  come  fi 
cerca  il  danaro,  e fe  fcav£- 

rai 
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effbderit  illam: 


tutto  btelliges  timorem 
Vìmini  , & fcientiam  Dei  in- 
‘ttontes  : 

6.  qui*  Dominus  dat  fa - 
pientiam , Ù"  ex  ore  ejus  pru- 
denti* ^ Ò*  /denti a. 

7.  Cujlodiet  reEìorum  faìu- 
tem  , & proteget  gradiente s 
fimplicitert 

8.  ftrvans  femitas  jufiitia 
Ò“  vi  as  fanBorum  Cujtodicnt. 

9.  T ulte  intei  lìges  jujlitiam  , 
& judicium  , & aquitatem  , 
& orrmem  femitam  bmam. 

10.  Si  intraverit  fapientia 
cor  tuum , & fetenti  a anime 
tua  pltcuerit  ; 

11.  confili um  cujlodiet  te, 
t?  prudenti a fetvabit  te, 

il.  ut  crkttrìt  a via  mè- 
la , & ab  homine , qui  piè- 
iìtrfi  loquitnr  t 

tj.  qui  relinquunt  itet  rè- 
Slum  y (y  ambulant  per  ttiét 
ìentbrofas : 

Ì4.  qui  laMtaf  cwtt  Até- 
lefkcerint , & exkltant  in  rè- 
bus pejfmtt : 

15.  quorum  tbi  perverfit 


rai  per  trovarli  , come  lì 
fcaca  per  trovar  un  tefo- 
roj 

5.  allora  intenderai  il  ti- 
mor del  Signore,  e troverai 
la  feienia  di  Dio; 

6.  pókW  è il  Signore , ché 
dà  la  fapienza , e dalla  fua 
bocca  procede  la  prudenza  e 
la  feienza. 

7.  Egli  riferba  la  falnte 
pei  retti , e protegge  quelli , 
che  procedono  con  illibatez- 
za ; 

8.  oflervando  i fentieri  del- 
la giudizia,  e cudodendo  le 
vie  dei  fanti. 

9.  Allora  tu  intendefai  giu- 
ftizia , diritto  , e rettitudine  , 
ed  ogni  buon  fentiero. 

ió.  Se  la  fapienza  t’entra 
nel  cuore  , e la  feienza  è 
gradevole  all’anima  tua, 

11.  il  configlio  ti  cuftodi- 
rà,  e la  prudenza  ti  prefer- 
verà, 

ia.  onde  tu  venga  tratto 
da  mala  via,  e dagli  Uomi- 
ni, che  favellano  ctìfe  per- 
Verfe, 

15.  i quali  abbandonano 
il  cammin  dritto,  e cammi- 
nano per  i diade  òfture; 

14.  i quali  gioifeotìò  quan- 
do fan  male»  ed  éfultano 
nelle  éofe  piò  empie  ; 

15.  le  vie  dei  quali  fono 

ritor- 
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fura  , & infame?  greffus  fo- 
rum. 

1 6.  Ut  (ruoti?  a nìulitre 
aliena  y & ab  extranta , qua 
molli t fermane ? fuor, 

1 7.  & relittquit  duerni  pu- 
bertatis  fiat , 

it.  & patti  Dii  fui  Mi- 
ta tflt  inclinata  efl  tnitn  ad 
mortem  doma?  eju s , & ad 
ìnfero?  ferhita  ipftus . 

19.  Omne?t  qui  ingrediun- 
tur  ad  eam , non  revertentur , 
tue  apprthendent  fornita?  vita . 

20.  Ut  ambule?  in  via  bo- 
na y & cèlle?  j ujìorum  cuflo- 
1 Hat. 


21.  Qui  ekim  retti  funty 
habitabunt  in  terra , & [im- 
plica? permanebunt  in  «a. 

22.  Impii  veto  de  terra 

perdentur  -,  & fui  inique 

agunt , auferentur  ex  ta. 


OlO  II.  27 
ritorte  e le  procedure  fono 
fviate . 

16.  Coniglio  e prudenza 
pur  ti  cuftodirarmo , perchè  tu 
Ha  tratto  dalla  donna  (trame- 
rà, e foreftiera , lufinghiera 
nei  Tuoi  difeorfì  , 

17.  la  quale  ha  abbando- 
nato il  duce  della  fua  ado- 
lefcenza  , 

18.  ed  ha  obbliato  il  pat- 
to del  fuo  Dio.  La  cafa  di 
cortei  pende  alla  morte,  e i 
di  lei  fentieri  conducono  tra 
morti . 

19.  Chiunque  entra  da  ef- 
fa , non  toma  indietro , nè  ri- 
prende i fentieri  della  vita. 

20.  Conjtglio  e prudenza 
ijìeffamenti  ti  cuflodiratma , per- 
chè tu  cammini  Culla  (brada 
buona,  ed  oflervi  i fentieri 
dei  giudi. 

21.  Imperocché  i retti  abi- 
teran  filila  terra , e gl’  illiba- 
ti permarranno  in  quella . 

22.  Ma  gli  empii  faranno 
reeifi  dalla  tetra,  ed  i perfi- 
di faranno  ertirpati  da  erta. 


m- 

. .«  . ; •.»  t '3  : : 


a \ * 

SEN- 
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; • 

SENSO  LITTER  ALE,E 
SPIRITUALE. 

V.  I.  t'^Ifliuolo  mio , fe  accogli  i miei  detti , e riponi  nel 
X tuo  cuore  i miei  precetti.  II  Savio  ci  comanda 
di  nafcondere  la  parola  di  Dio  nel  nortro  cuore , come  Da- 
vidde  dice  di  fe  fteflo:  In  corde  meo  abfcondi  eloquio  tua. 
Egli  non  vuole , che  dopo  di  averla  ricevuta,  la  producia- 
mo al  di  fuori  in  un  trattenimento,  in  cui  fi  foddisfaccia 
la  curiofità  collo  fplendor  pa (leggero  d’.una  verità , che  ci 
riefce  nuova . Ma  c’  infegna , che  eflèndo  una  divina  fe- 
menta,  come  dice  il  Figliuol  di  Dio  1 , dobbiamo  tenerla 
nafcofta  nell’ intimo  dell’anima  noftra,  come  fi  procura  1 
di  coprir  con  terra  il  grano  feminato,  affinchè  metta  pro- 
fonde radici , e non  refti  efporto  ad  effer  portato  via  dagli 
uccelli . 

'V'.  i.  Acciocché  le  tue  orecchie  ftano  attente  alla  fapien- 
za ; inclina  il  tuo  cuore  a conofcere  la  prudenza . Per  mez- 
zo del  cuore  noi  riceviamo  la  fapienza  3 • ma  bifogna  per 
quefio , che  fia  fottomeflò  ed  umile,  perchè  Iddio  non  fi 
accorta  fe  non  agli  umili,  e ad  effi  /copre  i fecreti , che  na- 
fconde  ai  fuperbi  4 . La  converfione  del  cuore , che  Salomo- 
ne raccomanda  in  querto  luogo , contiene  due  cofe  ; una , 
che  lo  dirtogliamo  come  per  forza  dalle  creature , verfo  del- 
le quali  fi  reca  per  impulfo  della  naturai  fua  corruzione  \ e 
l’ altra , che  lo  tenghiamo  fempre  foggetto  a Dio . 

’V’.  3.  Imperocché  fe  invocherai  la  fapienza , e fe  incline- 
rai il  tuo  cuore  alla  prudenza.  La  fapienza,  che  Salomone 
propone , non  è già  una  fapienza , che  1’  uomo  porta  acqui- 
fere colla  propria  fatica.  Quefta  fapienza  è Dio  rteflò;  bi- 
fogna ertere  a un  tempo  fuoi  adoratori  e fuoi  difcepoli  ; bi- 
fogna invocarla  con  un’umile  preghiera,  acciocché  difeenda 

nel  ,, 

1 Pf.  118.  v.  11.  * Beda  in  hunc  loc. 

3 Matth.  c.  1 5.  v.  4.  4 Matth.  c.  1 1.  v.  25. 
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nel  nofiro  cuore,  e lo  renda  degno  di  divenire  il  fuo  Tem- 
pio . ,,  Imperocché  nell’  orazione , dice  S.  Agofiino  1 , il 
„ cuore  s’innalza  a Dio,  e fi  umilia  lòtto  la  onnipotente 
„ bontà  di  lui  ; v’  impara , che  l’ amor  delle  cofe  terrene 
„ è come  un  velo,  che  le  copre  di  tenebre;  e che  dee 
„ fepararfene  per  unirli  a Dio . L’  anima  fi  purifica  così  a 
„ poco  a poco , affin  di  poter  reggere  al  lume  purilfimo 
,,  della  fapienza,  ed  affinchè  non  folamente  vi  regga,  ma 
,,  vi  trovi  anche  una  dolcezza  ineffabile , che  le  faccia  gufia- 
„ re  in  quello  mondo  un  principio  della  vita  del  cie- 
lo “ 

» 10  • 

V.  4.  Se  la  cercherai , come  fi  cerca  il  denaro  ; e fe  / caverai 
per  trovarla , come  chi  / cava  un  te/oro . A ragione  , dice  S. 
Agolìino  1 , Iddio  ci  comanda  di  cercar  la  fapienza,  co- 
me gli  avari  cercano  l’oro.  Imperocché  è incredibile  con 
quanto  ardore  elL  lo  cercano  ; fono  attenti  alla  menoma 
Iperanza  di  guadagno;  e fono  fenfibili  così  alle  piò  piccio- 
Je,  come  alle  maggiori  perdite.  Hanno  anche  una  grande 
prudenza  per  dilcernere  tutto  ciò,  che  può  utile  riufcire  o 
dannofo  alla  paffìone , che  li  poffìede  ; hanno  un  gran  co' 
raggio  per  foffrire  tutte  le  pene  , che  vi  s’ incontrano  ; ed 
hanno  anche  molta  temperanza  per  lafciare  gli  ftelfi  piace- 
ri , che  potrebbero  in  qualche  maniera  diminuire  il  bene , 
eh’  è l’ amore  e l’ idolo  del  loro  cuore  . 

Ecco  , fecondo  il  Santo , un’  eccellente  immagine  di  quan- 
to Iddio  richiede  da  noi.  Facciamo  noi  pel  cielo  ciò,  che 
gli  avari  fanno  per  la  terra  ; facciamo  per  la  fapienza  quel- 
lo , eh  effi  fanno  per  l’ oro . Siamo  prudenti  per  dilcernere 
tutti  i mezzi , che  condur  ci  poffono  ad  un  bene  così  gran- 
de ; coraggiofi  per  foffrire  le  pene , che  lo  accompagnano , 
e temperanti  per  fuggir  tutto  ciò , che  ce  ne  può  difiorre  . 
Il  nofiro  unico  defiderio  fia  di  acquifiar  la  fapienza  ; la  no- 
to» gioja  fia  il  poffederla  jMl  nofiro  timore  fia  di  perderla , 

e al- 

1 Aug.  de  Serm.  in  Mont.  I.  x,  c.  3. 

1 Aug.  contr.  Julian.  1. 4.  c.  3. 
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e allora  Iddio  ci  farà  trovare  quello , che  cerchiamo , e cr 
donerà  quello  teforo  celefte . 

S.  Gregorio  fpiega  quella  fentenza  anche  nei  modo  fe- 
guente . Chi  cerca  un  teforo , dice  il  Santo  1 , eh’  è na- 
feoflo-  fotto  terra , fi  affatica  con  piacere , perchè  afpetta  un 
gran  psemio  della  fua  fatica  j e quanto  più  fi  avvicina  al- 
la colà  che  cerca , tanto  più  lente  piacere . La  fapienza  non 
fi  trova  nella  fuperfìcie  della  virtù:  Sapienza  m fuptrficie 
non  jacet  ; bi  fogna  cavare  ben  addentro  per  Scoprirla , ele- 
var dall’ anima  tutto  ciò,  che  in  effa  fi  trova  di  umano  e 
di  terreno:  molcm  terrena  cogitationis , dice  il  Santo.  Ma 
laddove  chi  fi  affatica  a trovar  un  teforo , fcava  la  terra , 
e la  getta,  come  gli  piace,  da  uno  in  altro  luogo,  quegli 
che  cerca  quello  teforo  del  cielo,  prova  al  contrario  una 
pena  fenfibile  a toglier  dal  fuo  cuore  le  umane  fue  e ter- 
rene inclinazioni,  perchè  fono  effe  in  lui  lleffo,  e perchè 
collituifcono  l’effer  fuo.  E perciò  bifogna  farci  coraggio  in 
quella  fatica , ricordandoci , che  un  teforo  così  prezkrfò  me- 
rita bene , che  ci  facciamo  violenza , e che  la  fola  violen- 
za rapilce  il  cielo . 

V.  5.  jillora  imparerai  il  timore  del  Signore , e troverai 
la  fetenza  di  Dio.  E‘  una  cofa  importante  il  comprendere 
in  quale  maniera  dobbiamo  temer  Dio,  unendo  il  timor 
coll’amore,  e temperando  lo  fpavento,  chec’infpira  la  fua 
giullizia,  con  una  perfetta  fiducia  nella  fua  bontà.  Quell’ è 
propriamente  la  feienza  di  Dio , perchè  non  vi  fono  che 
i veri  figliuoli  di  Dio,  che  la  fappiano  ; e perchè  Iddio  fo- 
le ad  elfi  la  infegna,  come  dice  lo  Spirito  Santo  per  boc-- 
ca  di  Davidde  *:  Venite , 0 figliuoli , afcoltatemi  ; io  vin-~ 
fegnerl  il  timore  di  Dio. 

V.  6.  Petvhè  il  Signore  dìi  la  fapienza;  e dalla-  fua  boc- 
ca efee  la  prudenza  e la  feienza.  11  Savio  ci  umilia  mol- 
to con  quelle  parole , e perché  appunto  à umilia  f ci  fono 
più  utili . Dopo  di  averci  efortati  a cercar  la  fapienza  con 
una  fomma  premura,  ed  a fcavar  nella  terra  con  quello 

flef- 

1 Greg.  in  Job',  lib.  <c.  c.  <5.  Beda  in  butte  loc. 

* Pfal.  33.  v.  r 2. 
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rteflo  ardore,  onde  fi  affaticano  quelli,  che  vogliono  tro- 
var un  teforo  ; ci  fa  veder  fubito  , che  non  dobbiamo  ri- 
porre la  noftra  fiducia  in  quella  ricerca , nè  in  quelli  sfoni , 
ma  in  Dio  folo , eh’ è l’unica  forgente  della  fapienza . Itm 
perocché  Iddio  vuole  bensì  1 che  fi  domandi , che  fi  cerchi , 
che  fi  batta  alla  patta  con  perfeveranza  ; ma  egli  apre  a chi 
gli  piace , e quando  gli  piace . La  rifpettofa  dipendenza , in 
cui  dobbiamo  elfere,  dalla  fua  volontà,  è il  miglior  me/* 
zo  per  ottener  quella  grazia . Perciò  la  Scrittura  c’  infegna 
in  un  altro  luogo  * , eh'  è un  grande  effetto , che  produce  hi 
noi  la  Sapienza  y il  là  pere,  che  non  l’uomo  la  dà  a fe  fief- 
fo,  né  ad  un  altr’uomo;  ma  che  Dio  la  difpenft  a ciaf* 
cuno,  fecondo  gli  ordini  delia  lua  volontà. 

E dalla  fua  bocca  efee  la  prudenza  e la  fetenza . La  boc- 
ca di  Dio  è la  fua  Scrittura,  che  contiene  parole  di  vita. 
La  bocca  di  Dio  fono  gli  uomini  di  Dio,  de’ quali  ha  det- 
to GESÙ'  CRISTO  3 : Chi  afcolta  voi , afcolta  me.  Quin- 
di afcoltando  Iddio , che  ci  parla , o da  fe  He  fio , o per 
mezzo  di  quelli,  ch’egli  ha  refi  come  fua  lingua  e Tuoi  or- 
gani, s’impara  la  prudenza  per  ben  regolarli  nelle  proprie 
azioni;  e la  fetenza  per  conofcere  ciò,  che  può  efier  utile 
o dannofo  alla  nollra  falute. 

’Ìr.  7.  Riferba  la  falute  pei  retti , e protegge  quelli , chi 
camminano  con  illibatezza.  Iddio  abbandona  fovente  ai  ri- 
baldi i beni  di  quello  mondo  ; -4  ri  ferva  la  falute  per  quel-, 
li , che  fono  retti  di  cuore  ; cioè  per  quelli , che  non  cerca- 
no che  lui , fenza  traviare  nè  a delira , nè  a finilìra . I lo- 
ro beni , la  loro  libertà , e la  ftefia  loro  vita  non  è nien- 
te da  lui  confiderata  in  confronto  dell’anima  loro;  e la  lei  a 
talvolta  rutto  il  rello  in  abbandono  per  falvarla.  Ecco  1’ 
unico  teforo , eh’  egli  cu  (lodi  Ice  pei  fuoi , ed  elfi  non  ne 
vogliono  alcun  altro,  perchè  ne  conofcono  il  prezzo 

Proteggerà  quelli , che  camminano  con  illibatezza , a firn* 
pticiiài  cioè  quelli,  che  altro  defiderio  non  hanno  che  il 
folo  di  piacere  a Dio  * Chiunque  è femplice  in  tal  manie- 
ra, 

1 Matth.  c.  7.  v.  5.  4 Sapient.  2.  2 1.  3 Lui.  c.  1 0.  u 1 6. 

E 2 ' 
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r*. i ha  bifogno  della  protezione  di  Dio,  perchè  la  flefla  fua 
feoiplicità  ; che  non  fa  unire  la  terra  col  cielo,  lo  cimen- 
ta', fpeflò  col  mondo,  e Io  efpone  a gravi  pericoli.  Ma  Id- 
dio gli  promette  la  onnipotente  fua  protezione;  come  dopo 
di  aver  predetto  a Geremia,  che  tutti  fi  folleveranno  con- 
tro di  lui  per  ucciderlo,  gli  comanda  di  noa  temer  nien- 
te 1 , percte  egli  farà  con  lui  per  difenderlo  da  tutti  i fuoi 
rumici . 

V.  8.  Offervando  i fentieri  della  giuflizia , e cujlodendo 
le  Jlrade  di  Santi.  Iddio  offerva  i fentieri  della  giuflizia , 
perchè  egli  la  fa  oflervare  ai  Santi  ; com’  è detto  in  altro 
luogo  1 , che  lo  Spirito  Santo  geme , perchè  egli  ci  fa  ge- 
mere. 11  Savio  aggiugne,  che  Iddio  cujìodifce  le  Jlrade  dei 
Santi , poiché  li  foitiene  in  quella  ftrada , in  cui  gli  ha  fia- 
biliti , e li  rende  immobili  a tutte  le  violenze , che  loro  fi 
pofiòno  fare. 

V.  9.  Allora  conofcerai  la  giuflizia , e il  giudizio , e P 
equità , e tutti  i retti  fentieri.  Conofcerai  allora  la  giujli - 
zia , che  giuflifica  il  cuore  ; il  giudizio , che  illumina  la 
mente;  e P equità , che  fi  manifefta  nell’ordine  e nella  ret- 
titudine di  tutte  le  azioni  ; cioè  conofcerai  tutto  ciò , 
per  giufìizia  devi  rendere  a Dio  ed  agli  uomini , come  ab- 
biamo detto  di  fopra  3 . 

ty.  io.  Se  la  fapienza  t'entra  nel  cuore , e fe  piace  la 
fetenza  al P anima  tua.  Se  la  fapienza  non  entrerà  folamen- 
te  nel  tuo  intelletto , com’  è entrata  la  luce , fecondo  S. 
Paolo , in  quello  dei  faggi  del  mondo  ; ma  fe  entrerà  nel 
tuo  cuore , e lo  fantificherà  mediante  l’ infufione  del  fuo  fpi- 
riso.4  fe  piacerà  la  fetenza  alP  anima  tua  : quella  feienza  è 
una  feienza  d’ amore  1 , che  fa , che  1’ anima  fi  compiaccia 
di  conofcere  colui,  che  ama,  e da  cui  è amata,  e che 
non  voglia  conofcerlo  che  per  amarlo:  ogni  altra  feienza, 
che  non  entra  nel  cuore , è una  illufione  piuttolìo , che  una 
vera  feienza  ; e fe  rimane  così  fierile , farà  fuperba , e fer- 
vira  piuttolìo  a condannar  l’uomo,  che  a falvarlo. 

% 11. 

1 Jerem.  «v  I.  V.  19.  1 Rom.  c.  8.  v.  2 6.  . ' 

3 Vedi  c.  1.  v.  3.  4 Aug.  in  Pf.  76. 
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"fy.  ii.  Il  coft figlio  ti  cufiodirà , e la  prudenza  tì  prefitta 
'oerh  ,•  troverai  la  luce  d’ un  favio  eonfiglio , e reiterai  illu- 
minato dalla  prudenza  ; e la  fapienza  entrerà  così  nel  tuo 
nuore  ; cioè  fe  ntìn  cercherai,  e fe  non  amerai  altri  che 
Dio  . E'  dunque  l’ amore  , che  iftruifce , e che  illumina  ; 
fi  conofce  Tempre  più  il  bene  ed  il  male,  a proporzione 
che  Iddio  piace  all’ anima,  e che  riefee  deliziofo  l’ubbidir- 
gli. Per  lo  che  è frutto  e ricompenfa  della  pietà  il  cono- 
icere  la  firada  della  giuttizia.- 

Si  può  pur  ottervare  fu  quefla  fentenza,  che  il  Savio, 
dopo  di  aver  detto  : Se  la  fapienza  entra  nel  tuo  cuore , ag- 
giugne  : il  eonfiglio  ti  cufiodirà . E'  neceffario , che  il  cuore 
fia  già  faggio , per  afoolrare  il  configlio  dei  faggi  : è un  ef- 
fere  illuminato,  federe  fufeettibile  della  vera  luce,  e la 
docilità  è l’effetto  d’una  fapienza  incominciata,  e ci  difpo- 
uè  a riceverne  una  maggiore. 

'^r.  1 2.  Jljfinchè  tu  fii  tratto  dalla  mala  via , e dall  uomo 
t he  parla  cofie  perverfe.  E'  una  grazia  infigne  l’efl'er  libera- 
to dalla  ttrada  dell’ errore  ; perchè  il  nofìro  cuore  vi  fi  re- 
ca naturalmente,  ed  è neceffario,  che  faccia  violenza  a fe 
fletto  per  non  abbandonarvi!!  intieramente.  Ma  quando  g’i 
uomini  vi  ci  tirano,  e quando  quelli,  che  dovrebbero  trar- 
ci dall’errore,  vi  ci  fpingono , e vogliono  pervaderci , che 
il  torto  cammino  fia  il  vero  -,  allora  non  vi  ha  che  un  foc- 
corfo  ftraordinario  di  Dio,  che  ci'  poffa  falvare  da  Un  pe- 
ricolo cosi  grande  ; e noi  non  poflìamo  mai  riconofcere  ab-*, 
iattanza  quetta  grazia,  quando  egli  ce  la  fa. 

< La  unione  di  quetta  fentenza  con  quanto  precede  meri- 
ta qualche  ottervazione . II  Savio  dopo  di  aver  detto  : Il 
ton figlio  ti  cufiodirà  , aggiughe  : affinchè  tu  fii  tratto  dalla  ma- 
la  via . L’  ubbidienza  è di  un  merito  grande  ; e Iddìo , che 
la  efige  da  noi , è la  fua  ricompenfa . Quando  fi  terca  con- 
figlio con  un  cuor  femplice , e quando  fi  ubbidifee  con  una 
•pura  intenzione,  Iddio  ci  libera  dalla  cattiva  ftrada ; non 
permette  mai , che  non  cercando  noi  che  lui  folo , andia- 
mo fuor  di  cammino  feguendo  chi  travia  } ed  è fedele  a 
quelli , che  .gli  fono  fedeli . 

E 4 ' Ir.’ij. 
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V.  13.  Che  abbandonarli  il  ritto  fenderò , e camminano 
ptr  ijlrade  ofcure . Per  camminare  in  una  firada  tenebro  fa 
bada,  fecondo  il  Vangelo  1 , non  feguir  GESÙ'  CRISTO, 
ch’é  la  firada  unica,  e la  firada  dritta ; poiché  folamente 
i hi  /igni  lui , non  cammina  nelle  tenebre  , e pojjìede  la  luce 
di  vita.  Ogni  altro  lume  è un  lume  di  morte,  appunto 
perchè  ci  fa  prendere  le  tenebre  dell’ uomo  per  la  luce  di 
Dio . Quegli , che  abbandona  così  il  retto  fentiero  , cana- 
ri.ina  per  iflrade  tenebrofe,  che  crede  piene  di  lucei  nè  vi 
cammina  egli  folamente,  ma  vi  conduce  ancora  gli  altri. 
L allora  avviene  ciò,  che  GESÙ1  CRISTO  dice  nel  Van- 
gelo , e che  S.  Agofìino  efprime  in  quefli  termini  : Guai 
ai  ciechi , che  conducono  al  precipizio!  Guai  ai  ciechi , che 
vi  fi  lafciano  condurre  ! Va  cxcis  ducenti  bus  ; va  cxcis  fe~ 
quentibus  ! 

V.  14.  Che  fi  rallegrano  quando  fan  male , ed  efultano 
nelle  cofe  più  empie . Il  maggior  cafligo  de’  traviati  è il  ral- 
legrai del  loro  traviamento,  e divenir  talmente  ciechi, 
dopo  di  aver  preferito  il  proprio  lume  a quello  di  Dio, 
che  fi  gloriano  della  fleffa  loro  cecità:  Tanta  1 efl  coecitas 
kominum  de  calcitate  etiam  gloriantium  . Tal’  era  la  cecità 
de’  Farifei  e dei  Principi  de’  Sacerdoti , che  fi  gloriavano  , 
che  neflTuno  di  loro  avefle  creduto  in  GESÙ'  CRISTO  3 : 
Numjuid  ex  principibus  aliquis  credidit  in  eum  , aut  ex  P ha» 
rifitis ? Imperocché  quantunque  Iddio  non  fia  che  luce; 
fparge  tuttavia  tenebre  fempre  maggiori  ed  una  ofcurità  fem- 
pre  più  denfa  in  quefli  cuori  fuperbi , per  un  giuflo  cafligo 
del  volontario  loro  accecamento  : Spargit  pcenales  caecitates , 
dice  S.  Agofìino  4. 

V.  i<5.  Acciocché  tu  fii  tratto  dalla  femmina  aliena , e 
dalla  fi c antera,  lufinghiera  nei  fuoi  difcorfi . Quefìa  femmina 
firaniera  5 è o la  erefia,  o la  corruzione  del  fecolo,  rap- 
prefentata  da  quella  femmina  proflituta , di  cui  fi  parla  nell* 
ApocalifTe . Quella  femmina  è a noi  firaniera , perchè  dopo 

d’ef- 

1 Joan.  c.  8.  v.  li.  * Aug.  Confi  3.  c.  3. 

3 Joan.  c.  7.  v.  48.  4 Aug.  Confi  l,  1.  c.  1 8. 

5 Bada  in  hunc  loc.  _ 
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d’ edere  flati  fatti  figliuoli  di  >Qio,  il  Gelo  è divenuto  la 
noftra  patria,  e il  mondo  è un  paefe  flraniero  por  noi. 
Efla  ifpica  fubito  colle  fue  parale  e co’  fuoi  efempi  l’amor 
della  mollezza  della  vita,  dei  piaceri  dei  fenfi,  e dei  di- 
vertimenti dello  fpirito;  e per  mezzo  di  tutte  .quelle  cofe, 
che  il  mondo  chiama  indifferenti , quantunque  fieno  per  l’ 
ordinario  mortali  alle  anime,  genera  a poco  a poco  in  noi 
un  difgufto  delle  cofe  fante , e ci  fpinge  in  ogni  forte  di 
fregolatezze . 

i v.  17.  Ed  abbandona  il  duce  della  fua  gioventù,  e fi 
/corda  il  fatto  dei.  fico  Dio.  Un’  anima  abbandona  II  duce 
della  fua  gioventù  , cioè  GESÙ'  CRISTO  , e fi  /corda  il 
patto , che  aveva  fatto  col  fito  Dio  nel  batteiimo  , allorché 
dopo  di  aver  rinunziato  al  demonio , alle  opere  fue  , che 
fono  i peccati , ed  alle  fue  pompe  , che  fono  tutto  ciò  , 
che  v’  ha  di  più  gradito  nei  piaceri  , e nella  magnificenza 
del  mondo,  fi  rende  di  nuovo  fchiava  di  quefle  mede  fi  me 
cofe , con  violare  una  promefla , che  aveva  fasta  pubblica- 
mente a Dio,  e colla  maggior  ingiuria,  che  le  gli  polla 
mai  fare.  :•  t .-;i  , 

Imperocché , come  dice  ad  eccellenza  un  antico  Padre  1 , 
quando  un  uomo,  che  nel  fuo  battefimo  aveva  rinunziato 
al  demonio  per  darfi  a GESÙ’  CRISTO,  abbandona  di 
nuovo  GESÙ'  CRISTO,  affin  di  rimetterli  fato  la-tiran- 
nia del  demonio,  fembra,  „ ch’egli  avendo  provati  quelli 
,,  due  padroni,  ed  avendoli  paragonati  uno  coll’altro,  giu* 
,,  dichi  , che  quello  fia  il  migliore  , al  quale  ha  voluto 
,,  foggettarfi  ima  feconda  -volta  : Comparationem  videtur  egi/- 
„ fi,  utrumqut  cognoverit , <&  indicato  pronunciale  èum 
„ meliorem , cu/us  /e  rur/us  effe  maluerit . E fi  rende  così, 
„ come  dice  il  medelìmo  Autore  , la  gloria  -ed  il  trofeo 
„ di  quello  Angelo  fuperbo  , che  infulta  in  cerro  modo  a 
„ Dio,  dopo  di  aver  ricuperato  lo  fchiavo,  che  gli  era 
„ flato  tolto  dalle  mani . 

’tA  18.  La  /ua  ca/a  pende  alla  morte  , e i /noi  /intieri 

con- 

1 Tertull.  de  ptxn.  c.  5. 

> - E 4 


•Digitized  by  Google 


3t5  PROVERBI  DI  SALOMONE 

conducono  tra  morti . La  fua  cafa  pende  alla  morte , perchè 
l’ amor  del  mondo,  che  regna  in  quelle  anime  adultere  . 
come  dice  S.  Jacopo  1 , è nemico  di  Dio , e iftiga  fempre  al- 
le cofe , che  danno  la  morte  . E i fuoi  fentieri  conducono 
tra  morti , o fìa  all'  inferno , perchè  i figliuoli  del  fecolo 
battono  la  flrada  larga , che  per  quanto  fembri  bella , e 
per  quanto  fìa  frequentata  da  molti , conduce  tuttavia  all' 
inferno , come  ci  aflìcura  GESÙ’  CRISTO  1 . 

V.  19.  Chiunque  entra  ad  e [fa  non  toma  indietro , ni 
riprende  i fentieri  della  vita . Quello  ci  fa  vedére  l’ diremo 
pericolo , in  cui  fi  trovano  coloro , che  fi  abbandonano  al- 
la corru7Ìone  del  mondo,  e che  invecchiano  nella  dimen- 
ticanza di  Dio.  La  della  Verità  è quella,  che  ci  aflìcura , 
che  tali  perfone  non  fi  libereranno  mai  da  un  si  miferabi- 
le  flato  ; non  già  che  non  fe  ne  pollano  liberare  , e che 
talvolta  ancora  non  fe  ne  liberino  ; ,,  ma  la  Scrittura  c’ 
„ infegna  con  quell’  efprefiìone,  dice  S.  Agoflino  3 , a ri- 
„ fpettare  la  potenza  della  grazia.  Ella  non  vuole*  che  il 
„ peccatore  difperi , ma  vuole , che  riconofca , che  s’  egli 
,,  può  da  fe  flelfo  traviare,  non  può  mai  ritornar  a Dio, 
„ fe  non  quando  Iddio  lo  chiama  a fe  mediante  la  fua 
„ grazia.  “ Non  quod  de  iniquis  hominibus  defperandum 
flit , fed  Scriptum  gratiam  commmdat , quia  per  feipfum  ho - 
mo  potejì  in  via  iniquitatis  ambulare  , non  potejì  autem  per 
feipfum  redire , nifi  gratta  revocatus . 11  Savio , fecondo  lo 
flelfo  Santo,  „ fa  fentire  all’uomo  con  quell’ efprefiìone  il 
„ pefo  della  iniquità , che  lo  aggrava  ; acciocché  egli  per- 
„ da  non  già  la  fperanza  , ma  la  prefunzione  ; cd  accioc- 
„ che  quando  ritorna  dal  lungo  Tuo  R iamente,  ne  dia  glo- 
„ ria  non  a fè_  flelfo  , ma  alla  grazia  ed  alla  virtù  di 
„ Dio  : “ DiBum  efl  4 hcc  homini  fccundum  pondus  ini- 
quitatis fua , non  ut  defperet , fed  ut  qui  rtvertitur , non  flbi 
tribuat , fed  gratta  Dei.  1 ,..<5  >'  • 

V.  20.  Acciocché  cammini  nella  buona  flrada  , ed  offetvi 

\A  i % -A'.1  * fa 

1 Jac.  c.  4.  v.  4. 

1 Matth.  c.  7.  v.  13.  3 Aug.  in  Pfal.  77. 

4 Aug.  de  Genef  ad  litt.  I.  9.  c.  1 8. 
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i fentieri  dei  giujii . Eflendo  cofa  tanto  difficile  e tanto  ra- 
ra il  riaverli  dallo  fviamento  del  fecolo,  e fuperare  quegli 
abiti,  ne’ quali  ci  damo  induriti  per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni, confervati  collante  nella  buona  drada.  „ Quella  llrada 
„ fembra  afpra  e penofa,  dice  S.  Agollino  1 , ma  è l’uni- 
„ ca , che  fia  ficura , e che  conduca  a Dio  : u Dura  vide- 
tur , /ed  ipfa  eft  tuta  via.  Non  bada  già  averla  trovata  ■> 
bifogna  camminarvi. 

Ma  perchè  ognuno  crede  facilmente , che  la  drada  , per 
la  quale  cammina , da  buona , e perchè  neflimo  defidera 
d’  edere  fu  quedo  punto  dilingannato  ; Il  Savio  aggiugne  : 
e non  abbadonar  mai  t fenttiri  dei  g'tufìi  , per  infegnarci , 
che  la  buona  fi rada  è unicamente  quella,  eh’ è un  fenùero , 
cioè  eh’  è diretta , e eh’'  è raccomandata  dai  fefltimenti  e 
dall’  efempio  dei  Santi  e dei  giufii . 

21.  Imperocché  i retti  abiteranno  la  terra , e gl’illiba- 
ti dimoreranno  in  effa . Il  cuore  è retto , quando  è confor- 
me alla  volontà  di  Dio , eh’  è la  fua  regola  ; ed  è illi- 
bato , quando  tende  unicamente  a Dio  . Quelli , che  fono 
in  quello  dato,  dimoreranno  nella  Chiefa,  eh’ è la  terra  dei 
viventi,  e nella  comunione  delle  anime  fante,  che  vivono 
della  verità  e della  carità  di  GESÙ’  CTISTO,  perchè 
fono  del  numero  di  quelle . feelte  pecorelle,  delle  quali  par- 
la GESÙ’  CRISTO,  é dice  1 , che  a/coltano  la  fua  voce , 
e non  quella  degli  dranieri,  che  lo  conofcono  con  una  co- 
gnizione d’  amore,  e ch'egli  tiene  in  fua  mano ì firma  che 
alcuno  po(fa  giammai  rapirgliele  . 

V.  22.  Ma  gli  empi  faranno  recifi  dalla  terra , ed  i per- 
fidi Jaranno  efiirpati  da  effa.  Tutti  quelli,  che  fono  nel 
corpo  della  Chiefa  e nella  fociétà  degli  deflì  Sacramenti , 
pedono  fermarfi  in  lei  ptefentemente  ; quantunque  la  loro 
empietà  e la  lo*o  ingiudizia  li,  renda  nemici  di  Dio  e de- 
gli uomini.  Imperocché,  finché  durerà  queda  vita  3,  i 
buoni  faranno  uniti  fempre  evi  cattivi , la  paglia  col  grano , 
• i gigli  colle  /pine.  Ma  verrà  un  giorno,  quando  il  Salva- 


tore 

1 Angufi.  in  Pf.  j 6 . 1 Jean,  c.  io.  v.  27.  28. 

3 Matth.  c.  1 3.  v.  49.  Item  c.  3.  v.  1 2.  Cant,  ^ 2.  v.  2. 
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tore  1 leverà  dal  fuo  Regno  frati  gli  fcandali , e tutti  quel- 
li , che  operano  la  iniquità , e quando  ftparerà  gli  agnelli  dai 
capretti , fecondo  1*  efprellione  del  Vangelo . Il  Savio  adun- 
que ci  mette  quella  verità  dinanzi  agli  occhi  , acciocché  i 
giudi  fi  confolino  nella  fperanza  dei  beri  , che  Dio  loto 
promette,  e gl'  ingiulii  tremino  alla  villa  dei  divini  giur 
dizii.  . ..  , 

y . ; > 

» » - 

1 Matt.  c.  13.  v.  41.  Iter n.  c.  25.  v.  32. 


CAPITOLO  III. 

. 

La  fapienza  dà  lunga  vita . Non  lafciar  la  mi/ericordia  e la 
verità . Fiducia  in  Dio . Offrirgli  i beni . Sopportar  i fuoi 
gafiighi  con  gaudio . La  fapienza  è da  preferirjì  all'  oro  e 


ali  argento . Dar  prontamente . 
benedizione  dei  buoni. 

1.  mi , ne  oblrvifcaris 

X legis  mta  : & prace- 
pta  me»  cor  tuum  cujìodiat  : 

2.  longitudinem  enim  die- 
rum  , & annos  vita , & pa- 
cem  apponent  tibi  . 

3.  Mi f tricordi  a , & veritas 
te  non  dtferant  ; circumda  eas 
gutturi  tuo , & de/cribe  ht 
tabula  cordis  fui  : 

4.  & invenìet  grattarti , & 
difciplinam  bonam  coram  Dto , 


Perdizione  degli  empn  , e 


Figlio  mio,  non  porre 
in  dimenticanza  la 
mia  infiituzione  ; ed  il  tuo 
cuore  cufiodiica  i miei  pre- 
cetti ; • 

2.  imperocché  quelli  ti  ag- 
ogneranno lunga  età,  anni 
di  vita,  e profperità. 

3.  Mifcricordia  e verità 
non  mai  fi  dipartan  da  te$ 
giratele  intorno  alle  fauci,  e 
fcrivde  fulle  tavole  del  tuo 
cuore  ; 

4.  e tu  troverai  grazia , e 
buona  intelligenza  innanzi  a 
Dio , 
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& hommtbui  . Dio , e innanzi  àgli  uomi- 

ni. 

5.  Habe  fiduciam  in  Do-  5.  Abbi  fede  nel  Signore 
mino  ex  tota  corde  tuo , & con  tutto  il  tuo  cuore,  ,e  non 
ns  imitaris  prudenti a tu. x.  appoggiarti  alla  tua  prudenza  . 

6.  In  omnibus  viis  tuis  co-  6.  In  tutte  le  tue  vie  pe#r 

gita  illuni  , & ipfe  diriget  fa  a lui,  ed  egli  Aeffo  diri- 
grejfus  tuoi . gerà  i tuoi  palli . 

7.  Ne  fis  fapiens  epud  te-  7.  Non  riputar  faggio  te- 

meùpfum  : time  Deum , & jfteflo  : temi  Dio , e fuggi  il 
recale  a malo.  ■■  - . _ male.  .i  .....  > 

8.  Sanitas  quippe  trit  urne  8.  E cib  farà  fallite  alle 

bilico  tuo,  & irrigatio  ojjium  tue  vifcere  , ed  irrigazione 
tuorum . „ alle  tue  offa . 

9.  Honera  Domint^m  de  tua  9.  Onora  il  Signore  colle 
fubflantia  , & de  pùyiitiis  tue  fodanze,  e dagli  delle 
omnium  frugum  tuarum  da  primizie  d’  ogni  tuo  proven- 

, ; ■ » i 

10.  & implebuntur  horrea  io.  e allora  i tuoi  granai 

tue  fa  turbate , & vino  tarcu-  faran  ricolmi  fino  a fazietà, 
laria  tua  redundabant . ed . i tuoi  torchi  foperchieran- 

1 no  di  modo . 

11.  Difciplinam  Domini , 11.  Non  rigettar,  figlio 

fili  mi  , ne  abjicias  : nec  de - mio , il  gaffigar  del  Signore^ 
ficias , cum  ab  to  corriperis:  non  ti  xincrefca  di  effere  da 

lui  corretto . 

12.  quem  enim  diligit  Do-  12.  Imperocché  il  Signore. 
mima , corriph  t & quafi  pa-  dà  correzione  al  fuo  diletto  , 
ter  in  filio  complacet  fibi . . come  un  padre  ad  un -figlio 

. . .1  favorito . 

13.  Beatus  homo , qui  in-  -,  13.  Beato  1’  uom , che  ha 

vtnit  f apienti  am , & qui  af-  trovata  lapienza  , e che  è 
fluit  prudenti  a . arricchito  di  prudenza.  , ^ 

14.  Melior  efi  acqui  fitto  14.  Imperocché  il  com- 

tjus  negotiatione  argenti , & mercio  di  quella  vai  piè  del 
curi  primi , & purifibni  fru-  commercio  dell’argento,  e il 
hlus  ejus . frutto , che  fe  ne  ritrae , vai 

più 
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15.  Pretiofior  efi  cunBis 
tpibus  : & omnia , qua  defi- 
derantur  , buie  non  valent  com- 
parati . 

1 6.  Longitudo  dierum  in 
detterà  ejus , & in  ftuifira 
iilius  divi  ti  x , & gloria . 

17.  Via  ejus  via  pulchra , 
Cr  omnes  fornita  illius  paci- 
fica . 

18.  Lignum  vita  ejl  bis , 
qui  apprckenderint  tam  : & 
qui  temcrit  tam , beatus . 

1 9.  Dominus  fapientia  fun- 
davit  terram;  fiabilivit  cxlos 
prudentia . 

20.  Sapientia  illius  erupe - 
rune  abj/jft  * & nubts  rort 
concrefcunt . 

1 21.  Fili  mi,  ne  effluant 
hac  ab  ocuìis  tuit  : cujìodi 
legtm  atque  confilium  : 

Ì2.&  erit  vita  anima  tua , 
t7  gtatia  faucibus  tuis . 

25.  Fune  ambulabis  fidu- 
ci  ali  ter  in  via  tua , & pes 
tuus  non  impinget . 

" 24.  Si  dormieris  , non  ti- 
' mebir  : quiefees , & fuavis 
erit  fomnus  tuufy 

25.  Ne  paveas  repentino 


più  dell’oro  il  più  fino  ed  II 
più  puro. 

1 5.  Ella  è più  prezio  fa  di 
tutte  le  gioie  ; e qualunque 
più  defiderabile  cofa  non  può 
alla  medefima  paragonarli. 

1 6.  Ella  ha  alla  delira  lun- 
ghezza di  giorni , e alla  fini- 
lira  dovizie  e gloria. 

17.  Le  fue  vie  fon  vie 
amene,  e tutti  i fuoi  fen* 
fieri  fon  pieni  di  felicità. 

■ 18.  Ella  è un’arbore  dì 
vita  per  coloro,  che  la  ab- 
bracciano., e beato  è colui, 
che  la  ritiene  S 

19.  Il  Signore  fondò  la 
terra  con  fapienza,  {labili  i 
cieli  con  intelligenza. 

20.  Per  la  fua  fapienza 
sboccarono  gli  abili: , e le 
nubi  fi  quaglian  di  rugiada. 

21.  Figlio  mio,  tai  cofe 

non  ti  fcappino  giammai  da- 
gli occhi:  cufiodifci  la  fag- 
gia  inflituzione , ed  il  con- 
figlio; - , 

22.  ed  efle  faran  viragli’ 
anima  tua , e fregio  alle  tue 
fauci . 

25.  Allora  camminerai  con 
fiducia  per  la  tua  via,  ed  il 
tuo  piede  non  intopperà. 

• 24.  Se  giacerai , non  avrai 
paura  5 ti  ripoferai , e farà 
fcave  il  tuo  fonno. 

25.  Non  paventerai  di  re- 
peti- 
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terrore , & irruente!  tibi  po- 
tentias  impiorum . 

% 

2 6.  Dominai  enim  erit  in 
latere  tuo , & cufiod'tet  pedem 
tuum  , ne  captarti . 

, \ 

27.  Noli  prohibere  benefa- 
cere  eum , qui  potefl  : fi  va- 
iti ^ & ipfe  bene f ac . 

29.  Ne  dica!  amico  tuo  : 
Vade , & revertere  : crai  da- 
bo  tibi  , cum  ftatim  pojfii 
dare  : 

29.  Ne  moli  arii  amico  tuo 
malum  , cum  ille  irr  te  ha- 
beat  fiducìam . 

30.  Ne  contenda i adverfus 
hominem  frufira , cum  ipfe  ti- 
bi nihil  mali  fecerit . 

31.  Ne  eemulcris  hominem 
, injufhm  , nec  imiterit  vias 

ejut  : 

32.  quia  abominatio  Do- 
mini ejl  omnit  illufor  , & 
cum  fimplicibui  fermocinatio 
ejui . 

33.  Egeflat  a Domino  in 
domo  impii  : habitacula  autem 
fufiorum  benedicentur . 

r 

34.  Ipfe  deludet  illuforet , 
& manfuetii  dabit  gratiam. 

35.  Glori  am  fapientet  pof- 
fidebunt  : fiultorum  exaltatio , 

ignominia . 
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pentino  terrore , nè  di  vio- 
lenze di  empii , che  vengano 
ad  aggredirti. 

2 6.  Imperocché  il  Signore 
ti  farà  al  fianco,  e ti  guar- 
derà  il  piede,  onde  tu  non 
fìa  colto.'  > ’ ‘ .\r 

27.  Non  impedire  di  far 
bene  colui  che  può  ; anzi  fe 
puoi  farlo , fallo  anche  tu  : 

28.  Non  dire  all’  amico  f 
Va,  e torna:  ti  darò  doma- 
ni 3 quando  tu  poffa  dar  fu- 
bito. 

29.  Non  macchinar  male 
contro  il  tuo  amico , il  qua- 
le ha  fiducia  in.  te. 

?o.  Non  litigar  con  alcu- 
cuno  fenza  cagione  , quando 
quelli  non  t’  ha  fatto  alcun 
male.  . ■ - 

31.  Non  emular  l’uomo 
ingiuriofo , nè  imitare  le  fue 
procedure  : 

32.  poiché  il  Signore  ab- 
bomina  ogni  delufore , e fa 
trattenimento  cogl’  illibati . 

33.  Miferia  dal  Signore  è 
in  cafa  dell’  empio  ; ma  i 
domicilii  dei  giudi  faran  be- 
nedetti . 

34.  Egli  deriderà  i deri- 
fori , ed  agli  umili  darà  grazia . 

35.  I faggi  podederan  glo- 
ria: la  efaltazion  degli  (folti 
farà  ignominia. 

SEN-  _ 


\ 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

V.  I.  "I figliuolo  mio,  non  ti  /cordar  la  mia  inftitutzione  ; 

A e il  tuo  cuore  cujìodifca  i miei  precetti.  Iddio  ci 
eforta  fpeflo  a non  ifcordarci  deila  Tua  legge  ; poiché , ic 
non  fiamo  fopra  noi  lleflì  aliai  vigilanti,  mille  cole  fìra- 
niere , che  s’ introducono  nell’  anima  e che  la  dilìraggono  , 
ne  cancelleranno  la  memoria.  11  mondo  al  di  fuori  e le 
paflìoni  al  di  dentro  combattono  continuamente  le  fante  fue 
verità.  Perciò  bifogna  Tempre  rinovarne  la  rimembranza 
nella  no  lira  mente,  per  timor  di  non  errare,  perdendo  di 
villa  quella  guida , che  ci  dee  condurre  nel  cammino  della 
nollra  falute  . Il  Savio  aggiunge  : Il  tuo  cuore  cujìodifca  i 
miei  precetti  ; ed  infatti  per  mez2o  del  cuore  e dell’  amore 
fi  oflèrva  quanto  Db  comanda.  Non  fi  offertatelo , fecondo 
il  Vangelo  1 , i precetti  di  Dio , fe  non  fi  ama  Dio;  e 
quanto  piò  fi  ama,  tanto  maggior  piacere,  e tanto  mag- 
giore facilità  fi  trova  in  offervarli. 

V.  2.  Imperocché  ijuejìi  ti  aggiungeranno  lunghezza  di  gior- 
ni , anni  di  vita , t profperità.  „ La  lunghezza  dei  giorni, 
„ dice  S.  Agollino  1 , è la  eternità . La  Scrittura  chiama 
„ lungo  quello , eh’  è eterno  ; perocché  tutto  ciò , che  fini- 
„ fee  , è Tempre  breve . “ Dierum  longitudo , jternitar . Hoc 
dicit  Scriptum  longum , quod  <eternum  efi  ; nam  quidquul 
finem  habet , breve  efi.  La  fapienza -dell’ uomo  perifee  coll’ 
nomo  ; è della  così  debole  e cosi  infelice,  come  il  fuo  prin- 
cipio. La  Sapienza  eterna  é Iddb  flellbi  e rende  l’uomo 
Tanto , eterno  e felice , come  Dio . 

tf.  9.  Mifericordia  e verità  non  ti  abbandonino  mai  ; cin- 
gile attorno  il  tuo  collo , e imprimile  nelle  tavole  del  tuo  cuo - 
re.  Si  può  dire,  che  la  unione  di  quelle  due  virtù,  dilla 
mifericordia  e della  verità,  fia  totalmente  necelìstfia  per  vi- 
vere 

1 Joan.  c.  14.  v.  24.  3 Jugufi.  in  Pfi  uc. 
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vere  cogli  uomini,  e principalmente  a quelli,  che  condu- 
con  gli  altri.  Se  effi  amano  la  verità , lenza  amar  la  mi- 
fericordia , la  loro  feverità  allontanerà  da  loro  le  aniine, 
che  avrebbero  eglino  dovuto  condurre  a Dio  -,  fe  inclinano 
alla  mifeticordia , fenza  eflere  attaccati  alla  verità , fediran- 
no quelli , che  da  loro  fi  dovevano  ammaellrare , e fomen- 
teranno i mali , cui  dovevano  guarire . Per  lo  che  è ne- 
celfario  unire  infierite  quelle  due  virtù,  e temperarle  una 
coll’  altra . ... 

Cingile  attorno  il  tuo  colla.  Quelle  virtù,  che  fi  fanno 
eflernamente  vedere  nel  commercio , che  gli  uomini  hanno 
tra  loro,  fono  come  un  ornamento  d’oro,  che  rende  lu- 
minofa  la  virtù  di  colui , che  le  poflìede  ; ma  fe  non  fof- 
fero  che  efterne,  farebbero  finte,  c non  vere.  E perciò  il 
Savio  vuole , che  fieno  impreflc  nell’  intimo  del  cuore  , ove 
rifiede  lo  Spirito  Sento , eh’  è 1’  unica  forgente  di  tutto  il 
bene,  che  fi  vede  nella  noftra  vita.  E per  la  ftefla  ragio- 
ne aggiugne: 

V.  4.  E troverai  la  grazia,  e una  buona  intelligenza  di- 
nanzi a Dio  e dinanzi  agli  uomini . Non  giova  Giulia  il  tro- 
var grazia,  e il  pafiar  per  faggio  apprelfo  gli  uomini.  Elfi, 
finché  non  fono  condotti  dal  lume  di  Dio,  prendono  ciò, 
eh’  altro  non  è che  una  follìa , per  la  vera  fapienza , fe  ne 
ha  qualche  ombra  e qualche  fembianza . Ma  è una  cofa 
grande  l’effer  riputato  faggio  io  un  tempo  medefimo  da 
Dio  e dagli  uomini . E perchè  una  vita  così  ben  regolata 
fi:  concilia  la  ilima  e le  lodi,  e fa  nafeere  facilmente  nel 
cuore  dell’uomo  il  verme  della  compiacenza,  il  Savio  ag- 
giunge: , 

5.  Abbi  fede  con  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio , e non  ti 
appoggiare  falla  tua  prudenza . Pochi  fi  confidano  in  Dio 
con  tutto  il  loro  cuore . E’  facile , che  il  cuore  dell’  uomo 
fi  divida,  e che  fi  appoggi  in  certe  cole  fui  foccorfo  di 
Dio , ed  in  certe  altre  fulla  propria  fua  fona . S.  Paolo  di- 
ce di  fe  medefimo  1 ; che  Iddio  l'ha  abbandonato  f mali 
eflremi , affinché  non  co/ifidaffit  in  fe  Jleffo , ma  in  Dio  folo , 

che 

* 2.  Cor.  cap.  1.  v.  9.  xc. 
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che  r aveva  liberato , che  lo  liberava , e che  lo  doveva  libe- 
rare dai  più  gran  mali . Se  S.  Paolo , eh’  era  così  umile  , 
ebbe  bifogno  d’una  così  dura  prova,  per  deporre  tutta  la 
fiducia,  che  aveva  ancora  in  fe  medefimo,  e per  abbando- 
nar/) interamente  a Dio;  qual  uomo  non  dovrà  temere  di 
appoggiarli  ancora  fopra  fe  ftertò , quantunque  non  fe  ne 
accorga,  e di  non  conofcere  così  pericolerà  compiacenza? 

E rum  ti  appoggiare  fulla  tua  prudenza . Vi  ha  una  pru- 
denza dei  giufti,  di  cui  dice  S.  Pietro  1 fiate  prudente , e 
vegliate  in  orazione . Egli  vuole  che  fi  vegli , affinchè  nien- 
te fi  faccia , fe  non  faviamente  e nell’  ordine  di  Dio , e 
vuole , che  nello  fìeflb  tempo  fi  preghi , per  infegnarci , che 
l’uomo  non  dee  confidarli  nella  propria  prudenza;  ma  che 
bifogna  che  tutta  la  noftra  fapienza  venga  da  Dio,  che 
tenda  a Dio,  e che  fi  ripofi  in  Dio  in  tutti  gli  avveni- 
menti delle  n olire  imprefe.  E in  quello  modo  la  tiollra 
prudenza  farà  umile , nè  farà  più  umana , ma  divina , poi- 
ché fi  appoggerà  fui  lume  di  Dio,  e non  fu  quello  degli 
uomini. 

V.  7.  Non  riputar  faggio  te  fiejfo  : temi  Dio , e fuggi  il 
male . Quegli  è faggio  agli  • occhi  fuoi , che  non  conofce 
quanto  balla  le  tenebre  del  proprio  intelletto  e la  debolez- 
za della  propria  volontà , anche  dopo  che  Iddio  gli  ha  con- 
certò il  fuo  timore,  e un  defiderio  di  far  quanto  gli  co- 
manda. Imperocché  fe  non  ha  egli  tutta  la  premura  di 
ringraziare  Iddio  del  lume,  che  gli  ha  dato;  s’egli  non  è 
nel  fuo-  cuore  perfuafo  della  propria  impotenza , e fe  non 
è penetrato  del  continuo  bifogno,  che  ha  dell’ajuto  di  Dio; 
è in  pericolo  di  attribuire  infenfibilmente  a fe  rteflo  la  fua 
prudenza , come  s’ egli  l’ averte  data  a fe  medefimo . E per- 
ciò la  fanta  Chiefa , per  evitare  un  mal  così  grande , di- 
manda a Dio  nelle  fue  pubbliche  preghiere,  che  la  purifi- 
chi, e che  la  foftenga  per  mezzo  d’una  ferie  non  mai  in- 
terrotta di  mifericordie  fparfe  fopra  di  lei  : Ecclefiam  tuam , 
Domine , miferatio  continuata  mundet  & muniat . Così  l’ uo- 
mo divien  faggio  dinanzi  a Dio,  perchè  non  conofce  altra 

. . , fapien- 

1 1.  Petr.  cap.  4.  v.  7. 
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fapienza,  che ‘quella  di  Dio,  e tanto  piò  faggio  diventa,' 
quanto  piò  retta  perfuafo  della  propria  cecità  e della  propria 
debolezza.  In  quello  penfiéro  il  vero  faggio  ama  di  dire 
a Dio  con  Davidde  1 : Signore , tu  cono/ci  la  mia  impru- 
denza , conducimi  e illumina  le  mie  tenebre . 

Temi  Dio , e fuqgi  il  male.  Fuggi  tutto  ciò,  che  ti  al- 
lontana da  Dio  ; ritirati  generalmente  da  tutti  i mali  ; ma 
particolarmente  da  quello  d’una  vana  compiacenza,  eh’ è 
la  forgente  di  tutti  gli  altri . 

if.  8.  E ciò  farà  falute  alle  tue  vifeere , ed  irrigazione 
alle  tue  offa.  La  /unità  delle  vifeere , o della  carne , di  cui 
parla  il  Savio,  non  è già  quella,  che  noi  chiamiamo  la 
finità  del  corpo.  La  come  è fona  fecondo  Dio,  quando  è 
foggetta  allo  fpirito;  effa  acquitta  quella  divina  fanità  me- 
diante la  mortificazione  dei  fenfi , e fovente  per  mezzo  del- 
le flette  malattie  e dei  languori  ; e diviene  tanto  piò  forte , 
quanto  è piò  débole,  fecondo  S.  Paolo  1 : Quum  infirmor , 
fune  potens  fum . 

Ma  l’ordine  delle  parole  dello  Spirito  Santo  è degno  di 
offervazione.  Dopo  di  aver  egli  detto  tutto  quello,  che  pre- 
cede , aggiugne  fubito  dopo  : allora  la  tua  carne  farà  fana  ,* 
come  fe  ci  dicette  : vuoi  tu  ettere  veramente  catto , e aflb- 
darti  in  quella  virtò  , che  rende  eli  uomini  limili  agli 
Angeli  l • 

1.  Confida  in  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore ; fii  umile,  ab- 
battati fotto  la  mano  di  Dio,  che  fottomette  la  carne  allo 
fpirito,  quando  il  nottro  fpirito  è a lui  fotromettò.  Non  ti 
appoggiar  /opra  te  Jìeffò , ch’altro  non  fei  che  debolezza; 
e non  riputar  faggio  te  Jìejffo . 

2.  P enfa  a Dio  in  tutte  le  tue  procedure  ; riconofci  te 
fletto  cieco  e debole  ; implora  il  lume  e la  forza  di  Dio  ; 
offrigli  le  tue  azioni  e le  tue  preghiere,  affinchè  egli  ftetto 
diriga  i tuoi  patti. 

3*  Dlot  « fuggi  il  male.  Il  timor  di  Dio  ci  fa  te- 
mere 

1 2.  Cor.  e.  ti.  v.  io. 

To.  XXI.  ; ■ ■ . . 
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mere  il  peccato,  che  al  rigore  ci  efpone  dei  divini  giudi- 
vii  , e ce  ne  fa  fuggirà  ogni  menoma  occafìone  . Imperoc- 
ché è un  tentar  Dio,  ed  un  beffarli  di  lui  in  certa  manie- 
ra , il  pregarlo , che  eflingua  un  fuoco , che  noi  accendiamo 
in  noi  medefimi,  e in  cui' gettiamo  legne  continuamente. 
E cosi , aggiunge  il  Savio , la  tua  carne  fa<à  fona . 

E la  irrigazione  penetrerà  fino  nelle  tue  ofja . Quella  irri- 
gazione cclelte  è la  grazia  d’ una  pietà  interna  e fpirituale , 
che  penetra  fino  nelle  offa , c$è  fino  all’intimo  dell’anima, 
Davidde  dimandava  a Dio  quella  grazia  , quando  gli  dice- 
va 1 * : Sicut  adipe  & pinguedine  repleatur  anima  mea . Quell’ 
è lo  flato  di  un’  anima , che  tutto  trova  in  Dio  il  fuo  con- 
tento, e che  prova,  che  il  giogo  di  GESÙ’ CRISTO  è 
foave.  Ma  quello  flato  fuppone , che  la  carne  ila  già  di- 
venuta fana  e pura , mediante  la  mortificazione  dei  fenli , 
c l’ amore  della  penitenza  ; perchè  è necefiàrio  combattere 
prima  di  vincere,  e la  manna  nafcolla  non  fi  dà,  che  ai 
vittoriofi  1 Vincenti  dabo  manna  abfconditum. 

V.  9.  Onora  il  Signore  con  le  sue  fo(ianze , odagli  le  pri- 
mizie di  ogni  tuo  provento . Un  antico  Autore  3 fpiega  que- 
lle parole  litteralmente , e fe  ne  ferve  per  infegnar  ai  Cri- 
fliani  a render  in  qualche  maniera  facri  i loro  beni , donan- 
do a Dio  le  primizie  di  tutti  i loro  frutti . ,,  Iddio  , die’ 
„ egli , ti  promette  di  riempiere  di  biade  i tuoi  granaj , e 
„ di  vino  i tuoi  torchi,  fe  gli  rendi  la  dovuta  riconofeen- 
„ za.  Ti  promette  anche  la  fua  grazia,  e i beni  dell’ ani- 

?,  ma , fe  gli  ubbidifei  in  quello  punto  . Perchè  dunque  ti 

,,  privi  colla  tua  avarizia  in  un  tempo  lleffo  della  benedi- 

„ zione  del  cielo  e della  terra?  Qjtum  decimai  d^ndo,  & 

„ terrena  & ccelefiia  poffis  munera  promereri , quare  per  ava- 
„ riti  am  duplici  benedizione  te  fraudai?  Iddio  non  ti  diman- 
„ da  che  la  decima  parte  de’ tuoi  grani,  mentre  potrebbe 
„ dimandarteli  tutti.  Imperocché  di  chi  è tutto  quello,  che 
„ poflìedi?  Sei  tu  forfè,  che  fai  rilplendere  il  fole  e cader 
„ la  pioggia,  e che  difpenfi  l’ordine  delle  Ragioni , accioc- 


1 Pf.  62.  v.  6.  1 Apoc.  c.  2.  v.  7. 

3 Inter  ferm.  Aug.  de  Temp.  19. 
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„ <hè  le  tue  terre  ti  rendano  con  ufura  quanto  vi  hai  fe- 
„ minato?  Tutto  ciò,  che  ne  raccogli,  viene  da  Dio,  ed 
„ appartiene  a Dio  ; egli  re  ne  lafcia  nove  parti  ; non  te 
„ ne  chiede  che  una  , e gliela  nieghi  ? Perciò  Iddio  permet- 
„ te  qualche  volta  per  caligarti,  che  te  ne  vengano  tolte 
„ nove  parti , e che  te  ne  redi  appena  una  decima  parte  : 
,,  Novem  tibi  partes  retraEhx  funt , quia  decimanti  dare  mini- 
,,  fli . Viene  una  tempera,  che  defola  ognicofa;  una  vio- 
„ lenza  militare  ti  porta  via  quello  , che  non  hai  voluto  dare 
,,  al  Sacerdote  di  GESÙ' CRISTO:  dabis  iniquo  militi , 
,,  quod  non  vis  dare  Sacerdoti.  “ 

Si  può  dar  pure  a quella  fentenza  un  fenfo  più  fpiritua- 
Je.  Onora  il  Signore  non  folamente  colle  tue  fofianze  cite- 
riori , ma  ancora  coi  beni  dell’ anima.  Riconofci,  che  gli 
hai  tutti  ricevuti  da  lui , e rendigli  le  primizie  dei  frutti , 
non  folamente  delle  tue  terre , ma  del  tuo  cuore  . Quella 
feconda  riconofcenza , eh’  è propria  dei  emiliani  > è incom- 
parabilmente più  diffìcile  della  prima,  ch’era  fiata  coman- 
data -agli  Ebrei . Imperocché  non  fiamo  tentati  a credere 
di  aver  noi  fatta  cader  la  pioggia  e rifplendere  il  fole  fili- 
le biade  e fugli  alberi , per  far  che  producano  un  frutto  ab- 
bondante ; ma  l’ amor  proprio  ci  perluade  facilmente  , che 
noi  produciamo  in  noi  medefimi  i frutti  delle  nofire  opere 
buone  ; e fiamo  tentati  di  attribuirci  le  lodi , che  ci  danno 
quelli , che  approvano  le  azioni  fante , che  Iddio  ci  fa  ope- 
rare . Il  Savio  aggiunge  : 

V.  io.  E allora  i tuoi  grana j faranno  ricolmi  fino  a fa- 
zietà , e i tuoi  torchi  ridonderanno  di  molto.  ,,  Non  v’è  co- 
„ fa  sì  atta , dice  S.  Profpero  1 , a far  difeendere  fopra  di 
,,  noi  l’ abbondanza  dei  doni  di  Dio , come  il  rendergli  a 
„ mifura,  che  li  riceviamo  da  lui  ; “ e vivere  in  un  ren- 
dimento di  grazie,  e in  una  dipendenza  continua  dalla  fua 
mifericordia  e dal  fuo  foccorfo . 

Ir.  11.  Non  rigettar , figlio  mio , il  gafligar  del  Signore  ; 
ni  ti  rincrefca  di  effere  da  lui  corretto.  Il  Savio  ci  avverte 

di 

1 ^rofp.  de  ingrat.  cap.  29. 
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di  non  rigettar  i caftighi , che  Iddio  ci  manda  ; non  già  che 
ci  fia  potàbile  allontanarli  da  noi  ; ma  acciocché  li  ricevia- 
mo con  una  paziente  fommiffione,  e non  con  una  volon- 
tà come  sforzata,  che  altro  non  fa  che  cedere  a una  ine- 
vitabile necetàtà. 

Non  ti  rincrefca , die’ egli,  quando  ti  cafl  iga  : ci  eforta  a 
non  avvilirci  Lotto  i caftighi  di  Dio . Imperocché  fpeffo , 
dopo  di  aver  fatti  alcuni  sforzi  per  foffrir  da  Criftiani , fe  il 
male  profiegue,  ce  ne  infaftidiamo,  e re  fvenghiamo  dal 
dolore.  Egli  rialza  poi  il  noftro  coraggio  con  una  ragio- 
ne , che  dovrebbe  fare  un’  impretàon  grande  fui  noftro 
fpirito . 

V.  12.  Imperocché  il  Signore  dh  correzione  ài  fuo  diletto , 
tome  un  padre  ad  un  figlio  favorito . Iddio  ci  caftiga  ; ma 
io  fa  come  un  medico , non  come  un  nemico . Sembra  che 
un  medico  perfeguiti  il  fuo  ammalato,  eppure  non  perfe- 
guita  per  verità  che  la  fua  malattia.  „ Egli  odia  il  male, 

„ dice  S.  Agoftmo  1 , perchè  ama  l’ infermo  ; nè  fa  penar 
,,  colui , che  ama , fe  non  per  liberarlo  dal  male , che 
foffre:  “ Medicur  amat  agrot antem , odit  agritudinem . Ut 
ìiberet  agrotum , perfequitur  febrem . In  tal  maniera  Iddio 
tratta  i fuoi,  quando  gli  affligjp;  la  fua  collera  apparente 
è una  grazia , e i mali  che  loro  manda , fono  rimed; . ' 

Ed  opera  come  un  padre  verfo  un  figlio  prediletto.  Qual 
gloria  maggiore  dell’  efler  figliuoli  di  Dio , ed  amati  da  lui  ? 
Eppure  1’  afflizione  è una  prova  di  tutte  due  quelle  cofe . 
Tu  vuoi  efler  amato  da  Dio , dice  S.  Agoftino  * , ma  non 
vuoi , eh’  egli  ri  caftighi  ; ed  egli  ti  atàcura , che  non  ti  ca- 
ftiga *per  altro , fe  non  perchè  ti  ama  ; che  tratta  così  con 
tutti  quelli , che  onora  della  fua  amicizia  ; e che  fe  vuoi  ca- 
varti dal  numero  di  quelli , che  /offrono , ti  fepari  dal  nume- 
ro de'  fuoi  figliuoli . E*  vero , che  la  natura  ha  una  grande 
avverfione  a quelli  caftighi  ; ma  la  fede  è più  forte  della 
natura;  e la  virtù  ftefla  dello  Spirito  Santo  dee  foftenere 
quella  debolezza  sì  grande , che  proviamo  nei  patimenti . In 
tal  maniera  Iddio  ci  accarezzerà , come  un  padre  eh’  è tut-  ■ 

-to 

2 Aug.  de  Temp.fetm.  137.  4 Aug.  in  Pf.  79. 
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to  affetto  verfo  del  proprio  figliuolo  , che  lo  ama  ancora 
più , quando , commeffo  appena  qualche  fallo , fi  fottomet- 
te  interamente  ai  voleri  del  padre , e condanna  fe  fteflfo  al 
cafiigo  da  lui  meritato. 

V.  13.  Beato  P uomo , che  trova  la  fapienza , e eh'  è ric- 
co in  prudenza . 

V.  14.  Il  commercio  di  quefta  vai  pià  del  traffico  delP 
argento;  e il  frutto , cioè  fe  ne  cava , è pià  eccellente  delP 
oro  pià  fino  e pià  puro. 

V.  1 5.  E'  pià  ptevtofa  di  tutte  le  gioje , e qualunque  pià 
defiderabile  cofa  non  può  a lei  paragonarci.  Il  Savio,  dopo 
di  averci  di  moli  rato  quanto  utile  ci  fia  il  patire,  pafia  (li- 
bito alle  lodi  della  fapienza . Lo  fiefiò  ordine  ha  ofiervato 
i’Apofiolo  Ss  Jacopo;  e dopo  di  averci  efortati  a tutte  con- 
fiderare  le  afflizioni  di  quella  vita,  come  il  motivo  di  un* 
eftrema  allegrezza , aggiunge  fubito  1 : Che  fe  alcuno  dà 
voi  ha  Infogno  di  fapienza , la  dimandi  a Dio , che  la  dà 
a tutti  con  liberalità.  Così  lo  fleflo  fpirito,  che  ha  parlato 
per  bocca  del  Savio  e per  bocca  di  quello  Apoftolo,  c' in- 
degna, che  Ja  fovrana  fapienza  dell’uomo  confi  (le  in  ren- 
der foggetta,  per  mezzo  della  pazienza,  la  carne  allo  fpi- 
rito , e li  ragione  alla  fede . E'  quella  fapienza , che  ci 
perfuade  a preferire  i mali , che  non  meritano  quello  no- 
me , ma  bensì  quello  di  grazie  e di  favori , ad  una  mo- 
mentanea foddisfazione  dei  fenfi,  che  dopo  di  aver  forto- 
polìa  vergognofamente  l’anima  al  corpo,  efpone  l’uno  e 
l’altra  al  furore  di  Dio,  e li  precipita  in  un’eterna  mi- 
feria  . 

Beato  l'  uomo , che  ha  trovata  quefia  fapienza , che  la  car- 
ne ed  il  fangue  non  fanno  conofcere,  e che  viene  dalP  al- 
to 1 come  dice  S.  Jacopo  1 ! Beato  P uomo , eh' è ricco  di 
quefia  prudenza  dei  giufli,  che  mediante  l’efercizio  conti- 
nuo della  fede  e della  pazienza , e mediante  il  commer- 
cio, ch’egli  ha  con  Dio  nell’orazione,  fa  un  traffico , non 
d’ oro  e d'  argento , ma  di  grazie  e di  virtù , per  acquillar 

non 

1 Jacob,  c.  1,  v.  5.  1 Jacob,  c,  3.  v.  15. 
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fiori  la  ferra,  ma  il  cielo.  Quella  divina  fapienza  perfuafè 
ai  Santi  d’efler  Tantamente  avari  di  tutte  le  occafioni,  che 
Iddio  loro  inviava  per  (offrire,  e di  doverfene  approfittare 
con  un' eflrema  diligenza;  perchè  fece  ad  effi  comprendere, 
che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ad  altro  propriamente  non 
fervono,  fe  non  a fedurci  ed  a perderci;  e che  al  contra- 
rio i mali , che  Iddio  ci  manda  in  quella  vita , fono  come 
f oro  e r argento , per  mezzo  del  quale  la  noflra  fede  com- 
pera la  felicità  dell’  altra  . 

V.  1 6.  Ha  alla  deftra  lunghezza  di  giorni , e alla  fini- 
ta ricchezze  e gloria.  La  deftra  di  Dio  indica,  fecondo  S. 
Agoftino,  i beni  dell’ eternità , eh’ è chiamata  nel  Vange- 
lo, la  lunghezza  dei  giorni  ; e Iddio  riferva  quelli  beni  a 
quelli , che  l’ onorano , e che  gli  fono  cari . La  finiftra  in- 
dica le  ricchezze  e la  gloria  temporale,  che  fono  per  I’ 
ordinario  la  porzione  dei  cattivi  : Surfum  efl  dextera , deor- 
fum  finiftra , dice  il  Santo  1 . II  Savio  ci  allìcura , che  Id- 
dio è l’unico  difpenfatore  di  quelle  due  forti  di  beni  sì  di- 
verfi,  per  infegnarci’a  preferire  quelli  della  deftra  a quelli 
della  finiftra  ; cioè  quelli , che  Iddio  delfina  a’  fuoi  amici , 
che  fono  da  lui  purificati  in  quello  mondo  per  mezzo  dei 
patimenti , a quelli , che  dà  ai  fuoi  nemici , che  in  mezzo 
a tutte  le  loro  iniquità  lafcia  allegramente  godere  della  glo- 
ria e delle  ricclìezze  temporali , rifervandofi  di  far  loro  pro- 
vare la  fua  giulìizia  nell’  eternità , dopo  che  avranno  in  tut- 
ta la  loro  vita  rigettate  le  fue  efortazioni , e deprezzata  la  1 
fua  rtilfèrtcordia*-.  * - y *= 

V.  1 7.  Le  fue  vie  fon  vie  amene  , e*  tutti  i fuoi  ftntitn 
fono  pieni  di  felicità.  Le  lìrade  della  fapienza  fono  amene , 
perché  fòlio  tutte  firade  d’  amore  e di  carità  , nè  ci  avan- 
ziamo verfo  Dio,  fe  non  amandolo.  „ Vi  pub  mai  eflere 
„ una  flfàda  jMÙ  bella,  dice  un  Santo,  di  quella  della  fa- 
„ pienza , che  diffonde  la  fua  bellezza  anche  fopra  di  co- 
„ lui,  che  in  effa  cammina?  “ Qua  via  pulchrior  via  fa- 
pientia , m qua  qui  ambulai , ipfe  fit  pulcher  ? La  llrada 
del  cielo  è difficile , ed  è circondata  da  tenebre  , che  la 
' > J x.t  a * naf- 
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nafcondono,  e da  nemici,  che  ci  tendono  fecretamente  in- 
edie, o thè  ci  combattono  à forza  aperta,  per  farcene  ufci. 
re . Qual  maggio*  forte  del  non  dover  che  amare , per  en- 
trare e per  avanzar  in  quella  (brada?  Baila  amar  Dio  per 
camminar  nella  firada  di  Dio  * ed  è lo  (ledo  amore  quel- 
lo , che  fa , che  vi  camminiamo  : ìpfuto  amare  ambula- 
re eft  . ' 

La  (brada  della  gfafcia  è piena  di  pace.  Imperocché  il 
cuore  dell'uomo  i flato  creato  ptt  Iddio , e tutto  quello , eh' 
è meno  di  Dioj  boa  può  foddisfarlo  1 . In  qualunque  parte 
egli  fi  volga , farà  fempre  ihquleto,  perchè  è in  uno  (lato 
violento  e fuori  del  fuo  centro.  Quando  quefto  cuore  ten- 
de unicamente  a Dio  <,  tutti  i fuoi  affetti , eh'  erano  dàfperfi 
nella  molti  pitei  tk  delle  fue  paffmu , fi  tiuni fieno  in  Dio  1 . 
Trova  in  lui  la  fua  vera  felicità  , ed  una  pace  , che  il 
mondo  non  può  mai  levargli , nè  per  mezzo  dei  beni , che 
gli  promette  i hè  per  mezzo  dei  mali , ché  gli  minaccia  ; 
poiché  egli  nè  ama  gli  uni,  nè  teme  gli  altri. 

• V.  t8.  E'  un  alberò  di  vita  per  quelli , che  I abbraccia- 
•no  i e beato  colui , che  la  ritiene  . „ La  (apianza,  dice  S. 
„ Agoftino  3 , è nel  paradifo  fpirituale  della  Chiefa  quel- 

lo,  ch’era  l’àlbero  della  vita  nel  paradifo  tèrrefire . <(  E 
ficcome  il  frutto  dell’  albero  della  vita  avrebbe  impedito , 
che  i corpi  non  invecchiaffero , e gli  avrebbe,  refi  immorta- 
li-; così  la  Sapienza  incarnata  libera  le  anime  dalla  vec- 
chiezza del  peccato  ; le  conferva  In  un*  nuova  Vita , e im- 
pedire, .che  non  ricadano  nella  mòrte:  Quod  fuit  lignum 
vita  in  paradifo  corporali , hoc  eft  in  fpirituali  & intelligi- 
bili paradifo  Sapientia  Dei , de  qua  fcriptum  efl  : lignum 
vtt£  efi  omnibus  ampleSìerrtibus  e ami 

* E'  un  albero  di  vita  per  quelli , che  l'  abbracciano . E* 
necefiario  abbracciare  la  fapienza/ per  aver  parte  ai  gran 
beni,  che  ci  promette;  cioè  è necefiario  amarla  con  un 

••  af- 


» 3 Aug.  Confefs.  I.  i.  «vi.  & lib.  1 3. c.  9. 
1 * Id.  ibid.  c.  2;  1.  — - '• 

3 Augufl.  de  Civ.  Dei  l.  13.  c.  20. 
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affetto  /incero  e con  una  piena  volontà.  Imperocché  eflèn- 
do  cucila  Capienza  lo  Aedo  Dio,  farebbe  fargli  una  grande 
ingiuria,  credere  dopo  di  averlo  conofciuto  , che  qualcuna 
delle  fue  creature  fofle  prù  degna  di  pofledere  il  noilro  cuo- 
re. Abbracciando  così  quella  Capienza,  efTa  diverrà  per  noi 
un  albero  ài  vita  ; cioè  eflendo  uniti  a lei , come  l’ innefto 
Culi’  albero,  caveremo  dalla  fua  radice  un  fugo  di  grazia, 
che  ci  nutrirà,  e che  ci  farà  vivere  della  vira  di  Dio. 

E beati  quelli , che  la  ritengono . Non  bada  aver  abbrac- 
ciata la  Capienza  ; bifogna  tempre  tenerci  a lei  drettamen- 
te  uniti  ; perchè  abbiamo  in  noi  dedi  una  cattiva  radice , 
che  ci  farà  fempre  produr  frutti  di  morte,  Ce  non  ci  ten- 
ghiamo  in feparabil mente  uniti  a queft’  albero  di  vita , che 
ci  fa  vivere  dello  Spirito  di  Dio,  e che  ci  fa  produrre  in 
lui  frutti  di  grazia . 

Quanto  più  ci  Spareremo  da  noi  de/Ti  per  mezzo  di  un 
odio  Canto , tanto  più  faremo  drettamente  uniti  alla  Capien- 
za per  mezzo  di  un  amore  , che  verrà  da  lei,  e che  ci 
farà  trovar  in  lei  la  nodra  pace.  E il  nodo  di  queda  di- 
vina unione,  eh’ è I’  amore,  farà  tanto  più  forte,  quanto 


più  Cara  umile.  , , i 

ih.  19.  Il  Signore  con  fapiema  fondi  la  terra  ; e con  in* 
tei  licenza  fatili  i cieli . 

V.  10.  Per  la  fapiema  di  lui  sboccarono  gli  abijft  ; t le 
nubi  fi  condenfano  di  rugiada.  Il  Savio  c’  infegna  ad  am- 
mirare la  grandezza  di  Dio  nella  creazione  e nel  governo 
del  mondo.  lLSignore,  die’  egli,  ha  creato  colla  Tua  Ca- 
pienza la  terra,  il  mare  ed  i cieli.  La  Capienza  di  lui  ha 
sfatto, iortire  i. -fiumi,  i miceli i e le  fontane  da  quel  grande 
abitTó  delle  acque  del  mare , per  mezzo  di  condotti  a noi 
ignoti  ; $dat\*qndenlà  i vapori  che  A levano  in  alto  , ne 
forma  le  nubi , e -fa  cader  le  piogge , che  rendono  feconda 
Ja  terra  d’ ogni- forte  di  frutti.  . S 

I Santi  l adri  però  c’infegnano,  che  in  quede  parole  vi 
è anche  un  tenfo  più  fpirituale.  Il  Signore , dicono  edì  1 , 
ha  foridata  la  terra  colla  fapiema , quando  Iddio,  che  amò 

, -,  . . , a 
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1/  mondo  fino  a dare  per  lui  il  proprio  Figliuolo  , fondò 
per  mezzo  di  GESÙ'  CRISTO,  eh’  è la  Sapienza  incar- 
nata , la  terra  e il  mondo  nuovo  , cioè  la  lua  Chiefa  . 
Egli  ha  flabiliti  i cieli  per  mezzo  della  intelligenza , quando 
avendo  liberati  gli  Apolidi  dalla  debolezza,  a cui  erano 
fiati  lungo  tempo  foggetti,  gli  afiodò  mediante  la  virtù  del 
Tuo  fpirito,  e li  riempì  d’una  prudenza  totalmente  divina; 
„ ed  efli  fono  fiati  dopo,  dice  S.  Agofiino  1 , veri  cieli, 
„ fofpefi  fopra  la  terra,  che  hanno  fatti  fentir  per  tutto  il 
„ mondo  i tuoni  della  parola  di  Dio,  e l’hanno  illuftrato 
„ della  luce  della  fua  verità,  e accelò  del  fuoco  del  fuo 
„ amore.  “ 

Per  mezzo  della  fapienza  del  Signore  le  acque  degli  abiffi, 
sboccarono , quando  gli  uomini  Apofiolici  e i Santi  Padri, 
che  gli  hanno  feguiti,  fono  divenuti  1 forgenti  e fontane, 
che  hanno  innaffiate  le  anime  , nubi  divine  , che  hanno 
fparfa  fopra  di  loro  la  rugiada  di  grazia  , e quella  pioggia 
volontaria,  che  difeende  dal  cielo,  e che  riafeende  fino  al 
cielo.  . , • 

21.  Figliuolo  mio , quefle  cofe  non  isfuggano  mai  da- 
gli occhi  tuoi  i cu/lodi/ci  la  foggia  injlituzione  ed  il  tonfi- 

&li°:  < •_  . 

V.  22.  E faranno  vita  al?  anima  tua , e fregio  alle  tue 
fauci.  Non  v’  ha  cofa,  che  fi  allontani  tanto  facilmente 
dalla  nofira  mente  e dal  nofiro  cuore , quanto  la  legge  di 
Dio  ; perchè  fi  trova  in  noi  un  pefo  contrario , che  ci  por- 
ta lontani  da  lei  continuamente,  fe  non  ci  tenghiamo  ad 
efla  uniti  con  un’  attenzione  ed  un’  applicazione  continua . E 
nondimeno  dobbiamo  temere  di  perderci,  perdendo  lei  di 
vifia  ; poiché  è della , come  dice  Davidde  3 , la  luce , che 
illumina  i nofiri  puffi  tra  le  tenebre,  che  ci  Hanno  dattor- 
no. Ma  è poco  il  ricordarfene , fe  anche  non  fi  ofierva; 
e perciò  aggiugne  : 

C ufiodifei  la  infiituzione  , ed  il  configHot  eh’  io  ti  do. 
Iddio  non  ci  comanda  che  per  nofiro  bene  ; nè  ci  confi- 
glia 

1 Aug.  in  Pf  17.  * Aug.  in  Pf.  35. 

* Pf.  ni.v.  105. 
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■glia  che  per  noftra  falute.  Dunque  l' anima  nojìra , obbe- 
dendo a Dio,  troverà  la  vita;  e quella  luce  interiore  co- 
municherà anche  una  grazia  alle  noftre  parole  , che  mercè 
la  loro  faviezia  e la  loro  modeftia  , diverranno  come  il 
fregio  della  virtù. 

V.  2 3.  Allora  camminerai  con  fiducia  nella  tua  Jìrada , 
e il  tuo  piede  non  inciamperà  . Nella  pratica  dei  Comanda- 
menti di  Dio  lì  trova  la  vera  fiducia;  polliamo  ben  lufin- 
garei  di  averne  una,  non  ofiervandoli , ma  è Tempre  una 
fiducia  falfa  e profontuofa.  Quella,  eh’ è umile  e che  vie- 
ne da  Dio,  non  li  concede  fe  non  a quelli,  che  cammi- 
nano , cioè  a quelli , che  la  firada  feguono  della  verità , 
lenza  traviare  e lenza  fermarli. 

£ il  tuo  piede  non  inciamperà  ; perchè  camminando  nella 
firada  di  Dio  nella  maniera,  che  il  Sàvio  ha  fpiegato  di 
fopra,  non  s incontra  alcun  oftacolo,  o incontrandocene 
alcuno,  «ome  fono  i peccati  e le  cadute  ordinarie  dei  giu- 
fii , non  li  refta  ferito  che  leggermente  ; perchè  Iddio  ftert- 
de  la  mano  al P anima , che  cade  ; e quella  caduta  le  divien 
utile  ; efiendo  accompagnata  da  un’  umile  cognizione  di  fe 
medelima  1 . 

24.  Se  giacerai , non  avrai  paura  ; ripoferai , e il  tuo 
forino  farà  foave . Il  forno  dei  giujfìi  è foave  ; perchè  non  è 
quel  Conno  di  morte,  nel  quale  il  Reale  Profeta  temeva 
di  cadere  1 , eh’  è il  Conno  della  tiepidezza  e della  negli- 
genza . Quell’  è il  Conno  dei  Santi , dice  S.  Ambrogio  3 , 
nel  quale  1’  anima  trova  il  fuo  ripofo.  Somnut  San&ertaii 
tranquillitatem  mentir  invehent . L’uomo,  efiendo  per  meZ- 
zo  di  quello  fanno  liberato  dalle  cure  mutili  e dal  tumulto 
delle  palfioni,  trova  la  fua  pace  in  Dio  4,  e li  ripofa  nell’ 
ammirazione  della  fua  bontà  , nella  riconofcenza  de’ Cuoi 
benefizii , e nella  fperanza  dei  beni , che  gli  ha  proraefii  ; 
lo  che  ha  fatto  dire  ad  un  antico  Padre  s,  che  rapprefen- 
ta  quella  pace  dell’  anima , e quell’  allontanamento  dagl’ 

* im- 

* Bernard,  in  Pf  90 .ferm.  2. 

1 Pf.  1 2.  v.  4.  3 Ambr.  Ep.  60. 

4 Aug.  lib.  13’.  Conf.  19.  s Tertull.de  Pallio  c.  5» 
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ìmpaccii  del  mondo  , in  cui  vivevano  i Criftiani  del  fuo 
fecolo . „ Tutti  i miei  affari  al  prefente  fono  raccolti  in 
fteflò.  Tutta  la  mia  premura  è di  non  avere  alctt- 
„ na  premura.  “ In  me  unicum  negotium  mihi  efì . Aliud 
non  turo , quarti  ne  curtm . 

V.  25.  Non  paventerai  di  repentino  terrore , nè  di  violen- 
ze dì  empiti  che  vengano  ad  aggredirti.  Il  frutto  di  quello 
ripofo , che  fi  rrova  in  Dio , è di  non  temere  tutti  gli 
sforzi  degli  Uomini , anche  quando  hanno  effi  ftabilltò  di 
perderci . Imperocché  la  vera  fede  non  è timida  ; e ehi  té- 
me Iddio  i come  dice  la  Scrittura  in  altro  luogo  1 , non  te- 
me che  lui  fola  / perchè  il  potere  degli  uomini , per  quanto 
fembri  grande , è fempre  foggetto  al  potere  di  Dio  ; „ ed 
„ efQ  non  ne  hanno  fopra  i giudi  , dice  S.  Agoftino  * , 
„ fe  non  quanto  Iddio  fteflò  loro  ne  dà  a prò  di  que’  me- 
,,  defimi , che  foffrono  fecondo  l’ ordine  fuo , e che  io  be- 
nedicono  nelle  ftefle  loro  fofferenze . M 
S/.  2 6.  Imperocché  il  Signore  farà  al  tuo  fianco  , e cufìo- 
dirà  il  tno  piede , acciocché  non  refti  colto  . Il  Signore  farà 
al  tuo  fianco  per  difenderti . ,,  Se  un  Principe , come  dice 
„ S.  Agoftino  3 i non  teme  in  mezzo  alle  fue  guardie  ; fe 
„ un  uomo  mortale , circondato  da  uomini  mortali , fi  tie- 
„ ne  ficuro  contro  le  violenze , che  potrebbe  temere  ; quan- 
„ to  piò  dee  confervarfi  fermo  ed  intrepido  un  uomo  , 
„ quando  ha  per  difenfore  I*  Immortale  e l’ Onnipotente  l “ 
Egli  cuflodirà  il  tuo  piede , affinchè  non  refli  colto.  Gé- 
fiodirà  il  tuo  piede y cioè  i tuoi  affetti , dice  lo  fteflò  Santo, 
perchè  gli  affetti  danno  moto  all  anima  . Iddio  cuflodifce  i 
fuoi  Santi  nelle  afflizioni , acciocché  non  ne  refiino  colti , 
rallentandoft  allora  nella  fedeltà,  che  gli  devono,  o colla 
loro  impazienza  nei  mali  ehe  foffrono , o per  timore  di 
quelli , che  vengono  loro  minacciati . Imperocché  purché  fi 
coafervino  eflx  così  uniti  a Dio,  non  refi  ano  già  coìti , nep- 
pur  qtjando  cadono  nelle  mani  dei  loro  nemici  ; non  ceda- 
no di  efler  liberi  anche  nella  loro  fchiavitù;  e non  muo- 

jon©; 

1 E celi.  c.  34.  v.  16.  1 Aug.  in  Pf.  55. 

3 Aug.  in  Pf.  2 6. 
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jono  neppur  quando  perdono  la  vita  : ma  tutti  quelli  di- 
vertì avvenimenti , che  padano  per  difgrazie  grandi  agli  oc- 
chi degli  uomini,  altro  non  fono  che  l’efercizio  della  lqpo 
fede,  e la  corona  della  loro  pietà. 

V.  27.  Non  impedir  mai  dal  fare  il  bene  quello,  che  può 
farlo  ; e f e puoi  farlo , fallo  anche  tu . Oltre  il  fenfo  chiaro 
di  quello  verfetto,  che  riguarda  la  limofina,  c’  infegna  in 
oltre  , che  dobbiamo  aver  piacere,  che  gli  altri  facciano  più 
bene  di  noi  ; per  efempio , che  fieno  più  aulìeri  e più  pe- 
nitenti , lontaninomi  dall'  impedimeli  ; quando  però  non  fof- 
fimo  obbligati  per  ordine  di  Dio  a temperare  il  loro  zelo, 
acciocché  non  cadano  in  qualche  eccello  . Imperocché  1’ 
amor  proprio,  a motivo  d’  un  orgoglio  fecreto,  ci  fa  pro- 
var difpiacere  a veder  noi  Itelìì  così  inferiori  agli  altri. 
Ma  la  carità,  eh’  è umile,  gode  che  Iddio  fia  anche  me- 
glio fervito  dagli  altri , che  non  da  noi  ; ed  allora  la  par- 
te, che  prendiamo  alle  loro  opere  buone,  colla  nollra  ap- 
provazione e col  nolho  piacere,  ci  dà  anche  parte  al  loro 
merito;  e facciamo  in  certa  maniera  per  mezzo  di  loro 
quello,  che  non  polliamo  fare  da  noi  lìelTi . S.  Agoflino 
rapprefenta  quella  verità  ad  una  vedova  di  nobile  condizio- 
ne e d’  una  pietà  efemplare , che  ferviva  Iddio  con  alcune 
anime  fante . „ I digiuni , die’  egli  1 , le  vigilie , e quanto 
„ può  contribuire  a render  foggetto  il  corpo  allo  fpirito, 
„ fervono  molto  a rendere  le  noltre  orazioni  più  grate  a 
„ Dio.  Ognuna  di  voi  faccia  quello,  che  può;  chi  ha  me- 
„ no  forza  noti  impedifea  quella,  che  più  ne  ha,  dal  fare 
„ più  di  lei.  Chi  è più  forte,  non  illimoli  quella,  eh'  i 
M debole . Chi  ha  meno  forza , fa  quanto  non  può  Itffa  fa- 

„ re  nella  perfona  di  quella,  che  può  farlo,  fe  ama  in 

„ altra  il  bene  , eh’  ella  non  lafcia  di  fare , fe  non  perchè 

„ non  ha  forza  ballante  da  poterlo  fare  - “ Qlt*  rninus  va- 

ici non  impediat  plus  valentem  : qua  plus  valet  non  urgeat 
nùnus  valentem . Qjjod  altera  minus  poteft , in  ea  qua  potefl 
facit  ; fi  in  _ attira  diligat , quod  id»  quia  non  potefi  , ipfa 
ntn  facit . 

r -,  V.  lì. 

x Aug.  Ep.  ìit.  ad  Probam. 
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'V.  28.  Non  dire  al  tuo  amico  : va  e ritorna  ; ti  darò  di- 
mani , quando  puoi  dar  fubito  . Il  Savio  ci  eforta  ad  efler 
fempre  in  quella  preparazione  di  cuore  , e in  quella  difpo- 
fizione  a far  il  bene,  che  altro  non  attende  che  l’occafio- 
ne,  e che  l’abbraccia  fubito,  che  gli  fi  prefenta.  Quanto 
grande  dev’  efler  mai  la  carità  d’un  Crifliano,  poiché  non 
ìolamente  non  dev’  egli  ricufare  ciò  , che  gli  fi  dimandi, 
ma  pecca  anche  contro  quella  virtù,  fe  differifce  fino  alla 
dimane  ! Quello  avvifo  non  riguarda  già  folamente  la  li- 
'mofina,  ir.a  generalmente  tutti  gli  ajuti , che  polliamo  da- 
re al  nollro  proflìmo  . Non  balla  crederci  obbligati  a gio- 
vargli ; bifogna  farlo  con  prontezza , poiché  dobbiamo  amar- 
lo come  noi  flefli  . Differiamo  noi  un  giorno  , e neppur 
un  quarto  d’ ora , a foddisfare  al  nollro  bilògno  ? la  noflra 
impazienza  al  contrario  non  fi  annoja  , quando  non  trovia- 
mo negli  altri  tutta  la  prontezza  a darci  quello,  che  ab- 
biamo defiderio  di  avere  ? E'  dunque  giullo , che  la  pron- 
tezza, con  cui  ferviamo  il  proflimo,  imiti  quella,  che  efi- 
giamo  dagli  altri  in  tutto  ciò , che  fpetta  a noi  ; affinchè  * 
la  buona , che  nalce  dalla  carità , copra  la  cattiva , che  ci 
viene  ifpirata  da  quell’  amore  violento  , che  abbiamo  per 
noi  fleffi . 

S/.  29.  Non  macchinar  male  al  tuo  amico  , quando  egli 
ha  fiducia  in  te.  Si  vede  chiaramente,  che  non  v’ha  cofa 
più  contraria  all’  amicizia  del  far  male  a colui , che  ci  ama , 
ed  a cui  dobbiamo  rendere  amore  per  amore.  Ma  quella 
fentenza  è particolarmente  appropriata  a quelli,  che  con- 
ducono gli  altri , e che  il  Savio  chiama  in  altro  luogo  1 i 
più  eccellenti  di  tutti  gli  amici;  perocché  da  loro  propri^ 
mente  dobbiamo  imparare  a conofcere  e ad  amar  Dio.  Il 
Savio  avverte  dunque  quelli  veri  amici,  a non  far  mai 
male  a quelli,  che  confidano  in  effi,  e che  in  effi  ripofa-' 
no  riguardo  alla  loro  eternità  e alla  loro  falute . Imperoc- 
ché poflono  fpeflo  farci  male , quando  ci  lufingano  , e quan-= 
do  in  vece  di  animarci  a una  fola  penitenza  con  rimedii 
porporztonati  alle  nofire  ferite,  condifcendono  alla  noflra 

de- 
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debolezza,  ed  altro  non  fanno  che  accrefcere  le  noflre  te- 
nebre in  luogo  di  diflìparle . Quello  non  è un  fervir  le 
anime , fecondo  il  penfiero  di  S.  Cipriano  ; è un  tradirle  , 
ed  è un  trattar  da  nemico  fatto  il  nome  di  amico. 

V.  zo.  Non  litigare  contro  alcuno  fenza  motivo  , quando 
non  ti  ba  fatto  alcun  male.  Il  Savio  tratta  qui  umanamen- 
te cogli  uomini,  e fi  contenta  di  prefcrivere  ad  e (lì  quan- 
to la  fola  giufiizia  naturale  a tutti  comanda . GESÙ' CRI- 
STO va  più  innanzi  nel  fuo  Vangelo,  poiché  ci  confi- 
glia 1 a lafciar  anche  il  noftro  bene  a colui , cbe  vuol  levar- 
celo , piuttofto  che  litigare  per  confervarlo  ; lo  che  ci  fa 
vedere  quanto  un  Crilliano  debba  aver  orrore  di  far  torto  a 
chiccheffia;  mentre  dovrebbe  effer  difpofto  non  folamente 
a non  commetter  mai  alcuna  ingiuftizia,  ma  a /offrire  an- 
che quella , che  potrebbe  venirgli  fatta , come  dice  S.  Pao- 
lo 1 , piuttofto  che  contendere  col  fuo  fratello , e perdere 
U pace  per  confervare  il  proprio  avere, 

V.  31.  Non  emular  P uomo  ingiujìo , nè  imitar  mai  le  fue 
\ condotte . 

'V',  32.  Poiché  il  Signore  abbomina  ogni  delufore , e fa 
trattenimento  cogl'  illibati . Sembra  che  il  Savio  parli  in  que- 
fto  luogo  d’  un  uomo  talmente  ingiufto  e violento  , eh’  è 
nello  ftelfo  tempo  mafeherato  e ingannatore;  perchè  vuol 
comparire  dinanzi  agli  uomini  tutt’  altro  da  quello , eh’  è di- 
nanzi a Dio.  Egli  ci  eforta  a non  credere  un  tal  uomo 
degno  £ emulazione , e a non  imitare  la  condotta  di  lui . Im- 
perocché lo  fprrito  dell’  uomo  inclina  facilmente  ad  amare 
e ad  imitar  quelli , che  hanno  un  gran  potere , quantunque 
fl a etto  accompagnato  da  ingiuftizia  e da  violenza  ; princi- 
palmente quando  hanno  eflì  una  grande  aftuzia  per  faperfi 
coprire  col  velo  della  giuftizia'e  della  pietà.  Ma  il  Savio 
ci  avverte,  che  quelle  tali  perfone,  anche  quando  fono 
più  rifpettate  dagli  uomini,  che  non  fi  accorgono  della  fin- 
zione, eh’  elle  tengono  nafeofta  neh’  anima , fono  fempre  in 
abbominazione  al  Signore , che  non  diffonde  che  tenebre  in 

quell’ 

1 Matt.c.  5. -0.4. 

* 1.  Cor.  c.  6.  v.  7. 
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quell’ anime  doppie,  e che  comunica  i fu%  fecreti  e i fuoi 
lumi  agP  illibati . ì . ..  . '.,jl 

V-lìr  Mi  feria  dal  Signore  è nella  cafa  dell'  empio ; le 
abitazioni  dei  gtufii  faranno  benedette  . La  parola  empio , 
che  fi  trova  fpeffo  in  quello  libro,  non  fignifica  già  un  uo- 
mo fenza  religione , ma  lenza  pietà  ; cioè  fenza  gratitudine 
dei  doni  di  Dio;  lp  che  è la  (ergente  della  miferia  dell’ 
anima.  E perciò  jl  Savio  oppone  all’  empio  i giudi,  che 
rendono  a Dio  ciò,  che  gli  devono  ; e dice,  che  Iddio 
manda  la  povertà  nella  cafa  dell’ empio , cioè  di  colui,  eh’ 
è ingrato  nel -modo,  che  abbiamo  detto.  Imperocché  la 
ingratitudine , dice  S.  Bernardo  1 , è un  vento  ardente , che 
difecca  l'  anima , e che  la  rende  incapace  di  accogliere  le 
piogge , che  cadono  dal  cielo . Iddio  benedice  al  contrario  le 
abitazioni  dei  giufii  : perchè  la  gloria,  eh’  eflì  gli  rendono 
per  le  fue  mifericordie  alla  villa  della  loro  miferia  , è per 
loro  una  Tergente  di  benedizoni  e di  grazia. 

34-  Egli  deluderà  gl'  Hluforì , e agli  umili  darà  la 
fua  grazia . S.  Pietro , citando  quelle  parole  del  Savio , Dio 
deluderà  gP  tlhjqti , l’efprime  in  quelli  termini  * : Dio  re- 
fife  ai  fuperbi . Ma  quelli  due  (énfi  accordanfi  facilménte . 
Imperocché  quando  un  uomo  nutre  nell’  anima  fua  il  ver- 
me dell’  orgoglio , tutto  il  culto , che  mollra  di  rendere  a 
pio , come  il  Farifeo  del  V angelo , non  è che  una  illufio- 
ne  e una  burla  ; perchè  altro  non  gli  rende  che  P citeriore 
e le  apparenze,  e perchè  il  fuo  cuore  è propriamente  P 
ìdolo,  a cui  unicamente  offre  i fuoi  facrifizit,  mediante  la 
compiacenza,  ch’egli  ha  di  fe  fleflo,  e mediante  il  difprez- 
?o,  che  conferva  verfo  gli  altri.  , - 

. iddio  refiflt  a quelle  perfone,  e fi  burla  di  loro;  perchè 
«ffendoG  elleno  da  lui  sparate , come  fecero  una  volta  gli 
Angeli  fuperbi,  e non  e (Tendo  da  fe  flefie  che  un  puro 
mense  al  par  di  quelle  sì  eccellenti  creature , Iddio  per  pu- 
nirle, non  ha  «He  a lafciarfe  nell’  abito  tenebrofo,  nella 
i *’i  ■ ’ , pro- 

1 Bernard,  in  Cant.  Serm.  51  ,n,  7. 

9 r.  Petr,  cs.  5.  y.  5. 
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profonda  indigenza , che  hanno  preferirà  al  lume  della  fua 
fapienza  e alle  ricchezze  della  fua  bontà. 

Iddio  dà  al  contrario  la  f«a  grazia  a quelli , che  fono 
manfueti  ed  umili  ; perchè  eflì  dicono  nel  loro  cuore , co- 
me S.  Michele  e i Santi  Angeli  chi  ì fxmile  all  Alti  (fimo  ? 
E cos’è  mai  feuza  di ''lui  la  più  perfetta  creatura  , fe  non 
un  voto  capace  cT  effer  riempiuto  dei  doni  di  Dio  ? Excepto - 
rium  bonitatis  Dei , dice  S.  Ireneo  1 . Perciò  ficcome  eglino 
fi  fpogliano  continuamente  di  fe  medefimi , nè  fi  confidera- 
no  che  con  difprezzo,  così  Iddio  gode  di  riempirli  delle 
fue  grazie  ; e 1’  umile  gratitudine , eh’  eflì  confervano  per 
quelle,  che  hanno  ricevute,  ne  procura  loro  fempre  di 
nuove. 

Sf.  }<?.  I faggi  pojfederanno  la  gloria  ; e la  ef alt  azione  degli 
folti  farà  ignominia.  I fag^i  poflederanno  la  gloria , perché 
la  loro  gloria  dipende  dalla  purità  del  loro  cuore , e non 
dalla  opinione  degli  uomini.  Che  fe  Iddio  li  chiama  alle 
dignità  della  fua  Chiefa  , per  le  quali  hanno  eflì  un  pro- 
fondo rifpetto  millo  di  fpavento,  poffedono  anche  allora  la 
gloria,  fecondo  la  fentenza  del  Savio,  perchè  non  cercano 
Sic  quella  di  Dio,  e non  la  propria.  E fe  avvien  poi, 
che  1’  amore , eh’  eflì  hanno  per  la  verità  e per  la  giufti- 
zia,  tiri  loro  addoflò  le  perfecuzioni , o che  redi  denigrata 
la  loro  riputazione , poflono  fempre  dire  ad  imitazione  di 
S.  Paolo  a ; ,,  Che  la  loro  gloria  è la  teftimonianza  della 
„ buona  loro  cofcienza  ; che  hanno  procurato  di  regolarli 
„ fempre  colla  femplicità  del  cuore  e colla  fincerirà  di 
„ Dio,  e non  con  una  fapienza  umana  e carnale.  “ 

La  efaltavone  degli  folti  è la  loro  ignominia . Quelli 
ftolti  fono  coloro , eh’  ellinguendo  nel  proprio  cuore  i fen- 
timenti  della  fede  e della  Criltiana  pietà,  ufurpano,  dice 
S.  Gregorio  J,  il  Sacerdozio  del  Salvatore,  fenza  eflervi  da 
lui  chiamati , e divengono  Principi , fenza  eh’  ei  lo  fappia  : 
Principes  extiterunt , non  cognovi , com1  è detto  nel  Pro- 
feta 

1 Iren.  adv.  hxr.  /.  4.  c.  25. 

s 2.  Cor.  c.  2.  v.  12.  * Grog.  Pafi.  par.  1. 1.  *• 


Dìgitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IH.  6t 
feta  1 . Credono  effi  d’  innalzarli  in  quella  maniera , e la 
loro  efaltazione  ì la  loro  ignominia  dinanzi  a Dio  , e fpeflò 
anche  dinanzi  agli  uomini  . Dovrebbero  efler  la  luce  del 
mondo , fecondo  il  Vangelo  1 , e ne  divengono  le  tenebre 
e lo  fcandalo  ; nè  diffondono , dice  S.  Bernardo , fe  non  il 
fumo  del  cattivo  efempio , e d’  una  condotta  affatto  irrego- 
lare, in  vece  di  quella  luce,  che  fi  afpettava  da  loro.  I 
loro  difetti , che  avrebbero  potuto  fiar  nafcofii  in  una  condi- 
zione privata , faltano  agli  occhi  di  tutti  quelli , che  li  guar- 
dano in  quello  fplendore-,  che  li  circonda  ; la  lublimità  del- 
la loro  carica  fufcita  le  loro  paffioni  a motivo  della  facili- 
tà, che  fomminiflra  di  foddisfarle  ; e quando  effi  vi  fi  ab- 
bandonano, la  fantità,  che  efige  il  facro  minifiero , fa,  che 
ièmbrino  ancora  più  odiofe,  e meno  fcufabili . Non  è per 
quefio,  che  non  fi  debba  rifpetrar  Tempre  la  loro  dignità,  per 
quanto  portano  effi  parerne  indegni , poiché  fi  deve  rifpettar 
Tempre  nelle  loro  perfone  GESÙ'  CRISTO,  e il  Tanto 
filo  Sacerdozio  ; ma  ficcome  vi  fono  eglino  pervenuti  per 
un’ambizione  affatto  umana,  e contro  l’ordine  e lo  fpirito 
della  Chiefa , quefl ' elevazione  dinanzi  a Dio  è piuttofio  un 
pefo,  che  gli  opprime,  che  non  una  qualità,  che  gli  ono- 
ri: Stultorum  exaltatio , ignominia . 

. 
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Q A P I T O L O IV. 

Salomone  fa  P elogio  della  fapienza  da  lui  apprefa  nella  fua 
infanzia.  Perverfità , ed  inquietudine  degli  empii.  Modo 
di  cujlodire  il  cuore , la  bocca  ed  i pajft. 


i,  A Udite , filii , difcipli- 

/X  mi/»  patri s y & at- 
tendine , *r  fciatis  prudentiam . 

» 

2.  Domina  bonum  tribù  am 
xobis  : legem  mearn  ne  dere- 
linquatis . 

3.  Nam  & ego  filius  fui 
patrie  mei , tenellus , uni- 
genitus  coram  matre  mea  : 

4.  O'  docebat  me , atquc 
dicebat  •*  Sufcipiat  verba  mea 
cor  tuum  : cuflodi  prtcepta 
mea , & vives . 

5.  Pojftde  f apienti  am  , pof- 
fide  prudentiam  : ne  oblivi- 
fcarts  , neque  declina  a ver - 
bis  oris  mei . 

? 

6.  Ne  dimittas  eam , 
cujìodiet  te:  dilige  eam , d?* 
confervabit  te. 

7.  Principium  f apienti x , 
pojjide  fapientiam , C^*  r»  omni 
pojfeèffune  tua  acquare  pruden- 
tiam : 

8.  «rr/pe  ili  am  y & exal- 


i. I AAte  afcolto,  o figli, 

JL/  alla  caligata  infti- 
tuzione  di  un  padre , ed  atten- 
dete ad  acquillare  prudenza  . 
•.  2.  Io  vi  farò  un  buon 
regalo  ; non  abbandonate  la 
mia  inftkuzione . 

Imperocché  anch’io  fui 
figlio  di  mio  padre,  il  tene- 
ro, e il  prediletto  di  mia 
madre. 

4.  Egli  mi  ammaeftrava, 
e mi  diceva  ; Accolga  il  tuo 
cuore  le  mie  parole  , offer-s 
va  i precetti , eh’  io  ti  do , 
e vivrai. 

5.  Acquifta  fapienza , ac- 
quifia  prudenza  ; non  porre 
in  obblio  le  parole,  che  mi 
efeono  dalla  bocca,  nè  de- 
dinare  da  quelle. 

6.  Non  abbandonar  la  fa- 
pienza , ed  ella  ti  cuftodirà  ; 
amala,  e ti  preferverà. 

7.  Principio  di  fapienza: 
acquila  fapienza,  ed  a co- 
fio  di  tutto  quello  che  hai, 
acquila  prudenza. 

8.  Abbracciala,  ed  ella  t* 

...  . ' in- 
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tébit  te  : glori ficaberis  ab  ea , 
cum  eam  fueris  amplexatus . 

t 9.  Dab'tt  capiti  tuo  augmtn- 
ta  grati arum  , & corona  in- 
clita proteget  te . 

, lo.  Audi  , fili  mi , & fu - 
fcipe  verba  mea , ut  multipli- 
centur  tibi  anni  vita. 

1 1.  Viam  f apienti  te  mon- 
Jìrabo  tibi , ducam  te  per  fe- 
mitas  xquitatis , 

. 1 2.  quas  cum  ingrejfus  fue- 
ris , non  arftabuntur  greffus 
tui  y & currens  non  babebis 
offendìculum , 

.1  3.  Tene  difciplinamy  ne 
dimittas  eam  : cufìodi  illam , 
quia  ipfa  ejl  vita  tua. 

£.4*  delefleris  inferni - 
tis  impiomm , nec  tibi  placeat 
malorum  via . ' 

15  • F HSe  ea  y nec  tran - 

feas  per  illam  : declina . & 
defere  eam . 

1 6.  Non  enim  dormiunt 
nifi  malefecerint  : & rapitur 
fomnuf  ab  eis , nifi  fupplan- 
taverint. 

17.  Comedunt  panem  im- 
piotati s y & vinum  irùquttatis 
bibunt . 

18.  Juflorum  autem.  firmi- 
ta  y quafit  lux  fplendens , prò - 
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innalzerà  ; ella  ti  renderà 
gloriofo,  allorché  tu  l’avrai 
abbracciata . 

9.  Darà  al  tuo  capo  au- 
menti di  grazie , e ti  coprirà 
d’ inclito  diadema . 

10.  Dà  afcolto  t o figlio 
mio,  ed  aecogli  le  mie  pa- 
role , onde  a te  fi  moltipli- 
chino anni  di  vita. 

11.  Ti  mofirerò  la  via 
della  fapienza , ti  condurrò 
per  retti  fentieri  : \ •. . , 

1 2.  fe  tu  entri  per  elfi , i 
tuoi  palli  non  fi  troveran 
più  rifiretti  ; e correndo  nont 
troverai  intoppi. 

13.  Ritieni  cafiigatezza  , 
e non  abbandonarla  ; cufiodi- 
feila , perchè  defia  è la  vitav 
tua. 

14.  Non  ti  allettino  i fen- 
tieri degli  empii , nè  ti  gra- 
dila la  via  dei  malvagi. 

-'.v.i  5.  Fuggila,  non  pattare 
per  ella  ; volta  firada , ed  ab- 
bandonala . 

16.  Poiché  coloro  non  dor- 
mono, fe  non  hanno  fatto 
qualche  malanno  i perdono  il 
ibnno , fe  non  hanno  fatto 
cader  qualcheduno. 

17.  Mangiano  pane  d’ em- 

pietà , e bevono  vino  d’ ini- 
quità . - 

18.  Il  fentier  dei  giufìi  a 
guifa  di  fplendtfa  luce  proce- 

C 2 de 
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Cedit  , & crefcit  ufque  ad  per- 

feSam  diem  . 

19.  Via  impiorum  tenebro- 
. fa  : nefciunt , ubi  corruant . 

• 20.  Fili  mi  y aufculta  fer- 
mones  meos , & ad  eloquio 
mea  inclina  aurem  marne 

ai.  ne  recedant  ab  oculis 
tuis  : cuflodi  ea  in  medio  cor- 
dis  mi: 

22.  vita  enim  funt  mve- 
nientibus  ea,  & univerfa  car- 
ni famtos . 

25.  Omni  cuflodi  a ferva 
cor  tuwn , quia  e x ipfo  vita 
poctdit . 

24.  Remove  a te  os  pro- 
vato , & detrahentia  labia 
fint  procul  a te. 

25.  Oculi  tui  reBa  vidcant , 
& palpebra  tua  pracedant 
greffus  tuos. 

26.  Dirige  femitam  pedo- 
bus  tuis,  & onrnes  via  tua 
ftabilientur . 

27.  Ne  declmes  ad  dexte- 
ram,  ncque  ad  ftniflram  : 
averte  pedem  tuum  a malo  ; 
vias  eràm  , qua  a dextris 
funt , novit  Dom'mus  : perver- 
fa  vero  funt,  qua  a finiflris 
funt.  Ipfe  autem  reBos  faciet 
curfus  tuos , itinera  autem  tua 
in  pace  produeet . 

■ . * 


de  e crefce  lino  a giorno 
perfetto . 

19.  Ma  la  via  degli  em- 
pii è tenebrofa  ; non  fanno 
ove  vanno  a precipitare. 

20.  Figlio  mio,  dà  afcoL* 
to  ai  miei  difcorfi;  china  1* 
orecchio  ai  miei  detti. 

21.  Quefti  non  fi  partano 
mai  dai  tuoi  occhi  ; cuflodi- 
fcili  in  mezzo  del  cuore: 

22.  imperocché  effi  fono 
vita  a color  che  li  trovano  > 
e falute  a tutta  la  lor  carne  . 

23.  Con  ogni  guardia  fa 
la  guardia  al  tuo  cuore  ; poi- 
ché da  elio  procede  la  vita. 

24.  Rimuovi  da  te  una 
bocca  malvagia  , e labbra 
maldicenti  fiien  lungi  da  te. 

25.  I tuoi  occhi  guarditi 
dritto,  e le  tue  palpebre  pre- 
cedano i tuoi  paffi. 

26.  Libra  il  fenderò  ar 
tuoi  piedi , e faranno  fiabili 
tutte  le  tue  vie. 

27.  Non  declinare  a de- 
lira, nè  a finiftra  ; ritira  il 
piede  dal  male;  imperocché 
le  vie  dritte  fono  riconofciu- 
te  dal  Signore , ma  le  de- 
viami fono  perverfe . Ed  egli 
fieflò  farà  che  dirigerà  la  tua 
carriera  , e che  ti  condurrà 
con  prosperità  nel  tuo  cam- 
mino . 

SEN- 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

t,  I.  Pvirt  afcolto , o figli,  alla  cafiigata  infthuzJone 
di  un  padre  ; f fiate  attenti  per  acqiùfiart  pru- 
denza . Per  e/Ter  diicepolo  di  GESÙ'  CRISTO , è necef- 
fario  afcoltarlo,  come  un  figliuolo  a/colta  fuo  padre.  Bifo- 
gna  dunque  per  ciò  efler  figliuolo,  o almeno  aver  un  de- 
riderlo /incero  di  divenirlo.  Un  figlio  afcolta  fuo  padre, 
perché  lo  rifpetta  j e lo  afcolta  per  ubbidirgli . E ciò  è ve- 
ro principalmente,  quando  fa,  che  fuo  padre  è un  uomo 
faggio,  che  lo  iilruifce  come  padre,  e che  lo  può  fare 
utilmente  come  un  uomo  illuminato.  Quell’ è la  maniera, 
con  cui  dobbiamo  afcoltare  le  indruzioni , che  Iddio  ci  dà . 
Egli  è padre , ma  è Dio  ; è la  defla  bontà  e la  /Iella  fa- 
pienza  ; tutte  le  fue  parole  efigono  da  noi  un  profondo  ri- 
spetto ; nè  dobbiamo  per  altro  de/iderar  di  fa  pere  quello,  che 
ci  comanda,  fe  non  per  farlo. 

State  attenti  per  acquifiare  prudenza  . Dopo  di  aver  det- 
to : a/coltate , o figliuoli , aggiunge  : fiate  attenti , per  farci 
vedere , che  oltre  quell’  attenzione  edema  dello  fpirito  urna- 
no,  per  mezzo  della  quale  fi  afcolta  fpeflo  fenza  compren- 
dere, o fi  comprende  fenza  amare,  e fenza  voler  far  ciò, 
che  fi  fa  ; ve  n’è  pure  un’  altra  piò  interna  e totalmente 
divina,  che  fa  che  a/coltiamo,  e che  comprendiamo  la  ve- 
rità per  mezzo  d’un  movimento  del  cuore,  che  la  gufìa , 
e che  prende  piacere  a praticarla.  E perchè  qpe/V orecchiò 
di  grazia,  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha  detto  molte  vol- 
te nel  Vangelo  l_:  chi  ha  orecchie  da  intendere , intenda , è 
opera  non  dell’uomo,  ma  della  virtò  di  Dio,  aggiunge 
fubito  : 

* rv'  ?*  1°  vt  far^  m buon  regalo^  non  abbandonati  la  mia 
tnfiituziene . Quello  dono  è lo  Spirito  Santo , eh’  è il  colmo 

filati fj.  c,  v.  i ^ < c 5 
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di  tutti  i doni , e il  dono  eguale  al  donatore . Egli  è , che 
apre  le  orecchie  del  cuore , e che  le  rende  attente  e fenfi- 
bili  alla  verità.  E allora  l’uomo  non  abbandona  la  legge 
di  Dio,  perchè  l’ ama  ; e perchè  refliam  uniti,  fecondo  S. 
Agoflino  1 , non  folo  fenza  pena , ma  anche  con  piacere 
a tutto  ciò,  che  da  noi  fi  ama. 

V.  f.  Imperocché  anch'io  fono  flato  figlio  ìli  mio  padre , 
il  tenero  e il  prediletto  di  mia  madre. 

'1/'.  4.  Ed  egli  mi  ammaeflrava , e mi  diceva  : il  tuo  cuo- 
re accolga  le  mie  parole  ; cuflodifci  i miei  precetti , e vivrai . 
Salomone  era  teneramente  amato  da  Davidde  ; e doveva  a 
lui  fuccedere  nel  primo  Regno  del  mondo.  Égli  afferma, 
che  il  Re  fuo  padre  aveva  una  cura  affatto  particolare  d’ 
i (fruirlo  da  fe  (fello , onde  renderlo  degno  dell’alto  pollo, 
al  quale  Iddio  lo  aveva  dertinato  per  la  fua  naicita , ed  an- 
che più  per  una  feelta  particolare , eh’  egli  aveva  fatta  del- 
la perfona  di  lui , preferendolo  a tutti  i Tuoi  fratelli  : Egli 
mi  ammaeflrava , aggiung’  egli , e mi  diceva  t il  tuo  cuore 
accolga  le  mie  parole.  Impara  ad  ubbidire  a Dio,  a tuo 
padre,  ed  alla  ragione,  prima  di  comandare  agli  uomini. 
Cuflodifci  i miei  precetti , e vivrai , non  folamente  di  quel- 
la vita,  eh’ è comune  agli  uomini  ed  alle  beffie,  ai  buoni 
ed  ai  cattivi,  ma  della  vita  di  Dio  e degli  Angeli.  Que- 
llo ci  fa  vedere,  che  la  vera  tenerezza  dei  padri  e delle 
madri  verlo  i loro  figliuoli,  confifte  in  divenir  così  i pa- 
dri del  loro  fpirito,  come  fono  del  loro  corpo  , e in  pro- 
curare ad  effi  una  eccellente  educazione,  eh’ è come  una 
feconda  natura,  che  corregge  i difetti  della  prima. 

V.  5.  Acqui (ì  a fapienza , acqui  fi  a prudenza  ; non  ti  J cor- 
dare le  parole  della  mia  bocca , nè  declinare  da  quelle. 

Si’.  6.  Non  P abbandonare , e ti  cuflodirò  ; amala , e ti 
preferverò, . Procura , diceva  Davidde  a Salomone  fuo  figlio , 
di  acquiftare  la  fapienza  ; non  ti  feordar  mai  i precetti , 
eh’  io  ti  do  ; non  abbandonar  la  fapienza  , affinchè  Iddio 
non  ti  abbandoni;  amala,  e farai  amato  da  lei,  e trove- 
rò in  ella  la  tua  protettrice  e la  tua  forza.  Tutto  quello 
h’'~~  c in- 

1 -Aug,  Ep.  45. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  . 

c’infegna,  che  gli  fletti  Re  far  non  potrebbero  ai  Princi- 
pi , che  devono  lor  fuccedere , un  dono  più  preziòfo  del  pro- 
curar loro  un’  educazione  , che  gli  adorni  d’ una  fa pienza  an- 
cora più  divina,  che  umana,  che  li  renderà  imitatori  del-  v 
la  giuftizia  e della  bontà  di  Dio,  come  fono  le  immagini 
del  fuo  potere  ; acciocché  nella  fovrana  efaltazione  , in  cui 
gli  ha  collocati  la  loro  nafcita , fi  inoltrino  ancora  più  gran- 
di di  tutto  ciò , che  gl’  innalza  . 

V.  7.  Principio  di  fapienza  : Acquifia  fapienza  , e a fpt- 
fc  di  quanto  hai , acqui fta  prudera.  Quello , che  più  im- 
pedire agli  uomini  il  ricevere  il  lume  e la  grazia,  che  Id- 
dio loro  promette , è la  batta  idea , che  ne  concepirono , 
che  li  rende  infenfibili  a un  dono  così  grande,  e indegnif- 
fimi  per  confeguenza  di  pottederlo.  Procura , dice  il  Savio, 
di  aiquifiar  la  fapienza.  Non  rifparmiar  niente  per  poffe- 
dere  quello  teforo.  La  fapienza,  di  cui  parla  Salomone,  è 
pure  la  carità , eh’  è , fecondo  Àgofìino  1 , quella  preziofa 
margarita  del  Vangelo,  che  fi  dee  comperare  a fpefe  di 
tutto.  Iddio  non  dà  fe  (letto,  fe  non  a quelli,  che  fi  dan- 
no finceramente  a lui;  egli  è indivifibile,  e vuol  effere  in- 
divifibilmente-  amato  ; e chi  non  vuol  etter  di  Dio  che  per 
metà,  non  è di  lui  in  verun  conto. 

"V.  8.  Abbracciala , e ti  ef aiterà  ; e quando  P avrai  ab- 
bracciata , diverrà  la  tua  gloria.  Giova  riflettere  fu  quell’ 
efpreflìoni  così  vive , delle  quali  il  Savio  fi  ferve  per  rac- 
comandarci una  fletta  verità.  Procurate,  die’ egli,  di  acqui- 
far  la  fapienza,  non  P abbandonate  mai ; amatela.  E in 
feguito  ripete  ancora  per  ben  due  volte:  procurate  di  acqui- 
Jìar  la  fapienza  ; e aggiugne , fate  ogni  sforzo  per  arrivare 
fino  a lei.  Tutto  quello  c’indica  la  fletta  colà  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  c’infegna  nel  Vangelo  a,  quando  dice;  che 
bi fogna  far  fi  violenza  ; che  bi fogna  rinunziare  a fe  feffo  ; che 
bifogna  fare  ogni  sforzo  per  entrare  nella  porta  e nella  fro- 
da fretta ; ed  è appunto  lo  fletto  Figliuolo  di  Dio  la  por- 

ta> 

1 Aug.in  Ep.  \.Joan.  TraB.  5.  Beda  in  hunc  loc. 

* Matth.  ii.v.1 2,'  Lue.  c.  9.  v.  23.  Lue.  c.  13,  v.  24. 
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68  PROVERBI  DI  SALOMONE 
la , per  la  quale  bifogna  entrare , e la  firada  , nella  quale 
bifjgna  camminare . Quelli  sforzi  devono  efler  grandi , poi- 
ché l’anima  è collretta  a combattere  contro  fe  Aeffa,  e a 
farli  una  violenza,  che  fulle  prime  riefce  penofa,  ma  che 
divien  dolce  a poco  a poco  a mil'ura  che  la  grazia  lì  for- 
tifica nell’ anima. 

E[fa  diverrà  la  tua  gloria , quando  P avrai  abbracciata . 
La  fapienza  richiama  que’  medefimi , che  la  fuggono  ; illu- 
mina quelli , che  la  invocano  ; fortifica  quelli , che  la  cer- 
cano ; ma  non  è propriamente  la  gloria  fe  non  di  quelli , 
che  P abbracciano  ; cioè  di  quelli , che  fi  donano  interamen- 
te a lei,  e che  pongono  in  ella  tutta  la  loro  gloria. 

'Ìr.  9.  Darà  al  tuo  capo  accrefcimenti  di  grazia , e ti  co- 
prirà cP  uri  inclita  corona . Quell’  ornamento  di  grazia  com- 
parile fui  capo  ; cioè  non  è folamente  elleriore , come  tut- 
te le  virtù , che  regolano  le  azioni  elleme  dell’  uomo  ; ma 
fi  riceve  nell’alta  parte  dell’anima , eh’ è,  fecondo  S.  Ago- 
flino  1 , come  il  capo  dell’  uomo  interiore . La  corona , di 
cui  parla  il  Savio,  è propriamente  la  maggior  ricompenfa 
della  noflra  virtù , eh’  è la  llefla  carità  ; poiché  Iddio  non 
può  meglio  ricompen farla , che  aumentandola.  Quella  coro- 
na è chiamata  inclita , per  diflinguerla  dalle  corone  della 
terra , che  fono  un  puro  niente  agli  occhi  di  Dio , e a pa- 
ragone di  quella,  ch’egli  dà  a coloro,  che  lo  fervono. 
Corona  inclita  proteget  te.  Quella  corona  ci  copre  e ci  pro- 
tegge nello  Hello  tempo.  Imperocché  laddove  le  altre  co- 
rone hanno  bifogno  d’ efler  difefe , quella  al  contrario  è tut- 
ta la  noflra  difelà.  Tutto  quello  c’ infegna  a non  gloriarci 
fe  non  dell’amore,  che  Iddio  ci  ha  ifpirato  verfo  di  lui: 
a non  riporre  la  noflra  fiducia  che  nella  lua  mifericordia, 
e a non  cercar  mai  altra  protezione  che  la  fua  i perchè  fen- 
za  di  lui  non  v’  ha  cofa , che  ci  polla  difendere , e con  lui 
cofa  non  v’  ha , che  ci  polla  nuocere . 

’V.  1 o.  Dà  afcolto , 0 mio  figlio , ed  accogli  le  mie  paro- 
le, affinchè  fi  moltiplichino  gli  anni  della  tua  vita. 

11.  Io  ti  mofirer'u  la  firada  della  fapienza , e ti  con- 
durr 
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durrh  per  retti  fentieri . Iddio  vuole,  che  fi  afcoltino  le  fue 
parole , e non  quelle  degli  uomini , i quali  falfificano  fo- 
vente , o alterano  le  fue . Le  parole  di  Dio  fono  parole  di 
vita  eterna , come  dille  S.  Pietro  a GESÙ'  CRISTO.  Id- 
dio mofira  la  / bada  della  fapierna , che  fenza  di  lui  cf  fa- 
rebbe tèmpre  ignota;  ce  la  moftra,  e fa  ch’entriamo  in 
efta . Egli  ci  conduce  di  poi  per  li  fentieri  retti . Quelli  fen- 
tieri fono  ftretti  e difficili , e fono  conofciuti  da  pochi , di- 
ce S.  Agoftino  1 : Semitas  angufias  & paucis  notar . 

V.  12.  Quando  vi  farai  entrato , non  li  troverai  ptà  ri - 
flretti  ai  paffi  tuoi , e correndo  non  troverai  intoppi.  La  ftra- 
da  del  Signore  è ftretta;  perchè  non  ammette  l’amor  pro- 
prio, nè  le  altre  paftìoni,  alle  quali  l’uomo  fi  abbandona 
nella  ftrada  larga.  Ma  dopo  che  vi  abbiamo  camminato 
per  qualche  tempo , quella  medefima  ftrada  fi  allarga  ; per- 
chè fi  comincia  a far  per  amore  quello,  che  fi  aveva  fat- 
to prima  per  timore  * . Vi  fi  trova  allora  una  forgente  di 
pace  e di  piacere;  e quell’anima,  che  aveva  fulle  prime 
detto  a Dio  con  Davidde  3 : io  ho  feguite  le  firade  difficili 
a motivo  delle  parole  della  tua  bocca  y gli  dice  dopo  con  lo 
Hello  Profeta  4 : io  ho  corfa  la  firada  de'  tuoi  precetti , quan- 
do hai  dilatato  il  mio  cuore . La  ftrada  è difficile  , finché  il 
cuore  è ftretto  dal  timore , e finché  fi  trova  divifo  tra  1’ 
amor  debole,  che  ha  pel  fuoDio,  e l’ amor  violento,  che 
ha  per  fe  fteflo  . ,,  Ma  diviene  facile , dice  S.  Agoftino  s , 
,,  quando  Iddio  dilata  il  cuore,  mediante  l’infufione  dell’ 
„ amor  fuo,  e quando  gli  fa  tutto  trovar  il  fuo  piacere 
„ nella  giuftizia  de’fuoi  precetti  Cordis  dilatano , M li- 
ti* di  lecito  & deleElatio . 

Quelle  parole  : & currens  non  habebis  offundiculum , fi 
pofiono  tradurre  cosi  : e correndo  non  troverai  cofa , che  ti 
faccia  cadere.  Imperocché  laddove  in  un  ordinario  cammi- 
no quanto  più  fi  corre,  tanto  fi  è in  maggior  pericolo  di 
cadere;  nella  ftrada  di  Dio  avviene  tutto  il  contrario.  Non 

cadia- 

1 Aug.  in  Pf.  24.  1 Beda  in  hunc  loc. 

3 PJ.  i6.v.  4.  4 Pf.  11 8.  ai.  32. 
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cadiamo  in  quello  cammino  di  vita , fe  non  perchè  ci  fer- 
miamo, o perchè  corriamo  troppo  lentamente;  quanto  più 
ci  affrettiamo,  e quanto  piìi  corriamo,  tanto  meno  fiamo 
efpoffi  a cadere;  perchè  lo  Ile  fio  amore,  che  ci  fa  corre- 
re, è pure  la  noftra  forza  e il  noftro  foftegno. 

V.  15.  Ritieni  cajl'tgatezza , e non  abbandonarla  : cufìo- 
difcila , perchè  de  [fa  è la  tua  vita.  La  cajìigatezza  o dtfci- 
plina  pub  figo  i fica  re  l’ordine  regolato  di  tutte  le  azioni,  e 
la  vigilanza  continua  fopra  fe  fteffb . Effa  pub  chiamarfi  per 
noi  una  forgente  di  vita  ; perocché  fe  non  vi  ci  tengbiamo 
uniti , ci  rallentiamo  facilmente;  e fe  /’  abbandoniamo  , ci 
perdiamo  fubito . Quella  parola  difciplina  pub  anche  indica- 
re l’ iflruzione  di  Dio  per  mezzo  de’  fuoi  caftighi , o degli 
uomini  per  mezzo  dei  loro  configli  e dei  loro  fanti  avver- 
timenti . Quefta  iftruzione  è per  noi  una  forgente  di  vita  1 . 
Imperocché  Iddio  è il  medico  dell’anima;  egli  vuol  farle 
qualche  taglio , e darle  alcuni  rìmedii  per  guarirla  dalle  fue 

f daghe . Che  fe  etta  refpinge  la  fua  mano  divina , perchè 
e cagiona  qualche  dolore,  egli  non  pub  foffrire  quefta  de- 
licatezza ingrata  e profontuofa.  E fe  l’anima  dimora  in 
tale  flato , merita  che  Iddio  l’ abbandoni , e che  la  rinunzii 
a lei  fletta. 

V.  14.  Non  ti  allettino  i fentieri  degli  empii  ; nè  ti  piac- 
cia mai  la  via  dei  malvagi.  Quell’ avvertimento  è fenza 
dubbio  necettariffìmo,  perchè  è così  chiaramente  efpretto, 
e perchè  è ripetuto  molte  volte  in  quefto  libro.  Imperoe* 
chè  lo  Spirito  Santo , che  vede  l’ intimo  del  cuore  umano , 
conofce  perfettamente  la  qualità  delle  fue  malattie,  e qua* 
li  fieno  i rimedii  più  proprii  per  guarirle . Non  ti  allettino , 
dice  il  Savio , i fentieri  degli  empii  ; nè  ti  piaccia  mai  la 
via  dei  malvagi.  Se  non  vi  foffero  che  gli  empii , cioè  gli 
uomini  fenza  cofcienza  e fenza  religione , che  camminai 
fero  per  quefta  ftrada,  non  faremmo  facilmente  tentati  (P 
approvare  la  loro  condotta,  e di  prender  piacere  ad  imitar- 
li. Imperocché  il  folo  nome  e la  fola  vifta  di  quelle  per- 
fone  mette  orrore  a chiunque  non  fi  è totalmente  dimen- 

. - tica- 
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ticato  di  Dio , ed  ha  ancora  qualche  fentimento  per  la  pro- 
pria falute.  „ Ma  quella  firada  è la  llrada  larga,  che  in 
„ fe  contiene,  dice  S.  Agortino  1 , generalmente  tutti  co* 
„ loro , che  preferifcono  i beni  della  rerra  a quelli  del  cie- 
„ lo  j che  cercano  i proprii  interefli , e non  quelli  di  Dio, 
„ e che  non  vivono  dello  Spirito  di  GESÙ' CRISTO 
Perciò  molti  tra  loro  fi  credono  giudi , quantunque  tali 
non  fieno;  e ficcome  eglino  s’ingannano  nel  giudizio,  che 
formano  di  fe  rteffì , è facile,  che  anche  qualch’ altro  s’in- 
ganni ; e che  prenda  le  apparenze  per  la  verità . Imperoc- 
ché, come  dice  S.  Agofiino  , non  v’è  cofa  più  facile  del 
paHar  per  virtuofo  ; e non  v’è  cofa  più  difficile  dell’effet 
tale  non  già  agli  occhi  degli  uomini , ma  di  Dio . 

V.  1 5.  Fuggi  da  quejìa  Jhada  , non  vi  pafar  mai  ; vol- 
ta Jìrada , ed  abbandonala . Fuggi  da  quejìa  Jlrada  ; perchè 
fe  non  la  fuggiamo,  la  cercheremo,  e fe  non  la  odiamo, 
l’ ameremo . Non  vi  paffar  mai , perchè  è un  luogo  pieno 
di  lacci  e di  pericoli , in  cui  tutto  alletta , e rutto  conduce 
al  precipizio.  Volta  Jlrada , perchè  la  corrotta  inclinazione  vi 
ti  porterà  fempre  da  fe  fletta , fe  non  ti  farai  violenza , per 
hon  abbondonarti  a lei.  Ed  abbandonala , perchè  fe  vi  ti 
fermerai  una  volta , ti  efporrai  a trovarvi  infenfibilmente 
qualche  foddisfazione , e a non  voler  più  allontanartene . 

V.  1 6.  Imperocché  non  dormono , fe  non  dopo  di  aver  fat- 
to qualche  male  ; e perdono  il  forno , fe  non  hanno  fatto  ca- 
der qualcuno . 

V.  1 7.  Mangiano  il  pane  dell'  empietà , e bevano  il  vino 
dell'  inquità . Siccome  abbiamo  ottervato  di  fopra  , che  quel- 
li , che  battono  la  firada  larga , fono  fpeffo  fepolti  in  tene- 
bre profonde , che  fono  ad  effi  interamente  fconofciute  ; può 
avvenire,  che  alcuni  mettano  il  loro  ripofo,  e facciano 
con  filiere  il  loro  zelo  in  far  cadere  le  anime  nei  lacci  di 
morte,  come  li  chiama  il  Savio;  e s’immaginino  nello 
fletto  tempo  di  procurar  ad  effe  i mezzi  di  falvarfi  ; che 
mangino  un  pane  d' empietà , e che  bevano  m vino  <$  iniqui - 

, e che  credano  di  nutrirli  del  pane  di*  Dio,  e d’ ineb* 

briar- 
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briarlì  di  quel  vino  celefte,  di  cui  gli  Aportoli  parvero 
riempiuti,  quando  ebbero  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito 
Santo . 

Imperocché  S.  Gregorio  ci  afficura , che  fi  trovano  degli 
uomini , che  quando  fanno  a Dio  i maggiori  oltraggi , pre- 
tendono di  rendergli  i più  fegnalati  fervigi.  Così  i Farifei 
hanno  una  volta  polla  la  loro  pietà  in  crocifiggere  il  Fi* 
glioolo  di  Dio  ; S.  Paolo , prima  della  fua  converfione , in 
perfeguitare  tutta  la  Chiefa  ; i Giudei , che  fono  venuti 
dopo,  in  offerire  a Dio,  fecondo  l’efpreffione  del  Vange- 
lo, la  morte  degli  A portoli , come  il  più  grato  fagrifizio, 
che  gli  poteffero  fare. 

Quello  dunque , che  fi  dee  foprattutto  temere  nella  rtra- 
da  larga,  eh’ è la  rtrada  di  quella  femmina  prortituta,  di 
cui  il  Savio  parla  così  fpeflò,  è ch’erta  è affatto  piena  d’ 
inganni  e d'illufioni;  che  la  menzogna  vi  parta  d ordina- 
. rio  per  la  verità , e la  verità  per  la  menzogna  ; e ch$  per- 
ciò è neceflario  un  foccorfo  particolare  di  Dio,  per  difeer- 
nerla,  e per  tenerli  collante  nella  rtrada  angufìa.  E per 
quello  il  Savio  aggiunge: 

V.  t8.  Ma  il  fenùero  dei  giu/li,  a guifa  dì  fplendida 
luce , fi  avanza  e crefce  fino  a giorno  perfetto . Il  fentiero  dei 
giudi  è come  una  fplendida  luce  ; perchè  elfi  vivono  d’ una 
fede  illuminata  e animata  dalla  carità.  Si  avanzano,  dice 
il  Savio , e crefcono  fempre . Se  noi  dunque  non  procuriamo 
di  crefcere  in  carità  e in  buone  opere , a mifura  che  avan- 
ziamo nella  cognizione  delia  verità , dobbiamo  temere  di 
non  camminare  per  quel  fentiero , eh’ è l’unica  rtrada,  che 
conduce  alla  vita.  Le  piante,  che  non  crefcono  dopo  di 
efler  ufeite  dalla  terra , muojono  predo . Si  può  fimilmenr 
te  dire,  che  fe  la  luce  di  quella  fede  così  viva  non  crefce 
in  noi  rteffi,  trovali  nel  noftro  cuore  qualche  odacelo  fe- 
creto,  che  la  ofeura,  e eh’ è capace  di  ertinguerla*  poiché 
quello,  ch’impedifce  a quella  luce  di  crefcere,  può  farla 
morire.  Bifogna  dunque  aggiungere  a quello  avvertimento 
di  Salomone  quello  deU’AportoIo  1 : » Mettiamo  in  pra- 

„ tica 
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„ tica  la  verità  per  mezzo  della  carità,  e procuriamo  di 
„ crefcere  in  ogni  cofa  in  GESÙ'  CRISTO,  eh’ è no- 
„ Uro  capo.  “ 

Quello  giorno , di  cui  farla  il  Savio,  dee  fempre  ere  fie- 
re nella  vita  prefente,  e non  farà  perfetto , fe  non  alla 
noftra  morte  ; quando  eflendo  diftratta  la  concupifcenza , 1’ 
anima  fi  feorderà  di  fe  fteffa  per  amare  Iddio  unicamente 
e perfettamente . 

V.  i 9.  La  ftrada  degli  empii  è tenebrofa  ; non  fanno  do* 
ve  vanno  a precipitare.  Quella  fentenza  conferma  quanto  è 
(lato  detto  poco  prima  di  quelli  , che  camminano  per  la 
ftrada  larga.  Sono  eflì  cattivi  a giudizio  di  Dio  , che  pe- 
netra 1*  imo  dei  cuori  ; ma  fovente  fi  credono  buoni , e 
padano  per  huoni . Sono  pieni  di  tenebre  , e prendono  td 
loto  tenebre  per  la  luce.  Non  formo  dove  vanno  a precipi- 
tare ; perchè  il  primo  ftato  del  peccato  è 1’  accecamento 
,,  Imperocché  ficcome  quando  ci  vien  pollo  un  velo  fopra 
„ gli  occhi , non  vediamo , dice  S.  Agoftino  1 , nè  quello 
„ velo , nè  alcuno  degli  oggetti , che  ci  attorniano  ; così 
,,  quando  cadiamo  in  peccato,  e vi  dimoriamo  volontaria- 
„ mente,  dopo  di  aver  perduta  la  cognizione  di  quanto  ci 
„ era  piò  utile  per  la  noftra  falute , perdiamo  anche  quell* 
„ dello  fteflò  peccato  : “ Si  tibi  tegame  camis  oculus  , ne» 
aliud  videe , nec  id  unde  tegitur  videe . 

V.  zo.  Afeolta , o figlio  y i miei  difiorfn  e dà  orecchi» 
alle  mie  parole  : , c 

* V.  2i.  Non  partano  effe  mai  dagli  occhi  tuoi  ; cuflodi - 
fòle  in  mezzo  del  cuore.  Il  Savio  ha  già  fpiegato  di  fopra 
il  fenfo  di  quelle  parole,  e le  ripete  anche  dopo.  Si  tro- 
veranno in  quello  libro  molte  impoitantiffime  verità,  che 
faranno  così  ripetute.  Imperocché  Iddio  parla  agli  uomini 
come  un  padre,  che  ilhruifce  i proprii  figliuoli  ; egli  non 
ha  per  ifeopo  di  foddisfare  la  loro  curiofità , dicendo  ad  efli 
cofe  piacevoli  e fempre  nuove  ; ma  vuol  anzi  guarirli  da 
quella  palfione,  eh’ è una  gravilfìma  malattia  dello  fpirito  ,• 
per  fasti  entrare  in  una  foda  pietà . E perciò  ripete  Imo 

fo~ 
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fovente  le  cofe  , affinchè  avendole  continuamente  dinanzi 
agli  occhi , fe  le  imprimano  con  maggior  premura  nel  cuo- 
re. Egli  in  legna  pur  loro,  che  il  Regno  di  Dio  non  crnfi- 
fie  in  parole  1 , ma  in  opere  ; e eh’  egli  terrà  per  giudi 
non  quelli  che  lo  conofcono , ma  quelli  che  gli  ubbidirono . 

'4r.  23.  Con  ogni  guardia  fa  la  guardia  al  tuo  cuore  , 
perchè  da  effo  procede  la  vita.  Dice  S.  Bafilio,  che  fìccome 
i ladri  fono  attenti  a rubar  1’  oro  , così  vi  fono  dei  ladri 
invifibili,  che  vegliano  continuamente  per  rubarci  il  noftro 
cuore , in  cui  ripofa  il  noftro  teforo  ; lo  che  ci  obbliga  a 
vegliare  alfiduamente  per  cuftodirlo . Quando  li  dà- un  con- 
figlio, in  cui  fi  tratta  della  vita,  vi  fi  penfa  prima  feria- 
mente.  U configlio,  che  ci  dà  qui  il  Savio,  è di  tal  na- 
tura. Imperocché  quando  il  cuore  è conotto,  l’uomo  non 
vive  più,  fe  non  di  una  vita  animale,  e tutte  le  fue  azio- 
ni, per  quanto  fembrino  vive  , fono  frutti  di  morte.  Il 
cuore  è quell'occhio,  di  cui  fi  parla  nel  Vangelo,  che  ef- 
fondo femplice , e non  amando  che  Dio,  diffonde  la  fua 
luce  fu  tutto  il  refto. 

E perciò  bifogna , che  procuriamo  con  tutta  la  poffibile  di- 
ligenza di  cuflodire  il  nofìro  cuore , per  ifeoprire  tutte  le  fue 
inclinazioni , e per  tutti  difeernere  i fuoi  movimenti . „ La 
„ maggior  fatica , e 1’  opera  più  importante  di  noftra  vita 
„ è , dice  S.  Paolino  1 , di  ofiervare  il  noftro  cuore , e di 
„ toglier  da  lui  tutto  ciò , eh’  è contrario  alla  pietà . E fic- 
,,  come  quello  cuore  è pieno  di  tenebre , non  polliamo  mai 
„ penetrare  gli  ofouri  fuoi  nafcondigli , ne’  quali  fi  celano  ' 
„ i nemici  della  noftra  falute,  fe  non  lo  liberiamo  prima 
„ da  tutte  le  cure  efteriori , acciocché  egli  rientri  in  fe  ftef* 
n So,  e vegli,  fecondo  l’ avvertimento  del  Savio,  a guar- 
„ dia  di  fe  rnedefimo  con  tutu  1’  applicazione  , di  cui  è 
„ capace  .•  “ Totus  labor  & plenum  opus  nobis  in  obfervan- 
tia  Ò“  expoliatione  nojlri  cardie  efl , cujus  tenebrai  Vii  afiru- 
/ * in  eo  inimici  latebras  vidert  non  poffumus , nifi  defecato 
ab  extemarum  rerum  curii  animo,  Ù"  intus  ad  fermtipfum 

\ tsi.  \taert"  . ■H.'.'j  ‘ lft‘T  t9H~ 

1 t.  Cor.  c.  4.  v.  20. 

* Paulin.  Ep.  2. 
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convtrfo.  Non  eoim  frujira  diftum  tfi  : Omni  cufiodia  ferva 
cor  tuum. 

Il  Savio  ci  eforta  a non  trafcurar  nulla,  e ad  applicarci 
interamente  alla  cufiodia  d’  un  sì  preziofo  teforo.  Ma  fic-  v 
come  il  cuore  non  fi  conferva  fedele  a Dio , fe  non  a pro- 
porzione, eh’  è poffeduto  dal  divino  amore,  e 1’  amor  fi 
conofee  dagli  affetti,  che  ne  nafeono;  affin  di  vedere  fe  il 
nofiro  cuore  fia  finceramente  di  Dio , bifogna  offervare , di- 
ce S.  Bernardo,  fe  noi  non  abbiamo  altro  contento  , che 
quello  di  effere  amati  da  Dio  ; nè  altro  difpiacere  , che 
quello  di  non  amarlo  abbastanza;  nè  altro  timore,  che  di 
offender  quello  amore  ; nè  altro  defiderio , che  di  fortificar-, 
lo  e di  accrefcerlo.  Imperocché  alloro  ci  applichiamo  vera- 
cemente alla  cufiodia  del  nofiro  cuore , quando  tutti  i noltri 
affetti  tendono  a renderlo  più  puro  e più  unito  a Dio. 

V.  24.  Rimuovi  da  te  la  bocca  malvagia  ; e labbra  mal- 
dicenti Jìieno  lungi  da  }e . Quella  fentenza  1 fi  pub  inten- 
dere delle  parole  maligne , che  vengono  dette  alia  nollra 
prefenza  ; affinchè  dimostriamo  allora  la  nollra  avverfioue 
alla  maldicenza . Imperocché  chi  vi  acconfente  fi  rende  co- 
si reo,  come  chi  la  pubblica.  E lo  Stello  Savio  conferma 
quello  fenfo  in  un’  altra  fentenza  1 , in  cui  fi  |efprime  an- 
che più  chiaramente.  . , ■■  I ■ 

. Ma  fi  può  dir  pure , che  la  Scrittura  ci  avverte  con  que- 
lle parole  a efcludere  dai  nolhri  difeorfi  tutto  ciò,  che  pub 
alcun  poco  partecipare  della  malignità  della  maldicenza,  e 
non  effere  abbaltanza  favorevole  al  nofiro  prolfimo.  Quello 
fello  è più  comune  e più  impercettibile  di  quello  , che  ci 
poflìamo  forfè  a prima  villa  immaginare  ; e perciò  il  Savio 
ne  parla  a gran  ragione  fu  biro  dopo  di  averci  efortati  ad 
applicarci  con  tutta  la  pofftbile  diligenza  alla  cufiodia  del 
nofiro  cuore  . Imperocché  la  propensione,  che  abbiamo  a 
parlare  e a giudicar  del  proflimo  inconfideratamente , e iti 
una  maniera,  che  tende  obbliquamente  a diminuire  la  Hi- 
ma,  che  fi  può  averne,  è un  fello,  dice  S.  Paolino,  che 
fi  trova  fpeffo  anche  in  quelle  perfone,  che  fi  applicano 

. * con 

1 Beda  in  hunc  loc.  * Infi  15.  v.  ZJ. 
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«on  ogni  diligenza  a liberar  fe  (le fife  da  tutti  gli  altri. 
„ Procurano , die*  egli  1 , di  rendere  irriprenfibile  la  loro 
„ vita;  e non  confiderano,  che  uno  dei  principali  mezzi 
,,  per  farlo,  farebbe  effer  meno  inclinati  a riprendere  nei 
,,  loro  fratelli  ciò,  che  la  loro  carità  avrebbe  dovuto  co- 
„ prire . “ Quefta  pe  (furia  inclinazione  è come  1’  ultimo 
laccio , che  il  Demonio  fi  riferva  per  forprender  coloro , 
che  hanno  già  fpezzati  tutti  gli  altri  : Extremus  diaboli  la- 
qutus , dice  quello  Santo.  E fi  trovano  poche  virtù  così 
pure , nelle  quali  quefto  nemico  degli  uomini  non  imprima 
qualche  macchia  col  mezzo  di  quella  libertà,  che  ci  pren- 
diamo di  parlare  degli  altri  in  un  modo  poco  favorevole, 
e con  cui  non  vorremmo  certamente  che  fi  parlafle  di  noi . 

V.  45.  Gli  occhi  tuoi  guardili  diritta  ; e le  tue  palpebre 
precedano  i tuoi  paffi . 

V.  2 6.  Libra  U / intiero  «’  tuoi  piedi , e faremo  flebili 
tutte  le  tue  firade. 

V.  27.  Non  declinare  nè  a defira , ni  a finiflra  ; allonta- 
na dal  male  il  tuo  piede  ; perocché  il  Signore  riconofce  le 
firade  dritte , ma  le  devienti  fono  perverfe . Egli  dirigerà  la 
tua  carriera , e ti  condurrà  con  profperità  nel  tuo  cammino  . 
Quelle  parole  del  Savio  hanno  relazione  a quelle  tre  del 
Vangelo  *:  0 fervete , vegliate  e pregate.  Bi fogna  , che  fui 
principio  deli’  azione  consideriamo  bene  quello , che  dobbia- 
mo fare , e che  le  noflre  palpebre  precedano  i nofiri  paffi  ; 
cioè  bifogna  vedere  * , fe  1’  occhio  della  noflra  intenzione 
riguardi  unicamente  Dio  ; e bifogna  prendere  il  configlio  del- 
le perfone  foggi* , per  non  impegnarci  in  cola,  che  fia  con- 
tro l’ ordine  di  Dio , fotto  pretello  di  cercarlo  e di  feguir- 
lo.  In  tal  maniera  librando  il  fenderò  , in  cui  entriamo, 
tutte  le  flrade  faranno  fiabili  ; poiché  l' efito  e la  benedizio- 
ne di  tutta  un’  opera  dipende  per  1’  ordinario  dai  principii. 
Dopo  di  quello  bifogna  vegliare  , per  non  declinare  ni  a 
defira  t ni  a finiflra , acciocché  avendo  incominciaro  dallo 
spirito , non  terminiamo  nella  carne.  E bifogna  nello  ftef- 

fo  : 

! Paulin  Ep.  50.  ad  Celant.  * Matt.  c.  13.  v.  33. 

» Gregor.  Paftor.  part.  3.  adm.  19. 
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fo  tempo  pregare , affinchè  Iddìo  diriga  il  nojlro  corfo , e ci 
conduca  in  pace  in  un  cammino , in  cui  il  fuo  fpirito  ci  ha 
fatti  entrare. 

Ma  quelle  parole  : non  declinare  ni  a deflra , ni  a fini - 
fra,  contengono  una  difficoltà  particolare,  che  S.  Agoffino 
ha  illuftrata  con  quelli  termini  1 . „ La  firada  della  giufii- 
„ zia , eh’  è conofciuta  ed  amata  da  Dio , è a delira , con- 
„ ftderandola  come  oppofito  alla  llrada  dell’  ingiullizia , eh’ 
})  è a finillra  ; ma  anche  nella  llrada  dedra  non  bifogna 
„ declinare  nè  a delira,  nè  a finillra.  Decliniamo  a delira, 
,,  quando  ci  gonfiamo  del  bene , che  facciamo  ; e declinia- 
,,  mo  a finillra  , quando  cadiamo  infenfibilmente  nella  ne- 
„ gligenza . Perciò  bifogna  camminar  Tempre  diritto  dinan- 
„ zi  a fe  lleflò  tra  la  profunzione  e la  pigrizia;  “ Inter 
fuperbiam  & defidiam , dice  il  medefimo  Santo  1 , con  una 
umiltà,  che  non  fi  gonfi  delle  fue  opere  buone  , perchè 
fa,  che  tutta  la  gloria  n’  è dovuta  a Dio;  e che  non  fi 
rallenti  ne’  fanti  Tuoi  efercizii , perchè  ama  di  faticare  per 
colui,  che  le  ha  fatto  comprendere,  che  il  fervire  a lui  è 
un  regnare.,  . vv  » 


t ■*  ■ . . . • . » w »j. . : > • • 

r • * * * * • * * 

♦ . j l V v 

* J 1 V . ‘ # • 

CA- 

1 Aug.  Ep.  47.  ad  Valent.  de  pee.  mer.  & rem.  /.  2.  cJ  35. 

Quali,  in  Deut.  48.  in  Pfalm,  li 8.  conc.  31. 
a Aug.  Ep.  ad  Eudox . 

. To.  XXL  h 
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CAPITOLO  V. 

Fuggir  le  dorme  di  mala  vita , amar  la  moglie , ed 
evitare  r amor  delle  altre. 

9 V 

I.  'Clli  mi,  attende  ad  fa-  t.  "I^Iglio  mio,  attendi  al- 

A pienti  am  meam  , & Jl  la  fapienza , eh’  io  t’ 

prudenti a me et  inclina  aurem  infegno,  porgi  orecchio  alla 
tuam , . prudenza,  di  cui  io  ti  am- 

maeflro; 

2.  ut  cuftodiat  cogitationes , 2.  onde  tu  invigili  fu  i 

& dìfciplinam  labia  tua  con-  penfieri , e le  tue  labbra  con- 
fervent . Ne  attendai  fallacia  forvino  caftigatezza . Non  at- 
mulieris . tendere  alle  furberie  della 

donna. 

3 1 Favus  enìm  diflillans  3*  Imperocché  le  labbra 

labia  meretricity  & nitidius  della  profotuta  fono  qual  fa- 
oleo  guttur  tjus  : vo  follante  miele  ; e il  fua 

palato  è più  molle  dell’ 
olio. 

4.  noviffima  autem  illius  4.  Ma  il  di  lei  fine  è li- 
amara quafi  abfynthiumy  & maro  qual  l’aflenzio,  ed  a- 
acuta  quafi  gladius  b'teeps . guzzo  quale  fpada  da  due 

tagli . 

5.  Pedes  tjus  defeendunt  5.  I di  lei  piedi  vanno  giù 

in  mortem  , & ad  inftros  a morte , e i di  lei  pafo  fan 

grejfus  illius  peneftant . capo  al  baratro. 

<5.  Per  femitam  vita  non  6.  I di  lei  pafo  non  van- 
ambulant:  vagì  furtt  grejfus  no  pel  fender  della  vita,  fo- 
ejusy  & iuvejìigabiles . no  erranti,  e non  invefoga- 

bili. 

. 7-  N**c  ergo , fili  mi,  au - 7.  Or  dunque , o figlio 

di  me  y Cr  ne  rtctdas  a ver-  mio , dammi  afcolto  ; non  à 

b)s  tris  mei.  ” dipartir  dalle  parole,  che  tri* 

efeono  dalla  bocca. 

8.  Al- 
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8.  Longe  fac  ab  ea  viam  8.  Allontana  la  tua  via 
tuam , & ne  appropinquts  fa-  da  quella , e non  ti  avvki- 
tibus  domus  ejus . tiare  alla  porta  della  fua  ca- 

la. 


9.  Ne  def  alienti  honorem 
tuum  t & aimos  tuoi  crudeli  ; 

10.  ne  forte  impleantur 
extràneì  viribus  tuit , & la- 
borts  tui  firn  in  domo  aliena  , 

•* 

11.  & gema!  in  novijfi • 
tnis,  quando  confumpferis  car- 
nee tuas  & corpui  tuum , O" 
dica i : 

I a,  Cur  detefiaìut  fum  dì- 
fciplinam , & increpationibui 
non  acquìevìt  cor  mewrt ? 

13.  Nec  audivi  vocem  do- 
centium  me , & magijlris  non 
inclinavi  aurtm  mtam  ? 

j *,  • » 

\ 

14.  Pene  fui  in  ami  ma- 
lo , in  medio  euleftx  & fy- 
nagogtt. 

15.  Bile  aquam  de  cifler- 
na  tua , & fluenta  putti  tui . 

16.  Deriventur  fonte s tui 
forai , & in  plateis  aquas 
tuat  divide . 


9.  Onde  tu  non  dia  il  tuo 
onore  a Arameli,  e i tuoi 

.anni  ad  un  crudele; 

10.  onde  gli  dranieri  non 
abbiano  ad  empierli  delle  tue 
facoltà , e le  tue  fatiche  non 
transfondanfi  ad  un'  edera  cafa; 

11.  e tu  all’ultimo  abbia 

a gemere,  allorché  confunra 
avendo  la  tua  carne  e 1 tuo 
corpo,  dirai:  v„,. ...  . 

12.  Perchè  ho  io  defeda- 
ta la  codumate2za?  perchè  non 
&’  è arrefo  il  mio  cuore  a cor- 
rezioni ì ■>. .. 

13.  Perchè  non  ho  ioda- 
to Vcolto  alla  voce  de’  miei 
precettori  ? perchè  non  ho  io 
predato  orecchio  ai  miei  mae- 
dri? 

14  .Io  mi  fono  immerfo 
quali  in  ogni  male , in  mez- 
zo al  congredò  e alta  rau- 
nanza. 

15.  Bevi  l’acqua  della  tua 
cidema , e delle  fòrgenti  del- 
la tua  fonte. 

1 6.  Diffondaniì  i tuoi  fon- 
ti fuori,  e fpargi  le  tue  ac- 
que per  le  piazze  1 . 


*7 


f 

Altri  con  fornimento  tratto  dai  Settanta,  e da  Aquila 

-Ha  ipie-  ; 
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17.  Habtto  eas  folus  , nec 
fini  alieni  participet  fui. 

18.  Sit  vena  tua  benedi- 
ca : & latore  eum  muliere 
adolefcentia  tua. 

19.  Cerva  chariffima , & . 
gratifftmus  hinnulus  : ubera 
ejus  inebrient  te  in  omni  tem- 
pore : in  amore  ejus  delegare 
jugiter . 

lo.  Quare  feductris , fili 
mi , ab  aliena , & foveris  in 
finu  alterius? 


il.  Refpi cit  Demhtus  vias 
bominis , Ó"  omnes  grejfus  ejus 
emfiderat . 

22.  lrùqtùtates  fua  capfunt 
impium  , & funi  bus  peccato- 
rune  fuorum  cmjlringitur . 

25.  Ipfe  morietur  , quia 
non  habuit  difciplinam , & 
in  multitudine  Jìultitia  fua 
decipirtur. 


17.  Pofledile  folo  , e gli 
Granieri  non  fien  parcenevo- 
li  tuoi. 

18.  Sia  Jà  tua  forgente  be- 
nedetta , e rallegrati  colla 
moglie  della  tua  gioventù. 

19.  Siati  ella  cariffima  cer- 
va,  e grandma  camozza. 
Il  di  lei  petto  t’inebbrii  in 
ogni  tempo,  deliziati  conti- 
nuamente nell’amore  di  quel- 
la. 

20.  Perchè  ti  lafcierai  tu 
fedurre , o figlio  mio , da  u- 
na  ftraniera , e perche  ti  get- 
terai tu  in.  feno  ad  yri’ al- 
tra? 

21.  Vede  il  Signore  le  vie 
dell’uomo,  e bilancia  tutti 
i fuoi  paflì. 

22.  L’empio  vien  colto 
dalle  fue  iniquità,  e Gretto 
dalle  corde  dei  fuoi  peccati. 

23.  Egli  morrà,  perchè 
non  ebbe  caGigatezza , e G 
raggirerà  nell’ampiezza  del- 
la fua  pazzìa. 


-m  ■ 


SEN- 

fpiegano  queflo  verfo  per  interrogazione,  che  equivale  ad 
una  negativa , così  : Si  difpergeran  forfè  i tuoi  fonti  fuori , 
e fpargtrai  le  tue  acque  per  le  piazza  ? 1 • 
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SENSO  LITTERALE5E 
SPIRITUALE. 


Ir. 


i. 


Figlio  mioy  ftà  atttnto  alla  mia  fapienza , [«  porgi 
orecchio  alla  mia  prudenza . 

'$r.  2.  Acciocché  tu  invigili  fui  penfieri , e /«  r#e  labbra 
canfervino  cafiigatezza . Non  attendere  alle  furberie  della  fem- 
mina. Quelle  parole  del  Savio  c’infegnano,  che  tre  colè 
fono  neceflarie  ad  un  vero  fedele;  renderfi  attento  alla  fa- 
pienza di  Dio , meditando  la  fua  parola;  vegliar  fopra  i 
fttoi  penfieri , e mettere  un  freno  alla  fua  lingua , La  mag- 
gior parte  dei  falli  della  lingua  vengono  dal  converfere, 
che  facciamo  con  noi  fteflì.  Si  parla  fecondo  che  fi  penfa  ; 
perciò  per  regolare  le  proprie  -parole , bifogna  cominciare 
dal  regolare  i proprii  penfieri . Non  polliamo  impedire , che 
la  nofira  mente  non  penfi  a qualche  cofa,  come  non  poC» 
fìamo  impedire,  che  la  terra  non  produca  erba.  Ma  fic- 
carne lafciando  la  terra  incolta,  non  produce  ch’erbe  cat- 
tive e fpine,  e feminandovi  buon  grano,  fa  buoni  frutti; 
cosi  quando  noi  efporremo  ii  nofiro  cuore  a Dio,  accio o- 
chè  egli  fparga  fopra  di  lui  la  rugiada  del  Cielo,  e la  fé- 
ménta  della  verità,  la  nofira  mente  avrà  fanti  penfieri,  a 
mifura  che  Io  Spirito  di  Dio  la  illuminerà  fempre  più  col- 
la fua  luce,  e la  riempierà  della  fua  grazia.  * 

S.  Gregorio  ci  avvede  di  vegliar  principalmente  fui  put- 
iteti compiacenza , che  s’ introducono  infenfibiimente  nel 
nofiro  cuore . „ Imperocché  i nofiri  penfieri , die*  egli 1 , che 
» ci  friggono  così  prefto,  non  fono  fempre  innocenti  agli 
„ occhi  di  Dio.  Egli  vede  l’intimo  del  cuore,  che  s*in- 
» fuperbifee  ; e un  peccato  fenfibile , nel  quale  permette  che 
„ l’anima  cada,  è fovente  il  cafiigo  d’ un  fecreto  orgo- 
n w Intus  videt  Deus  quod  mentem  elevati  & cccul- 
tam  culpam  fequitut  aperta  ptrcujfto . . 

t r • r l i«t  3* 

breg.  tn  Job.  Itb.  2$.  c.  tj.  j 


t.  - 
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ÌT.  3.  Imperocché  le  labbra  della  profiituta  fono  un  favo 
di  miele  ; e il  fuo  palato  è più  molle  dell  olio. 

ir.  4.  Ma  il  fine  è amaro  come  P affenzio , e aguzzo  come 
una  fpada  a due  tagli.  Quella  femmina  profiituta  indica 
Tempre  la  Babilonia  del  mondo,  che  tira  le  anime  a fe  per 
renderle  adultere,  pervadendo  loro  colle  fue  carezze  d’ab- 
bandonar Dio , eh’  è il  loro  fpofo  : Imperocché  le  labbra  del- 
la profiituta  fono  come  un  favo  di  miele . Non  fi  può  refifie- 
re agli  artificii  di  quella  femmina , che  non  propone  fe  non 
ciò,  che  piace  ai  fenfi,  e che  favorifee  la  naturai  noftra 
corruzione i non  fi  può,  dico,  refifterle,  fe  non  opponen- 
dole il  lume  della  fapienza,  che  ci  reca  a giudicar  delle 
cofe , non  fecondo  l’ apparenza , che  ci  feduce , ma  fecondo 
la  verità  di  Dio,  che  non  può  ingannare.  Quella  fapien- 
za c’infegna,  che  tutto  ciò,  che  fembra  dolce  nel  pecca- 
to 1 , fi  cambierà  finalmente  in  uh  amarezza  di  fiele  e di 
affenzio,  che  trafiggerà  l’uomo,  come  una  fpada  a due  ta- 
gli, perchè  Io  farà  per  Tempre  perire  nell’anima  e nel 
corpo. 

ir.  5.  I fuoi  piedi  difeendono  alla  morte , e i fuoi  paffi 
fan  capo  al  baratro . Quelle  parole  fono  terribili , e non  ap- 
partiene che  a Dio  il  fervirfi  di  quell’  efpreffioni  così  forti , 

e tanto  convenienti  alla  verità  delle  idee,  ch'egli  ha  della 
corruzione  del  mondo,  quanto  fono  fproporzionate  alla  fal- 
fità  delle  nofire . I fuoi  pajfi  fan  capo  alP  Inferno  ; non  vi 
arrivano  già  tutto  ad  un  tratto , ma  vi  difeendono  come  in- 
fenfibil mente  ed  a gradi.  Potrebbe  alcuno  immaginarli, 
udendo  quefi'  efpreffioni  così  iòni , «he  la  Scrittura  ci  volef- 
fe  indicare  i piò  abbominevoli  delitti , che  vengono  com- 
meffi  al  mondo , e quelli , che  non  fi  poffono  fentir  a no- 
minare fenza  averne  orrore.  Eppure  dopo  di  aver  detto, 
» fuoi  paffi  fan  topo  fino  alP  inferno  , aggiunge  : 

ir.  6.  I di  lei  paffi  non  vanno  pel  fender  della  vita , fo- 
no erranti , e non  invefiigabili . Il* Savio  c’indica  con  quelle 
parole  quello  appunto,  che  c’infegna  il  Vangelo,  cioè  che 
non  vi  fono  che  due  •firade,  una  della  quali  i firttta , P a fi 
' tra 

J Btda  in  hunc  toc,  - 

. 1 • 
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tra  largai  una  è quella  di  GESÙ*  CRISTO,  l’altra  quel- 
la del  mondo;  una  conduce  alla  vita,  e l’altra  alla  mor- 
te. Quello,  come  abbiamo  olfervato -di  fopra,  è il  maggior 
pericolo,  che  ci  fovralla,  che,  lenza  parlar  delle  cole,  che 
fono  peccati  manifelli,  balla  per  la  perdizione  il  non  cam- 
minare per  la  ftreda  della  vita.  Imperocché  GESÙ' CRI- 
STO è quella  llrada , egli  che  ha  detto  1 : Io  fono  la  fro- 
da, la  verità  e la  vita  ; e che  ci  alTicura,  che  chi  non  è 
con  lui , ì contro  di  lui. 

I fuoi  pafft  fono  erranti.  Qpelle  parole  contengono  un 
gran  fenfo,  che  S.  Profpero  fpiega  in  un’eccellente  manie- 
ra. Imperocché  dopo  che  l’uomo  ha  abbandonato  Iddio, 
cerca  nella  creatura  ciò,  ch’egli  ha  perduto  nel  Creatore. 
„ La  Tua  volontà , dice  il  Santo  * , non  può  Ilare  fenza 
„ amar  qualche  oggetto;  e non  può  trovar  cola,  che  la 
„ foddisfaccia  veracemente  in  ciò,  che  ama.  Quindi  palla 
„ da  oggetto  in  oggetto  ; fi  getta  da  una  paflione  in  un’  al- 
,,  tra,  ed  è Tempre  errante  e vagabonda  nella  ricerca  dei 
,,  beni  che  pallano . La  propria  vanità  e la  propria  indi- 
„ getrza  la  rende  incollante  ed  inquieta  ne’  fuoi  timori  e 
„ ne’ fuoi  defiderii.  Da  qualunque  parte  fi  volga,  cade  ad 
j,  ogni  palio,  che  fa;  defidera  ardentemente  di  renderli  fe- 
j,  lice , e riapre  tuttavia  fempre  più  le  piaghe , che  ha  rice- 
„ vute,  e fe  ne  fa  fempre  di  nuove.  “ 

Manet  ergo  veluntas 

• Semper  amans  nliquid , quo  fe  forar , & labyrintho 

Fallitur  ambages  dubiarum  irtgreffa  viarum. 

Vana  cupit , vanis  tumet  & timet  : omnimodaque 

Mobilitate  ruens  in  vulnera  vulnero  fnrgit . 

. /,  « 

•»  I fuoi  puffi  fono  non  invefligabili . Quell’ è il  nome,  che 
k Scrittura  dà  alle  linde  di  Dio,  invefligabiles  vie  ejus  3 ; 

per- 

k 1 Jean.  c.  14.  v.  6.  Matt.e.  11.  v.  50.  * 
c * Profp.carm.de  ingrat.c,  27^  - 
4 Barn.  e.  u.  v.  33.  « 
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.perché  Siccome  v’  ha  in  Dio  un  abiflò  di  luce  e di  fapien- 
za,  eh’ è impenetrabile  a tutti  gli  uomini  e agli  Angeli 
fieflì  ; così  v’  ha  nel  cuore  dell’  uomo , dopo  eh’  è ufeito  dall* 
ordine,  una  profondità  di  tenebre  e di  errore,  che  lo  fa 
operare  in  un  modo  incomprenfibile  e a tutti  gli  altri  ed  a 
fé  Hello. 

V.  8.  Allontana  da  là  la  tua  ftrada , e non  accoflarti 
alla  porta  della  fua  cafa . Bifogna  allontanar/i  da  quello 
contagio  del  mondo , come  fi  fugge  da  una  cafa  infettata 
dalla  pelle.  Non  fi  va  confutando,  quando  fi  tratta  della 
vita  del  corpo  ; fi  fugge  più  prello , che  mai  fi  può . I 
cattivi  di f cor  fi , come  dice  S.  Paolo  1 , corrompono  i buoni 
coflumi . Il  collume  e 1’  efempio  fanno  una  viva  impreso- 
ne nell’animo;  gli  occhi  persuadono  il  cuore;  s’impara  il 
male,  vedendo  quelli  che  lo  fanno;  e quella  villa  entra 
nell’anima,  e vi  s’infinua  in  una  maniera  così  dolce  eco- 
sì  forte , che  fi  forma  l’ abito  cattivo , e palla  come  in  na- 
tura, anche  prima  che  ce  ne  accorgiamo  ; ed  allora  ciò  , 
che  Iddio  condanna  come  un  vizio,  non  prende  più  quello 
nome  ; fi  chiama  una  cofa  permeila  e indifferente , perchè 
è autenticata  dall’ efempio  di  molti. 

E'  vero,  che  non  fi  può  fempre  fuggire  nell’ ellerno  que- 
llo contagio  del  fecolo;  vi  fi  trovano  legami,  che  fono  fe- 
condò Dio,  e necelìarii  ; nè  poffiamo  fpezzarli , quantunque 
fiamo  obbligati  fovente  di  piangerne , perchè  fono  fiati  nel- 
la loro  origine  ocattivi,  o totalmente  umani.  Ma  bifogna 
evitar  fempre  quello  commercio  del  mondo  per  un  impulfo 
interiore , ed  allontanacene  anche  eilemamente  , per  quan- 
to ci  è mai  pofiìbile,  cioè  per  quanto  ce  lo  permette  Id- 
dio e il  nollro  dovere. 

Imperocché  tutti  i Santi  in  tutti  i fecoli  fono  fiati  fem- 
pre perfuafi  di  quella  verità,  che  c’  infegnerebbe  anche  il 
lenfo  comune  , qaando  noi  faceffe  la  fede  e la  parola  di 
Dio;  che  le  piaghe  dell’anima,  come  quelle  del  corpo, 
non  rifanano  mai,  fe  non  nel  ritiro;  e che  bifogna  perciò 
tutte  fuggir  le  occaflbni  e tutte  le  perfone,  che  ci  hanno 

! . ..... 

1 i.  Cor.  c.  15  . v.  3 
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piagato , per  tenerci  uniti  a Dio , eh’  è il  noftro  medico  „ 
ed  ai  fanti  efercizii , eh’  egli  ci  ha  preferirti , che  fono  i 
rimedii  Heceftarii  per  guarire . 

'ir.  9.  Onde  tu  non  dia  agli  firanieri  il  tuo  onore , e gli 
anni  tuoi  ad  uh  crudele  . „ L’ anima  proftituifee  il  fuo  ono- 
,,  re  agli  firanieri , dice  S.  Gregorio  Magno  1 , quando  fi 
„ abbandona  alle  pa filoni  vergognofe,  che  il  mondo  le 
„ ifpira  per  farla  perire.  Efla  dà  gli  anni  fuoi  ad  un  cru- 
„ dele,  quando  feordandofi  di  efiere  fiata  creata  ad  imma- 
,,  gine  e a fomiglianza  di  Dio,  pafia  tutto  il  tempo  di 
„ fua  vita  a far  ciò , che  quelli  fpiriti  di  malizia  defidera- 
„ no  da  lei:  “ Honorem  fuum  alienis  dat  , qui  ad  Dei 
imaginem  & fimilitudirtem  conditus , vita  fua  tempora  mali- 
gnorum  fpirituum  voluntatibus  adminifirat . Imperocché  Iddio 
è l’ unico  padrone  dell’  anima , e merita  d’ efier  fovranamen- 
te  fervito  ; quelli , che  gli  ubbidirono , hanno  un  bifogno 
infinito  di  lui.  ed  egli  non  ha  bifogno  d’  alcuno  . „ Iddio 
,,  non  comanda  1 agli  uomini , che  per  loro  vantaggio  , 
„ non  già  per  fuo  proorio.  Imperocché  egli  tutta  trova  la 
„ fua  beatitudine  unicamente  in  fe  fteffo,  fenza  alcuna  di- 
,,  pendenza  dalle  fue  creature . Il  demonio  al  contrario  non 
„ comanda  all’anima,  che  da  tiranno,  per  efercitare  fopra 
„ di  lei  un  fuperbo  dominio,  e per  foddisfare  quel  defide- 
„ rio , che  ha  di  trovare  una  crudele  confolazione  alla  fua 
„ mifericordia , moltiplicando  il  numero  dei  miferabili  ; “ 
e perciò  il  Savio  aggiugne: 

"flf.  io.  Acciocché  quejii  firanieri  non  abbiano  ad  empier  fi 
delle  tue  facoltà , e le  tue  fatiche  non  paffino  in  cafa  cf  un 
altro . Siccome  quefii  Angeli  di  malizia  non  gufiano  fe  non 
il  male , a cui  fi  fono  interamente  abbandonati , credono 
di  divenir  ricchi , quando  rapifeono  alle  anime  le  ricchezze 
della  grazia . Fanno  eflì  confiftere  il  loro  piacere  in  far  che 
queijt’  anime  divengano  loro  fchiave , divenendolo  delle  pro- 
prie paflìoni  ; e queft’  anime  fi  affaticano  pure  per  li  demo- 
lii , tutto  facrificando  il  loro  tempo  e i loro  affetti  a cofe , 
• • che 

1 Grtg.  Pafi.  part.  5.  adm.  13, 

* Ep.  5.  ad  Marcel* 
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che  altro  finalmente  non  poflòno  fare , che  condurle  a per- 
dizione . E i demonii , che  fono  gli  firanieri , che  le  do- 
minano, fono  fìcuri,  ch’elleno  eflendofi  così  rendite  degne 
della  collera  di  Dio , paleranno  in  quel  luogo  d’ orrore , eh’ 
è la  cafa  di  quelli  miferabili  (piriti , in  vece  di  eller  accol- 
te in  quella  cafa  celelle , che  Iddio  aveva  loro  dellinata  , 
qualora  fi  fofiero  confervate  fedeli. 

V.  1 1.  £ non  abbi  poi  alP  ultimo  a / of pirare  , quando 
avendo  confumata  la  tua  carne  ed  il  tuo  corpo , dirai  : 

V.  1 2.  Perchè  mai  ho  io  detejìata  la  cofiumatezza  ; e perché 
mai  non  fi  è arrefo  il  mio  cuore  a correzioni  P 

V.  13.  Perché  non  ho  io  afcoltata  la  voce  de' miei  pre- 
cettori, e perché  non  ho  dato  orecchio  a'  miei  matfiri? 

V.  14.  Sono  fiato  immerfo  qua  fi  in  ogni  fona  di-  mali , 
in  mezzo  al  congrego  e alla  raunanza . E‘  da  ofiervarfi , che 
quell’  anima  fi  affligge  particolarmente  per  aver  deteflata  la 
cofiumatezza , per  non  efifierfi  arrefa  alle  correzioni , e per  non 
aver  afcoltata  la  voce  di  quelli , che  le  infegnavano  a ren- 
dere a Dio  quello , che  gli  è dovuto . Efia  conofce  , che 
quella  è la  foigente  di  tutti  i fuoi  difordini;  e perciò  ag- 
giugne  , che  in  mezzo  della  Chiefa  /loffia  è fiata  quafi  ina - 
biffata  in  ogni  forte  di  mali . Ma  è troppo  tardi  il  fofpira' 
re  fopra  dei  proprii  falli  , quando  non  fi  ha  piò  forza  da 
ripararli . 

Per  lo  che  S.  Gregorio  dice  a propofito  di  quelle  perfo- 
ne  1 : „ Noi  foventi  volte  non  ci  ferviamo  della  fanità , 
„ fe  non  per  abbandonarci  agli  eccelfi  del  vizio . Ma  quan- 
„ do  Iddio  improvifamente  ce  la  rapifee , quando  il  corpo 
„ è tormentato  dai  dolori  dell’  infermità , e quando  l’ anima 
„ è vicina  ad  abbandonarlo  ; fi  comincia  a pianger  dietro 
„ alla  fanità , di  cui  abbiamo  per  tanto  tempo  abufato  , e 
„ a dimollrar  qualche  defiderio  d’ impiegarla  a ben  vivere  , 
,,  fe  Iddio  ce  la  rende.  “ Plerumque  accepta  falus  carni s 
per  viti a expenditur  . Sed  quum  repente  fubtrahitur  , quum 
molefiiis  caro  atteri  tur , quum  jam  egredi  anima  urge  tur  , dia 
male  habita , quafi  ad  bene  vivendum  falus  amififa  requiritur . 

» E 

Greg,  Pafi.  part.  3.  Adm.  13.  „ * 
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„ E allora  , dice  il  Santo  , gli  uomini  fofpirano  di  non 
aver  voluto  fervire  a Dio , quando  non  fono  piti  in  illa- 
” to  d’  impiegare  la  propria  vita  in  iervizio  di  lui  , onde 
riparare  i falli  delle  pallate  loro  negligenze:  “ Tunege- 
■rnunt  hom'tnes , quod  Deo  fervire  noluerunt , quando  damna 
negligenti*  fux  recuperare  ferviendo  nequaquam  pojfunt . “ Di 
„ tali  perfone , aggiunge  il  S.  Pontefice  , ha  detto  il  Rea- 
„ le  Profeta  : penfano  a cercar  Dio , quando  egli  tiene  già 
il  braccio  ftefo  per  dar;  loro  il  colpo  di  morte  : “ Quum 

occideret  eoty  quxrebant  eum  1 . 

Perchè  mai  ho  io  detefiata  la  caftigatezza  ? Il  Savio^indi- 
ca  con  quelle  parole  la  falfa  penitenza  di  coloro  , i.  quali 
fanno  molìra  di  detefiare  i loro  difordini,  fenza  averne  tut- 
tavia  un  (incero  difpiacere  ; lo  che  è cofa  aliai  ordinaria  in 
quelli,  che  fono  vifluti  nelle  maggiori  fregolatezze . „ Im- 
„ perocché  laddove , dice  S.  Agoiìino  1 , fe  il  buon  Ladro- 
„ ne  folle  vifiuto  , le  fue  azioni  farebbero  (late  conformi 
,,  alle  parole,  che  dille  morendo,  e la  fantità  della  fua 
„ vita  avrebbe  fatto  vedere  la  lìncerità  del  fuo  pentimen- 
„ to  : “ confequerentur  bona  opera  ejus  , fi  diu  inter  homi - 
nes  viverci  ; fi  vede  fovente  al  contrario  , che  quando  Id- 
dio rende  la  falute  a quelle  perfone,  ricadono  fubito  in 
quelle  medelime  sregolatezze,  che  avevano  defedate  nella 
loro  infermità  . Perciò  danno  motivo  di  credere , che  le 
protette  etteriori  d’un  pentimento,  che  fembrava  allora  fin- 
cero,  non  venivano  da  un  vero  movimento  di  Dio  , ma 
non  erano  altro  eh’  effetto  d’una  imprelTion  paffeggera  ca- 
gionata in  loro  dal  timor  della  iporte. 

Sf.  15.  Bevi  l'acqua  della  tua  cifierna , ed  i ruf celli  del- 
la tua  fontana. 

V.  16.  I tuoi  fonti  fi  diffóndano  fuori , e f porgi  le  tue 
acque  nelle  piazze.  Conferva  lungo  tempo  in  te  dello  la 
parola  di  verità , eh’  è in  te  difeefa  a guifa  d’  una  celefte 
rugiada , come  /’  acqua , che  cadi?  nelle  cifterne  . Dopo  eh’ 
avrai  praticato  quello  primo  avvifo  del  Savio  : bevi  ? 
acqua  della  tua  cifierna  , obbedirai  al  fecondo  : fa  che  fi 

, . W- 

1 Pfi  77.  v.  34.  * Aug.  ad  Simp,  itb.  1,  qu.  2. 
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diffondano  ai  di  fuori  le  aeque  della  tua  fontana , Egli  Vuo- 
le che  l’uomo  Zia  una  fontana  in  fe  (letto  , e che  fia  co- 
me fazio  delle  proprie  acque,  prima  di  diffonderle  (òpra 
degli  altri.  „ Imperocché  fi  dee  molto  temere  in  limili  in- 
contri , dice  S.  Bernardo  x , che  alcuno  non  s’ immagini 
„ d’  effer  pieno,  quando  è voto,  e che  pretenda  di  dare 
„ ciò,  ch'egli  non  ha:  “ Implere  priut , dice  il  Santo,  & 
fu  turato  effundere.  Riempi  prima  te  fteffo,  e poi  procura 
di  diffonderti  Copra  degli  altri.  a * • 

Quell'  è l’ avvertimento , che  dava  una  volta  il  medesimo 
Santo  al  Pontefice  Eugenio  * : „ Tu  fei  una  pubblica  fon* 
n taqa . I grandi  ed  i piccoli , i dotti  e gl’  ignoranti  voglio- 
„ no  attinger  da  te  le  acque  di  verità.  Ma  quando  tu  le 
„ diffondi  Copra  tutti  gli  altri,  non  le  togliere  a te  fteffo: 
„ An  qpum  ornnes  de  fonte  pubJico  bibunt  pe&ore  tuof  tu 
„ deorfum  fititns  flabis  ? I tuoi  rufcelli  (corrano  nelle  ftra- 
„ dei  *na  bevine  tu  pure,  quando  ne  fai  bere  agli  altri . 
„ Deùventur  fontes  tui  foras  , fed  inter  totem  btbe  & tu 
„ de  fonte  potei  tui.  Gli  ftranieri  non  ne  devono  bere  ; 
„ ma  chi  è mai  meno  Anafore  di  te?  E per  chi  è buo- 
„ no  colui,  che  non  è buono  per  fe  fteffo?  “ Qui  fibi 
rttquam , cui  beanti?  ,»• 

V.  17.  Poffedile  tu, fole,  e gli  ftranieri  non  fien  parente- 
voli tuoi.  Dopo  che  avrai  lungo  tempo  nutrito  te  fteffo  di 
1 quell’  acqua  disine  ; e dopo  che  farà  ella  in  te  divenuta  una 
fontana  e.  una  ^fingente-,  che  poflà  fomminiftrar  agli  altri 
della  fuapfope^,£mza  difeccarfi,  /porgila  al  dimori  fe- 
condo l’ordine,  che  ne  riceverai  dallo  Spirito  di  Dìo,  eh' 
è il  difpenfàtqre  dei  doni*  Cuoi  ; ed  anche  allora  peffedila  tu 
folo  , e gli  ftranieri  non  ne  abbiano  alcuna  parte  . Quelli 
„ ftranieri,  dice  S.  Gregorio  *,  fono  gli  fptriti  di  malizia, 
yi  che  fono  “a  noi  divenuti  ftranieri,  divenendolo  a Dio  ed 
* alla  beatitudine  da  lor  perduta.  Effo  non  hanno  alcuna 
» parte  alla  difpenfaziona^  che  facciamo  delle  acque  di  ve- 

. ? 'W  : rZn'A  J.J  : - » ^ 

1 In  Cant.  ferva.  18.  c.  t.  * ; 

* Bernard,  de  Confida  lib.  t.  e.  5. 

* Qreg,  in  Ezecb.  I.  u bom.  1*.  „ 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V.  89 

rità,  quando  vegliamo  fopra  di  noi  con  una  efatta  at- 
„ tenzione,  acciocché  non  penetrino  furtivamente  nel  no- 
„ Aro  cuore,  Spirandoci  fentimenti  d’una  vana  compiacen- 
,,  za:  “ Tunc  foli  habcmus  aquas , quas  dividimus  in  pia- 
teti , quum  ne  maligni  fpiritus  nobis  in  elatione  furrepant  , 
follicitud'me  cauta  circumfpicimus . ,,  Imperocché , come  a§- 
„ giunge  quello  Santo , quegli  propriamente  poffiede  la  ve- 
„ rità  che  infegna  agli  altri , il  quale  prova  piacere  noti 
„ già  della  rtima,  che  a lui  concilia  quella  medefima  ve- 
„ rità  nell’opinione  degli  uomini,  ma  dell’  utile,  che  da 
„ ella  deriva  alla  falute  delle  anime  : “ Tunc  pojjìdet  ho- 
mo quod  docet  , quando  fe  non  gaudet  innotefcere  , ftd  pro- 
dejfe . 

V.  18.  Sia  la  tua  forgente  benedetta , e rallegrati  colla 
moglie  della  tua  gioventù. 

'V.  19.  EJfa  ti  fia  come  una  cerva  cariffima , e come  una 
grati jjìma  camozza.  Il  di  lei  petto  t' inebbrii  in  ogni  tempo , 
e deliziati  continuamente  nell'  amore  di  quella. 

V.  20.  Perchè  mai , jiglio  mio , ti  lafci  fedurre  da  una 
Jlranieta , e perchè  ti  getterai  tu  in  feno  di  un  altra?  Be- 
da  1 fpiega  quella  Sentenza  e quelle  che  feguono  , appli- 
candole all’  ufo  callo  d’ un  Tanto  matrimonio , che  ha  bene- 
detto da  Dio  mediante  la  nafcita  di  molti  figliuoli,  la  cui 
pietà  imiti  quella  dei  loro  genitori.  Egli  dà  pure  a quelle 
fentenze  un  altro  fenfo  più  fpirituale,  come  hanno  fatto 
altri  Santi,  che  le  fpiegano  in  quella  maniera. 

La  fpofa  di  tutte  le  anime  Criftiane  è la  Capienza , co- 
me abbiamo  detto  in  altro,  luogo  ; le  Tue  due  mammelle 
fono  i due  Teftamenti  * , per  mezzo  de’  quali  ci  nutrifce 
del  latte  della  parola  di  Dio  , che  dee  fare  in  quella  vita 
le  carte  delizie  del  nollro  cuore . Quello  latte  divino  ci  nu- 
tre e c’inebbria,  perchè  in  fe  contiene  e la  dolcezza  del 
latte,  e la  forza  del  vino;  erto  libera  il  nollro  cuore  dagli 
alletti  del  mondo , affinché  li  rivolga  tutti  verfo  del  cielo  ; 
ma  perchè  produca  in  noi  quefta  fonìa  ubriachezza  , dtv* 

t 

■ Beda  in  hunc  loc. 

J dugujì.  in  Ep.)oan.  Tra&.  j.  ■ - - 
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tffere  tutta  la  noflra  gioja  e tutto  il  noflro  amore  » Il  Savia 
vuole , che  lì  gufli  in  ogni  tempo , perchè  abbiamo  un’  in- 
digenza  ed  una  liceità  cagionata  in  noi  dalla  fregolatezza 
dell’  anima  noflra , che  c’  indebolire  continuamente , e per* 
chè  il  rimedio  dev’  eflere  continuo  , quando  è continua  la 
malattia . 

Queft’è  1*  unico  mezzo  per  non  taf  darci  feJurre  da  quel - 
. la  Jlrariera , eh’  è la  Babilonia  del  mondo . Imperocché  la 
verità  di  Dio  ci  avverte  di  tutti  i lacci eh’  effe  ci  tende  , 
e ci  fortifica  contro  tutte  le  violenze  di  lei  ; ci  dilgufla  dei 
fallì  piaceri , che  quella  flraniera  ci  promette , e ci  fa  tutto 
trovar  il  noflro  piacere  in  feno  di  Dio. 

V.  21.  Il  Signore  vede  le  vie  degli  uomini , e tutù' bi- 
lancia i loro  pejfi.  E'  un  gran  motivo  di  fpavento  , e d’ 
uno  fpavento , che  ci  farebbe  utiliflimo  , il  riguardar  foven- 
te  Iddio , com’  egli  riguarda  noi  ; e flar  attenti  a quell’  at- 
tenzione, ch’egli  ha  falle  noflre  firade , cioè  fui  noflri  pen- 
fieri,  falle  noflre 'parole,  e falle  noflre  azioni  ; e rappre- 
fentarci  fpeflò,  eh’  egli  confiderà  tutti  i noflri  pejfi,  e che 
ne  giudica , non  fecondo  le  tenebre  delia  noflra  ignoranza , 
ma  fecondo  il  lame  delle  fua  Capienza . Quella  difpofrzio- 
ne,  che  non  pub  venire  fe  non  dall’  attenzione  della  no- 
flra fede,  farebbe  capace  di  rifvegliarci  ad  ogni  momento, 
e di  difonderci  dalla  pigrizia.  „ Imperocché  come  mai,  di- 
„ ce  S.  Bernardo  1 , potrebbe  effer  negligente  quell’uomo, 
„ che  non  perde  mai  Dio  di  vifla,  ficcome  fa  che  Iddio 
„ fa  vede  continuamente  , e che  non  lafcia  mai  di  riguar- 
„ dar  colui , da  cui  la  di  efier  tèmpre  guardato  l “ Q*o- 
modo  negligerti  foterit  fieri , qui  intuentem  fe  Deum  , nun- 
quam  definì t ìntueti?  atóa  - - 

V,  12.  V empio  vieto  colto  dallo  fue  mqmtìt,  e fretto 
dalle  funi  dei  propri i peccati . Il  peccato,  13»  non  è flato 
cancellato  da  una  fascera  penitenza,  è come  un  pelò,  che 
tir»  1’  nomo  in  un  altro  peccato . Imperocché  ficcome  T uo- 
Dop  ha  abbandonato  Iddio  , cosi  Iddio  lo  abbandona  alla 
{regolatezza  del  proprio  cuore.  Dopo  di  efler  caduto  in  un 
. V.  P«c* 

1 Bernard . in  Pf.  90.  fervo.  2.  ».  3. 
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peccato , ricade  in  un  altro . „ Il  primo  fallo , dice  S.  Gre- 
„ gorio  1 , è la  caufa  del  fecondo  e il  fecondo  è il  caligo 
„ del  primo.  Prxcedtns  culpa  caufa  ejì  fubfequentis  , & 
m fubfequens  pana  precedenti t . E così,  per  una  giuda  ven- 
„ detta  di  Dio  , fi  forma  come  una  catena  di  falli  , che 
„ nafcono  gli  uni  dagli  altri  ; e la  moltiplicazione  e 1’  ac- 
„ crefcimento  dei  peccati  diviene  il  fupplicio  del  peccaro- 
„ re  : “ Hoc  quippe  agitur  , ut  culpe  culpit  feriantur  ; 
quaterna  fnpplicia  fiant  peccantìum  , ipfa  incrementa  vitto- 

rum  4. 

Quindi  l’uomo  fi  trova  legalo  dai  proprii  peccati , c non 
pub  più  fpezzare  la  catena . che  fi  è fabbricata , perchè  non 
è già  una  materia  feparata  da  lui  quella  che  forma  i fuoi 
ferri,  ma  è la  fua  fìcfla  volontà,  che  indurendofi  nel  ma- 
le , al  quale  ha  prefo  piacere , è divenuta  più  dura  e più 
infenfibile  del  ferro  : Ligatus  non  ferro  alieno  , feci  mea  fer- 
rea voluntate , dice  S.  Agoftino  1 . 

'4r.  23.  Egli  morrà , perchè  no»  ebbe  caftigetrz&t , e fi 
raggirerà  nel? ampiezza  della  fua  pazzia.  Il  peccatore  mor- 
rà , perchè  non  ha  accolta  la  correzione.  Egli  non  ha  ac- 
colta la  correzione  nè  delle  parole,  nè  dei  calighi ,*  non 
ha  afcolrato  nè  Dio , nè  gli  uomini  ; ha  rigettata  la.  veri* 
tà,  quando  gli  fuuono  rapprefentati  i fuoi  difordini  , ha 
mormorato  contro  Dio,  quando  lo  ha  egli  afflitto,  per 
dargli  motivo  di  ravvederli . Dopo  cib  Iddìo  • lo  lafcta 
finalmente  nelle  tenebre,  «che  ama  e che  prefenfce  alla 
luce.  ' ••  . , • v.  v .ì. 

E l’ uomo  retta  allora  incannato  nell’  ree efio  delia  fua 
ttoltezza.  Imperocché  egli  fi  crede  felice,  quando  Iddio  e 
gli  uomini  non  lo  «(vegliano  dal  fuo  profondo  letargo  ; ed 
intanto  quefi’ appunto  è la  ficurezza  della  fua  morte. , - e il\ 
fogno  della  fua  condanna . Iddio  dicè  allora , com’è  notato 
od  Profeta  * : io  non  m'  infiammerò  piò  dà  /degno  contro 
quefi’  anima  : permette , che  il  peccatore  refi  adulate  ne'  furi 
t'b-'l  defir 

1 Creg.  in  Job.  lib.  25.  r;  f. 

* Conf.  lib.  8.  5.  5 Ezech.  16.  v.  42.  Pf  9. 
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defiderii , c che  cada  in  una  follìa  coti  e frema  , che  non 
comprende , che  la  mano  di  Dio  è già  (òpra  di  lui , e che 
il  fuo  fletto  ripofo  è 1’  effetto  ed  il  cafligo  del  Tuo  indura- 
mento e delle  fue  tenebre. 


CAPITOLO  VI. 

Chi  ha  fatta  fiewrtà  per  taf  altro , dee  fare  il  poffibile  per 
difimpegnarfi . Acridio  fi  eccitati  a lavorare  dal P e f empio  del- 
la formica.  Perverfo  e f cellerato  riprefi.  Offervar  la  legge . 
Fuggir  f incontro , e la  compagnia  del P adultera . 


I.  ’C’i//  mi , fi  fpoponderis 

JT  prò  amico  tuo  , defixi- 
fiì  apuli  extraneum  manum 
tuam  , 

2.  illaqueatut  et  verbit  orit 
lui  y & raptus  propriis  fermo- 
ni  bus . 

3.  Toc  ergo , quod  dico , 
fili  miy  & temetipfum  libe- 
ra: quia  ineidifii  in  manum 
proximi  tui.  Difcurrt , fefti- 
na  y fufcita  amicum  tuum  : 

4.  Ne  dederis  fonrnum  «cu- 
li s tuie , noe  dormitent  palpe- 
bra tua. 

5.  E nere  & guafi  damala 
de  menu  , & qua  fi  aids  de 
maxu  aucup  is . 


1.  “piglio  » m*0  k ^a‘  k*" 

F ta  ficurtà  per  un  tuo 
amico , fe  hai  toccata  la  ma- 
no ad  uno  (bramerò  ; 

2.  tu  ti  fei  vincolato  col- 
le parole  della  tua  bocca , 
fei  colto  colle  tue  proprie  pa- 
role . 

3.  Fa  dunque  quel  che  di- 
ch’io,  figlio  mio;  fciogliti, 
perchè  fei  caduto  nella  man 
del  tuo  prottimo.  Corri,  fa 
predo,  follecita  il  tuo  amico. 

4.  Non  lafciar  Tonno  agli 
occhi  tuoi , nè  fonnolenza  al- 
le tue  palpebre. 

5.  Traggiti  fuori  come  un 
picciol  daino  dalla  man  del 
cacciatore , e come  un  augel- 
lo dalla  man  dell’ uccellato- 
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6.  Vade  ad  formicam , o 
pìger , & confiderà  vias  ejus , 
& di/ce  fapientiam  : 

7.  qua  cum  non  habeat  du- 
certi , nec  prxceptorem , necprin- 
ctpem , 

8.  parat  in  afiate  cibum 

fitbi , congregat  in  meffe 

quod  comedat. 

9.  Ufquequo  piger  dormies  ? 
quando  confurges  e formo 
tuo? 

10.  Paululum  dormies  , 
paululum  dormitabis  , paulu- 
lum conferes . manus , wf  dor- 
mias  : 

11.  veniet  tibi  quafi 
viator  egefias , & pauperies 
quafi  vir  armatus . Si  vero 
impiger  fueris , veniet  ut  fons 
mefiti  tua , Ó*  egefias  longe 
fugiet  a te. 

12.  Homo  apofiata  vir  in- 
utilis , graditur  ore  perverfo: 

13.  annuit  oculis  , terit 

pede,  digito  loquitur: 

* ■ 

1 4.  pravo  corde  machina- 
tur  malum , & ormi  tempore 
jurgta  feminat . 

1 5*  Huic  ex  tempio  veniet 
perditio  fua , & fubito  conte- 
retur , nec  habebit  ultra  medi - 

T o.  XXI. 
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6.  Va  dalla  formica,  o 
infingardo , confiderà  com’  el- 
la procede , ed  impara  la  Ca- 
pienza ; 

7.  poiché  effa , benché  non 
abbia  nè  «luce,  nè  maefiro , 
nè  principe, 

8.  pur  fi  apparecchia  il  ci- 
bo la  fiate  , ed  alla  ricolta 
fi  raguna  il  mangiare. 

9.  Sin  a quando  dormirai 
tu,  o infingardo?  quando-  ti 
fveglierai  tu  dal  tuo  Conno? 

10.  Un  po’ dormire,  un 
po’  Connacchiare , un  po’  com- 
porli le  braccia  per  dormi- 
re ; 

11.  ti  verrà  addo  fio  la 
miCeria  come  un  viandante , 
e la  povertà  come  un  arma- 
to. Ma  Ce  tu  farai  diligen- 
te, verrà  la  tua  ricolta  ab- 
bondante come  una  fonte  , e 
l’indigenza  fuggirà  lungi  da 
te . 

1 2.  L’ uomo  Ccellerato  è un 
uom  difutile  , procede  con 
bocca  perverfa  : 

1-3.  Fa  fegno  coll’  occhio, 
rafpa  col  piede , parla  col  di- 
to ; 

14.  con  cuor  malvagio 
macchina  male,  e in  ogni 
tempo  femina  contraili. 

15.  Ma  verrà  in  un  pun- 
to a cofiui  la  Cua  rovina; 
refierà  infranto  ad  un  tratto , ' 

1 e per 


r 
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1 6.  Sex  fmt , qua  odit 
Domimi,  & /optimum  dete- 
ftatur  anima  ejus  : 

17.  oculos  fubìimes , lìn- 
guam  mendacem , manus  ef- 
fondente! imoxium  /angui  nem, 

18.  cor  macbìnans  logita- 
tiones  pejfmas , pedes  veloces 
ad  cunendum  in  malum , 

' 1 9.  proferentem  mendacia , 
tejìem  fallacem , & eum  , qui 
Jeminat  inter  fratres  difcor- 
dias . 

20.  Conferva , fili  mi , prof- 
ferta patrie  tui , & ne  dimit- 
tas  legem  matris  tua. 

zi.  Liga  ea  in  corde  tuo 
fogiter , circumda  gutturi 
tao.’ 

22.  Cum  ambulaveris , £r<r- 
diantur  tecum  : cum  dcrrnie- 
ris , cujìodiant  te,  & e-jig'h 
lans  loquere  cum  eis  : 

23.  mandatum  Itfcer- 
na  'eft,  & leu  lux , 

vita  increpat'w  di/ciplina  : 

24.  ut  cujìodiant  te  a mu- 
liere  mala , (5^  « blanda  lin- 
gua extranea . 

25.  2Vw»  concupì  fiat  pul- 


e  per  lui  non  vi  farà  pili  ri- 
medio . 

id.  Sei  cofe  fono,  che  0- 
dia  il  Signore  ; ed  una  fetti- 
ma , eh’  egli  deferta  : 

17.  occhi  altieri;  lingua 
bugiarda  ; mani  che  Spargono 
Cangue  innocente  ; 

1 8.  cuore , che  macchina 
peffimi  penfieri  ; piedi  che  af- 
frettanfi  a correre  al  male  ; 

19.  falfo  tertimonio,  che 
proferire  bugie  ; e colui , che 
femina  difeordie  tra  fratelli. 

20.  Cuftodifci , figlio  mio , 
i precetti  di  tuo  padre , e 
non  abbandonare  là  inftitu- 
zion  di  tua  madre. 

21.  Tienli  legati  continua- 
mente  nel  cuore , ed  attacca- 
li intorno  alle  tue  fauci. 

22.  Quando  cammini , que- 

lli ti  accompagnino;  quando 
tu  dormi  , ti  cuftodifcano  ; 
quando  ti  fvegli , ragiona  con 
erti  ; - 

23.  poiché  il  precetto  e 
una  lampana,  la  mrtiruzione 
è una  luce , la  correzion  di 
cartigatezza  è via  della  vi- 

tei  j 

24.  onde  ti  curtodifcano 
da  donna  malvagia,  e dalla 
lurtnghiera  lingua  della  rtra- 
niera . 

25.  Il  tuo  cuore  non  con- 

ce- 
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chritudinem  ejus  cor  tuum  , cepifca  pafltone  per  la  di  lei 
ntc  captarti  nutibus  illius : bellezza,  e non  ti  lafciar  co- 

gliere dai  Tuoi  fguardi. 

2 6.  pretium  enim  / corti  vix  2 6.  Imperocché  il  prezzo 

tfi  uritus  pariti:  mulìcr  au - di  una  proflituta  vale  1 ap- 
rir» viri  pretiofam  animarti  co-  pena  un  tozzo  di  pane  y ma 
pie.  la  donna,  che  va  dietro  all’ 

uomo , coglie  l’ anima , che  è 
..  . - preziofa. 

27.  Numquid  potefi  homo  2 7.  Può  egli  un  uomo  a- 

abfcondere  ignem  in  finti  fmt . feonderfi  fuoco  nel  feno,  fen- 
ut  vefiimtnta  illius  non  ar-  za  che  reftin  arfi  i Tuoi  abi- 
deant ? , ti? 

28.  Aut  ambulare  faper  28.  Può  egli  camminar 

prunai , ut  non  comburantur  Tulle  bragie  fenza  brugiarfi 
pianta  ejus?  J * le  piante  dei  piedi? 

29.  Sic  qui  ingreditur  ad  29.  Così  appunto  chi  en- 
mulierem  ptoximi  fui  y non  erit  tra  dalla  moglie  del  Tuo  prof- 
mundus , cum  tetigerit  eam . fimo , non  farà  piò  mondo  , 

quando  l’avrà  toccata. 

30.  Non  grandis  efi  cui - 30.  Non  è riputato  gran 

pa\  cum  quii  furatus  fuerit  : delitto  , quando  un  affamato 

furatur  enim , ut  efurientem  ruba  per  aver  di  che  fatol- 
impleat  animami • . . larfi . . 

31.  deptehtnfus  quoque  red~  31.  Ed  anche  Te  coflui  è 
det  feptuplum , & omnem  fub - colto , redimirà  al  fetrimo , 
Jìantiam  domus  fitta  trqdet . e fe  fia  d' uopo  darà  tutto  ciò, 

die  egli  ha  in  cafa  Tua . 

32.  Qui  autem  adulter  efi  ,t  32.  Ma  l’ adultero  perderà 

propter  cordis  inopiam  perdet  la  propria  vita  per  miferia 
animam  fuqm  : di  fenno . 

- 33.  Turpitudinem  & ignth  33.  Egli  raguna  a fe ■ ftef- 
miniam  congregat  fibi , & op-  fo  laidezza  ed  ignominia , ed 
probrium  illius  non  delebitur  : il  Tuo  obbrobrio  non  farà 

mai  cancellato: 

' » '34. 

* Altrìm.  Ebreo . Per  una  proflituta  fi  arriva  fino  ad  ac- 
cettar un  tozzo  di  pane,  1 2 
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34.  quia  zelai , /wror 
viri  non  parctt  in  die  vindi- 
cla  , 

35.  wec  acquiefcet  cujuf- 
quam  preci  bus  , ruc  fufcipiet 
prò  redemptione  dona  plurima . 


34.  Poiché  la  gelofia  e il 
furor  del  marito  non  la  per- 
donerà nel  giorno  della  ven- 
detta , 

35.  nè  fi  arrenderà  alle 
preghiere  di  chi  fi  fia,  nè 
accetterà  per  foddisfazione  i 
molti  regali,  che  gli  veniffe - 
ro  offerti. 


SENSO  LITTER  ALE,  E 
SPIRITUALE. 

,m  1 t * •>  • 

tf.  1.  "P  Iglio  mio  y fe  hai  fatta  ftcurtà  per  nn  tuo  amico  , 
J7  fe  hai  toccata  la  mono  ad  uno  flraniero . L’ ec- 
cellenti e i doveri  della  carica  Paftorale  fono  qui  rappre- 
fentati  a maraviglia  ed  in  poche  parole.  Temiamo  di  far- 
ci mallevadori  per  un  altro,  quando  fi  tratta  di  un  bene 
temporale;  e non  temiamo  di  farci  mallevadori  a Dio  per 
le  anime,  la  perdita,  o la  falute  delle  quali  in  fe  contie- 
ne una  eternità  di  beni  o di  mali . L’  uomo  non  obbliga 
cosi  la  propria  fede  a Dio  con  una  indifcreta  temerità , fe 
non  perché , dicono  i Santi  1 , non  fa  cofa  fi  faccia , quan- 
do prende  (òpra  fe  fteflò  un  sì  formidabile  minifiero. 

„ Non  fi  confiderà,  che  un  uomo  diviene  così  il  padre 
„ e il  medico  delle  anime , le  infermità  delle  quali , dice 
,’  S.  Gregorio  Nazianzeno  *,  fono  incomparabilmente  pih 
„ difficili  a curarfi  di  quelle  dei  corpi  ; perchè  efiendo  que- 
lle infermità  totalmente  interiori  e fpirituali , fono  fpefib 
ignote  allo  Hello  infermo.  Perciò  fide  v’incominciare  dal 
,,  renderlo  perfualò  del  fuo  male , acciocché  accetti  di  buo- 
„ na  voglia  quanto  gli  fi  propone  a fua  guarigione  ; poiché 

„ efien- 

1 Greg.  Pafi. patì.  1.  in  prolog.  1 Greg.Nazian.Orat.  l.> 
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„ effondo  in  lui  inferma  la  volontà,  i rimedii  che  gli  fi 
„ prefcrivono,  devono  e fiere  affatto  volontarie. 

„ E'  dunque  neceffario,  che  chi  fi  addoffa  un  ufficio 
„ sì  malagevole,  abbia  un  lume  divino  per  difcemere  i 
„ mali  nafcofti. 

„ E'  neceffario , eh’  abbia  un  grand’  amore  per  la  verità , 

„ affine  di  non  ricercare  i mezzi  di  ricondurre  le  anime  a • 
„ Dio,  fe  non  nelle  regole,  ch’egli  medefimo  ci  ha  pre- 
„ fcritte. 

,,  E'  neceffario , eh’  abbia  una  Comma  prudenza  1 , per 
„ diver/ificare  i fuoi  avvertimenti,  fecondo  la  diverfità  de- 
„ gli  fiati  e delle  difpofizioni  delle  anime,  ciafcuna  delle 
„ quali  richiede  fpeffo  una  condotta  propria  unicamente  di 
,,  lei.  ^ 

„ E'  neceffario , eh’  abbia  una  grande  giuffizia , per  effe- 
„ re  in  certa  guifa  il  mediatore  tra  Iddio  offefo,  e l’uo- 
„ mo  offenfore  1 ; e per  adoperare  una  condifcendenza  sì 
,,  Cavia  e sì  illuminata,  che  i rimedii,  de’ quali  fi  ferve, 

,,  fieno  proporzionati  nello  fteffo  tempo  alla  debolezza  dell’ 

„ infermo,  ed  alla  gravità  della  malattia. 

„ E'  finalmente  neceffario , eh’  abbia  una  grande  pietà  3 , 

„ per  far  vedere  nelle  fue  azioni  quello,  che  infegna  con 
„ le  fue  parole,  e per  implorar  Copra  le  anime,  mediante 
„ il  merito  della  fua  virtù  e delle  fué  orazioni , la  miferi- 
„ cordia  di  Dio  e il  foccorfo  della  grazia . “ 

E quand’  anche  un  uomo  aveffe  tutte  queffe  qualità  così 
divine,  è ancora  neceffario,  fecondo  i medefimi  ‘Santi , eh’ 
egli  abbia  in  cuore  un  allontanamento  lineerò  da  queffa 
carica  per  l’ alta  ftima  da  lui  concepitane , e che  fia  ad  ef- 
fa  chiamato  da  Dio. 

V.  2.  Ti  fei  vincolato  con  la  propria  bocca , e Ù fei  tro* 
vato  prefo  dalle  tue  parole.  Ti  fei  vincolato . Si  vede  chia- 
ramente dai  fentimenti  dei  Santi 'Padri,  che  abbiamo  teftè 
riferiti  intorno  la  carica  pa fiorale,  in  quale  maniera  ven- 
• > . ghia-  * 

1 Greg.  Pafl.p,  j.c.  r.  1 ld.  ibid.p.  l.c.ti, 

* Id,  ib’id.  p.  i.c  n 4 

\ 1 * 
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ghiaino  in  certo  modo  a porci  da  noi  deflì  nella  rete,  e 
venghiamo  a refiar  prefi  dalle  proprie  noftre  parole , quando 
ci  rendiamo  debitori  a Dio  d’ una  cofa  sì  importante  e sì 
difficile , com’  è la  cura  delle  anime . 

S.  Cregorio  fpiega  quelle  parole  anche  nella  feguente  ma- 
niera. Quando  t’obblighi  a parlar  agli  altri  da  parte  di 
Dio,  e ad  idruirli  di  quello,  che  devono  fare  per  obbedir- 
gli; ti  obblighi  nel  medefimo  tempo  a far  tu  fieno  prima 
quanto  dici  agli  altri,  acciocché  le  tue  parole  non  forgano 
un  giorno  dinanzi  a Dio  a render  teflimonianza  contro  di 
te,  e tu  non  redi  condannato  dalla  propria  tua  bocca. 

tf.  3.  Fa  dunque , figlio  mio , quello  che  ti  dico , e libe- 
ra te  fleffo , perchè  fei  caduto  in  mano  del  tuo  proffìmo . Cor- 
ri , fa  prefio , follecita  il  tuo  amico . Quantunque  tutti  i Cri- 
fliani  debbano  effer  difpofli  a fervirfi  fcambievolmente  ; il 
Pallore  però  è obbligato  a quefla  facra  fervità , come  la 
chiamano  i Padri , in  un  modo  affatto  particolare  , giuda 
quelle  parole  di  S.  Paolo  1 : Noi  non  predichiamo  già  noi 
ftejfi , ma  GESÙ'  CRISTO  nofiro  Signore , e ci  confederia- 
mo come  vofiri  fervi  in  GESÙ’  CRISTO  ; e la  della  cofa 
c’infègna  pure  il  Figliuolo  di  Dio  nel  Vangelo,  quando 
dice  * : Chi  vuol  effere  il  primo  nella  Ghie  fa , dev  effere  il 
minifiro  di  tutti , e il  fervo  e lo  / chiavo  di  tutti . 

Siccome  dunque  per  mezzo  di  quedo  fanto  minidero  I* 
uomo  fi  è refo  debitore  a Dio  ed  al  fuo  proflìmo,  così 
non  fi  libera  da  quedo  debito,  fe  non  quando  con  efattez- 
za  tutti  adempie  i doveri  della  fua  carica.  Perciò  il  Savio 


aggiunge  : 

Corri  y fa  prefio , follecita  il  tuo  amico . Il  Padore  corre , 
quando  podfiede  la  carità , che  dilata  il  cuore , e che  fa  cor- 
rere nella  drada  di  Dio.  Si  affretta , non  con  un’attività 
umana  e precipitata,  ma  con  un  ardore  pieno  di  lume  e 
di  prudenza,  quando  opera  modo  dagl’ irapulfi  dello  Spirito 
Santo , che  fono  pronti  r come  dice  S.  Ambrogio  3 , e che 
non  lafciano  P anima  nalla  indifferenza  e nella  lentezza . E 

. : " fol- 

1 2.  Cor.  c.  4.  v.  5.  1 Marc.  c.  1 o.  v.  44. 

3 Ambrof.  in  Lue.  l.i.c.i.  , 
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follecita  il  tuo  amico , e (Tendo  quello  propriamente  l’uffizio 
d’ un  Pallore.  Imperocché  le  anime  non  vegliano,  fe  non 
mediante  l’ efercizio  della  fede , e fi  addormentano , come  di- 
ce S.  A gollino , quando  la  fede  in  effe  dorme . Vigilet  fides 
tua  in  corde  tuo , dice  il  Santo  1 . Quello  nafce  affai  facil- 
mente o per  la  forprefa  delle  paffìoni , o per  le  tentazioni 
del  nemico,  o per  la  (leffa  fragilità  dello  fpirito  umano . II 
Pallore  le  rifveglia  mettendo  dinanzi  agli  occhi  loro  il  pe- 
ricolo ertremo , in  cui  fi  trovano , e la  perfetta  confiden- 
za , con  cui  devono  effe  gettarfi  continuamente  nelle  brac- 
cia di  GESÙ'  CRISTO,  il  quale  c infegna  da  una  par- 
te 1 ; che  non  pojfiamo  niente  fenza  di  lui  ; e ci  afficura 
dall ' altra  3 , che  non  v ha  co/a  imponibile  a colui , che 
crede . 

V.  4.  Non  la/ciar  /anno  agli  occhi  tuoi , nè  /onnolenza 
alle  tue  palpebre.  „ Gli  occhi  del  Pallore  fi  abbandonano 
„ al  Conno , dice  S.  Gregorio  4 , quando  obbliando  quello , 
„ che  Iddio  gli  comanda,  e quello,  che  gli  prefcrive  il 

„ proprio  dovere , fi  lafcia  portar  via  da  penfieri  e da  affet- 
„ ti  totalmente  umani,  fenza  metterli  in  pena  di  conofce- 
,,  re  e di  affillere  le  anime,  che  fono  (late  a lui  confida* 
„ te  : Piene  dormire  efi  commijforum  aEla  nec  /tire , nec  cor~ 
„ rigete . Le  /ue  palpebre  fono  /ormacchio/e  , quando  ancor- 
„ chè  conofca  lo  (lato  delle  anime,  ed  ancorché  fappia  il 
„ bifogno , che  avrebbero  d’ efler  lòccorfe , lo  diflimula  tut- 
„ tavia  per  timor  della  fatica  e per  defiderio,  che  ha  di 
„ vivere  in  ripofo  “.  Non  dormire , /ed  dormi  tare  efi , qua 
quidem  reptehendenda  /unt  cogno fiere , /ed  propter  mentis  tir 
dium , dignis  ea  increpationibus  non  emendare. 

Ma  quello  fecondo  difetto,  come  aggiunge  il  medefimo 
S.  Pontefice  5 , conduce  necellariamente  al  primo  ; e quan- 
do amiamo  di  ejfer  così  /onnacchiofi , reftiam  poi  totalmente 
prefi  dal  /orno.  „ Imperocché  Iddio  permette  per  un  giu- 
ri 

1 Aug.  in.  P/.  34.  * Joan.  c.  1 5.  v.  5. 

3 Màtt.  c.g.  v.  22.  4 Greg.  Pajflor. par.  3.  Adm.  5.  Seda  in 

bunc  loc.  5 Gr(g.  ibidem . 
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„ fio  giudizio,  che  quelli,  che  fapendo  lo  flato  deplorabi- 
le, a cui  fono  ridotte  le  anime,  non  fi  mettono  in  pe- 
„ na  di  afiìfterle , perdano  in  feguito  quella  fteffa  conofcen- 
„ za , e non  difcernano  più  i mali  dei  loro  popoli , a mo- 
„ rivo  d’ un  acciecamento  e d’ una  infenfibilità , eh’  è la 
,,  giuda  pena  della  volontaria  loro  negligenza . “ Dormi- 
tando  oculos  ad  plenijftmum  fomnum  ducitnr  ; quia  dum  pie- 
rumque  qui  prmejl  malum , quod  cogmfcit , non  refecat , ad 
\hoc  quandoque  negligenti*  fu*  merito  pervenite  ut  quod  a fub- 
jeEìis  delinqui  tur , non  agnofeat . 

V.  5.  T raggiti  fuori  come  un  daino  dalla  man  del  cac- 
ciatore . Il  Padore  dee  falvarfì,  come  un  daino  che  /cappa 
dalle  mani , perchè  correndo  egli  con  fomma  celerità  nella 
ftrada  anguda  tra  le  lodi  e la  dima  degli  uomini , che  tan* 
to  più  a fe  defio  concilia , quanto  è più  fedele  nel  fuo  an- 
niderò, dee  guardarli  bene  dal  non  lafciarfi  forprendere, 
non  cercando  la  propria  gloria  , ma  qnella  unicamente 
di  Dio . ' 

E come  un  uccello  dalle  mani  dell"  uccellatore . Il  Padore 
fi  falva  come  un  uccello , che  fugge  dalle  mani  dell’  uc- 
cellatore, perchè  gli  vengono  tefi  lacci  da  ogni  parte  o da- 
gli uomini  0 dai  demonii,  e perchè  non  può  liberarli  da 
tanti  pericoli,  fe  non  innalzandofi  continuamente  verfo  il 
cielo  colle  ali  fante  della  doppia  carità. 

V.  6.  Va  dalla  formica , 0 infingardo , e confiderà  la  con- 
dotta di  lei , e impara  fapienza.  \ 

"4r.  7.  Poiché  non  avendo  e [fa  nè  duce , nè  maefiro , ni 
principe . 

8.  fi  apparecchia  nelP  efiate  il  cibo , e fi  aduna  alla 
raccolta  il  mangiare.  Il  Savio  dopo  di  aver  rapprefentati  ai 
padori-  i doveri  del  loro  minidero , fembra , che  voglia  in- 
segnare ai  popoli  quello,  che  devono  fare,  o per  fervirfi 
utilmente  delle  idruzioni  dei  loro  Padori,  o per  iftruir  fe 
medefimi,  quando  i minidri  della  Chiefa  non  fi  prendono 
cura  di  ajutarli.  Fa  loro  vedere,  che  fe  fi  applicheranno 
alla  lettura  ; ed  alla  meditazione  della  parola  di  Dio,  co- 
me i fanti  Padri  tanto  ipeffo  gli  efortano,  vi  troveranno 

una 
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una  forza  ed  un  lume , che  li  foflerrà  nelle  più  difficili  cir- 
coflanze  ; come  que’  piccioli  animali , che  non  hanno  nè  du- 
ce , nè  maejiro , nè  principe , vanno  raccogliendo  nell’  efiate 
di  che  poter  alimentarli  nell’ inverno. 

Quell’  è ciò , che  ci  viene  dimoflrato  dall’  eccellente  fpie> 
gazione  data  da  S.  Agofìino  a quelle  parole  del  Savio. 
„ Quelli  piccioli  animali,  dice  il  Padre,  fono  figura  delle 
„ anime , che  nafcondono  nel  loro  cuore  le  verità  di  Dio , 
„ come  una  Tanta  fementa,  e che  ne  fanno  la  loro  pro- 
„ vigione  nell’  efiate . 

L’ efiate , dice  il  Santo  1 , è quando  l’ uomo  fi  trova 


» 


in  uno  fiato  tranquillo,  nella  profperità  ed  in  falute,  e 
quando  tutti  lo  credono  felice  : JEjias  hominis  vita  tran- 
quillila* , J, acuii  hujus  profperita s , quendo  et  vacat , quan- 
,,  do  felix  vocatur  ab  omnibus.  Egli  imita  allora  la  formi- 
„ ca,  fe  raccoglie  il  grano  nell’ efiate,  per  nutrirtene  nell’ 
„ inverno . Olferva , aggiunge  il  Santo  , un’  anima , eh’  è 
„ veramente  la  formica  di  Dio  ; ella  corre  ogni  giorno  al- 
,,  la  Chiefa , prega , afcolta  a leggere  la  Tanta  parola , can- 
„ ta  gl’inni,  va  riandando  nel  Tuo  fpirito  e nel  Tuo  cuore 
„ le  verità  che  ha  udite , e raccoglie  così  il  grano  fpiritua- 
„ le  dall’aja  di  GESÙ’ CRISTO.  Vide  formicam  Dei , 
„ furgit  quotidie , currit  ad  Ecclefiam  Dei , orat , audit  le- 
„ ttionem , bymnum  cantat , ruminar  quod  audivit , apud  fe 
,,  cogi rat , recondit  intus  grana  colletta  de  area.  Arriva  po- 
„ feia  T inverno  ; viene  un’  improvifa  afflizione  per  provar 
„ quell’ anima;  il  timore  eia  trifiezza  fono  a guifa  di  rem- 
„ pefla , che  l’ agita , e come  un  gran  freddo  , che  la  fa 


» 


y> 


» 


tremare. 


Perde  una  parte  delle  Tue  foltanze;  le  foprag- 
„ giunge  una  grave  malattia  ; la  morte  le  rapifce  le  per- 
fone  più  care  ; cade  in  un  moleflo  accidente , che  la  di- 
„ fonora , e che  la  umilia  dinanzi  agli  uomini  * : Venir 
„ tcntatio  tribulationis  ; fupervenit  hyems  tempori*  ; tempeflas 
„ timori*  ; frigus  trijlitue  ,•  five  damnum , five  f aiuti*  pericu- 
„ lum , five  aliqua  orbitas  fuorum , five  aliqua  exbonoratio 
„ & humiliatio . Allora , aggiunge  il  Santo , gli  uomini  ti* 

» §uar- 

x ^US'  *»  Pf.  6o.  1 Idem  in  Pf.  66, 
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,,  guardano  quell’  anima  fedele  con  molta  compaffione . Che 
„ diigrazia , dicono  elTi  ! E come  vivere  dopo  di  quello  ? 
„ E come  mai  quella  perfona  non  refla  oppreffa  da  tanti 
,,  mali  ? Compiangono  quell’  anima  come  infelice , perchè 
„ quello  non  veggono , che  paffa  dentro  di  lei . Ma  quan- 
„ do  quella  prudente  formica  rientra  nel  proprio  cuore,  vi 
„ trova  i femi  delle  divine  verità,  che  aveva  con  lèmma 
„ diligenza  raccolte , e fi  nutre  nell’  inverno  di  quanto  ave- 
„ va  adunato  nell’  diate  : Redit  formica  ad  id , quod  afiate 
„ collegit , & intus  in  fccrtto  fuo , ubi  nemo  videt  ajlivis 
,,  lab  or)  bus  recrcatur . “ Ella  adora  la  volontà  di  Dio  in 
tutto  ciò  che  foffre;  vi  riconofce  la  fua  giullizia , e vi  am- 
mira la  fua  bontà , che  cambia  in  bene  i mali  apparenti 
di  quelli,  che  la  temono. 

I pigri  al  contrario , che  fi  addormentano , o che  perdo- 
no il  loro  tempo  nell’  diate,  come  cert’  altri  animali , fi 
trovano  improvifamente  opprelìi  da  una  povertà , e da  una 
ficcità  interna , che  può  ben  efiere  involontaria , quando  fi 
foffre  ; ma  che  fu  volontaria  nella  negligenza , che  l’ ha  ad 
elfi  procurata  . 

V.  9.  Sino  a quando  dormirai  tu,  0 infingardo  ? quando 
ri  J 'veglierai  dal  tuo  fanno?  Gli  uomini  chiamano  infingar- 
do colui,  che  non  vuol  far  nulla,  o che  dorme  in  un 
tempo , che  dovrebbe  efiér  impiegato  nel  lavoro . Lo  Spiri- 
to Santo  al  contrario  chiama  col  nome  d’  infingardi  queU 
li,  che  fpefio  partano  per  attivi  a giudizio  del  mondo, 
quando  non  fanno  niente , o quando  fanno  troppo  poco  per 
falvarfi.  Imperocché  è un  cader  veramente  nella  pigrizia, 
ed  è un  languir  nell’  ozio,  il  mancar  di  fervore  in  quel 
grande  affare,  in  cui  fi  tratta  dell’eternità,  e al  cui  para- 
gone tutti  gli  altri  non  meritano  neppur  il  nome  di  affa- 
ri . Il  Sol  di  giullizia  non  rifplende  fe  non  per  farci  affati- 
care per  la  nollra  falute , e per  illuminarci  nel  nofiro  la- 
voro ; ed  è un  dormire  in  pien  meriggio  il  non  occuparci 
che  di  noi  fleffì , e nelle  cure  del  mondo  in  un  tempo  , 
che  dovrebbe  tutto  erter  impiegato  pel  cielo.  A tal  forte 
di  pigri  parla  il  Savio,  affine  di  rifvegliarli  da  quel  le- 

tar- 
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targo  mortale,  in  cui  fono,  riguardo  a tutto  cib,  che  ap- 
partiene alla  falute.  Egli  chiama  dormire  il  non  vegliar  per 
altro , che  per  far  acquilo  dei  beni  del  mondo  ; e dà  fran- 
camente il  nome  di  forno  a tutti  i grandi  affari  della  ter- 
ra, che  non  fono  che  chimere  dinnanzi  a Dio. 

Vi  ha  una  pigrizia  più  fpirituale  e più  nafcofia,  che  A 
trova  in  que’  tiepidi  , de’  quali  ha  detto  S.  Bernardo  1 ; 
..  Che  fanno  fpeffo  colla  più  efatta  diligenza  quanto  riguar- 
da T efleriore  della  pietà  ; ma  il  loro  cuore  è languido 
dinanzi  a Dio,  e non  prova  che  dilgufio  in  tutto  cib  , 
che  riguarda  lo  fteffo  Dio.  “ 

Bifogna  per  altro  diftinguer  bene  quella  pigrizia  colpe- 
vole delle  anime  tiepide,  da  quello  flato  di  debolezza  e 
d’  imperfezione,  in  cui  fpeffo  fi  trovano  le  anime  , che 
hanno  una  fincera  pietà  , e nel  quale  Iddio  le  lafcia  per 
umiliarle,  e render  ad  effe  fenfìbile  la  loro  impotenza, 
mediante  la  fleffa  efperienza  dei  falli,  ne’ quali  cadono  ogni 
giorno . Imperocché  coloro , che  fono  in  quella  prima  tie- 
pidezza, perdono  a poco  a poco  il  timore  e il  fentimento 
di  Dio  ; non  conofcono  più  i peccati  interni  e fpirituali  , 
che  fono  i più  pericolofi  di  tutti , a motivo  dell’  acceca- 
mento del  loro  cuore , e non  fe  ne  confeffano  rei  neppur 
quando  fi  fanno  ad  efli  patentemente  vedere  : laddove  gli 
altri  conofcono  i loro  falli , o col  proprio  lume , o con 
quello  delle  perfone , che  li  conducono , e procurano  di  ri- 
pararli col  mezzo  dei  rimedii,  che  Iddio  loro  prefcrive,  e 
di  avanzarfi  fempre  più  nella  pietà. 

%r.  1 o.  Un  po'  dormire , un  po'  fonnacchiare , un  po'  cor» - 
porft  le  braccia  per  dormire.  Tutte  quefle  fembrano  cofe  in- 
differenti : dormire , fonnacchiare , comporfi  per  dormire  ; non 
v’  ha  niente  in  cib , che  fembri  colpevole . Ma  quanto  ma- 
no fi  teme  quefio  fiato,  è tanto  più  pericolofo.  Si  chiudo- 
no gli  occhi  a quanto  Iddio  ci  ha  fatto  conofcere,  fi  fog- 
ge la  fatica , e fi  trafcura  di  combattere  e di  fuperarfi  ; e 
così  rendefi  vittoriofo  1’  amor  proprio,  che  domina  fempre 
< ^ . » • nelL’ 

1 Bernard,  in  cap.  jejun.  ferm.  2.  num.  2.  / 
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nell’  anima , quando  non  fe  gli  fa  violenza  per  tenervelo 
(oggetto  ; ed  avviene  perciò  quanto  il  Savio  aggiunge  : 

V.  il.  Ti  verrà  addojfo  la  mi  feria  come  un  viandante , 
e la  povertà  come  un  armato . Se  poi  farai  diligente , la  tua 
raccolta  farà  abbondante  come  una  fonte , e la  povertà  fuggi- 
rà lungi  da  te . Tutto  quello  ci  fa  vedere  col  mezzo  d’ 
una  immagine  terribile , che  la  pigrizia , che  fembra  a pri- 
ma villa  un  male  di  lieve  momento , diviene  con  un  in- 
fenfibile  progreffo  quella  trijìezxt  e quella  liceità  del  cuore , 
che  il  Savio  chiama  in  altro  luogo  1 una  piaga  univerfa- 
le : Omnis  plaga  tri  fitta  cordis  ejt  ; .e  perciò  forma  il  fetti- 
mo  e il  piò  pericolofo  de’ peccati  mortali. 

Per  evitare  una  lentezza  così  fatale  , il  Savio  ci  eforta 
fubito  alla  diligenza , che  in  fe  contiene  la  vigilanza  e la 
prontezza  non  folo  del  cuore , ma  ancora  del  corpo  ; c in- 
fegna,  eh’ ella  è la  forgente  delle  ricchezze  della  grazia,  e 
che  a proporzione  che  fuggiremo  quella  pigrizia  interiore  ed 
edema , P indigenza  fuggirà  lungi  da  noi . 

if.  12.  L'uomo  fcellerato  è un  uomo  inutile ; procede  con 
bocca  perverfa . 

V.  13.  Fa  cenno  cogli  occhi , rafpa  col  piede , parla  col 
dito  . 

'Ìr.  14.  Macchina  il  male  con  cuor  malvagio  ; e f emina 
in  ogni  tempo  contrafii . „ La  Scrittura , dice  S.  Gregorio  * , 
volendo  indicarci  l’orror,  che  dobbiamo  avere  verfo  co- 
,,  lui , che  fa  confiflerc  il  proprio  piacere  in  feminar  divi- 
,,  (ioni  e querele,  gli  dà  fubito  il  nome  di  apoJlatat  Ho- 
„ mo  apojlata.  Imperocché  s’  egli  non  imitafle  1’  apolìalìa 
„ del  primo  Angelo,  follevandofi  contro  Dio,  e dichiaran- 
,,  dofi  fuo  nemico,  non  ifpezzerebbe  mai  quel  facro  lega- 
„ me,  che  tiene  le  anime  unite  tra  loro  mediante  quella 
„ delia  carità,  che  le  unifee  a Dio.  “ Egli  è inutile  a 
tutto , perchè  non  è piò  buono  che  a mal  fare  i porta  la 
pace  in  bocca , ma  le  fue  azioni  fmentifeono  le  fue  paro- 
le. 

1 Eccli.  c.  25.  v.  17.  * G'reg*  Puf.  part.  3.  Adm.  24. 

Beda  in  hunc  loc. 
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le . Fa  cenno  cogli  occhi , o per  adular  quelli , che  vuol  fe- 
durre , o per  beffarli  di  quelli , che  infama , o per  farli  in- 
tendere più  fecretamente  da  quelli , che  procura  di  renderfi 
benevoli,  onde  fieno  ministri  della  fua  pafiione.  Rafpa  col 
piede , e parla  col  dito  / „e  per  mezzo  di  tutti  quelli  mo 
„ vimenti  efteriori  1 , che  dimoflrano  o la  leggerezza 
„ della  fua  condotta,  0 il  trafporto  della  fua  pafiione,  fa 
,,  egli  vedere , dice  S.  Gregorio  * , quanto  è fregolato 
„ nell’  anima , e che  medita  il  male  nella  corruzione  del  Juo 
„ cuore.  *1  4 

"V.  1 5.  Ma  verrà  in  un  punto  a coflui  la  fua  rovina  ; 
verrà  infranto  ad  un  tratto , e per  lui  non  vi  farà  rimedio. 
Quanto  mai  dev’  effer  grande  il  delitto  di  colui , che  femi- 
na  difeordie  tra’  fuoi  fratelli  ; poiché  il  Savio , dopo  di  aver- 
lo chiamato  un  uomo  apoftuta , aggiunge  ; che  verrà  la  fua 
rovina  in  un  momento  , e che  ficcome  il  • fuo  peccato  ha 
imitato  quello  del  demonio,  cosi  la  fua  perdizione  farà 
parimente  fenza  rimedio  ! Se  gli  uomini  non  comprendono 
abbafianza  il  gran  male,  eh’ è difunire  quelli  , che  fono 
uniti  ; giudichino  almeno  della  enormità  di  quello  fallo  dal 
cafiigo,  di  cui  Iddio  lo  minaccia.  Confiderino  quanto  dev’ 
effere  eccefiìvo  agli  occhi  fuoi,  poiché  inaridifee  in  certa 
maniera  la  forgente  inefaufla  della  fua  mifericordia  verfo 
quelli , che  Io  commettono  ; e Iddio  dichiara  ad  efli  che 
dopo  il  difprezzo,  che  avranno  fatto  de’  fuoi  avvertimenti 
e della  fua  grazia , altro  loro  non  riferva  che  la  feverità 
della  fua  collera,  e il  rigore  de’  fuoi  giudizii. 

16.  Sei  cofe  vi  fono , che  odia  il  Signore  ; ed  una  fet- 
tina, ch'egli  detefia. 

’i/’.  17.  Occhi  altieri , lingua  bugiarda , mani  che  spargo- 
no f angue  innocente . ...  , 

V.  18.  Cuore  che  macchina  pefftmi  penfieri  , piedi  veloci 
a correre  al  male . 

V.  19.  Falfo  tefìimonio , che  prof  eri f ce  bugie  ; e quello, 
che  femina  difeordie  tra' fratelli . Queft ’ efpreffìone  é terribi- 
le , e fembra , che  forpaflì  anche  tutto  ciò , che  precede  ; 

- • per- 

1 Beda  in  hunc  loc.  1 Greg.  ibid.  . ; - . 
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perchè  è certo , che  Iddio  manifella  per  ogni  dove  un  odio 
grande  verfo  di  quelle  fei  cofe . Egli  fpeflo  dichiara , che 
ha  in  orrore  la  lingua  amica  della  bugia , il  falfo  ttftimo- 
nio , il  cuore  f ieno  di  malignità , e P ardore , con  cui  fi  cor- 
re a fot  il  male . Ma  vi  ha  egli  cola  , che  Iddio  abbor- 
rifca  più  degli  occhi  altieri , cioè  del  peccato  di  fuperbia  , 
che  ha  renduto  l’Angelo  apoilata  nel  cielo,  e Tuomo  ri- 
belle nel  paradifo?  Vi  ha  cofa  , che  più  detedi  di  quella 
barbarie,  con  cui  1’  uomo  fi  rende  uccifore  d’  un  altro  uo- 
mo e di  un  innocente?  Eppure  Iddio  dichiara  di  defedare 
ancora  piu  il  delitto  di  colui  , che  /emina  di/cordie  tra'  fra- 
telli . 

Si  poflòno  talvolta  feminar  quelle  difcordie  per  mezzo 
di  cofe  sì  picciole  in  apparenza  , che  que1  medefimi  che  le 
fanno,  credono  di  farle  innocentemente,  ed  appena  fi  ac- 
corgono di  un  tal  fallo.  Avviene  allora  quanto  dice  S. Ja- 
copo 1 ; che  la  lingua  è piena  £ un  mortifero  veleno  ; e che 
una  parola,  che  non  fembra  detta  a mal  fine  , è come 
una  /cinti Ila  di  fuoco  1 , eh’  è capace  £ incendiare  una  f ore- 
fi*-  L’  unione  della  carità  è come  il  cuore  , che  anima 
tutto  un  corpo,  e che  unifee  infieme  un  numero  grande 
di  anime.  Il  menomo  urto,  che  fe  le  dà,  pub  divenire 
una  ferita  mortale . Non  v’  ha  cofa , nè  che  Iddio  più  proi- 
bita di  quella,  nè  a cui  tenda  il  demonio  maggiormente, 
e noi  dovremmo  temere  come  la  morte  e come  l’ inferno 
il  dir  la  menoma  parola,  o il  far  la  menoma  azione , che 
fervir  potelTe  d’  ilìrumento  alla  malizia  di  quello  nemico 
della  unione  degli  uomini  tra  loro,  o di  quella  di  Dio  co- 
gli uomini . 

V.  20.  Cufiodifci , figlio  mio,  i precttti  di  tuo  padre,  e 
non  abbandonare  la  ‘mfìituzion  di  tua  madre . Il  Savio  ripe- 
te di  nuovo  l’ avvertimento , che  ci  aveva  già  dato  3 , £ 
offervar  i precetti  , che  Iddio  noflro  padre  ci  dà  nella  fua 
Scrittura  , c di  non  abbandonar  la  mftituzione  o la  legge 
delia  Chiefa  tiofira  madre , che  ci  dà  l’ intelligenza  delle  pa- 
role 

* Jac.  3.  v.  v.  8.  1 Ibid,  v.  5. 

3 Supra  c.  1.  v.  8. 
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fole  di  Dio,  e che  c’  infegna  a fervircene  nella  condotta 
di  noftra  vita.  Abbiamo  già  notato  di  (òpra  , che  non  fi 
poflòno  feparare  quelli  due  precetti,  che  Iddio  ha  inlìeme 
uniti,  nè  pretendere  di  olTervar  il  primo  violando  il  fecon- 
do, perchè  è imponibile  di  aver  in  cielo  Iddio  per  padre  , 
fenza  aver  in  terra  la  Chiefa  per  madre. 

V.  21.  Tieni  quefli  precetti  continuamente  legati  al  cuò- 
re , ed  attaccati  intorno  alle  tue  fauci . Tieni  quefi't  preietti 
legati  al  cuore , meditandoli  continuamente  e praticandoli  , 
e fi  ano  intorno  alle  tue  fauci , acciocché  elfendo  elfi  la  re- 
gola de’  tuoi  penile»  e delle  tue  anioni , Io  fieno  anche 
delle  tue  parole. 

Sf.  22.  Quando  cammini , quefli  ti  accompagnino;  quando 
dormi , ti  cufiodifcano  ; quando  ti  /vegli  , ragiona  con  ejji . 
Il  fenfo  litterale  è chiaro,  e c’ infegna,  che  nell’  azione  o 
nel  ripofo  dobbiamo  fempre  penfare  a ciò  , che  Iddio  ci 
comanda  . „ Non  è già  neceffario  per  far  quello,  dice  S. 
„ Agollino  1 , di  legger  continuamente  i Libri  Santi  ; ma 
„ balla  vivere  fecondo  Dio  in  quello  fiato,  in  cui  egli  ci 
a ha  podi , bada  vegliare  e pregare  , coni’  egli  ci  cotti an- 
a da , e procurare  di  piacergli  in  tutta  la  giornata . “ 

I Santi  danno  a quelle  parole  anche  un  fenfo  più  fpiri- 
Yuale.  Se  tu  dormi , come  Maria,  dice  S.  Bernardo,  me- 
diante il  facro  fonno  dell’orazione  e della  contemplazione, 
quedo  fia  fatto  fecondo  1’  ordine , che  la  parola  di  Dio  ci 
preicrive.  E fe  ti  ti/begli  con  Marta  per  rendere  agli  al- 
tri i doveri  della  carità , queda  parola , e lo  fpirito , che 
in  lei  fi  trova , t’ imponga  qued’  obbligazione , e fia  anche 
allora  il  trattenimento,  e la  delizia  del  tuo  cuore. 

'4r.  32.  Perchè  il  comando  è una  lampana;  la  infiituzio- 
nt  è una  luce , e la  riptinfione  di  cafiigatezza  è via  della 
vita.  Noi  camminiamo  in  quella  vita  per  Una  firada  lu- 
brica, coperta  di  tenebre  e circondata  da  precipizi  . Chi 
mai  non  defidererebbe  di  trovar  una  luce , che  lo  conducef- 
* augnilo  fenderò , in  cui  è tosi  fàcile  fmarrirfi , e 
difficili ffimo  il  battere  una  firada  diritta  e ficura  ? Queda 

, luce 

■Jug.  in  p/  34,  , . 


t 


1 


Digitized  by  Google 


io8  PROVERBI  DI  SALOMONE 
luce  è la  parola  di  Dio , eh’ è quella  lampada , come  dice 
qui  Salomone  dopo  Davidde  1 , e come  S.  Pietro  ha 
detto  anche  in  apprellò  1 , che  ci  dee  condurre  in  ogni  paf- 
fo,  e che  c’illumina  nella  notte  ofeura  di  quella  vita. 

Quindi  la  legge  vecchia  e la  nuova  lì  accordano  in  que- 
llo punto , e tutte  ci  comandano  5 di  meditare  giorno  e not- 
te la  parola  di  Dio . Venghiamo  dunque  ad  eltinguere  in 
certo  modo  quella  lampada , quando  non  idiarao  attenti  a 
quanto  ci  preferive  quella  parola  ; come  venghiamo  al  con- 
trario a tenerla  Tempre  accefa,  quando  ci  applichiamo  con- 
tinuamente ad  imparare  le  divine  illruzioni  di  quella  me- 
defima  parola,  e quando  ce  ne  ferviamo  per  conofcere  e 
per  dilTipare  le  tenebre,  che  internamente  ed  eileraamente 
ci  circondono. 

Il\ Savio,  dopo  di  aver  detto  : la  injlituzione  è una  lu- 
ce , aggiunge  : e la  riprenfime  di  cafiigatezza  è via  della 
vita  ; per  infegnarci,  che  il  frutto  della  meditazione  della 
Scrittura  non  è già  una  cognizione  Aerile  o profontuofa 
delle  verità,  ch’ella  infegna;  ma  un  delìderio  lineerò,  che 
ci  dev’  ifpirare  di  condannar  in  noi  Aedi  tutto  ciò , che  Id- 
dio condanna , di  fuggir  tutto  ciò , che  gli  difpiace  , e di 
regolare  tutti  i noflri  moti  e le  noAre  azioni  con  un’efat- 
ta  difciplina,  acciocché  la  luce,  che  vi  troviamo,  Aa  per 
noi  una  luce  di  grazia  e di  vita. 

V.  24.  Acciocché  ti  cuflodifcano  dalla  femmina  malvagia , 
e dalla  luftnghiera  lingua  della  ftraniera . Il  fenfo  litterale 
di  queAe  parole  è chiare  abbaAanza,  e farà  ancora  piti 
edefo  nel  capitolo  Tegnente.  Ma  ci  fanno  effe  vedere  in 
un  fenfo  piò  fpirituale,  che  le  anime,  che  amano  Iddio  e 
la  parola  di  lui,  non  fi  lafcieranno  mai  forprendere  dalle 
carezze  ingannevoli  di  quella  femmina  proAituta,  che  vuol 
renderle  adultere,  feparandole  da  GESÙ*  CRISTO  loro 
Spofb . La  verità  le  illumina , e la  verità  le  libera  ; infe- 
gna loro  a difeemere  e a deteAar  la  menzogna , e dà  ad 
effe  occhi  per  veder  ciò,  eh’ è inviabile,  e un  cuor  nuovo 

'sa  f.  - e fpt- 

1 Pf.  118.  v.  105. 

* 2.  Petr.  c.  1.  v.  19.  * Pf  1.  * 
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e fpirituale,  che  difprezza  tutto  ciò  che  paffa,  e che  non 
ama,  fe  non  ciò  eh’ è eterno. 

27.  Può  forfè  un  uomo  nafcondere  il  fuoco  nel  fuo  fe* 
no , fermi  che  ne  refiino  arfi  i fuoi  abiti  ? 

ty.  28.  Può  egli  camminare  fopra  gli  acce  fi  carboni , ferir 
za  abbruciar  fi  le  piante  dei  piedi ? 

V.  29.  Così  chi  entra  dalla  donna  del  proffimo  fuo  , non 
farà  più  mondo , quando  P avrà  toccata.  S.  Agoftino  1 ap- 
plica quelle  Temenze  al  pericolo,  che  fi  trova  nel  conver- 
fare  colle  femmine , nè  folamente  con  quelle , che  fono  fenza 
onore , come  appunto  fono  quelle , delle  quali  ha  parlato  la 
Scrittura,  ma  con  quelle  ancora,  che  hanno  tutta  quella 
modelìia,  che  il  timore  di  Dio  e l’oneftà  da  effe  richiedo- 
no. Imperocché  Davidde  era  Santo,  e Betfabea  era  calla,  ' 
prima  che  quel  Principe  avelie  gettati  gli  occhi  fopra  di 
lei } e non  per  tanto  una  fola  occhiata  a calò  ballò  per 
far  perdere  sdì’  -un»  ed  all’  altra  la  callità . Per  lo  che  a 
grande  ragione,  aggiunge  quello  Padre,  il  Savio  ha  detto: 
Un  uomo  può  mai  nafcondere  il  fuoco  il  feno  , ferma  che  ne 
refiino  arfi  i fuoi  abiti  ; 0 può  mai  camminare  fopra  gli  ac- 
cefi  carboni  fenza  abbruciarli  ? Il  converfar  troppo  frequente 
con  quelle  perfone  e fenza  una  vera  necelfità,  paffa  fpeflo 
nel  mondo  per  una  cofa  indifferente  ; e nulladimeno  il  Sa- 
vio chiama  quello  un  nafcondere  il  fuoco  nel  proprio  feno , e 
pretendere  di  non  refiarne  abbruciato.  Neffuno  dunque  fi  lu- 
fìnghi  a fuo  proprio  danno  e a danno  altrui , dice  S.  Ago- 
ftino.  Quella  familiarità  è contro  ogni  ordine,  ed  è un  in- 
gannar fe  lleffo  il  non  temere  un  pericolo  così  grande  : Per* 
verfa  familiaritas  htcì  & falfa  fecuritas . 

Si  può  pur  dare  a quelle  parole  un  fenfo  piò  lpirituale. 

Il  mondo  in  quella  vita  di  paliioni  e di  peccato  , che  vi 
conduciamo,  è un  fuoco  ardente . Tutti  i Santi,  come  ab- 
biamo detto  di  fopra,  ci  efortano  a fuggirlo,  quanto  l’or- 
dine di  Dio  ce  lo  permette.  Che  fe  noi  diflìmuliamo  a 

♦ • ‘ noi 

1 Aug.  de  Temp.ferm . 250. 
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noi  ftefll  quello  pericolo,  e fe  ci  crediamo  ficuri,  quando 
volontà!  iamente  vi  ci  efponghiamo  , quefl'  è un  nascondere 
il  fuoco  nel  proprio  ferro  , e un  camminare  fopra  gli  acctft 
carboni , e pretendere  di  non  reflamc  abbruciato  Imperocché 
bifogna  avere , dice  il  Grifoflomo  , una  virtù  come  quella 
dei  tre  celebri  fanciulli , per  vivere , fenza  con  fumar  ci } tra 
le  fiamme  della  fornace  del  fecolo. 

V.  30.  Non  è una  gran  colpa , che  un  affamato  rubi  per 
aver  di  che  mangiare. 

V.  31.  Ed  anche  fe  cojìui  è colto , renderà  il  fettuplo , e 
darà  , fe  fia  di  uopo , tutto  ciò  eh'  egli  ha  in  • cafa  fua . 

V.  32.  Ma  l'adultero  perderà  la  propria  vita  per  mi  feria 
di  cuore. 

V.  33.  Egli  raguna  a fe  fìcffo  laidezza  ed  ignominia , e 
il  fuo  obbrobrio  non  fi  cancellerà  mai.  Salomone  indica  in 
tutta  la  ferie  di  quelle  Sentenze  quanto  Ha  grave  il  pecca- 
to d’ adulterio , in  cui  fapeva , che  Da»idde  fuo  padre  era 
caduto . Dice , che  quello  delitto  è più  grave  e più  inef- 
fabile di. quello  del  furto  ; perchè  fovente  la  neceflità  fa 
commetter  l’uno,  laddove  la  fola  volontà  commette  1’  al- 
tro . Lo  fleflò  adulterio  contiene  in  fe  una  fpecie  di  furto  , 
e di  un  furto,  eh’  è il  maffìmo  e il  più  reo  di  tutti  gli 
altri  j poiché  l’ onore , che  fi  ruba  a colui , a cui  fi  fa  quell’ 
oltraggio,  gli  è incomparabilmente  più  preziofo  di  tutte  le 
follanze , che  fe  gli  pofiòno  rapire . 

V.  34.  Imperocché  la  gelo  fia  e il  furore  del  marito  non 
la  perdonerà  nel  giamo  della  vendetta. 

. V.  35.  Non  fi  acquieterà  alle  preghiere  di  chicche ffia , né 
riceverà  in  f addi s fazione  i molti  regali , che  gli  veniffero  of- 
ferti. Quelle  parole  poflòno  pur  indicare  in  un  fenfo  fpiri- 
male  1 , quale  farà  la  collera  di  GESÙ'  CRISTO  nel  fuo 
giudizio  contro  i fuoi  rainidri,  i quali,  in  vece  di  operare 
come  amici  dello  fpofo , e come  difenfcri  delle  anime  fue 
fpofe,  le  avranno  corrotte  e' fatte  adultere  o co’  pedice  i lo- 
ro configli,  o e#  mali  efempii,  o con  una  ingannevole 
dolcezza , o colle  violenti,  impreffioni  d’  una  condotta  in- 

giu- 

1 Beda  in  hunc  /oc. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI.  ì 1 1 
giuda  ed  imperiofa.  Imperocché  GESÙ'  CRISTO  compa- 
rirà allora,  dice  S.  Agoftino  1 , in  faccia  del  cielo  e della 
terra  come  un  Dio  gelofo , e vendicherà  fe  detto  dell’  ol- 
traggio, che  quelle  perfone  gli  avranno  fatto  , fenza  che 
alcuno  poffa  mitigare  il  rigore  della  fua  giuftizia,  o gli 
effetti  fofpendere  della  fua  vendetta. 

* . • . ’ ")j  ‘ 

* Aug.  injoan.  Traci.  13. 

CAPITOLO  VII. 

Salomone  eforta  i giovani  alla  fapienza , e alla  [ pratica  e/atta 
dei  precetti.  Infegna  come  evitare  i vezzi 
delle  cortigiane . 

1.  TOIli  mi,  cu/lodi  fermo- 

Jl  ■ nes  meos , & prxcepta 
mea  recando  tib't. 
k 2.  Fili , ferva  mandata  meat 
& v 'rves  : & lesem  me  am 
quafi  pupillam  acuti  fui  : 

3.  liga  eam  in  digitis  tuis , 
fcribe  illam  in  tabulis  cardie 
fui. 

4.  Die  fapientix  : forar  mea 

es  : & prudenti  am  voca  ami- 
cano tuam , j 

5.  ut  cuftodiat  te  a multe - 
r*  extranea , & ab  aliena , 
qua  verba  fua  dulcia  facit. 

6.  De  fenejìra  enim  domus 


1.  "piglio  mio,  cuffodifci  i 

T miei  detti,  e riponi- 
ti i miei  precetti . 

. 2.  Offerva  , o figlio,  i 
miei  comandamenti , e vi- 
vrai; cujlodifci  la  mia  bili- 
razione , come  la  pupilla  dell' 
occhio . 

3.  Legala  alle  dita  , e 
derivila  fuile  tavole  del  cuo- 
re. 

4.  Dì  alla  Capienza  : Tu 
fei  forella  mia  ; e chiama  la 
prudenza  amica  tua , 

5.  ond’  ella  ti  prefervi  dal- 
la donna  firaniera  : dalia  e- 
ftera , che  tiene  un  linguag- 
gio lufinghiero. 

6.  Guardando  io  pei  can- 

K 2 celli 
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mea  per  canctlloi  profpexi , 

7.  & video  parvulos , con- 
fiderà vecordem  juvenem , 

8.  qui  tranfit  per  plateam 
juxta  angulum , & prope  viam 

domui  illius  graditur: 

« 

9.  in  obfcuro , advefpera- 
f cente  die , i»  nofl/V  tenebrie  , 
£?*  caligine. 

10.  Et  «r<  occurrit  illi  mu- 
ìier  ornata  meretricio , prepa- 
rata ad  capiendat  animai  : 
garrula  & vagat 

11.  quietit  impa tieni , nec 
valerti  in  domo  cmfijìere  pe- 
dibui  futi  , 

12.  nunc  forti , nane  in 
piateti , nunc  juxta  anguloi 
infidi  ani . 

1 3.  Apprehenfumqut  deof- 
eulatur  juvenem , & procaci 
vultu  blanditur , dicent  : 

14.  Vittimai  prò  falute  no- 
vi : Aodif  reddidi  vota  mea: 


15.  ideino  egrejfa  fum  in 
occurfum  tuum , defiderans  te 
videro,  & reperì. 


celli  della  fineftra  della  mìa 
cala , 

7.  veggo  dei  giovanetti , e 
tra  quejti  pongo  mente  ad 
un  giovane  (ciocco, 

8.  il  quale  parta  per  la 
piazza  predo  al  cantone,  e 
s’ incammina  verfo  la  cafa  di 
quella  tal  donna } 

9.  e ciò  Culla  fera , a gior- 
no imbrunito , quando  la  not- 
te fi  fa  tenehrofa  ed  ofeu- 
ra. 

10.  Ed  ecco  venirgli  in- 
contro la  donna  con  óma- 
menti  da  cortigiana , apparec- 
chiata a fedur  anime,  garru- 
la, fvagata, 

11.  inquieta,  e che  non 
vai  a tenerli  i piedi  in  cafa  ; 

12.  ma  che  ftà  infidiando 
or  fuori,  or  Culle  piazze,  or 
Culle  cantonate. 

13.  Coftei  piglia  querto 
giovane  e lo  bacia,  e sfron- 
tatamente accarezzandolo , gli 
dice  : 

14.  Io  m’era  obbligata  con 
voti  ad  offrir  vittime  pacifi- 
che ; ed  oggi  ho  fuddisfatto 
ai  voti  miei. 

15.  E però  avendo  io  d1 
effe  apparecchiata  una  buona 
cena,  ti  fono  venuta  incon- 
tro, defiderofa  di  vederti  e 
t’ho  trovato. 

16. 
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1 6.  Intexui  funibus  leElu-  i<5.  Ho  porto  il  mio  let-  . 

lutti  meum , Jlravi  tapetibus  to  fulle  cinghie,  vi  ho  ftefi 
piEtis  ex  JEgypto  : tappeti  figurati  d’ Egitto  ; 

17.  afperfi  cubile  meum  17.  e l’ho  fpruzzato  di 

* mynha , & aloe , & cima-  mirra,  d’aloè,  e di  cinna- 

mamo . momo . 

18.  Veni , inebriemur  ube-  18.  Vieni,  inebbriamci  d’ 

^ ribus , & fruamur  cupitis  am-  amori,  godiamo  dei  defi  atì 

plexibus , donec  illucefcat  dies  : ampleffi,  finché  fchiarifca  il 

giorno  ; 

19.  «o»  eft  enim  vir  in  19.  giacché  mio  marito 

domo  fua  : abiit  via  longijfi-  non  è in  cafa  : è andato  a 

ma.  ..  . fare  un  viaggio  lunghi  {fi- 

mo. 

20.  Sacculum  pecunia  fe-  20.  Ha  prefo  feco  un  fac- 

cum  tulit  : in  die  piena  lu-  chetto  di  danaro , e non  tor- 
nx  reverfurus  ejl  in  domum  nerà  a cafa,  che  al  plenilu- 
fuam.  , , . nio.  , 

2t.  Irretivit  eum  multis  21.  Così  ella  colle  fue 

✓ fermomibus , & blanditiis  la-  grandi  chiacchere  lo  ha  adef-  - 
biorum  protraxit  illum.  caro,  colle  lufinghiere  fue 

labbra  Io  ha  ftrafcinato. 

22.  Statini  eam  fequitur  22.  Coftui  torto  le  va  die* 
qua  fi  bos  duElus  ad  viElimam , tro  come  un  bue  condotto 

quafi  agnus  lafciviens , & „ al  macello , e come  un  a- 
ignorans  , quod  ad  vincula  gnello , che  va  balzellando  al- 
jlultus  trahatur  : la  morte , poiché  non  fa  que- 

llo fciocco , che  vien  tirato 
nei  ceppi,  \ . » 

23.  donec  transfigat  fagìt - 23.  fino  che  il  dardo  gli 

ta  jecur  ejus  : velut  fi  avis  trafigga  il  fegato  ; ficcorae  ap- 
feflinet  ad  laqueum  , & ne-  punto  Un  augello  va  frettolo- 

» quod  de  periculo  anima  fo  al  laccio,  fenza  faper  che 
tlhus  agitur . \ fi  tratta  del  periglio  della  fua 

' * • ;-vita* 

24.  Nane  etgot  fili  mi  , 24.  Or  dunque,  o figlio 

Mkdt  me ì & attenda  verbis  mio,  dà  afcoltO  A me ) ac- 

k 1 tèli-  , 
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. orìs  mei . 

25.  Ne  abjìrahatur  in  viir 
ili ws  mtns  tua , ncque  deci- 
piaris  femitis  ejus  : 

p.6.  multos  mini  vulnera- 
tos  dejecit , & fortijjimi  qui • 
que  interferii  fura  ab(  ea. 

27.  Via  inferi  domus  ejus , 
penetrantcs  in  interiora  mortis. 


tendi  alle  parole  della  mia 
bocca. 

25.  Il  tuo  fpirito  non  fi 
afiragga  nelle  vie  di  cortei , 
non  aberrare  nei  di  lei  fen- 
tieri  ; 

2 6.  imperocché  ella  ha  fe- 
riti molti  ed  atterrati , ed  ha 
fatto  perdere  la  vita  a ciafche- 
dun  dei  più  forti. 

27.  La  fua  cafa  è la  via 
del  baratro,  che  penetra  nei 
luoghi  più  intimi  della  mor- 


. t ■ • 1 ; . 

SENSO  LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 


V.  I.  /^Ujledifci , figlio  mio , i miei  detti  , e riponiti  i 
Vj*  miei  precetti. 

tA  2.  OJferva , 0 figlio , i miei  comandamenti , e vivrai  ; 
e cuflodifci  la  mia  inflituzione  , come  la  pupilla  degli  occhi 
tuoi. 

V.  3.  Tienla  legata  alle  tue  dita  , fcrivila  nelle  tavole 

del  tuo  cuore . . ; : . 

• V.  4 «•-■Di  «//<!  fapienza  : fei  mia  forella  ; e chiama  la 
prudenza  tua  amiti.  It  Savio  ripete  fovente  all’ uomo , che 
irtruifce  come  un  proprio  figlio , che  fi  ricordi  di  confervar 
la  fua  legge,  come  un  teforo,  e come  un  preziofo  depo fi- 
tto 5 di  fcriverla  e di  legarla  nel  fuo  cuore  e nella  fua  tnam 
no , in  uno  per  meditarla , nell’  altra  praticarla . Impe- 
rocché quell’  è tutto  il  Criftiano  : afcoltar  Dio  ; imparare 
ciò,  ch’egli  defidera  da  noi,  ed  ubbidirgli:  come  un  fer- 
j vo, 
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vo,  eh’ è attento  e pronto  alla  voce  del  luo  padrone,  co- 
me un  figlio,  che  afcolta  fuo  padre,  e come  una  fpofa  , 
che  fa  Tempre  la  volontà  del  fuo  fpofo,  adempiono  fedel- 
mente tutti  i loro  doveri . *•  - 

Ci  comanda  di  culìodir  la  legge  di  Dio , come  la  pupil- 
la degli  occhi  nofiri  ; perchè  quella  legge  è in  fatti,  com’ 
abbiamo  olfervato  di  fopra,  P occhio  e la  luce  dell’anima. 
Efla  ci  fa  vedere  non  le  cofe  vifibili  , ma  le  invifibili  ; e 
ci  conduce  fulla  terra,  non  per  farci  paflTare  da  un  luogo 
all’  altro , ma  per  farci  entrare  nel  cielo . Siccome  non  ab- 
biamo cofa  al  mondo  più  cara  della  pupilla  degli  occhi  no- 
ilri,  così  ci  dev’elTer  cara  la  verità  di  Dio,  eh’  è l’occhio 
dell’ anima. 

Tieni  a legata  alle  tue  dita , dice  il  Savio , affinchè  te  ne 
ricordi  in  ogni  tua  azione , ed  affinchè  fia  la  regola  di  tut- 
ti i tuoi  palli  . Scrivila  fulle  tavole  del  tuo  cuore  ; perchè 
quello , eh’  è fcritto  refla  Tempre  , laddove  la  parola  parta 
f ubito.  Se  1’  uomo  fcrive  la  legge  di  Dio  nel  fuo  cuore  , 
egli  l’ amerà  ; e perciò  aggiunge  : dì  alla  fapienza  : tu  fi* 
mia  Jorella  j e chiama  la  prudenza  tua  amica  ; 

Dì  alla  fapienza  : tu  fei  mia  forella  ; lo  che  c’  infegna , 
che  noi  dovremmo  accollarci  a GESÙ'  CRISTO,  eh’  è 
la  Sapienza  del  Padre,  con  maggior  fiducia  ; poiché  egli 
lìefio  vuole,  che  ci  addomelìichiamo  in  certa  maniera  coit 
lui , feppure  è pennellò  d’  ufar  quello  termine  ; nè  fola- 
mente  non  fi  arrofftfce  di  chiamar  mi  fuoi  fratelli , com’  è 
manifelìo  dal  Vangelo  1 , come  S.  Paolo  1 efpreflamente 
lo  dice  ; ma  ci  comanda  ancora  in  quella  fentenza , di  chia- 
marlo con  tal  nome . La  Sapienza  eterna , eh’  era  nolìra 
fovrana,  è divenuta  nolìra  forella  vertendoli  di  nolìra  car- 
ne; lo  che  è il  fondamento  della  nolìra  gloria  e della  no- 
flra  fiducia^  e dovrebbe  eflere  nello  lìelfo  tempo  il  fog- 
getto  d’ una  continua  meditazione  e d’ un  rendimento  conti- 
nuo di  grazie. 

V.  5.  Acciocché  ti  prefervi  dalla  donna  fir antera , che  tie- 
ne 

\ Matth.c,2.S.  v.  10.  1 Hebr,  c.  2. 1 r. 
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t>e  un  linguaggio  lufinghiero , ec.  Il  carattere  di  quella  fem- 
mina ilraniera , eh’ è l’ creila  o la  Babilonia  del  mondo,  è 
di  riempiere  Tempre  di  dolcezza  le  fue  parole,  giulla  quel- 
lo , che  dice  S.  Paolo  1 dei  predicatori  dell’  errore  ; che  fe- 
ducono  i cuori  dei  /empiici  con  parole  dolci  e adulatrici . Non 
già  che  anche  i MiniUri  della  Chiefa  non  fi  fervano  della 
dolcezza , mentre  che  devono  confervar  Tempre  nel  loro 
cuore  la  tenerezza  della  carità,  ed  aver  una  grande  com- 
palfione  per  li  deboli,  ma  lo  fanno  però  con  una  circon- 
fpezione  affatto  piena  di  prudenza  ; poiché  fono  ora  affabi- 
li ed  ora  Teveri,  fecondo  il  bifogno  delle  anime  a,  e fi 
fervono  di  quella  condotta  più  dolce,  per  difporle  a rice- 
vere l’ amarezza  della  verità , che  le  dee  guarire . 

Gli  altri  al  contrario  impiegano  Tempre  una  dolcezza 
molle , e che  degenera  in  adulazione , per  affezionarli  gli 
uomini  e per  fedurli,  o facendo  ch’efli  prendano  l’errore 
per  la  verità , o rendendoli  perfuafi , che  fono  fani , e che 
non  hanno  bifogno  di  rimedii,  quando  fono  dinanzi  a Dio 
tutti  coperti  di  piaghe. 

"V.  io.  Ed  ecco  gli  viene  incontro  una  donna  vejìita  da 
cortigiana , apparecchiata  a fedur  anime  , garrula , / vaga- 
ta , ec.  Il  Savio  ci  rapprefenta  qui  una  viva  immagine  del- 
la condotta  artifìciofa  di  quelle  femmine  perdute  , che  un 
antico  Padre  3 chiama  a ragione  , vittime  mi/erabili  della 
pubblica  impudicizia.  Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  così  di- 
florre  i giovani  anche  dal  guardare  quelle  perfone  infami  e 
detellabili , delle  quali  fi  ferve  il  demonio  come  di  una  re- 
te , per  allacciar  le  anime , per  condurle  a perdizione , e 
per  difonorarle  foventi  volte  tanto  dinanzi  agli  uomini, 
quanto  dinanzi  a Dio. 

Si  può  pur  dare  a quelle  parole  un  fenfo  più  fpirituale, 
del  quale  abbiamo  parlato  di  fopra.  Imperocché  il  Savio, 
fotte  la  figura  di  quella  femmina  prolìituta,  c’infegna  a 
guardarci  o dall’  erefia  4 , che  procura  di  tirar  a fe  gli  uo- 
mini con  parole  dolci  e ingannatrici , o da  quella  Babilonia 

del 

1 Rom.  c.  i6.v.  18.  1 Aug.  de  Catech.  rud.  c.  1 5. 

3 E crtnll,  da  cultu  fetn.  I.  2.  c.l  2.  4 Beda  in  bunc  toc.  * 
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del  mondo,  che  co’ fuoi  difcorfi  avvelenati  corompe  fpeflo 
lo  fpirito  anche  di  que’medefimi,  che  confervdno  la  purità 
del  corpo . 

„ Quella  femmina  proflituta,  che  ci  è rapprefentaia  da 
„ Salomone , dice  S.  Ambrogio  1 , è la  immagine  della 
„ voluttà  del  fecolo . Quid  tam  meretricium , quam  fxcula- 
„ rii  voluptai  ? Ella  incomincia  a tentare  cogli  occhi , e 
„ penetrerà  facilmente  fino  all’  intimo  del  tuo  cuore , fe  gi- 
„ rerai  incautamente  gli  occhi  per  le  firade,  e fe  ti  occu- 
„ perai  a guardare  chiunque  palla  , in  vece  di  tener  occu- 
„ pata  la  tua  mente  nel  leggere  la  parola  di  Dio  , e nel 
„ meditare  la  verità  ed  i mifterii,  che  in  fe  contiene:  “ 
Oculis  prima  tentamela  prxludit , & penetrat  cito , fi  tu  in 
piate  am  profpiciens , id  efi  in  pubblicai  tranfeuntium  via! , 
non  in  legit  interna  myfleria  obtutum  intendai. 

Quindi  i Santi  fpiegano  in  tal  maniera  quanto  è detto 
in  feguito.  Mio  marito  non  è in  cafa  ; è andato  a fare  un 
viaggio  lunghi fiimo . Gli  amatori  del  mondo,  de’ quali  è 
comporta  quella  Babilonia  fpirituale , dicono,  non  colla  boc- 
ca , ma  colla  fregolatezza  delle  loro  azioni  : GESÙ  CRI- 
STO, eh’ è lo  Spofo  della  Chiefa,  è afeefo  al  cielo,  nè 
dee  farfi  vedere  agli  uomini , fe  non  dopo  molto  tempo  ; 
egli  non  dee  ritornare  in  càfa  fua,  fe  non  a luna  piena , 
cioè  alla  fine  del  mondo  1 ; perciò  polliamo  totalmente 
foddisfarci  in  quella  vita,  fenza  metterci  in  pena  dell’al- 
tra ; poiché  i beni , che  qui  vediamo , foqp  prefenti  e i ti- 
mori, che  ci  vengono  fatti  d’un  giudizio  futuro,  fono  mol- 
to lontani. 

Una  manièra  limile  di  parlare  piena  d’infedeltà  e d’em- 
pietà troviamo  regiftrata  nel  Vangelo;  quando  quel  pefii- 
mo  fervo , a cui  il  fuo  padrone  aveva  lafciata  la  cura  dell a 
fua  cafa % e eh’ è figura  di  tutti  quelli,  che  vivono  nella 
Chiefa  collo  fpirito  del  mondo , dice  fcco  Hello  3 ; che  U 
fuo  padrone  tarderà  molto  a venire  y mot  am  facit  Domimi 
meus  venire , e fi  abbandona  perciò  ad  ogni  forte  di  frego- 

latez- 

1 Ambrof.  de  Cain.  & Abel,  ì,  I.  e,  1. 

1 Beda  in  kunc  loc.  3 Matth . c,  24*  v.  48, 
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latezzc.  Imperocché  non  vi  ha  che  il  timore  del  giudizio 
di  Dio,  che'  ritenga  l’uomo;  e la  fola  fede  è quella,  che 
gli  dà  quello  timore.  Il  mondo  tenta,  ma  Dio  ci  minac- 
cia ; il  piacere  alletta  ; ma  l’ Inferno  fpaventa . Rompi  quell’ 
argine , e un  diluvio  di  vizio  tutta  inonderà  la  terra . 

V.  22.  Egli  tojlo  le  va  dietro , come  un  bue  condotto  al 
macello , e come  un  agnello , che  va  faltellando  alla  morte  ; 
e non  comprende  quejlo  Jlolto  che  vien  tirato  nei  ceppi . Quell’ 
è il  trionfo  del  demonio,  legare  gli  uomini,  non  già  con 
catene  ellerne,  ma  colla  loro  della  volontà  pofleduta  dal 
vizio;  egli  toglie  loro  l’ufo  della  ragione  illuminata  dalla 
fede,  e li  fa  cadere  in  un  accecamento  infelice  egualmen- 
te che  reo  ; e fono  limili , dice  il  Savio , ad  un  agnello , 
che  fcherza  quando  è vicino  ad  effere  fcannato . 

Tal  è lo  llato  del  peccatore,  che  S.  Profpero  defcrive 
in  quelli  termini  1 : „ L’  anima  abbandonata  al  peccato  è 
„ così  fuor  di  llrada , che  ama  il  fuo  medelimo  errore  ; av- 
„ vclena  fe  flelfa  con  piacere,  e trova  le  fue  delizie  in 
„ ciò,  che  la  uccide.  w 

Tantum  nocet  error , 

Ut  juvet  errare;  & vcteris  contagia  morbi 
Tarn  blande  oprepunt , ut  quo  languetur , ametur . 

; •■•l  •• 

• V.  2<5.  Imperocché  ejfa  ne  ha  feriti  molti , ed  ha  fatto  per- 
der la  vita  ai  più  forti. 

1/.  27.  La  fua  cafa  è la  via  del  baratro , che  penetra  ai 
luoghi  più  intimi  della  morte . Chi  non  temerà  inciampi  co- 
si pericolo!!,  e chi  potrà  lufingarfi  d’edere  in  lìcurezza  tra 
tanti  pericoli?  Imperocché  lo  Spirito  Santo  con  quella  pit- 
tura così  viva,  che  fa  di  quella  femmina,  non  c’infegna 
già  folameate  a fuggire  tutti  i difordini  edemi,  che  non  li 
polfono  troppo  defedare , e che  per  le  de  dì  inorridirono  ; 
ma  c’  infegna  anche  a cuftodirci  intatti  dal  contagio  del  fe- 
cola , come  parla  l’ Apodolo  S.  Jacopo  * ; cioè  da  quel  con- 
tagio 

1 Profp.  carm.  de  ìngrat.  c.  33. 

1 Jacob,  c.  i.v.  2.  7. 

ì . 
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tagio  lottile  e poco  noto,  che  conduce  fovente  le  anime  a 
perdizione  con  vizii  totalmente  interni  e totalmente  fpiri- 
tuali  ; lenza  che  apparifca  cola  alcuna  all’  efierno , che  pof- 
fa  difonorarle  dinanzi  agli  uomini. 

E perciò  aggiunge  , eh'  offa  ne  ha  feriti  molti , ed  ha ^ fat- 
to perder  la  vita  ai  più  forti , acciocché  1 la  caduta  dei 
forti  fia  lo  fpavento  dei  deboli , ed  acciocché  i deboli  flieno 
tanto  più  attenti,  quanto  più  hanno  ragion  di  temere.  I 
forti  fi  difendono  con  minor  pena  da  que’ vizii  fcandalofi* 
l’infamia  de’ quali  fi  fa  odiar  facilmente  da  chi  ama  la  pro- 
pria riputazione  e il  proprio  onore , ma  non  fi  difendono 
colla  fletta  facilità  da’ vizii  fpirituali  di  un’ambizione  nafeo- 
fla,  e d’una  fecreta  gelofia,  che  nafee  da  ella,  e che  pro- 
duce , fecondo  S.  Jacopq  1 , le  difpute , le  querele , lo  zelo 
indifereto , /’  incojlanza  delle  pajfioni , ed  ogni  forte  di  J\ rego- 
latezze . 

Queft’è  il  cammino  del T inferno  e della  morte  la  più  in- 
terna e la  più  profonda  . Imperocché  fiam  già  morti , e 
crediam  d’etter  vivi;  com’erano  i Farifei  riguardo  al  Figliuo- 
lo. di  Dio,  che  fi  credevano  giudi,  e non  erano  che  fepol- 
cri  imbiancati , belli  al  di  fuori,  e pieni  al  di  déntro  di 
corruzione . Amiam  allora  talmente  le  noflre  tenebre , che 
fi  fanno  pattare  per  la  vera  luce  ; e dopo  di  aver  nafeofti 
lungo  tempo  i noftrì  vizii  interni , li  copriamo  con  tante 
fpeciofe  apparenze,  che  diamo  ad  efii  anche  il  nome  di 
virtù. 

• - * * » 


>»  %»V. 

M ..  * 

” ' » •’*' 

1 t . v.  ' * 

' •x  ::\v.  I 


1 Aug.  in  Pf.  30.  2 Jacob,  c.  3.  v.  1 6. 
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ls  fapienza  trae  a fe  tutti , e fi  rende  commendarle  in  pià 
gtdfe.  E'  eterna , come  Dio.  Ha  cooperato  alla  formazione 
di  ogni  ente.  Beato  chi  la  cerca. 


t.  non  fapàentia 

1^1  clamitat , & pruden- 
i ti  a dat  vocem  fuam? 

2.  In  fummis  , ettcelfifque 
verticibus  fupra  viam , tu  me- 
diti femitis  JìanSy 

3.  juxta  portas  civitatis  in 
ipfis  foribus  loquitur , dicent: 

4.  O viri , ad  voi  clami - 
to,  & vox  mta  ad  filiot  ho- 
minum . 

5.  Intel ligite  parvuli  aflu- 
ttam , & infipientes  animad- 
vertite. 

6.  Audite , quoniam  de  re- 
bus magni f locutura  fum  : & 
aperientur  labia  mea , ut  retta 
pradicent . 

7.  Veritatem  meditabitur 
guttur  meum , labia  mea 
deteftabuntur  impium. 

8.  Jufti  funt  omnts  fermo- 
nes  mei  : non  efl  in  eis  pra- 
vum  quid , ncque  penerfum  . 

9*  Retti  funt  intelligcnti- 


1.  XjOn  è egli  vero  che 

JL^I  la  fapienza  fclama , 
e che  la  prudenza  dà  fuor 
la  fua  voce? 

2.  Ella  fi  tien  ritta  nelle 
più  elevate  cime  delle  altu- 
re , lungo  la  ftrada,  fulle  cro- 
ciate dei  fentieri, 

3.  alle  porte  della  città , 
fugli  ufeii  ftefii,  favella  , c 
dice  : 

4.  Nobili , fdamo  a voi  j 
la  mia  voce  pure  a voi  è 
diretta,  o plebei. 

5.  Piccioli  intendete  avve- 
dutezza ; fciocchi  entrate  in 
voi  fletti. 

6.  Udite,  poiché  io  im- 
prendo a favellare  di  cofe 
grandi  ; aprirò  le  labbra  per 
predicar  cofe  rette. 

7.  Il  mio  palato  ragione- 
rà verità  , e le  mie  labbra 
detefleranno  la  empietà . 

8.  Giufii  fon  tutti  i ragio- 
namenti miei  ; non  v’  è in 
etti  nulla  di  ritorto , né  di 
perverfo . 

9.  Sono  diritti  agl’  intelli- 
gen- 
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bus  , & acqui  invenientibus 
fcientiam . 

io.  Accipite  di/cip  Imam 
meam , & non  pecuniam  : do- 
Elrinam  magis  , quam  aurum 
eli  gite . 

i r.  Melior  ejì  en'tm  f api  en- 
fia cunEìis  pretiofijftmis  : & 
omne  defiderabile  et  rum  potefl 
comparati . 

12.  Ego  fapientia  habito  in 
confi  Ho , & eruditi s interfum 
cogitationibus . 

13.  Timor  Domini  odit  mar 
Iftm:  artoganùam , & fuper- 
biqm  , & viam  pravam , & 
os  ''bilingue  detejìor . 

ijSdWeum  e/2  conftlium , 
& aquitas  , mea  eft  pruden- 
ti a , mea  ejì  fortitudo  . 

1 5;  Per  me  reges  regnant , 

legum  condi tores  jujìa  de - 
cemunt  : 

16.  Per  me  principes  im* 
perant , & potentes  decemunt 
jujìitiam . 

17.  Ego  diligentes  me  di- 
ligo ; & qui  mane  vigtlant 
ad  me,  invenient  me. 

18.  Mecum  funt  divida, 
& gloria , opes  fuperbx , & 
ptfiitia . 

19.  Melior  ejì  eriim  fru- 
flus  meus  auro  , & lapide 


genti , e piani  a chi  ha  tro- 
vata la  feienza. 

10.  Accogliete  la  caliga- 
ta mia  infiituzione , piò  vo- 
lentieri che  danaro  ; preferite 
la  dottrina  all’oro. 

11.  Imperocché  la  fapien- 
za  vai  più  che  tutte  le  gio- 
ie ; e tutto  ciò  che  di  più 
defiderabil  fi  trova,  non  può 
metterli  a paragone  con  efia . 

1 2.  Io  fapieirza  albergo 
col  buon  configlio  , e fon 
prefente  ai  giudiziofi  penfieri . 

13.  Il  timor  del  Signore 
odia  il  male  : arroganza , fu- 
perbia , via  malvagia , lingua 
doppia  io  detefio . 

14.1MÌ0  è il  buon  confi- 
glio e la  rettitudine , mia  è 
la  prudenza,  mia  è la  for- 
tezza . ' 

1 5.  Per  me  regnano  i re- 
gi, ed  i legislatori  cofe  giu- 
fte  decretano.  s 

16.  Per  me  fignoreggiano 
i principi , e i giufdicenri 
rendon  giufiizia . 

17.  Io  amo  quelli,  che  m’ 
amano  ; e quelli  che  con  fol- 
lecitudine  mi  cercano , mi 
trovano . 

18.  Meco  fon  dovizie  e 
gloria,  magnifici  beni  e giu- 
ftizia. 

19.  Imperocché  il  mio 
frutto  vai  più  dell’  oro  e del- 
la 
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pretiefo , & geni  min  a mta  ar- 
gento eletto. 

20.  In  viis  juflitia  ambu- 
lo , in  medio  femitarum  judi- 

» • -, 

21.  ut  àitem  diligente $ me , 

& the/auros  eorum  repleam . 

22.  Dominai  poffedit  me 
in  initio  viarum  fuarum , an- 
tequam  quidam  faceret  a prin- 
cipio . 

23.  Ab  eterno  ordinata 
fum , & ex  antiquis  , ante- 
quam  terra  fieret . 

24.  Nondum  erant  abyffi , 
jam  concepta  eram  : 

necdum  fontes  aquarutn  erupe- 
rant , 

25.  necdum  monte s gravi 
mole  confliterant  : ante  colle s 
ego  parturiebar . 

2 6.  Adbuc  terram  non  fe- 
cero! , & fìumina  , & cardi- 
mi orbis  terra. 

27.  Quando  praparabat  ca- 
los , adtram  : quando  certa 
cege , gyro  vallabat  abyf- 
fot  ; 

28.  quando  albera  firma - 
bat  f ur fum , 0*  librabat  fon- 
tes aquarum: 


la  pietra  preziofa,  e i miei 
prodotti  più  che  argento  elet- 
to . 

20.  Io  cammino  per  le 
vie  della  giufiizia , per  mez- 
zo ai  lentie»  del  diritto, 

2 r.  per  dare  una  vera  ric- 
chezza a quelli , che  m’ ama- 
no , e per  empire  i loro  fcri- 
gni . 

22.  Il  Signore  mi  pofle- 
deva  al  principio  delle  lue 
vie, prima  che  cos’alcuna  creal- 
fe  ab  inizio . 

23.  Era  Aabilita  ab  eter- 
no , ed  ab  inizio , prima  che 
fede  fatta  la  terra. 

24.  Non  elidevano  per 
anche  gli  abilfi,  quando  io 
era  già  concepita  ; non  era- 
no per  anche  sboccate  le  for- 
genti  delle  acque; 

25.  non  confille va  per  an- 
che la  pelante  mafia  dei  mon- 
ti ; io  era  generata  innanzi  i 
colli . 

2 6.  Egli  non  aveva  per 
anche  fatta  nè  la  terra  , nè 
i fiumi  , nè  i foftegni  del 
mondo . » 

27.  Io  era  prefente , quan- 
do egli  ordinava  i cieli , quan- 
do con  certa  legge  , e giro 

• circonvallava  gli  abifli  ; 

28.  quando  fermava  l’ete- 
re al  di  Copra  , e librava  i 
fonti  dell’  acque  ; 

29. 
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29.  quando  circumdabac 
mari  termir.um  fuum , & le- 
gem  ponebat  aquts  , ne  trarni- 
rent  fines  fuos  : quando  ap- 
penderai fundamenta  terra, 

30.  cum  eo  eram  cunSla 
componens  : & deleElabar  per 
fingulos  dies , ludens  coram  eo 
omni  tempore , 

31.  ludens  in  orbe  terra- 
rum  : & deli  eia  me  a ejfe  cum 
filiis  fjominum . 

32.  Nunc  ergo  , filiì , au- 
dite me  : Beati , qui  cufto- 
diunt  vias  meas . 

33.  Audite  difciplinam , & 
efiote  fapientes , & nolite  abji- 
cere  eam . 

34.  Beatus  homo,  qui  au- 
Ait  me  , & qui  vigilai  ad 
fores  meas  quetidie  , & ob- 
feruat  ad  pojìes  oftii  mei . 

35.  Qui  me  invenerit , in- 
veniet  vitam , & bauriet  fa- 
lutem  a Domino  : > . 

3 6.  qui  autem  in  me  pee- 
eaverit , Ledet  animam  fuam. 
Omnes , 9»»  me  oderunt , 
ligunt  mortem . 
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29.  quando  chiudeva  il 
mar  nel  fuo  confine  ; e met- 
teva legge  alle  acque,  onde 
non  oltrapa  fifa  fiero  i termini 
loro  ; quando  bilanciava  i fon- 
damenti della  terra;. 

30.  io  era  feco  lui  a re- 
golare ogni  cofa  ; io  mi  de- 
liziava tutto  dì,  fcheuante 
in  ogni  tempo  innanzi  a lui  ; 

31.  fcherzante,  dico , nell’ 
univerfo  : e mie  delizie  fono 
lo  fiar  coi  figli  degli  uomini . 

32.  Or  dunque,  o figli  , 
uditemi:  Beati  coloro,  che 
cufiodifcono  le  mie  vie . 

33.  Date  afcolto  a cali- 
gata infiituzione , fiate  faggi , 
e non  la  rigettate. 

34.  Beato  1’  uom , che  a 
me  dà  afcolto  , che  veglia 
tutto  giorno  alle  mie  porte , 
e fià  in  ofler vazione  agli  fii- 
piti  dell’ufcio  mio.  » 

3 5.  Chi  trova  me , trova 
la  vita , e trae  falute  dal  Si- 
gnore . 

3 6.  Ma  chi  pecca  contro 
me , fa  danno  all’  anima  pro- 
pria . Chiunque  odia  me  , 
ama  la  morte . . 
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* SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

’t7'.  i.  \T ON  è egli  vero  che  la  fapienza grida  , e che  la 
prudenza  fa  fentir  la  fua  voce? 
fi.  2.  Si  tien  ritta  nelle  piu  elevate  cime  delle  alture 
lungo  la  flrada , falle  crociate  dei  fentieri . 

V.  3.  Vicino  alle  porte  della  città  , ed  alla  fleffa  entra- 
ta ; favella  e dice . S.  Ambrogio  1 , che  la  voluttà  e la 
virtù  , la  creatura  ed  il  Creatore  fembra  che  difputino  tra 
loro  il  poffedimento  del  cuore  dell?  uomo . La  voluttà  è come 
una  femmina  profi ituta  , di  cui  il  Savio  ha  deferitta  la 
condotta  piena  di  sfrontatezza , per  ifpirarci  un  maggior  or- 
rore alle  micidiali  fue  carezze  e alle  fue  artificiofe  parole  , 
che  avvelenano  le  anime.  Oppone  ora  al  linguaggio  del 
mondo  e del  demonio  la  voce  flefla  di  Dio , e rapprefenta 
qui  l’ incarnata  Sapienza,  che  parla  agli  uomini,  e che  fi 
fpiega  più  divinamente  di  quanto  fi  polla  mai  dire.  Se 
avelie  ella  voluto  tenerli  nafeofta  , bifognerebbe  , dice  S. 
Gregorio  * , fare  ogni  sforzo  per  ifcoprirla  : Invejliganda 
eraty  fi  occultati  voluiffet  ; fe  ftefle  in  filenzio  , non  do- 
vremmo altra  colà  tanto  defiderare,  quanto  di  afcoltar  le 
fue  parole.  Ma  ora  fi  è ella  veftita  d’  un  corpo,  per  pro- 
porzionarli più  alla  noftra  debolezza  5 e parla  colla  fua. 
nafeita  3,  colla  fua  vita,  colla  fua  morte,  co' fuoi  miracoli 
e coir  effufione  del  fuo  Spirito. 

Polliamo  dir  anche  in  un  fenfo  più  femplice,  che  la  Sa- 
pienza fa  per  tutto  fentir  la  fua  voce . Stà  lungo  il  cammi- 
no di  quella  vita  pafleggera  4 , fui  luoghi  più  alti  e più 
elevati , parlandoci  nella  vita  e nella  morte  dei  grandi  e 
dei  principi  ; e fi  pone  in  mezzo  alle  pubbliche  firade , am-  ' 
< mae- 

1 Ambrof  de  Cain.  & Abel.  c.  4. 

* Greg.  in  Job.  I.  25.  c.  1 1. 

3 Aug.  Confef.  I.  4.  c.  12.  4 Paul.  Ep.  20. 
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macerandoci  con  tutto  ciò,  che  nafce  nella  condotta  dei 
popoli,  come  abbiamo  indicato  anche  di  fopra  1 . Tutti 
gli  uomini  nei  loro  uffizii  o pubblici  o privati , nelle  azio- 
ni o innocenti  o ree , negl’  incontri  o felici  o fanelli , fono 
voci  della  Sapienza.  Ella  ci  parla  per  tanti  organi,  quanti 
fono  uomini  falla  terra,  fe  abbiamo  tanta  fede  per  iftar 
attenti  a quella  voce  della  provvidenza  , e a quello  lin- 
guaggio delle  vicende  e delle  rivoluzioni  del  mondo,  che 
può  iltruirci  in  un’  ammirabil  maniera , ma  eh’  è intefo  da 
poche  perfone. 

V.  4.  Nobili , a voi  io  grido  y e la  mia  voce  è diretta 
a voi,  0 plebei.  Iddio  non  parla  già  folamente  agli  uomi- 
ni ; ma  grida , per  farli  udir  da  loro  , affinchè  comprenda-  » 

no , eh’  elfi  fono  fepolti  in  un  profondo  letargo , e che  fo- 
no fardi  alla  fua  voce,  finché  egli  non  gli  fcuota  colle 
grida  della  fua  grazia  onnipotente,  che  fpezza  la  durezza 
del  loro  cuore,  e gli  dà  orecchie  per  intenderlo.  Tanto 
dice  S.  Agollino  di  fe  fleffo,  rendendo  grazie  a Dio  del 
modo  , onde  lo  aveva  feoflò  dal  fuo  letargo.  ,,  Tu  eri 
„ meco , die’  egli  a Dio  1 , ed  io  non  era  con  te . Le  bel- 
,,  lezze , che  non  fuffiftono  , fe  non  per  mezzo  tuo  , mi 
„ tenevano  da  te  feparato.  Finalmente  tu  mi  hai  chiama- 
„ to , hai  gridato , ed  hai  fpezzato  ciò , che  rendeva  l’ ani- 
,,  ma  mia  forda  alla  tua  voce  : “ Vocajìi  & clamafli , & 
rupifti  furditatem  meam . 

V.  5.  Piccioli , intendete  avvedutezza  y infenfati , rientra - 
te  in  voi  flejft . La  prima  cofa , che  la  Sapienza  vuol  in- 
iègnare  agli  uomini,  è che  per  quanto  fembrino  fàggi  o 
agli  altri  o a fe  fteffi,  non  fono  per  verità  che  tanti  in- 
fenfati. EfTa  gli  umilia  così  per  renderli  capaci  d’  afcoltar 
la  l'uà  voce , che  non  può  edere  afcoltata  fe  non  dagli  umi- 
li ..  Imperocché  I umiltà  , fecondo  S.  Agoftino  * , confiflt 
principalmente  nel  cono/cer  fe  fleffo y affinchè  l’umile  confef- 

fìo- 

1 Vide  c.  l.v.  21.  * Aug,  Confef,  lib,  io.  C.  27. 

3 Aug.  in  Joan.  TraB,  25. 

To.  XXL  1 
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5one  di  quello,  che  Caino,  ci  difponga  a conofcere  Id- 
dio . 

V.  6.  Af alitatemi , poiché  imprendo  a parlare  di  co/e  gran- 
di . Prima  che  Iddio  C faccia  intendere  all’  anima , efla  non 
ama  che  bagattelle , dice  S.  Agofìino  1 , che  fa  paflàre  per 
cofe  grandi  : Majorum  nuga  ntgoita  vocantur  . E ficcome 
i fanciulli  non  poflono  fpogliarfi  di  quel  defìderio , che  han- 
no per  li  trafiulli  dell'  infanzia,  finché  un’  età  più  matura 
non  gli  abbia . renduti  ragionevoli;  così  gli  uomini  non 
poflono  degli  oggetti  disfarfi  delle  loro  pafiìoni , che  altro 
non  fono  per  verità  che  giuochi  da  fanciulli,  fe  non 
quando  la  grazia,  eh’  è la  divina  ragione,  gli  ha  cavati 
dalla  loro  battezza,  per  farli  entrare  nello  fpirito  di  GE- 
SÙ' CRISTO  . Imperocché  quando  Iddio  ha  illuminata 
un’  anima  in  tal  modo , le  fa  comprendere  , che  niuna  co- 
fa  è grande  fe  non  il  foio  Dio  , niuna  làuta  fe  non  la 
fua  giuftizia,  niuna  filmabile  fe  non  la  fila  verità. 

V.  6.  E le  mie  labbra  fi  apriranno  per  annunziar  la 
giufiizia . 

V.  7.  Il  mio  palato  ragionerei  verità  ; e la  mia  lingua 
detefierà  P empietà. 

V.  8.  Tutti  i miei  difeorfi  fono  giufli , non  hanno  niente 
di  ritorto  , nè  di  perverfo . Iddio  parlando  per  bocca  di  Sa- 
lomone, annunzia  la  giuftizia  e pubblica  la  verità , non  in 
un  modo  umano  ed  ordinario,  ma  come  effondo  egli  fleflò 
la  giufiizia  e la  fuprema  verità. 

Que’  falfi  faggi  , che  furono  un  tempo  riputati  maeftri 
del  mondo,  ditterò  fpefiò  cofe  guitte  e ragionevoli,  come 
quelli , che  r fecondo  S.  Paolo , ebbero  qualche  cognizione 
di  Dio;  ma  non  è già  vero,  eh’ abbiano  effi  deteftato  tutto 
ciò,  ch’era  contrario  alla  pietà , e che  i loro  difeorfi  fieno 
flati  intieramente  giufli , ftrrza  che  vi  fojfe  in  effi  eofa  , che 
riputai  fi  potejfe  malvagia  o (regolata . Al  contrario  nel  tem- 
po fiefio , che  avevano  fulle  labbra  il  nome  di  Dio  e del- 
la giufiizia,  avevano  anche  l’errore  nell’ intelletto,  e l’em- 
pietà nel  cuore Perciò  i loro  fcritti  fono  come  tante  ope- 
re 

1 Auguft.  Confi/  Ub.  i . c.  9. 
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re  moftruofe,  piene  di  tenebre  e di  luce,  di  verità  e di 


menzogna . 

V.  9.  Sono  retti  agF  intelligenti , e piani  a chi  ha  ritro- 
vata la  fcienza.  I difcorfi  di  Dio  fono  retti , ma  per  quel- 
li , che  fono  netti  di  cuore  ; fono  piani , ma  per  quelli , che 
hanno  il  lume  della  intelligenza' e della  fcienza.  Che  ha 
mai  fervito  ai  Farifei  e ai  Dottori  della  legge  la  parola  di 
GESÙ'  CRISTO,  cioè  la  verità  dr  Dio  nella  bocca  ftef- 
fa  di  Dio,  fe  non  a renderli  fempre  più  duri?  Sono  dive- 
nuti più  opinati  e più  inefcufàbili  afcòltandola  ; e ciò , eh’ 
era  agli  altri  un  odore  di  vita  1 , è divenuto  per  effi  un 
odore  di  morte . E*  dunque  ne  cellario  dimandare  a Dio  con 
S.  Agoftino  1 ; che  rifarti  gli  occhi  del  noflro  citate , affinchè 
trovino  il  proprio  piacere  nella  luce  della  fua  verità , affinch’ 
e/là  non  faccia  riguardo  a noi  quell’  effetto , che  fa  la  chia- 
rezza del  fole  riguardo  agli  occhi  malfani,  che  li  rende 
ancora  più  ciechi  in  vece  d’ illuminarli. 

- 'Ìr.  io.  Accettate  la  caffi  gaia  mia  inftituzàone  piu  volen- 
tieri che  danaro}  e preferite  la  dottrina  all'ero. 

11.  Imperocché  la  fapienza  è migliore  di  tutte  le  gio- 
ie ,*  t tutto  ciò , che  di  pià  dejìderabit  fi  trova , non  può  a 
lei  paragonarfi Il  Savio  ha  detto  di  fopra  3 ' fe  cercherai 
la  fapienza  , come  fi  cerca  l' argento , e fe  f caverai  ben  ad- 
dentro per  trovarla  ; allora  imparerai  U timor  del  Signor e , e 
troverai  la  fcienza  di  Dio  ; e dice  al  prefente  : accetta  Fi 
ifiruzioni , ch'io  ti  do , con  maggior  piacere , che  fe  ti  deffi 
dell  argenta , e preferifei  la  dottrina  all ’ oro , ed  a tutto  dò 
che  vi  ha  nel  mondo  di  più  preziolò . Iddio  opera  còlL’  no- 
mo, dice  S.  Ago/tino , come  gli  uomini  operano  coi  fan- 
ciulli. Si  abba/fa  a parlare  il  loro  linguaggio , acciocché  in- 
tendano il  firn  ; e prende  da  loro  le  ile /Te  loro  parole  \ . per 
fervutene  a /piegare  i fuoi  fenti menti . Egli  rapprefenta  ad 
effi  quello,  che  la  loro  paflìone  ama  follemente,  ; perché» 
imparino  qual  dovrebbe  eflere  il  vero  oggetto  di  tutti  i-  de* 

• - fide* 

1 1.  Cor.  c.  2.  v.  I.  1 Augujì,  Conf.  I.  1 1.  c.  3 1, 

3 Supra  cap.  2,11.4, 
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fiderii  del  loro  cuore.  L’avaro,  dice  il  Savio,  mette  l’oro 
in  luogo  di  Dio  ; e tu  metti  al  contrario  Iddio  in  luogo 
dell’oro;  Iddio  fia  tutta  la  tua  gioja  e il  fommo  tuo  be- 
ne, come  l’oro  è la  gioja  e il  fommo  bene  dell’avaro. 
Ed  allora  pofledendo  Iddio , tu  farai  beato  ; laddove  l’ ava- 
ro perde  fe  fieflò  per  pofleder  l’oro. 

V.  12.  Io  fapienza  abito  col  configlio , e fon  prefente  ai 
giudiziofi  penjìeri . Ogni  virtù  fa  che  ci  avviciniamo  alla  fa- 
pienza , ma  ella  fi  unifce  a noi , ed  abita  in  noi , quando 
noi  diffidiamo  del  noflro  proprio  fapere  , per  fottometterci 
al  lume  degli  altri,  e per  vivere  in  una  fama  dipendenza 
da  Dio  e dagli  uomini  di  Dio,  che  ci  fa  camminar  ficu- 
ramente  nella  firada  del  cielo . La  Scrittura  dice  dunque  a 
gran  ragione,  che  la  fapienza  abita  col  configlio , cioè  coll’ 
ubbidienza,  che  rendiamo  ad  un  fanto  con  figlio.  Sembra 
pure , che  fi  poflòno  mettere  nel  numero  di  quelli  giudi- 
zi ofi  pen fieri , de’  quali  parla  il  Savio , quelli , per  mezzo 
de' quali  un  uomo  giudica  di  dover  piuttofio  feguire  i pen- 
fieri  delle  perfone  illuminate,  che  i fuoi  proprii.  Imperoc- 
ché non  v'ha  cofa  al  mondo  più  faggia,  nè  più  giudizio- 
si dell’ umiltà,  nè  v’ha  cofa  più  infenfata  dell’orgoglio. 

V.  1 5.  Il  timore  di  Dio  odia  il  male  ; io  detefio  F ar- 
roganza , e la  fuperbia , e la  firada  perverfa , e la  lingua 
doppia . Il  timor  dei  caftighi  non  è propriamente , fecondo 
il  linguaggio  della  Scrittura  il  timore  di  Dio  . Imperocché 
altro  allora  non  fi  teme  , fe  non  di  nuocere  a fe  Hello  , 
non  già  di  fpiacere  a Dio  ; fi  teme  la  pena , e non  il  pec- 
cato . Il  timore , di  cui  parla  qui  la  Scrittura  , è il  timor 
callo  ; ed  è quello  folo  callo  timore , che  ci  fa  veramente 
odiar  il  peccato , come  contrario  al  fupremo  bene , che  amia- 
mo . Ognuno , dice  S.  Agofiino  , tanto  odia  il  peccato , quan- 
to ama  Dio , eh’  è la  fiefia  giufiizia  .•  T antum  quifque  pec - 
catum  odi  e , quantum  jufiitiam  diligit . 

1°  detefio  F arroganza  e la  fuperbia . Iddio  non  folamen- 
!e  °dia , ma  detefla  la  fuperbia , come  il  maggiore  di  tutti 
1 > e perciò  bifogna  temere  anche  i menomi  afiàlti  di 

quefia  pelle  nafeofia,  come  la  chiama  S.  Agofiino;  perchè 
. t è def* 
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2 della  una  piaga  totalmente  interna  ; e quanto  pii)  il  cuo- 
re s’ innalza , dice  S.  Bernardo  * , tanto  più  divien  duro  ed 
infenfibile,  e l’impenitenza  è la  confeguenza  dell’ orgoglio  : 
Superbiam  impoenitentia  comitatur . 

Il  Savio  dice , che  Iddio  ha  in  abbominazione  non  fola- 
mente  la  fuperbia , ma  ancora  la  Jlrada  perverfa , e la  lin- 
gua doppia  ; poiché  la  fuperbia  genera  naturalmente  l’ im- 
purità del  cuore  e del  corpo,  e la  doppiezza  della  lingua. 

Ogni  fuperbo  è fimulatore , dice  S.  Ago  (lino  : omnis  fu - 
perbus  ejì  fiEìus . Imperocché  fapendo  egli,  che  farebbe  odia- 
to , o deprezzato , fe  comparile  così  fuperbo , com’  è , fi 
mafchera  e fi  copre  con  un’  apparenza  d’ umiltà , per  farli 
amare . 

V.  14.  Mio  è il  configlio  e la  rettitudine , mia  la  pru- 
denza e la  fortezza  . I Saggi  del  mondo  hanno  creduto , che 
i beni  edemi,  come  le  ricchezze,  il  potere  e la  vita  ve- 
nifiero  da  Dio , che  li  dà , e li  toglie  a chi  gli  piace  ; ma 
che  i beni  dell’  anima , come  la  giufiizia , la  prudenza  , e 
la  fortezza  fodero  propriamente  beni  dell’  uomo , che  nafcef- 
fero  da  noi , e che  non  dipendefiero  che  da  noi . Quindi 
folìenevano , che  1’  uomo  poteva  benifiìmo  attribuire  a fe 
fìeflò  la  virtù,  e la  lode,  ch’ella  merita;  perchè  era  pro- 
priamente fua , e tutta  a lui  n’  era  dovuta  la  gloria . La 
vera  Sapienza  ci  & vedere  al  contrario  la  follìa  di  quella 
fuperba  fapienza  del  mondo;  ella  c’infegna,  che  altro  all’ 
uomo  non  appartiene  che  il  peccato  : ,,  che  tutti  i doni  ec- 
„ celfi  vengono  dalP  alto  1 ; e che  tutte  le  virtù  fono  co- 
„ me  tanti  rufcelli,  che  vengono  da  Dio,  come  da  loro 
jj,  forgente  , e che  devono  dagli  uomini  falir  di  nuovo  a 
„ Dio  per  mezzo  di  continui  rendimenti  di  grazie.  “ 

tr.  1 5.  Per  me  regnano  i Re  ; ed  i Legislatori  eofe  gite « 
Jie  decretano. 

"V.  1 6.  Per  me  comandano  i Principi  j ed  i giuf dùcenti 
tendono  giufiizia . 1 Re  regnano  per  irte  ; cioè  io  fono  il 

prin- 

1 Bernard . fermi  5.  de  drvin.  numi  2. 

2 Jae.  c,  1.  v.  17.  Profp.  carm.  de  ingr.  c.  29. 
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principio  dell’autorità  legittima  dei  Ree  dei  Principi.  Im- 
perocché ogni  potere  viene  da  Dio , fecondo  S.  Paolo  1 ; e 
mi  dobbiamo  viver  /oggetti  ai  Principi , non  già  folamente 
per  timor  del  cajìigo , aggiunge  lo  Beffo  Apoftolo,  ma  per 
foddisfare  alla  propria  cof eterna . Regnando  dunque  i Prin- 
cipi per  ordine  di  Dio  , o buoni  o rei  che  fieno , è giu- 
do, che  prediamo  loro  ubbidienza,  anche  quando  ufano 
efli  ingiuftamente  del  loro  potere;  fuorché  in  quelle  cofe, 
nelle  quali  il  loro  comando  folle  contrario  a quello  di 
Dio. 

Ma  ficcome  quella  fentenza  è vantaggiofiflima  ai  Prin- 
cipi , e ficcome  lìabilifce , colla  divina  autorità , 1*  ubbidien- 
za , che  gli  uomini  devono  predar  loro  ; così  contiene  in 
fe,  per  una  neceffaria  confeguenza,  una  verità,  che  inde- 
gna ai  Principi  ciò,  che  anch’ efli  devono  a Dio  ed  agli 
uomini . Per  me , dice  la  Sapienza , regnano  i Re  ; devono 
dunque  regnare  a mia  gloria . Io  gli  ho  dabiliti  Legislatori 
degli  uomini  ; devono  dunque  onorar  me , che  fono  la  giu- 
dizi fovrana , non  facendo  mai , fe  non  giudiffime  leggi . 
Per  me  i Principi  comandano , affinché  io  comandi  per  mez- 
zo loro;  e dopo  d’aver  io  avuta  sì  grande  premura  di  af- 
fodare  la  loro  potenza  tra  gli  uomini,  procurino  anch’ efli 
di  dabilire  la  mia.  Perciò  quando  ufano  bene  del  potere, 
che  ho  loro  dato , per  me  e col  mio  fpirito , rendono  ejfi 
giuftizìa  ai  loro  popoli , eh’  è il  vero  fine  , per  cui  gli  Irò 
fatti  afeendere  al  trono. 

Quella  fentenza  del  Savio  ha  molta  relazione  con 
quel  motto,  che  i Re  fanno  imprimere  nelle  loro  imma- 
gini : Chriftus  regnai , vincit , & imperat . Il  Regno , la  vit- 
toria, e P Impero  appartengono  a GESÙ  CRISTO.  Impe- 
rocché fembra,  che  vogliano  efli  con  ciò  protedare,  che 
non  vogliono  comandare  agli  uomini , fe  non  per  idabilire 
in  efli  l'impero  di  GESÙ'  CRISTO;  che  a lui  folo  devo- 
no la  gloria  delle  loro  grandi  azioni  e delle  loro  vittorie  ; 
e che  ficcome  egli  rende  dabile  il  loro  Regno , così 
vogliono  far  efli  ch’egli  regni  nel  cuore  degli  uomini. 

_ il.  17. 

1 R°m-  f- 13.  v.  1. 
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'Ì/.  17.  Io  amo  quelli , che  mi  amano  ; e quelli  che  con 
follecitudine  mi  cercano , mi  troveranno.  ,,  Iddio  ama  queU 
„ li,  che  lo  amano  * ; ma  ei  gli  ha  amati  prima  eh’ e(Ti 
„ amadero  lui , e gli  ha  amati  affinchè  lo  amadero  ; gli  ha 
„ eletti,  perchè  eleggeffero  lui;  ed  ifpira  ad  effi  amore, 
„ perchè  corrifpondano  all’ amor  fuo;  ed  egli  lleflo  è l’amo- 
„ re,  che  imprime  loro  nell’anima.  “ 

V.  x 8.  Meco  fono  ricchezze  e gloria  ; magnifici  beni  e 
gìujìizia . 

'i/.  09.  I miei  frutti  fono  migliori  dell'  oro  e delle  pietre 
preziofe , e i miei  prodotti  pià  che  argento  eletto . Le  ricchez- 
ze temporali  e la  gloria  umana  fono  in  mano  di  Dio  ; egli 
Je  dà  a chi  gli  piace  ; e le  dà  foventi  volte  ai  più  ingia- 
lli. Sembra,  che  il  Savio  non  parli  qui  di  quella  forte  di 
ricchezze , poiché  aggiunge  fubito  la  magnificenza  e la  giu- 
flizia.  Iddio  dunque  ci  raccomanda  in  quello  luogo  le  ric- 
chezze fpirituali , accompagnate  dalla  giudizia  e dalla  fan- 
tità,  delle  quali  parla  il  Profeta,  quando  dice  *:  le  ricchez- 
ze della  falute  fono  la  fapienza  e la  fetenza  ; e il  timore  di 
Dio  è un  vero  teforo . Perciò  aggiunge  il  Savio , che  le  ric- 
chezze, delle  quali  egli  parla,  fono  pià  JìimabHi  dell'  oro , 
deir  argento  e delle  pietre  preziofe  ; e fono  frutti , che  la  fa- 
pienza porta  in  fe  ilefia , e che  non  poflono  edere  per  con* 
leguenza  fe  non  frutti  di  luce,  di  pace  e di  falute,  come 
fono  tutte  le  virtù  e le  ricchezze  dell’  anima . 

'ir.  20.  Io  cammino  per  le  vìe  della  giufiizta , in  mezzo 
ai  fentieri  del  diritto. 

. V.  zi.  Per  arricchire  quelli , che  mi  amano  , e per  riem- 
piere i loro  fcrigni . Iddio  ha  detto  di  fopra,  che  quelli  che 
con  follecitudine  lo  cercheranno , lo  troveranno  : fe  dunque  non 
damo  dati  così  fortunati  di  trovar  Dio , è una  prova  ma- 
nifeda , che  non  fiamo  dati  abhadanza  fedeli  per  cercarlo. 
Se  non  camminiamo  nelle  firade  della  giuflizia  e nei  fentieri 
« della  prudenza , noi  facciamo,  perchè  non  s’ufa  da  noi  la 
necedaria  diligenza  d’invocar  colui,  che  dice,  che  egli  vi 

cam- 

• 1 Profp.  cam.  de  ingrat . c.  16.  1 Ifai.  c.  55.  v.  6, 
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cammina , perchè  fa  camminarci  noi , e eh’  è la  {brada  per 
condurci , e la  verità  per  illuminarci . 

Perciò  la  noftra  ftefla  indigenza , dice  S.  Bernardo , ci 
accula,  e la  ftefla  noftra  fleniità  ci  condanna.  Se  rediamo 
lempre  poveri , e fe  non  fiamo  amati  da  colui , che  poflie- 
de  le  ricchezze  e la  gloria,  e che  arricchifce  quelli,  che 
lo  amano  ; dobbiamo  incolparne  unicamente  noi  ftefli,  che 
ci  fiamo  volontariamente  privati  di  tutti  i beni , che  avrem- 
mo potuto  ricever  da  lui . Se  lo  aveflimo  cercato  con  quel- 
la- fiducia , con  quella  premura  e con  quella  perfeveranza , 
con  cui  dovevamo  cercarlo,  l’avremmo  certamente  trova- 
to, e ci  avrebbe  fatti  partecipi  de’fuoi  tefori,  come  ce  ne 
aificura  la  verità  della  fua  parola.  Imperocché  è facile, 
che  l’ uomo  fia  pigro  ; ma  è imponibile , che  Iddio  fia  men- 
titore . 

ÌT.  22.  Il  Signore  mi  poffedeva  nel  principio  delle  fue 
firade  ; primo  che  creaJJe  alcuna  cofa  ab  inizio. 

ir.  23.  Era  io  Jìabilita  ab  eterno , e dal  principio , prima 
che  fojfe  fatta  la  terra. 

ir.  24.  Non  erano  ancora  gli  abijfi , ed  io  era  già  conce- 
pita , e non  ancora  erano  sboccate  le  forgenti  delle  acque . 

V.  25.  Non  era  ancora  la  pefante  ma  [fa  dei  monti  ; ed 
io  prima  dei  colli  era  generata. 

Ì/.  2 6.  Non  avea  ancora  creata  la  terra , e i fiumi  t nè. 
i fojìegni  del  mondo . 

ir.  27.  Io  era  prefente , quando  ordinava  i cieli  / quando 
con  certa  legge  e giro  circondava  gli  abijfi  ; 

V.  28.  Quando  fermava  I etere  al  di  /opra , e librava  i 
fonti  delle  acque  ; 

ir.  29.  Quando  chiudeva  ne' fuoi  limiti  il  mare , e impo- 
neva legge  alle  acque , che  non  paffaflero  i toro  confini , quan- 
do bilanciava  i fondamenti  della  terra  . Si  può  vedere  in 
quefte  parole  un’ ammirabile  deferizione  della  Sapienza,  che 
rapprefenta  fe  fiefla  come  godente  della  eternità  e della 
onnipotenza  del  Padre  prima  di  tutti  i tempi.  Efla  ci  di- 
pinge una  viva  immagine  della  creazione  del  mondo , alla 
quale  afferma  d’effere  fiata  prefente,  non  come  {petratti- 
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ce,  ma  com’arte  ineffabile  dell’ artefice  Jfupremo  di  tutte 
le  cofe. 

I Santi  Padri  applicano  pure  al  mondo  nuovo,  eh’ è U 
Chiefa,  tutto  ciò,  eh’ è detto  qui  della  creazione  del  mon- 
do vifibile.  Imperocché  GESÙ' CRISTO,  eh’ è il  Crea- 
tore di  quello  Tanto  mondo , è fiato  anch’  egli  predeftinato 
da  tutta  la  eternità , per  effer  capo  della  Chiefa  1 , prima 
di  tutti  gli  Eletti,  che  doveano  eflere  i membri  del  fuo 
corpo,  e prima  de’fuoi  Santi,  che  fono  indicati  qui  lotto 
diverfe  immagini,  come  lo  fono  pure  in  diverfi  altri  luo- 
ghi della  Scrittura.  Quelli  gran  Santi  fono  tanti  [cigli  *, 
perchè  diffondono  nelle  anime  la  luce  e il  calore  della  ve- 
rità; fono  monti  e colli , perchè  la  loro  virtù  è più  fubli- 
me  di  quella  degli  altri , e la  loro  folidità  li  rende  immo- 
bili ; fono  fiumi  e fonti , che  Iddio  con  un  determinato  equi- 
librio difpone  fopra  la  terra,  perchè  verfino  nelle  anime  le 
acque  della  grazia  ; fecondo  che  piace  allo  Spirito  Santo  di 
regolare  il  loro  corfo  3 , e di  condur  le  loro  acque  piutto- 
fio  in  un  luogo,  che  in  un  altro. 

II  Figliuolo  di  Dio  ha  pur  creata  la  terra  nuova  , eh’  è 
la  Chiefa  , ed  ha  pofio  quefto  fecondo  mondo  fopra  i fuoi 
cardini,  che  fono  la  carità  e la  umiltà,  perchè  effe  fono, 
fecondo  i Santi , come  la  Bafe  ed  il  follegno  dell’  uomo 
nuovo,  e quanto  è comprefo  nella  Scrittura,  tutto  fi  rife- 
rifee  a quelle  due  virtù. 

Egli  ha  chiufo  il  mare  ne' fuoi  limiti ; perchè  il  mondo, 
di  cui  il  mare  è figura,  è foggetto  al  fòvrano  dominio  di 
Dio , e non  ha  elfo  altro  potere  contro  i giufii , fe  non 
quello,  che  piace  a lui  di  accordargli  ./Egli  è,  che  dice  a 
quello  mare , quando  fembra  più  furiofo  e più  indomabile  4 : 


Rom.  cap.  i.  v.  4. 

•dug.  in  Pfal.  96.  Idem  in  Pf.  103# 
c.  16.  v.  6.  4 Job.  c.  38.  v.  1 1. 

Greg.  in  Job.  I.  28.  c.  9. 
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j,  cattivi,  e la  tempera  della  perfecuzione  fi  Infetta  e fi 
„ calma  fecondo  che  piace  a lui , e fecondo  l’ ordine  della 
„ fua  fapienza  e della  fua  giullizia  ; per  timore  che  la  vir- 
„ tu  de’ fuoi  fervi  o non  fi  rallenti,  fe  non  viene  eferci- 
„ tata  dalle  foffergnze  , o non  foccomba  fotto  il  pefo  dei 
„ mali,  s’ egli  non  ne  regola  ia  qualità  e la  durata  a pro- 
„ porzione  della  debolezza  e della  forza  di  quelli  , che 
„ l'offrono . “ 

30.  Io  era  con  lui  a regolare  ogni  cofa  ; e mi  delizia- 
va tutto  dì , Scherzante  in  ogni  tempo  dinanzi  a lui , 

V.  31.  Scherzante  nella  fabbrica  del  mondo  : e le  mie 
delizie  fono  effere  con  i figliuoli  degli  uomini.  La  Sapienza 
ha  fatto  il  primo  mondo  come  Scherzando  ; ma  ha  fatto  il 
fecondo , eh’  è la  Chiefa  , foffrendo  e morendo  d’ una  mor- 
te crudele.  Perciò  aggiunge,  che  fue  delizie  fono  effere  coi 
figliuoli  degli  uomini . Imperocché  era  neceflario , eh’  efla 
gli  araalfe  fino  all’  eccello  , per  veftirfi  della  loro  natura 
mortale,  c per  anteporre  La  loro  falute  alla  propria  vita. 
Se  dunque  la  Sapienza , eh’  è il  Figliuolo  di  Dio , mette  te 
fue  delizie  in  effere  co'  figliuoli  degli  uomini  ; come  mai  i 
figliuoli  degli  uomini  non  faranno  tutte  confi  fiere  le  loro 
delizie  in  effere  col  Figliuolo  di  Dio , e in  vivere  del  fua 
lpirito,  della  fua  grazia  e del  fuo  Sangue,  eh’  è tutt’ infie- 
me  la  loro  redenzione  e il  loro  alimento? 

il.  32.  Ora  dunque , 0 figliuoli , af coir  atemi  : Beati  quel- 
li , che  offervano  le  mie  ftrade . L’ordine  di  quelle  parole  è 
degno  d’ offervazione  : Afcoltatemi  : Beati  quelli , che  offerva- 
no  le  mie  firade.  Voi  non  penfate  , che  ad  aprir  le  orec- 
chie per  afcoltare  i miei  precetti;  ma  bifogna  nello  Hello 
tempo  aprire  il  cuore  e le  mani  per  offervarli. 

f.  33.  Afcoltate  cafiigata  inflituzione  , fiate  faggi , e rum 
la  rigettate.  Bifogna  elfer’  empio  per  rigettare  le  iflruzioni 
di  Dio  come  per  difprezzo  ; ma  bada  elfer  tiepido  e ne- 
gligente, per  rigettarle  in  un  vero  fenfo,  quando  non  le 
mettiamo  in  pratica  dopo  di  averle  conofciute  , e quando 
rendiamo  quella  luce  di  Dio  affatto  inutile  in  noi.  Il  vero 
faggio  non  rigetta  così  le  iltruzioni  di  Dio;  egli  le  afcolra 

con 
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con  un  rifpetto  unito  allo  fpavento,  e gli  ubbidifce  con 
un’  efatta  fedeltà;  e fi  crederebbe  infenfato,  fe  operaffe  al- 
trimenti. Imperocché  afcoltar  la  parola  di  Dio  , fenza  of- 
fervarla,  è un  ingannar  fe  fieffo , fecondo  1’  Apoflolo  S.  Ja- 
copo 1 : e che  pub  darli  mai  di  più  infenfato  del  fervirfi 
della  parola  di  verità  per  fedurre  fe  Hello  a perdizione  ì 

54.  Beato  i?  uomo , che  mi  afcolta  , che  veglia  tutto 
giorno  alle  mie  porte , e /là  in  offervazione  agli  flipiti  deir 
uficio  mio. 

V.  55.  Chi  trova  me , trova  la  vita , e trarrà  la  falute 
dal  Signore . Non  balla  dimandare  e cercare  , bifogna  ve- 
gliare 1 e picchiare  alla  porta  della  mifericordia  di  Dio , e 
la  troveremo  finalmente  aperta  ; perchè  Iddio  ce  ne  aflìcu- 
ra  : e chi  temerà  di  reflar  ingannato  , quando  la  verità 
fletta  promette?  Ma  ci  annojamo  di  ftar  afpettando  Id- 
dio 3 . Si  attediano  le  porte  dei  Grandi  per  ottener  una 
grazia , e quelle  dei  giudici  per  aver  giuliva , ma  appena 
abbiamo  incominciato  a dimandar  a Dio  una  cofa,  s’  ei 
differifce  un  poco  ad  accordarcela , perdiamo  fubito  il  co- 
raggio. Sembra,  che  Iddio  non  fia  abbaftanza  grande  per 
effer  pregato  con  una  rifpettofa  perfeveranza  ; o che  le  gra- 
zie, che  gli  domandiamo,  non  fieno  di  tanta  importanza, 
che  meritino  d’  effer  attefe  con  una  pazienza  Tempre  ugua- 
le. La  fede  umile  opera  tutt’  al  contrario  ; non  fi  annoja 
d’ afpettare , perchè  afpetta  Iddio  ; nè  di  domandare , perchè 
ciò  che  domanda , è così  grande , come  Iddio , poiché  è il 
poffeffo  dello  lleflb  Dio. 

iZf.  3 6.  Chi  pòi  peccherà  contro  di  me  , farà  danno  atC 
anima  fua . Chiunque  odia  me , ama  la  morte . Non  fi  odia 
già  Dio , come  Dio  ; bifogna  effer  un  demonio , per  effer 
capace  di  un’  empietà  così  lira  vagante  . • Ma  fi  odia  Dio  , 
come  la  fovraoa  Giullizia,  perchè  vogliamo  arricchirci  per 
mezzi  ingiulli  ; come  la  fovrana  Verità , perchè  prendiamo 
piacere  nella  menzogna;  come  la  fovrana  Sapienza  , per- 
chè ci  attacchiamo  alle  follìe,  che  lufingano  le  nofire  paf- 

■ fio- 

1 Jacob,  c.  j.  v.  2 2. 

1 Matth.  c.  7.  v.  7.  3 Aug.  Confi  l.  12.  c.  r. 
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fioni  ; come  la  fovrana  Santità , perchè  non  amiamo  fe  non 
ciò,  eh’ è contrario  alla  purità  dell’ anima  e del  corpo.  Ed 
odiando  Iddio  in  tal  maniera  , fi  offende  P anima  propria 
con  ferite  mortali,  perchè  il  folo  Dio  è la  falute  e la  vi- 
ta dell’  anima  ; e fi  ama  la  morte , perchè , fecondo  l’ efpref- 
lìon  del  Profeta'' 1 , fi  fa  un  alleanza  colla  morte  e colP  in- 
ferno , fuggendo  tutto  ciò,  che  può  falvarci,  e cercando 
tuttto  ciò,  che  ci  guida  a perdizione. 

* l/ai.  c.  28.  v.  15. 

CAPITOLO  IX. 


La  fapienza  fi  fabbrica  una  cafa , t ihuita  tutti . E [fa  al- 
lunga la  vita , e Ubera  dalle  attrattive  della  cortigiana . 
Il  libertino , e P empio  incapaci  di  ben  ricever»  correzioni . 
lì  faggio  e il  giufio  foli  atti  ad  approfittarne . 


I.  C1 Apientia  tedificavit  fibi 

ij  domum , excidit  coìum- 
nas  feptem  . 

2.  Immolavit  viEìimas  fuas , 
mifeuit  vinum , & propofuit 
menfam  fuam. 

3.  Mifit  ancillas  fuas , ut 
vocarent  ad  arcem  , & ad 
mania  civitatist 

4.  Si  quii  efi  parvulits , 
veniat  ad  me.  Et  infipienti- 
bus  locuta  efi: 

5.  Venite , comediti  panem 


1.  T A fapienza  s’è  fabbTi- 

JLa  cata  una  cafa , ha 
intagliate  fette  colonne. 

2.  Ha  macellate  le  fu* 
vittime,  ha  temprato  il  vi- 
no, ed  apparecchiata  la  fua 
tavola  * 

3.  Ha  mandate  le  fue  an- 
celle al  forte,  ed  alle  mura- 
glie della  città  a far  l’ invi- 
to , così  : 

4.  Chi  è uom  picciolo, 
venga  da  me  ; ed  agli  fciocr 
chi  ha  fatto  dire: 

5.  Venite  a mangiar  del 

mio 
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meum  , & bibite  vinum  , mio  pane , e a ber  del  vino , 
quod  mifcui  vobis . che  ho  temprato  per  voi. 

6.  Relinquite  infantiam  , 6.  Lafciate  la  fanciullaggi- 

& vivile  , & ambulate  per  ne  e vivrete  ; camminate  per 
vias  prudenti#.  le  vie  della  prudenza. 

7 . Qui  erudii  deriforem  , 7.  Chi  inftruifce  il  derifor 

ìpfe  injuriam  fibi  facit  : & dei  faggi  avvi  fi , fa  ingiuria 
qui  arguit  impiumi  fibi  ma-  a fe  fteffo  ; e chi  riprender 
cui  am  generat . empio , fa  una  macchina  a 

fe  fteffo . 

8.  Noli  arguire  deriforem , 8.  Non  riprendere  il  deri- 

tie  oderit  te  . Argue  fapien-  fore , ond’  egli  non  ti  odii  : 

tem , & diliget  te.  riprendi  il  faggio,  e ti  ame- 

rà. 

9.  Da  f apienti  occafionem , 9.  Dà  al  faggio  occafion 

& addetur  ei  fapientia . Do-  di  apprendere  e diverrà  viep- 
ce  juftum , & feftinabìt  ac-  più  faggio  . Ammaeftra  il 
ciperi . . giudo , e riceverà  con  tutta 

premura  le  infrazioni . 

10.  Principium  fapientix  io.  Il  principio  della  là- 

tìmor  Domini  : & fcientia  pienza  è il  timor  del  Signo- 

fanSlorum , prudenti  a.  re  e la  fcienza  dei  fanti  è 

la  prudenza. 

1 1.  Per  me  eriim  multipli-  1 1.  Per  me  verranno  mol- 

tabuntur  dies  tui , & adden-  tiplicati  i tuoi  giorni , e ti 
tur  tibì  armi  vita.  verranno  aggiunti  anni  di 

vita . 

1 2.  Si  fapiens  fueris  , ti - 1 2.  Se  farai  faggio , Io  fa- 
bimetipfi  eris  : fi  autem  illu - rai  per  te  fteflò  ; fe  ti  forai 
for  y folus  portabis  malum . beffe  dei  faggi  configli , por- 

: ..  terai  la  pena  tu  folo. 

13.  Mulier  fluita  & eia-  13.  Alt  oppoflo  la  donna 

mofa , plenaque  illecebris  , & ftolta , petulante  , piena  di 
nihil  omnino  fcìens  , lufinghe , e che  non  ha  al- 

cun buono  intendimento; 

14.  fedet  in  foribus  domus  14.  dà  a federe  fu  duna  feg- 
fux  fuper  fcllam  in  erteti  fa  gioia  all’ufcio  della  fua  cala 

• in 
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urbis  loco  , 

15 . ut  vacaret  tranfeuntei 
per  v'iam , & per  gente:  itine- 
re  fuo  : 

16.  Qui  efl  parvulus , z/e- 
r/i»er  dd  we . Et  vecordi  lo- 
cata ejl  : 

17.  Aqux  furtiva  dulcio- 
res  Junt , & pani s abf condi- 
titi fuavior . 

tl.  Et  ignoravi t , quod  ibi 
fint  gigante s , & in  profun- 
dis inferni  conviva  ejus . 

\ r 1 

1 Altrim.  i giganti,  o i < 


SALOMONE 
in  qualche  luogo  elevato  del- 
la città , 

1 5.  per  chiamare  quei , che 
pattano  per  la  via,  e che  van- 
no per  la  loro  ttrada  : 

16.  Chi  è uom  picciolo, 
fi  riduca  da  me . E allo  ttol- 
to  dice  : 

17.  Le  acque  rubate  rie- 
fcon  più  dolci , e il  pane , che 
di  foppiatto  fi  prende,  è più 
guftoiò. 

x 8.  Ma  quei  tale  non.  fa , 
che  colà  fono  i morti  1 , e 
che  i convitati  di  coftei  fono 
in  fondo  del  baratro . 


‘ SENSO  LETTERALE,  E 
SPIRITUALE.' 

...  ; f •? 

V.  1.  T A Sapienza  fi,  è fabbricata  una  cafa , ha  taglia - 
. ol  JLi  te  fette  colonne  . 

Si.  Immolò  le  fut  vìttime , temprò  il  vino  e apparec - 
cbib  la  , fua  tavola ..  v ■ . • 

Si.  3.  Spedì  le  fue  ancelle  al  forte  e alle  muraglie  della 
città  , a far  l' invito  cosi  : - ' ■>  * ■' 

Si.  4,  Qhi  è picciolo,  venga  da.  me  ; ed  ha  detto  agl ’ in- 

fi*f**:  • . - . •.  4 < • • . 

Si.  5.  Venite r mangiate  il  mio  pane,  e bevete  il  vino  , 
che  ho  temprato  per  voi.  La  Sapienza  di  Dio,  cioè  il  Ver- 
bo eterno,  incarnandoli  ha  fabbricata  a fe  fieflo  una  cafa , 

cioè 
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cioè  la  fua  Chiefa,  che  effondo  un  corpo,  di  cui  egli  è 
il  Capo , compone  con  tutti  i Cuoi  Eletti , come  con  tante 
pietre  animate  , una  fola  cafa  viva  e fpirituale , grafia  1’ 
efpreflìone  di  S.  Pietro  1 . Egli  ha  tagliate  fette  colonne  , 
perchè  ha  afiodata  la  fua  Chiefa  coi  fette  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  che  fono  come  le  colonne,  che  la  foftengono. 

Ha  immolate  le  fue  vittime , cioè  i Martiri  , o la  fua 
vittima , fecondo  l’Ebreo  , cioè  ha  immolato  fe  JltJfo , per 
effere  il  facrifizio  eterno  2 , che  dev’  effonderli  in  tutti  i 
fecoli . 

Mifchib  in  quello  facrifizio  il  vino , che  inebbria  divi- 
namente gli  uomini  fino  a far  che  deprezzino  il  mondo  e 
la  propria  vita  ; ed  ha  difpofia  la  fua  tavola , por  alimen- 
tare della  fua  propria  carne  quelli,  che  non  dovrebbero 
pih  vivere,  fe  non  per  chi  è morto  per  loro. 

S.  Gregorio  dà  a quelle  parole  anche  un  altro  fenfo  . 
„ La  Sapienza , die’  egli  a } mifchiò  il  vino  , perchè  ha 
„ uniti  i mi  fieri  della  fua  divinità  coll’  efempfo;  iella  vita 
„ umana,  che  ha  condotta  fopra  la  terra.  Ha  difpofia  la 
„ fua  tavola,  perchè  ci  ha  preparato  nella  fua  Scrittura  il 
„ pane  della  fua  parola,  che  ci  fofifone  nella  noftra  debo- 
„ lezza,  e che  ci  rende  forti  contro  gli  affalri  dei  nofiri 
,,  nemici:  “ Vinum  mifeuit , quia  divinitatis  & humanita- 
tis  fua  nobis  pariter  arcana  predicavi t . Po/uit  menfam  , id 
e fi , Scripturam  facram , qua  pane  verbi  nos  refìtit,  & cen- 
tra adverfarios  fua  refezione  nos  robot at , -Z- 

Ha  f pedate  le  fue  ferve , cioè,  gli  Apoftoli,  indicati  fotto 
il  nome  di  femmine , perchè  falle  prime  fono  fiati  deboli . 
dice  S.  Gregorio  + . Mi  fu  ancillas , id  ejl,  animai  Apojhlo- 
rum  in  ipfo  iuitio  fuo  infirmasi  e perchè  anche  dopo  che 
furono  fortificati  dallo  Spirito  Santo,  fono  refiati  fc'm- 
pre  foggetti  alla  Sapienza  divina,  di  cui  fono  fiati  riem- 
piuti « i.  . . ’ . ' . 1 . r..  ■ ...  S--1  : * 

'■  > per 

* »•  Petr.  c.  2.  v.  5.  Beda  in  htmè  toc . < 

* Greg.mjob.  I,  2 6.  v.  ij.'-e  l.  33.  v.  15. 

* Gr«g-  in  Job.  I.  17.  e.  17.  ; 4 ' 

4 Greg.  ibid.  L 17.  r.  17.  s 
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Per  chiamar  tutti  i popoli  alla  rocca  ed  alle  mura  della 
città , cioè  alla  Chiefa,  eh’ è la  città  di  Dio,  e la  rocca 
invincibile  a tutti  gli  sforzi  del  mondo.  La  fapienza  chia- 
ma a fe  i / empiici  ed  i piccioli , perchè  tutti  gli  uomini  fo- 
no fanciulli  ed  infenfati,  finché  GESÙ' CRISTO,  ch’èia 
fapienza  del  Padre,  non  li  chiami  mediante  la  fua  voca- 
zione , che  li  rende  faggi , rendendoli  Santi  \ o perchè  noi 
non  ci  accolliamo  al  Figliuolo  di  Dio’,  dice  S.  Gregorio, 
fe  non  a proporzione  che  l’ umiltà  ci  rende  piccioli  e filmi- 
li ai  fanciulli,  e perchè  tanto  più  andiamo  in  alto  nella 
partecipazione  del  lume  e dello  fpirito  di  Dio,  quanto  più 
profondamente  ci  abballiamo  con  un  fincero  difprezzo  di  noi 
medefimi . 

V.  6.  Lafciate  P infanzia , e vivete , e camminate  per  le 
Jlrade  della  prudenza . Sembra , che  il  Savio  intenda  per  P 
infanzia  l’inutilità  delle  nollre  occupazioni,  che  c’impedi- 
feono  di  riempirci  di  Dio , e che  ci  fanno  perdere  un  tem- 
po , che  ci  dovrebbe  effere  preziofo . Imperocché  ficcome  un 
mercatante , che  folle  nell’  Indie , e che  potette  caricare  il 
fuo  vafcello  d’oro  e di  gioje , patterebbe  per  un  pazzo,  fe 
non  lo  caricatte  che  di  pietre  e di  conchiglie  ; così  può  dir- 
li , che  lìamo  noi  infinitamente  più  pazzi  a (pendere  in  fri- 
vole occupazioni  un  tempo , che  ci  è fiato  dato  per  far  ac- 
quino del  cielo. 

Lafciate  P infanzia , e vivete . Siccome  un  fanciullo  nell’ 
ordine  della  natura,  non  vivrebbe  lungo  tempo,  fe  dimo- 
rane fempre  in  un  medefimo  fiato , fenza  che  fi  vedefie  in 
lui  alcun  effetto  dell’  alimento  prefo , può  dirli  la  cofa  fletta 
nell’ordine  della  grazia . Se  non  ci  avanziamo  nella  pietà, 
non  potremo  vivere  ; e la  fletta  caufa , che  c’  impedifee  di 
crefcere,  ci  farà  morire. 

E camminate  per  le  firade  della  prudenza . Quella  pru- 
denza manca  propriamente  ai  fanciulli , nè  v’  ha  cofa , che 
fia  ad  etti  più  naturale  dell’  imprudenza  ; perchè  non  cono- 
feono  nè  i beni,  nè  i mali.  Iddio  dunque  ci  fa  cammina* 
re  per  le  flrade  d’ una  prudenza  divina , che  ci  cava  dallo 
fiato  di  fanciulli,  e ci  mette  in  quello  d’ uomini  ; ci  fa  fug- 
gire 
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gire  tutto  ciò,  che  ci  può  allontanare  da  Dio,  e ci  tì  ri- 
cercare con  diligenza  tutto  quello , che  può  accodarci  a lui  ; 
nel  che  principalmente  confitte  la  prudenza  ed  il  lume  dei 
faggi.  .....  ...  * 

V.  7.  Chi  iflruifct  il  deri /ore , fa  ingiuria  a fe  fìejfo  ; e 
chi  riprende  P empio , fa  una  macchia  a fe  JìeJfo . Quegli  è 
un  derifore , dice  S.  Gregorio  1 , che  ama  piuttofio  la  fiima 
della  virtù , che  la  JleJfa  virtù.  Quando  dunque  un  uomo 
iflruifce  colui , eh’  è un  derifore  in  quello  fenfo , fa  ingiuria 
primieramente  alle  parole  della  verità,  che  fono  più  pre- 
ziofe  delle  perle  e dei  diamanti  , fecondo  il  Vangelo  *, 
efponendole  alle  beffe  dei  dileggiatori,  che  fe  ne  ridono, 
e che  le  calpeftano  fotto  i piedi.  Ed  in  fecondo  luogo  fa 
ingiuria  a fe  ftejfo , perchè  quelle  tali  perfone  s’  alzano  poi 
contro  di  lui  per  dirne  male . Ette  dovrebbero  ricever  quell’ 
iftruzioni  come  una  grazia,  e le  confiderano  al  contrario 
come  un  infulto , che  fia  loro  fatto  ; perchè  temono  di  per- 
dere quella  falfa  riputazione,  che  defiderano  di  confervarfi 
nella  mente  degli  uomini . Perciò  S.  Gregorio  3 , dopo  di 
aver  citate  quelle  medefime  parole  del  Savio,  dice  di  tali 
perfone  : „ in  vece  di  deplorare  i veri  loro  delitti , ne  in- 
„ ventano  di  fallì  contro  di  quelli , che  le  riprendono  ; e 
,,  nelle  azioni  vergognofe,  delle  quali  fi  conolcono  ree,  è 
,,  loro  una  fpecie  di  confolazione  il  denigrare  colle»  loro 
„ impoflure  la  riputazione  di  quelli , che  altro  non  merita- 
„ no  che  lodi . 

V.  8.  Non  voler  riprendere  il  derifore , ond' egli  non  t' adii  ; 
riprendi  il  faggio , e ti  amerà.  „ Non  è già  un  male  al 
,,  giuflo,  dice  il  medefimo  Padre  4,  eflere  odiato  dai  de- 
„ rifori  e dagli  empii , cioè  eflere  odiato  da  quelli , che  odia- 
„ no  Dio;  e quando  la  giuftizia  o la  verità  lo  richiede, 
„ egli  fi  oppone  ad  etti  con  una  fermezza  jjiena  di  pru- 
„ denza,  non  temendo  nè  le  loro  inimicizie,  nè  le  loro 

„ ven- 

1 Greg.  in  Job.  I.  8.  c.  24.  9 Matth.  c.  7.  v.  6. 

3 Greg.  in  Job.  I.  8.  c.  18.  4 Greg.  in  Job.  lib.  20.  c.  1 7. 
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H vendette,  per  quanto  portano  edere  formidabili.  Impe- 
„ rocchè  fe  non  abbiamo  coraggio  di  riprendere  i dileggia- 
,,  tori,  fegue  lo  Hello  S.  Gregorio,  affinchè  efiì  non  s’al- 
,,  zino  contro  di  noi , cerchiamo  i noftri  internili  , e ' non 
„ quelli  di  Dio:  w Si  ab  increpa  ti  onc  reticemus , quia  deri - 
fori s odia  formidamus , non  jam  lucra  Dei , fed  nojìra  qua*- 
rimus . 

Quando  dunque  i giudi  non  riprendono  quelle  perfone, 
e quando  (offrono  in  lìlenzio  la  (regolatezza  della  loro  con- 
dotta ; lo  fanno , perchè  defiderano  non  di  riprenderle , ma 
di  guarirle,  e perchè  le  veggono  in  un  tale  (lato,  che  in 
vece  di  fottometterfi  all\  verità , che  venifle  loro  rappre- 
fentata,  la  rigetterebbero  con  avverinone  lino  a procurare 
di  renderla  fofpetta  d' errore . E perciò  S.  Gregorio  1 , do- 
po di  aver  citata  quella  medelima  fentenza,  aggiunge  Tubi- 
lo : „ Se  il  giudo  lafcia  di  riprendere  il  derifore,  noi  fa 
„ già,  perchè  tema  i trattamenti  ingiurìofi,  che  potrebbe 
„ ricever  da  lui , ma  perchè  teme  , che  non  ferva  forfè 
„ a renderlo  peggiore  quello  dedo , che  rende  per  T ordi- 
,,  nario  gli  altri  migliori:  “ Non  timet  jujìut , ne  diri  far 
quum  corripitur  contumelias  inferat , fed  ne  traclus  ad  odium 
pejor  fiat..  _ 

Riprendi  il  faggio  , e ti  amerà . Il  giudo  fìccome  non  te- 
me jejfer  odiato  dal  dileggiatore , cosi  non  defidera  eT  effer 
amato  dal  faggio  ; ma  fe  riprende  l’ uno , e fe  non  ripren- 
de l’altro,  lo  fa  per  bene  di  tutti  due.  Imperocché  egli 
opera  con  quella  carità , che  non  cerca  i propri»  internili , 
ma  quelli  di  Dio,  e che  non  ama  nelle  anime  fe  non  la 
loro  falute.  Quando  dunque  il  giudo  riprende  il  faggio , 
chi  viene  riprefo,  riceve  la  riprenfione  come  una  grazia, 
ed  ama  fempre  più  colui,  che  gl’infegna  a meglio  cono- 
feer  fe  rteflòj  e chi  io  riprende,  riceve  con  piacere  queda 
tertimonianza  d’una  fanta  amicizia,  perchè  non  viene  che 
da  Dio,  e non  tende  che  a Dio. 

Si  può  dir  pure , che  artìcurandoci  la  Scrittura , che  fe 
noi  riprendiamo  il  faggw , egli  ci  amerà , ne  fegue  per  ne- 

1 cef-  , 

* Creg.  in  Job.  /.  8.  c.  24. 
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ceflaria  confeguenza , che  non  è veramente  faggio , chi  non 
ama  di  effer  riprefo . 

ij/.  9.  Dà  al  faggio  un  occafioneì  e diverrà  ancora  piu  fag- 
gio . IJìruifci  il  giujìo , e riceverà  con  tutta  premura  P ijìru- 
zione.  Dà  un  occaftone  al  faggio  o riprendendolo,  o i bruen- 
dolo , e diverrà  ancora  pià  faggio . IJìruifci  il  giujìo , e ri- 
ceverà cou  premura  le  ijìruzioni  : fe  alcuno  lo  avverte  de’ 
fuoi  difetti,  ei  gli  retta  obbligato,  e li  crede  ancora  mag- 
giori di  quello , che  gli  vengono  rapprefentati  ; accufa  fe  ttef- 
fo,  fenza  che  alcuno  lo  riprenda,  ed  applica  a fe  medefi- 
mo  le  riprenfioni,  che  vengono  fatte  agli  altri.  I buoni 
efempii  Io  edificano  e lo  animano;  i cattivi  gl’ ingerifcono 
un  fanto  fpavemo,  e Io  avvertono  a crederfi  più  fragile  di 
tutti,  ed  a ttar  fempre  in  guardia.  Perciò  tutto  contribui- 
fce  al  fuo  avanzamento,  e tutto  gli  diviene  una  occafione 
di  rientrar,  in  fe  fteflò,  e d’inalzarfi  a Dio. 

V.  io.  Il  timor  del  Signore  è il  principio  della,  fapien- 
za.  Il  principio  della  fapienza  è ufcir  dal  peccato,  eh’ è la 
maffima  di  tutte  le  follìe,  e che  ci  rende  nemici  di  Dio. 
E ficcome  le  catene  del  peccato  fono  fotti  e difficili  da  fpez- 
zarfi,  così  non  v’hacofa,  ch’abbia  tanto  potere  di  liberar- 
ci fubito  da  quetti  fonefti  legami , quanto  il  timore  di  Dio 
e lo  fpavento  delle  fue  minacce.  Quello  timore  , che  ve- 
nendo dallo  Spirito  Santo  è accompagnato  da  qualche  amo- 
re, fi  cambia  la  poco  a poco  in  un  timor  filiale , come  ab- 
biamo ottervato  nel  principio  di  quetto  libro  1 . 

E la  prudenza  è la  feienza  dei  Santi . La  fetenza  dei  San- 
ti , dice  S.  Bemardo , è quella  divina  prudenza , che  infe- 
gna  loro  a difeernere  la  vera  felicità  dalla  falfa  ed  imma- 
ginaria , e che  li  perfuade , che  laddove  la  fapienza  del 
mondo  tutta  mette  la  propria  felicità  nelle  ricchezze , negli 
onori , e nei  piaceri  ; etti  devono  al  contrario  metterla  tut- 
ta nella  povertà , nel  difonore  e nella  foffèrenza . Imperoc- 
ché dopo  che  l’incarnata  Sapienza  ha  loro  infegnato,  e 
colle  fue  parole  e co’ fuoi  efempii,  a giudicar  così  delle  co- 

fe; 

1 Vedi  cap.  1.  v.  7.  . - 
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le  ; creerebbero  di  commettere  un’  empietà , fe  avellerò  pili 
riguardo  al  giudizio  del  mondo,  che  non  è animato  che 
dallo  fpirito  di  menzogna,  che  non  al  giudizio  di  GESlT 
CRISTO,  eh’ è la  fletta  verità.  Quella  prudenza  della  fe- 
de infegna  ai  Santi , che  i mali  fon  felici , perchè  ettenda 
etti  così  brevi,  producono  beni  eterni.  E perciò  la  Scrittu- 
ra dice  in  feguito  : 

V.  il.  Per  me  verranno  moltiplicati  i tuoi  giorni , e tt 
vstavno  aggiunti  anni  di  vita . Gli  armi , de’  quali  parla  il 
Savha , non  fono  già  gli  anni  di  quello  mondo , che  patta- 
no così  predo  , la  moltiplicazion  dei  quali  era  il  premio 
prometto  ai  Giudei;  ma  fono  gli  anni  eterni , che  David- 
de  1 aveva  continuamente  in  penfiero , e che  fono  il  defide- 
rio  e la . fperanza  dei  veri  fedeli . 

V.  li.  Se  farai  faggio , lo  farai  per  te  fleffo , e.  fe  farai 
deri f or/ ì ne  porterai  tu  folo  la  pena.  Il  primo  contrafl'egno 
di  uti  uomo  faggio,  è quando  egli  è tale  verfo  fe  fletto. 
Imperocché  fi  può  mai  dare  maggior  imprudenza  dell’  allon- 
tanai dal  retto  cammino  moflrandolo  agli  altri , e non 
illruire  fe  fletto,  mentre  s’inflruifcono  gli  altri?  „ Il  vero 
„ faggio , dice  S.  Bernardo  al  Papa  Eugenio  1 , è tale  ver- 
„ fo  fe  fletto . Perciò  quella  interna  confiderazione  , alla 
„ quale  ti  eforto , principia  da  te , e fìnifee  in  te . In  qua- 
„ lunque  parte  fi  rivolga  quell’attenzione  del  tuo  cuore, 
„ richiamala  fempre  a te,  affin  di  trovarvi  il  frutto  della 
„ tua  falute.  “ 

Se  tu  fei  un  dorìfore , fingendo  di  onorar  Dio , ma  in 
fatti  dilonorandolo , e predicando  agli  altri  quello , che  non 
fai  tu  fletto,  gli  altri  forfè  fi  falveranno,  facendo  qùanto 
odono  da  te,  e ne  porterai  la  pena  tu  folo , che  non  farà 
già  una  pena  ordinaria,  fecondo  il  Vangelo  3 ; perche  il  fer - 
vo , che  avendo  cono/ fiuta  la  volontà  del  fuo  padrone , non  /’ 
avrà  fatta  , farà  feveriffm amente  punito . 

V.  13.  La  femmina  folta  e petulante , piena  di  vezzi  tt 
che  non  ha  alcun  buono  intendimento , 

V.  14. 

1 Pf.  7 6.  v.  6.  * Bernard,  de  Confà.  I.  2,  c,  3, 

3 Lue,  c.  2.  v.  47. 
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_ *4*  fi1  è ojftfa  alla  porta  della  fua  cafa  /opra  una  fa 

dia  in  un  luogo  elevato  della  città  ; 

'^r-  1 5-  Per  chiamar  quelli , che  pacano  per  la  via , t che 
vanno  per  la  loro  firada . Per  non  fermarci  al  femplice  fen- 
fo  litrerale,  fi  può  dire,  fecondo  i Santi  1 , che  quella  fem- 
rnina  licita  è 1 ere  fi  a , o in  generale  la  fai  fa  fapienza , ila 
che  fi  trovi  nella  Chiefa,  o fuori  della  Chiefa, 

Efja  è flotta , perchè  non  dirige  fe  fiefia  collo  Spirito  di 
Dio  j ma  colla  fregolatezza  dello  fpirito  umano  « 

E'  petulante , perchè  non  ama  la  pace  della  verità,  e 
perchè  fi  nutre  di  dilTenfioni  e di  difpute. 

E'  piena  di  vezzi , perchè  lufinga  la  fenfualità  per  ac- 
quetar dilcepoli , ed  infegna  una  faenza , che  il  Padre  Ce- 
lelfe  non  ha  rivelata,  ma  che  fu  inventata  dalla  carne  e 
dal  fangue. 

^on  bf  alcun  buono  intendimento , perchè  la  prefunzione 
e come  la  madre  e la  diretrice  della  fua  fcienza;  e perciò 

non  la  neppur  ciò , che  moftra  di  fapere  ; perchè  ne  per- 
verte tutto  1 ufo , ed  avvelena  in  certa  maniera  la  fieli* 
verità,  perchè  fe  ne  ferve  per  coprir  Terrore,  e per  far 
gufiare  la  menzogna. 

Sì  f affifa  alla  porta  della  fua  cafa , perchè  giudica  del- 
le cole  fecondo  T impresone  dei  fenfi  e della  ragione,  e 
non  fecondo  la  fede  ; ed  infogna  a ’ fuoi  difcepoli  a fottomet- 
fere  il  lume  di  Dio  a quello  degli  uomini. 

Si  può  dir  pure,  che  quella  femmina  folta,  che  rappre- 
*5"ta  * *ni0J?  abbandonata  a fe  fiefia  ed  alle  fue  paffioni . 
lì  è alfifa  alla  porta  della  fua  cafa,  perchè,  non  avendo  in 
cuore  il  timor  fanto  di  Dio,  è tutta  occupata  fuor  di  fe 
fiefia , e ficcome  è infenfibile  a quanto  dovrebbe  fcuoter- 
a , cos  non  s applica  fe  non  a quello , che  a lei  non  ap- 
partiene. £ affifa  alla  porta  della  fua  cafa , dice  S.  Aao- 
,n°  > P*rcbè  i fenfi  fono  la  porta  dell’ anima  ; ed  in  ve- 

ce di  abitare  nell  intimo  del  cuore,  ove  Dio  rifiede,  abita 
tn  un  occhio  dt  come , nelle  orecchie , nella  bocca  ed  in  tutti 

i leu 

1 j ug.injoa ».  Tra  fi.  97.  » Aug.  Confi  lib.  c.  6 . * 
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i fenfi , non  amando  di  vedere  fe  non  ciò  che  le  pub  pia- 
cere, nè  di  parlare,  o di  fentir  a parlare  le  non  di  cole 
vane.  Nè  folamente  ftà  effa  alla  porta  della  fua  cafa,  ma 
vi  ftà  a ffi fa , perchè  tutto  trova  il  fuo  piacere  in  quella  dii-  . 
fipazione , che  la  tien  fempre  fuor  di  fe  fteffa , e perchè 
prova  al  contrario  una  eftrema  pena  a rientrar  in  le  , per 

penfare  a Dio  ed  alla  fua  fallite. 

£'  fa  fot>ra  una  fedia , in  un  luogo  elevato  della  citta  ; 

perchè  la  falfà  fapienza , dice  S.  Agoftino  , ama  di  far  com- 
parfa;  nafce  dall’orgoglio,  e fi  nutre  di  tutto  ciò,  che  lu- 
finea  l’orgoglio.  Effa  non  dice,  come  S.  Paolo  ■ : noi 
non  abbiamo  alti  fentimenti  di  noi  Jlejfi  , ma  accomodiamoci 
a quanto  v'ha  di  pià  baffo;  ma  dice  al  contrario  nella  dif- 
pofizione  interna  del  fuo  cuore  conofciuta  da  Dio , febbeu 
effa  procura  di  nafconderla  agli  uomini:  io  ho  alti  lenti- 
menti  di  me  fteffa  , e cerco  tempre  le  cefo  fublimi. 

E'  detto  prima  della  fapienza,  che  fa  rimbombar  la  fua 
voce  nei  luoghi  pià  elevati;  ed  è pur  detto  qui  di  quete 
femmina,  che  ad  altro  non  attende  che  a fe  durre  le  an 
me;  ch’è  affi  fa  ne' luoghi  eccelfi  della  città . Ma  , fecondo 
„ l’ offerv azione  d’un  Santo  »,  l’una  s innalza  alla  piò  al- 
” « perfezione  della  virtù,  = ^ altre  al  prù  alto  «Imo  del- 
„ la  profunzione-,  una  sjnnalza  verfoDio,  e 1 altra 

„ nalza  contro  di  Dio.  « __ 

Chiama  quelli,  che  non  fanno  altro  ché 
do,  come  viaggiatori  che  fono  e ftranien,  e li  pe 

attaccarli  alla  terra  con  maflime  totalmente  fenfuali , e pe 
fare  che  vi  fi  ftabilifcano , come  m un  luogo  di  loro  di- 
mora • e laddove  quefte  perfone  andrebbero  al  loro  viaggio  , 

«mminando  nella^ftrada  del  Signore  effa  le  chiama  a fe 

per  difterie  dal  retto  fentiero,  e per  farle  entrar  nella  va 
di  ^rifcKme^  ^ ^ picchio,  venga  da  me  ; ed  ha  detto 

ruba"  fm,  piii  flcii  . il  pan,  «*. 
di  nnfiafio  > ?»  Non  già  che  quella  femmma  , eh 

• ^ 

* Rotti*  c.  TUV'IÓ.  1 Seda  in  hunc  loc. 
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è piena  d’artificio,  parli  così  a quelli,  che  vool  redurre* 
ella  li  loda  al  contrario,  come  amici  della  Capienza,  e lo- 
ro promette  il  lume  della  fcienza . Ma  il  Savio  vuol  dire 
ch'efla  non  inganna,  fe  non  i femplici;  cioè  quelli,  che  il 
poco  loro  fenno  rende  fufcettibili  d’iilufione.  Tutto  quello 
ha  rapporto  a quanto  abbiamo  detto  di  fopra  1 , Copra  le  * ^ 

parole , che  il  Savio  fa  dire  ai  cattivi  per  fedurre  gli  altri  ; 
cioè  che  non  è già  quello  il  linguaggio  della  loro  bocca  \ 
ma  del  loro  cuore,  e eh’ è piuttoflo  ciò  che  penfano.  che 
ciò  che  dicono.  , ' 

Ha  detto  all'  infenfato:  le  acque  rubate  forte  le  più  dolci . 

Tutte  le  opinioni  nuove  a,  che  l'errore  inventa,  propor- 
zionandole alla  debolezza  ed  alla  fenfualità  degli  uomini , 
fono  acque  furtivamente  prefe . Quelle  acque  fembrano  pii 
dolci  \ agl’  infenfati , che  preferifcono  il  veleno  piacevole  del- 
la menzogna  all’amarezza  falutare  della  verità.  Si  può  dir 
pure  in  generale,  che  tutto  ciò  che  l’uomo  ruba  a Dio 
ed  all’ordine  di  Dio,  e che  fa  feguendo  il  proprio  Ipirito 
e la  propria  volontà , gli  riefee  più  dolce . II  vizio  dei  figliuo- 
li d’Adamo,  dice  S.  Agollina  *,  è di  attaccarli  a fe  fteflì 
e a tutto  ciò,  che  viene  da  loro  ; di  amar  la  indipenden- 
za, e di  trovar  difficoltà  a fottometterfi  anche  allo  fleflò 
Dio.  Finché  l’uomo  opera  con  quello  principio,  ama  di 
toglierli  a Dio,  e di  Contarli  all’ubbidienza  di  lui,  fenza 
conliderare , che  non  farà  già  per  quello  di  fe  Hello , co- 
me delidera  j ma  che  diverrà  fchiavo  del  nemico  di  Dio  e 
degli  uomini.  E perciò  l’anima  ha  bifogno , che  GESÙ*  ’ 
CRISTO  la  rifani,  e che  le  renda  dilgulìolò  quello  vele- 
no , che  le  riefee  così  dolce , acciocché  trovi  in  lui  il  pro- 
prio  piacere,  e tutta  ponga  la  lua  gloria  in  obbedirgli? 

* • a * ***  fa  > c°fo  fono  * morù , e che  i convitati 

dt  cojlei  fono  in  fondo  del  baratro . Giova  offervare  tre  altre 
fentenze,  che  il  Savio  ha  già  detto  della  Babilonia,  e del- 
la fapienza  del  mondo , e che  hanno  una  grande  relazione 
con  quella.  Egli  dice; 

Pri- 

Vedt  c.  i.  v.  li.  1 Aug . Conf  l.  ?.  c.  6. 
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Primieramente.  La  fua  cafa  pende  verfo  la  morte , e i 
futi  fentieri  conducono  all*  inferno  1 . 

2.  I fuoi  piedi  difendono  alla  morte , e i fuoi  pajft  pene- 
trano fino  alt  inferno  1 . 

3.  La  fua  cafa  è il  cammino  delt  inferno  t che  penetra  fino 
al  profondo  della  morte  3 . 

4.  Egli  dichiara  finalmente , che  l’ uomo  cade  in  una  ce- 
cità cosi  fpa  vento  fa , ch't  in  mezzo  dei  giganti , cioè  dei 
morti  o dei  demoniì , fenza  faperlo , e che  mangia  con  quel- 
li , thè  fono  nel  profondo  delt  inferno  ♦ . 

Noi  altro  non  veggiamo  in  tutto  ciò,  che  la  Scrittura 
chiama  il  fecolo  ed  il  mondo , fe  non  quanto  v’  ha  di  piò 
bello  e di  piò  piacevole  ai  fenfi.  Nulladimeno  lo  Spirito 
Santo,  che  giudica  delle  cofe,  come  fono  in  fe  ftefie,  ce 
ne  dipinge  in  quelle  quattro  fentenze  un’  immagine  così  fpa- 
ventol’a,  che  bifogna  aver  una  viva  fede  per  figurarci  il 
mondo , qual  egli  ce  lo  defcrive  con  quelle  parole . Impe- 
rocché ci  vien  da  lui  rapprefentato  come  una  cafa  ofcura  e 
tenebrofa , dalla  quale  fi  difcende  a poco  a poco  d’ accieca- 
mento  in  accecamento , e di  precipizio  in  precipizio,  nei 
lacci  della  morte,  nella  piò  lìretta  focietà  coi  demonii,  ed 
in  quanto  v’ha  di  piò  orribile  nel  profondo  dell’inferno. 
Quella  è la  fcala  fatale  dell’  Angelo  apollata  , per  cui  fa 
difendere  gli  uomini,  mediante  un  impercettibile  progrefiò 
di  tenebre  e di  peccato,  dalla  terra  all’inferno;  oppolìa  a 
quella  fcala  (anta , per  cui  Iddio  fa  falire  le  anime  di  vir- 
tù in  virtù  e di  luce  in  luce,  dalla  terra  al  cielo. 

* 1 : 

1 Cap.  2.U.18.  1 Cap.  5.14.5. 

* Cap.  7.  v.  27.  ♦ Cap.  9.  v.  1 8. 
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CAPITOLO  X. 

Del  figlio  faggio  e dello  Jlolto  ; del  giuflo  e delP  empio  ; 
del  diligente  e delP  accidiofo  ; dell'  innocente  e del  malvagio  ; 
della  carità  e delP  odio  ; del  bene  e del  male , che  fa  la 
lingua . 


x.  1 'Ili us  fap'tens  latificat 

Jl  patrem  : filius  vero 
Jlultus  moeflitia  efl  matris  fu<e . 

2.  Nil  proder unt  thefauri 
impietatir  : jufiitia  vero  libe- 
rabit  a morte. 

3.  Non  affliget  Dominus 
fame  animam  jufii , & infi- 
dias  impiorum  fubvertet . 

4.  Egejìatem  operata  efl 
manus  remi  fa  : mania  autem 
fortium  divitias  parat. 

Qui  nititur  mendaciis , hic 
pafcit  ventot  : idem  autem 
ipfe  fequitur  aves  volante* . 

5.  Qui  congregat  in  meffe , 
filius  fapiens  efl:  qui  autem 
flertit  tifiate  , filius  confufio- 
nis . 

6.  BenediBio  Domini  fuper 
caput  /ufli  : os  autem  impio- 
rum operi  t ini  qui t as  . 

7.  Memoria  jujli  cum  lau- 


1.  TL  figlio  faggio  è la 

_L  confolazione  dei  padre , 
e il  figlio  (tolto  è il  trava- 
glio di  fua  madre. 

2.  I tefori  di  mal  acqui- 
fio  non  fanno  alcun  prò  ; ma 
la  giuflizia  libera  da  morte. 

3.  Il  Signore  non  affligge- 
rà di  fame  il  giuflo , e fov- 
vertirà  le  infidiofe  procedure 
degli  empii . 

4.  La  mano  infingarda  pro- 
duce povertà  ; la  mano , che 
fi  maneggia  , acquifia  ric- 
chezze . 

Chi  fa  fondamento  fulle 
bugìe»  fi  pafce  di  vento,  e 
va  dietro  ad  augelli , che  vo- 
lano . 

5.  Chi  raccoglie  alla  ri- 
colta , è un  figlio  faggio  ; e 
chi  fe  la  dorme  nell’  eftate , 
è un  figlio  che  fa  vergogna . 

6.  Sul  capo  del  giuflo  è 
la  benedizion  del  Signore  ; e 
la  iniquità  copre  la  bocca  de- 
gli empii. 

7.  La  memoria  del  giuflo 

è ac- 


t 
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dibffs  : & nomen  impiomm 
putrefcet . 

8.  Sapiens  corde  prxcepta 
fufcipit:  fiultus  cxditur  la- 
bi is . 

9*  Qui  ambulai  fimplici- 
ter  y ambulai  confidenter  : qui 
autem  depravat  vias  fuas , 
manifeflus  erit. 

10.  Qui  annuii  oculo , da- 
bit  do I arem  : & fiultus  labi'ts 
verberabitur  : 

1 1.  Vena  vita  os  fufii  : & 
os  impiorum  cperit  iniquita- 
tlm. 

12.  Odium  fufeitat  ristati 
& univerfa  delizia  operi t cha- 
ritas . 

13.  In  labiis  fapientis  m- 
venitur  fapientia  : & virga 
in  dorfo  tjus  , qui  indiget 
cord ». 

14.  Sapientes  abfcondunt 
fcientiam os  autem  fiulti  con- 
fufioni  proximum  efi . 

1 5.  Subfiantia  dhitis  urbs 
fcrtitudbùs  ejus  : pavor  pau- 
perum  egefias  eorum  . 

16.  Opus  jufii  ad  vitam: 
fruElus  autem  impii  ad  pec- 
catum . 

\ 1 Vt*  vita  cuftodienti 
difcfpl'mami  qui  autem  incre- 


è accompagnata  da  Iodi  ; ma 
il  nome  degli  empii  diverrà 
putrido . 

8.  II  faggio  di  cuore  ac- 
cetta i precetti  ; lo  ffolto  di 
labbra  farà  battuto. 

9.  Chi  procede  con  illiba- 
tezza, cammina  al  ficuro  ; 
ma  chi  torce  le  fue  vie , fa- 
rà fcoperto. 

10.  Chi  fa  cenno  d’occhio 
reca  affanno , e lo  ffolto  di 
labbra  verrà  battuto. 

ir.  Vena  di  vita  è la  boc- 
ca del  giuffo;  ma  la  bocca 
degli  empii  afconde  iniqui- 
tà. 

12.  L’  odio  della  riffe;  e 
la  carità  copre  tutti  i delitti . 

13.  Sulle  labbra  del  fag- 
gio fi  trova  fapienza  ; ma 
per  la  fchiena  di  chi  è man- 
cante di  fenno  vi  vuole  il 
baffone.  ' 

14.  I faggi  ripongono  faen- 
za ; ma  la  bocca  dello  ffolto 
è dappreffo  allo  fcompiglio  . 

15.  Le  foftanze  del  ricco 
fono  la  fua  città  forte;  la 
indigenza  dei  poveri  è il  lo- 
ro fpavento. 

16.  L’opra  del  giuffo  è a 
vita , ed  il  frutto  dell’  empio 
è a peccato. 

17.  Chi  offerva  caffigatez- 
za,  è nella  via  della  vita; 

ma 
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patirne s relmquit , errat . 

18.  Abfcandunt  odium  la- 
bi a mendacia  : qui  proferì  con- 
tumeliam  , infipiens  efl. 

1 9.  In  multilaquio  non  dee- 
ri t peccatum  : qui  autem  mo- 
deratur  labia  fua , prudentif- 
fimus  efl . 

20.  Argentum  eleElum  lin- 
gua jufii  •'  cor  autem  impio- 
rum  prò  nihilo. 

21.  labia  jufli  crudi  unt 
plurimo s:  qui  autem  indolii 
funt , in  cardie  egeftate  mo- 
rientur . 

22.  BenediSio  Domini  di- 

vites facit , rete  fociabitur  eh 
affliElio . f ^ 

23.  Qua  fi  per  rifum  fluì 
tus  operatur  feelus  : fapientia 
autem  efl  viA  prudentia. 

24.  J Quod  timet  impius , 
veniet  fuper  eum : defiderium 
fuum  juftis  dabitur. 

25.  Quafì  tempefìas  tran- 
fiens  non  erit  impius:  juflus 
autem  fyuafi  fundamentum  fem- 
pitemum . 

2(5.  Sicut  acetum  dentibus , 
& fumus  oculis , fio  piger 
bisy  qui  miferunt  eum . 


OLO  X.  *51 
ma  chi  trafeura  ccnezione  , 
è fuor  di  firada . 

18.  Le  labbra  bugiarde 
coprono  odio  ; chi  fparge  ma- 
la fama,  è uno  fciocco  * 

19.  Nelle  moke  cocchie- 
re non  manca  peccato  ; ma 
chi  modera  le  fue  labbra,  è 
prudentiflìmo . 

20.  La  lingua  del  gioito 
è un  argento  feelto  ; ma  il 
cuor  degli  empii  è buon  da 
■nulla.  ; 

21.  Le  labbra  del  giuflo 

erudirono  molti  ; ma  gl’  igno- 
ranti muoiono  di  mancanza 
di  fenno.  - 

22.  La  benedizione  del 
Signore  fa  gli  uomini  ricchi , 
fenza  la  compagnia  * dell’  af- 
flizione . 

23.  Lo  ftolto  commette 
fcelleratezza  come  , per  gio- 
co ; ma  la  Sapienza  rende  1’ 
uomo  prudente. 

24.  Verrà  addoflò  all’  em- 
pio ciò  eh’  egli  teme  ; e ai 
giufti  farà  dato  ciò , che  desi- 
derano . 

25.  L’ empio  fvanirà  come 
una  procella  che  patta;  ma 
il  giuflo  farà  filabile  con  eter- 
no fondamento.  » 

2 6.  Com’  è l’ aceto  ai  den- 
ti, e il  fumo  agli  occhi , co- 
sì è il  pigro  a quei  che  lo 
mandano  per  qualche  affare. 

27. 


« 


\ 
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27*  JjnUr  Pom™>  apponst  27.  Il  timor  del  Signore 
d/es:  & anni  impiorum  bre-  accrefce  i giorni  ; ma  gli  an- 
viabuntur . ni  degli  empii  vengono  ab- 

breviati . 


< J2  8.  ExpeElatio  jufiorum  la- 
mia : fpts  autem  impiorum 
ptribit . 

29.  Forti iudo  fimplieis  via 
Domini.*  & pavor  his3  qui 
operantur  malum . 

30.  Juflup  in  aternum  non 
mmmovcbitur  .*  impii  autem 
non  habitabunt  fupet  terram . 

# 3\*  ìufii  parturiet  fa- 
pientiam  : lingua  pravorum  pe- 
ribit . 

32.  Lab'ta  jufti  confiderant 
placito  : & os  impiorum  per- 
ver/a. 


28.  Il  fine  della  efpetta- 
2Ìon  dei  giudi  è l’ allegrez- 
za ; ma  la  fperanza  degli  em- 
pii perirà. 

29.  La  via  del  Signore  è 
fortezza  all’  nomo  illibato  , e 
fpavento  a chi  fa  male. 

30.  Il  giudo  non  crollerà 
mai  ; ma  gli  empii  non  abi- 
teranno fulla  terra. 

31.  La  bocca  del  , giudo 
partorifce  fapienza  ; ma  la 
lingua  dei  perverfi  farà  tron- 
cata. 

32.  Le  labbra  del  giudo 
ragionano  di  cofe  a Dio  gra- 
te; ma  la  bocca  degli  empii 
ragiona  cofe  perverfe. 


SENSO  LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

*•  "¥"i  figlio  favio  è la  confolazión  di  fùo  padre  / il 
. figlio  flolto  è il  travaglio  di  fua  madre . Il  figlio 
favio  è la  confolazion  di  fuo  padre  , come  S.  Paolo  diceva 
* quelli,  eh’. egli  aveva  generati  in  GESÙ*  CRISTO  1 : . 
voi  fiete  la  mia  allegrezza  e la  mia  corona . E il  figlio  jlol - 
* 10  9 c^e  compera  a fpefe  dell’  eterna  fua  falute  1*  infelice 

* PUfif.  4.  pof' 
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poflefiò  dei  beni  che  padano  , è il  travaglio  della  Chieià 
fua  madre.  Imperocché  la  Chiefa  è quella  colomba,  i cui 
gemiti  cancellano  i peccati  degli  uomini  ; ed  è quella  vedo- 
va rapprefentata  dalla  vedova  di  Naim  1 , che  ottiene  col- 
le fue  lagrime  la  rifurrezione  de’  fuoi  figliuoli  già  morti . 

2.  I tefori  di  mal  acquijlo  non  fanno  alcun  prò  > ma 
la  giuflizia  libera  dalla  morte.  Chiaramente  fi  vede  il  pri- 
mo fenfo  di  quella  fentenza.  Le  ricchezze  ingiuftamente 
raccolte,  o male  ufate,  fenza  farne  parte  ai  poveri,  non 
(blamente  faranno  inutili  a quelli,  che  le  podiedono,  ma 
non  potranno  fervire  che  a loro  dannazione,.  La  vita  giu- 
Jìa  al  contrario,  che  in  fe  necedariamente  contiene  la  ca- 
rità verfo  i poveri,  libera  dalla  morte. 

Ma  fi  può  dare  a queda  fentenza  anche  quell’ altro  fen- 
fo . Il  mancar  di  pietà  fi  chiama  fpedo  empietà  nella  Scrit- 
tura . Quando  dice  dunque  : Nihil  proderunt  thefauri  impio- 
tatis , ci  avverte  a ben  confiderare  il  principio  , che  ci  fa 
operare  ; perchè  le  ftede  azioni , che  fembrano  più  lumino- 
fe , ci  faranno  inutili , fe  non  fono  accompagnate  dallo  fpi- 
rito  di  pietà,  e dal  culto  interiore  dovuto  a Dio.  QueH’ 
avvertimento  è sì  importante  , che  il  Savio  lo  ripete  in 
altri  termini  anche  nel  capitolo  feguente  , in  cui  dice  1 : 
niente  ferviranno  le  ricchezze  nel  giorno  delle  vendetta;  ma 
la  giuflizia  libererà  dalla  morte  . 

Quando  il  Savio  ci  dice,  che  le  ricchezze  piuttolìo  ap- 
parenti, che  vere,  non  ci  ferviranno  a niente,  vuol  farci 
comprendere , che  in  vece  di  ederci  utili , ci  faranno  dan- 
nofe,  e che  in  vece  di  trovar  in  ede  qualche  forza , diver- 
remo per  loro  motivo  anche  più  deboli.  Quell’ ammado  o 
di  cogninioni  o di  azioni,  che  fono  luminofe,  ma  che  fo- 
no vote  dello  fpirito  di  pietà,  è come  una  fai  fa  luce ,,  che 
ci  abbaglia,  e che  ci  accieca.  Noi  ci  crediamo  al  di  den- 
tro quali  facciamo  vederci  al  di  fuori , perchè  il  noftr’  oc- 
chio c’  inganna , e perchè  ci  fa  prendere  le  apparenze  per 
la  verità . Ma  la  fola  giuflizia  interiore  d’  un  cuor  umile , 
eh’ è ricco  in  Die,  e che  prende  GESÙ' CRISTO  a fuo 

tefo- 

1 Lue.  c.  7.  v,  1 1,  1 Cap.  1 1.  v.  4. 
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teforo , lo  libererà  dalla  morte , e Riverrà  in  lui  una  forgen- 
te  di  grazia  e di  vita . 

ty.  3.  Il  Signore  non  affliggerà  con  la  fame  F anima  del 

giu  fio , e diflruggerà  le  infldiofe  procedure  degli  empii  . II 
giudo,  dice  S.  Agodino,  è 1’  uomo  umile,  e che  rende  a 
Dio  ciò,  che  ha  da  lui  ricevuto  . Siccome  offendiamo  Id- 
dio ogni  giorno , così  la  nodra  pietà  confide  principalmente 
in  riconofcere  i nodri  falli,  e in  umiliarci  dinanzi  a lui. 
Si  può  dir  dunque , che  queda  fentenza  del  Savio  , Iddio 
non  affliggerà  F anima  del  giuflo  , ha  molta  relazione  a 
quanto  è detto  Jn  altro  luogo  1 ; che  Iddio  accorda  la  fu a 
grazia  agli  umili.  Imperocché  la  maggior  difgrazia  di  que- 
da vita,  e la  maggior  vendetta,  che  Iddio  pofia  efercitare 
contro  di  noi,  è il  non  darci  la  fua  grazia,  ch’egli  non 
nega  mai  agli  umili,  come  dice  di  propria  bocca,  e eh’  è 
il  vero  alimento  delle  anime  nodre . Quando  noi  non  ab- 
biamo quedo  celede  alimento,  fiamo  oppredì  da  quella*  fa- 
me , che  foffriva  il  fìgliuol  prodigo , e che  gli  faceva  defi- 
derare  gli  avanzi  degl’  immondi  animali . La  grazia  di  Dio , 
che  libera  l’anima  da  queda  fame  funeda,  la  illumina  nel- 
le fue  tenebre,  e difirugge  le  infidie  degli  empii  , perchè 
fpezza  tutti  i lacci,  che  i fuoi  nemici  le  poffono  tendere  . 
Quello,  che  nutre  l’anima,  è quello,  che  la  fa  vince- 
re ; perchè  il  Figliuolo  di  Dio  è nello  lìdio  tempo  il  pa- 
ne, che  la  fodenta,  e il  forte  armato  1 ed  invincibile  , 
che  combatte  per  lei. 

V.  4.  La  mano  infingarda  produce  povertà , la  mano  che 
fi  maneggia , acquifla  ricclxzzt . Queda  Sentenza  può  eder 
confiderata  come  una  confeguenza  della  precedente.  Impe- 
rocché il  Savio,  dopo  di  aver  detto,  che  Iddio  non  afflig- 
gerà» colla  fame  l' anima  del  giuflo , fembra,  che  voglia  pre- 
venire il  penderò  di  quelli , che  vorrebbero  rigettar  obbli- 
quamente  fopra  la  volontà  di  Dio  1’  aridità , e la  fame  in- 
terna, che  provano  nell’intimo  de’ loro  cuori.  Egli  indegna 
dunque,  che  Iddio  è Tempre  vicino  a quelli,  che  lo  cer- 
cano ; ma  eh’  dfi  colla  loro  mollezza  e colla  loro  negli- 

gen- 

1 Petr.  c.  5.  v.  3.  1 Match,  c.  12.  v.  29. 
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gfinza  fi  riducono  a una  povertàgioro  fenfibile  ne’  fuoi  effet- 
ti, ma  volontaria  nella  caufa,  che  la  produce  . Non  die’ 
egli  folamente  la  mano  affatto  oziofa  ; ma  la  mano  infin- 
garda produce  P indigenza . Si  vorrebbe  effer  a dovizia  ricco 
dei  beni  del  cielo,  ma  non  fi  vuol  durar  fatica  per  vincer 
fe  Hello;  eppure  quelle  ricchezze,  che  fi  defiderano,  non 
fi  pollino  acquilìare  , fe  non  faticando  . Bifogna  dunque 
fcuoterci  e far  coraggio  a noi  fleffi , e dimandar  a Dio , 
che  voglia  rifvegliar  la  noftra  fede,  eh’  è la  forgente  del 
no  Uro  coraggio  : fertes  in  fide , come  dice  S.  Pietro  1 . 

4. . . „ Chi  confida  nelle  bugie , fi  pafee  di  vento , 1 * ' 
va  dietro  agli  uccelli , che  volano  . Chi  confida  nelle  opi- 
nioni umane  da  lui  inventate,  o nei  beni,  o nelle  gran- 
dezze e nelle  promeffe  del  mondo , che  non  fono , che  bu- 
gie, o in  tutto  ciò  finalmente  , che  non  è Dio,  fi  pafee 
di  vento , oppure  pafee  i venti  ; cioè  i demonii , che  abita- 
no nell’  aria  : Pafcit  ventos , hoc  efi , fit  efea  fpiritibus  ma- 
lie dice  S.  Agofiino  1 . Imperocché  quelli  Angeli  ribelli 
aggiunge  lo  Hello  Santo , fi  dilettano  di  fedurre  gli  uomini , 
e la  loro  malignità  trova  le  fue  delizie  , e come  il  fuo 
alimento  negli  errori  diverfi , ne’  quali  impegna  quell’  uo- 
mini incauti:  Errore  deleElantur , & quodammodo  pafeuntur 
humano . L’ anima , che  ama  la  menzogna , diviene  così  per 
un  giullo  cafligo  di  Db , preda  del  demonio , eh’  è il  pa- 
dre della  bugia  ; e 1’  uomo  in  quefto  fiato  corre  dietro  ai 
beni  fuggiafehi  , che  Io  abbandonano  a motivo  dell’  inco- 
ftanza  delle  umane  cofe , o eh’  egli  Hello  abbandonerà  una 
volta  alla  morte  ; e vi  corre  dietro , come  i piccioli  fanciul- 
li corrono  dietro  agli  uccelli , che  volano  per  1’  aria,  cre- 
dendo di  poter  arrivar  finalmente  a prenderli . - , 

,5.  Chi  raccoglie  al  tempo  della  raccolta  , è un  uomo 
fingi',  e chi  dorme  nel  tempo  dell'  tftate , è un  figlio  che  fa 
vergogna  : Sono  indicate  qui  le  fime  formiche , delle  quali 
abbiamo  parlato  di  fopra,  che  accumulano  nel  loro  cuofre 
la  parola  di  Dio  nel  tempo  della  profperità,  per  cibarfene 
nel  tempo  delle  difgrazie . La  flagrane  della  raccolta  c’  indi- 
ca 

1 1.  Porr,  c.  5.  v.  9.  1 Aug.  cantra  Crefcon.  lib.  3.  c.  9. 
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ca  tutti  i tempi  favorevolifper  far  piovere  fu  noi  le  grazie 
del  cielo:  quelli  fono  i tempi,  ne’  quali  Iddio  fcopre  fe 
fteflò  a noi  più  particolarmente , o da  fe  medefimo , o col 
mezzo  di  quelli,  ch’egli  ha  riempiuti  del  fuo  fpirito,  per 
comunicarci  con  limili  ajuti  una  forza,  che  c’impedifca  di 
cedere  alla  tentazione  ed  ai  mali , che  fono  figurati  dal  tem- 
po dell’  inverno . 

Chi  dorme  nel  tempo  de  IP  ejlate , ì un  figlio  vergognofo  . 
Sembra , che  il  dormire  lia  una  cola  molto  innocente  ; ma 
Iddio  è il  Signore,  e noi  fiamo  fuoi  fchiavi;  ed  un  fetvo 
è cattivo,  quando  è pigro.  Il  tempo  di  quella  vita  è per 
lem  inare , come  quello  dell’altra  è per  raccogliere.  E*  un 
fare  un  gran  male  il  non  voler  fare  alcun  bene  ; ed  è un 
voler  perdere  fe  flefifo  il  non  voler  affaticare  , llante  che 
non  li  può  andar  falvo,  fe  non  per  mezzo  della  fatica. 

V.  6.  La  benedizione  del  Signore  è / opra  il  capo  del  giu- 
Jìo : la  iniquità  copre  la  bocca  degli  empii * Non  v’  è cofa, 
che  abbia  più  turbata  la  debolezza  umana  in  tutti  i feudi , 
nè  che  oggi  più  la  turbi  del  vedere  la  iniquità  come  coro- 
nata nella  profperità  degl’  empii,  e la  virtù  difonorata,  e 
calpellata  nell’  oppreflione  dei  giutli . Lo  Spirito  Santo  fom- 
minillra  nella  Scrittura  alfaiflimi  rimedii  ad  un  mal  cosi 
grande;  al  che  fi  può  riferire  quella  Sentenza  del  Savio: 
La  benedizione  del  Signore  è J opra  il  capo  del  giufio.  Il 
giudo,  die’ egli,  è fovente  deprezzato,  la  della  fua  virtù 
gli  tira  addoflò  l’odio  degli  altri;  ma  intanto  la  benedizio- 
ne di  Dio , eh’  è la  forgente  di  tutti  i beni , è fopra  il  fuo 
capo;  e fpeflò,  quando  è pubblicamente  condannato  dagli 
uomini , Iddio , che  vede  in  fecreto , dice  S.  Agodino  ’,  lo 
giufiifica  e lo  corona  in  fecreto  . 

Ma  la  iniquità  copre  la  bocca  degli  empii , perchè  quan- 
tunque il  loro  potere  fia  fpefle  volte  il  frutto  della  loro 
iniquità  , e quantunque  una  ferie  di  delitti  abbia  com pollo 
i gradini,  per  mezzo  de’  quali  fono  afeefi  fino  al  colmo 
della  grandezza  ; tuttavia  la  loro  fortuna , la  più  ben  fon- 
data , è ferapre  aliai  breve , poiché  ha  per  termine  il  gior- 
no della  loro  morte . Allora  la  loro  iniquità  coprirà  ad  elfi 
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il  volto  di  confufione,  coprendoli  di  obbrobrio  dinanzi 
Angeli , e fpello  anche  dinanzi  agli  uomini , come  fi  vede 
dalla  Sentenza , che  fegue  . 

1/.  7.  La  memoria  del  giu  fio  farà  accompagnata  dalle  lo- 
di , e il  nome  degli  empii  marcirà , come  il  loro  corpo  . I 
ribaldi  vivono  in  quello  mondo  fplenJidamente  : quandi? 
fono  efaltati  in  onore,  tutti  s’  inchinano  dinanzi  a loro; 
ognuno  procura  di  compiacerli  ; e fovente  nei  lor  maggiori 
eccelli  trovano  adulatori , che  rifpettano  in  elfi  quello , che 
dovrebbe  effere  detefiato,  e che  con  lodi  vili  e intereffate 
trasformano  i loro  vizii  in  virtù.  Ma  dopo  che  il  loro  po- 
tere ha  fparfo  così  il  terrore  tra  gli  uomini , e dopo  d’ 
aver  ad  effi  mantenuto  un  fantafma  di  riputazione  nella 
vita  prefente , il  loro  nome , dice  il  Savio , è in  orrore  dopo 
la  morte , e manda  un  fetore  oppollo  a quell'  odore  di  fiima 
e di  fantità , che  accompagna  la  morte  dei  giufti . 

ML  8.  Il  favio  di  cuore  accetta  i precetti  ,*  lo  fiotto  di 
Labbra  farà  battuto.  Il  favio  accetta  con  piacere  la  corre- 
zione, perchè  fa,  ch’effa  rifana  le  piaghe  del  fuo  cuore, 
e che  in  ella  trova  la  vita  . Lo  (folto  al  contrario  la  con- 
fiderà come  una  verga , che  lo  percuote , e gli  riefce  in- 
fopportabile  ; perchè  non  avendo  lume  badante  per  cono- 
fcer  fe  fieflo , ed  avendo  molta  fuperbia , s’  offende  anche 
di  quello  , che  gli  altri  trovano  da  ridire  nella  fua  con- 
dotta . Prende  la  correzione  per  una  falfa  accufa , e il  ri- 
medio, che  gli  viene  offerto,  per  una  ingiuria  , che  gli 
vien  fatta . 

Si  poffono  anche  rradur  così  quelle  parole  : Sapiens  cor- 
de pracepta  Jufcipit  ; il  favio  riceve  gli  avvi  fi  nel  fuo  cuore , 
cioè  con  amore  ; ed  appunto  per  quello  egli  è favio , ^per- 
chè  ama  ciò,  che  Iddio  gli  comanda,  e quindi  adempie 
la  legge  con  piacere.  Lo  folto  al  contrario  non  riceve  la 
legge , fe  non  che  nello  fpirito  per  parlarne , e non  nel 
cuore  per  offervarla  ; e perciò  ferifce  fe  fleffo  colle  fne  paro- 
le , perchè  parlando  delle  verità,  che  non  pratica , fi  ferifce 
e fi  condanna  colla  propria  bocca  . 

y • 9.  Chi  procede  con  illibatezza  , cammina  con  ficurez- 
To.  XXI.  n za ; 
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za  ; chi  poi  torce  le  fue  Jlrade , farà  J coperto  . Chi  cammina 
con  illibatezza,  cioè  chi  ha  retto  il  cuore,  l’ occhio  fempli- 
ce,  e pura  1’  intenzione  , cammina  con  ftcurezza , perchè 
non  lafcia  mai  di  riufcire  fecondo  il  difegno  principale  , eh’ 
egli  ha  nel  cuore.  Imperocché  tutto  il  Tuo  defiderio  è di 
piacere  a Dio , e di  feguire  la  volontà  di  lui , che  in  un 
modo  o nell’  altro  Tempre  fi  compie . Per  lo  che  quando 
fi  crede,  ch’egli  fia  refiaro  ingannato,  fi  crede  il  falfo,  e 
vanno  errati  quelli,  che  s’  immaginano  di  averlo  forprefo. 
I buoni  o i trilli  eventi  fono  eguali  per  lui  ; ed  anzi  i tri- 
lli fono  per  lui  i migliori , perchè  fono  piò  adattati  a far- 
gli feoprire  1’  intimo  del  proprio  cuore , e ad  aiutarlo  a 
conofcere , fe  veramente  non  cerca  che  il  folo  Dio . 

Si  può  dir  inoltre , che  non  v’  ha  cofa , che  fembri  piò 
oppofia  alla  fteurezza , della  illibatezza.  Il  mondo  crede, 
che  quanto  piò  un  uomo  è femplice  e lineerò  , tanto  piò 
s’efponga  alla  malignità  di  quelli  , che  gli  tendono  infidie 
per  farlo  perire  i e che  al  contrario  quanto  piò  un  uomo 
è mafeheraro , e quanto  piò  procura  di  coprire  fe  fiefiò  , 
tanto  piò  fi  ponga  al  ficuro  da  quanto  fi  potrebbe  mai  fare 
per  fua  rovina.  Iddio  non  per  tanto  è verace  nelle  fue  pa- 
role piucchè  gli  uomini  nei  loro  penfieri . Chi  cammina  con 
illibatezza,  dice  il  Savio,  cioè  fenza  finzioni  e fenza  rifer- 
ve nè  avanti  a Dio , nè  avanti  agli  uomini , cammina  con 
feurezza , perchè  lo  fieffo  Dio  è la  fua  forza . Ma  chi  tor- 
ce le  fue  Jlrade  , cioè  chi  fi  ferve  d’ inganni  e di  rei  artifir 
cii,  o almeno  chi  non  è femplice  avanti  a Dio,  e chi  ha 
intenzioni  obblique  ed  interefii  nafeofii , prefio  o tardi  farà 
feoperto , o per  la  ineguaglianza , o per  la  fregolatezza  del- 
la fua  condotta. 

V.  io.  Chi  fa  cenno  dà  occhio,  reca  affanno;  e lo  flotto 
di  labbra  verrà  battuto  . Gli  fieffi  pagani  furono  d’ opinione 
che  un  amico  adulatore  folle  piò  pericolofo  d’un  dichiarato 
nemico  ; perchè  i rimproveri  d’un  nemico  pofiòno  efierci 
fpeflo  di  qualche  utilità , laddove  la  connivenza  d’ un  ami- 
co non  ferve  che  ad  ingannarci . Ma  1’  adulazione  è allora 
piò  pericolofa,  quando  entra  fino  nel  Santuario,  e quando 

co- 
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colui , eh’  efTer  dovrebbe  là  bocca  di  Dio  e il  medico  del- 
le anime,  va  trattenendo  il  peccatore  nella  dimenticanza 
del  fuo  peccato,  in  vece  d’ ifpirargliene  orrore,  e di  rifve- 
gliarlo  dal  fuo  letargo.  Q_ue(V è quell'occhio  adulatore  e con- 
nivente, che  reca  affanno,  appunto  perchè  non  ne  cagiona 
alcuno  , e perchè  fomenta  l’ uomo  in  una  infenfibilità , che 
lo  conduce  finalmente  a perdizione . Imperocché  come 
mai  potrà  quegli  attendere  a guarir  fe  (fedo  , fe  nè  pur  fi 
crede  ammalato? 

L’ uomo  faggio , e illuminato  da  Dio , feopre  facilmente 
l’adulazione  de’ falfi  amici,  e la  rigetta  con  difprezzo.  Ma 
lo  (folto  la  riceve  con  avidità , perchè  è conforme  alla  mal- 
vagia fua  inclinazione  ed  alla  fua  mollezza  . Per  Io  che 
rejla  battuto  dalla  lingua  dell’  adulatore  , che  gli  fembra 
dolce,  ma  eh’  è in  fatti  crudele.  Imperocché  la  lingua  , 
che  adula,  dice  S.  Agoflino  x,  è più  micidiale  dalla  mano , 
che  uccide  : Plus  perfequitur  lingua  adulatoris  , quam  ma' 
nus  int  effettori s . 

ty.  ii.  La  bocca  del  giuflo  c vena  di  vita  ,*  e la  bocca 
degli  empii  nafeonde  iniquità  . Quella  fentenza  è come  una 
confeguenza  ed  una  fpiegazione  della  precedente.  La  bocca 
del  giuflo  è una  vena  di  vita , perchè  alieniflìmo  dall’ufar 
qualunque  forte  di  adulazione  e di  umana  compiacenza 
verfo  le  anime  ; ma  parla  fempre  ad  effe  il  linguaggio 
della  verità,  che  deve  illuminarle,  e della  carità,  che  de- 
ve guarirle  . La  bocca  degli  empii  è una  vena  di  morte  , 
perchè  nafeondono  effi  l’iniquità  fotto  nn’ apparenza  di  dol- 
cezza , e perchè  vanno  fomentando  il  male  per  piacere  all’ 
inferno . Sembra , che  lo  confolino  , dice  S.  Gregorio  1 , 
ma  in  fatti  Io  feducono , e fotto  un  ^ifeorfo  , che  lufinga , 
nafeondono  l’errore,  che  avvelena:  Inter  verba  dulcedinis 
virus  propinant  erroris . 

tf.  t2.  L'  odio  eccita  riffe  ; e la  carità  copre  tutti  i de- 
litti. Quando  troviamo  qualche  cofa  da  riprendere  negli  al- 
tri, e quando  incominciamo  a lamentarci  di  loro,  credia- 
mo 

1 Aug.  in  Pf.  50.  * Greg.  in  Job.  I.  15.  c.  2. 
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mo  facilmente  d’aver  ragione  . C’  immaginiamo,  che  fe 
non  abbiamo  più  con  loro  la  medefima  confidenza  e la 
lìefla  libertà , ne  fieno  elfi  l’ unica  caufa , e che  quello  raf- 
freddamento venga  da  loro,  e non  da  noi  . Ma  è giufto, 
che  fcandagliamo  a tal  uopo  l’ intimo  del  noffro  cuore,  e 
che  efaminiamo  noi  fieffi  prima  di  giudi ficarci  con  tanta 
facilità , 

V odio , dice  il  Savio  , eccita  riffe.  Con  quella  parola 
odio , non  intende  già  fidamente  un  odio  formale  ; ma  ge- 
ueralmente  tutto  ciò  eh’ è oppoflo  all’  amore,  che  dobbia- 
mo avere  verfo  i noilri  fratelli  . Spetta  dunque  a noi  ad 
efaminare  la  difpofizione  del  nofiro  cuore  verfo  quelli , co’ 
quali  non  fiamo  più  così  flrettamente  uniti,  ed  a confide- 
rare , fé  quella  difeordia  derivi  da  qualche  rea  caufa  a noi 
occulta.  Imperocché  è certo,  che  per  vivere  in  pace  cogli 
uomini,  bifogna  amarli,  e che  quella  pace  fi  altera  a pro- 
pprzione  che  va  fmiguendofi  quell’amore. 

I fratelli  di  Giufeppe , dice  la  Scrittura  1 fi  lamentavano 
continuamente  di  lui , perché  n erano  gelofi , e perché  P odia- 
vano ì e tutta  fopra  di  lui  gettavano  la  colpa  del  loro 
odio,  perchè  condannavano  con  un  eccelli vo  rigore  la  in- 
nocente libertà , ond’  egli  aveva  efpofii  i fuoi  fogni , e per- 
chè non  vedevano  in  fe  flelfi  la  crudel  gelofia,  che  nutri- 
vano ne’  loro  cuori,  e li  recava  ad  odiare  il  proprio  loro 
fratello  . Se  noi  avremo  dunque  tanto  amore  verfo  degli 
altri,  quanto  ne  dobbiamo  avere,  feuferemo  Tempre  i loro 
difetti , anzi  che  prenderne  motivo  di  raffreddarci  in  quell’ 
amicizia,  che  loro  dobbiamo.  Imperocché,  come  aggiunge 
la  Scrittura  : 

La  carità  copre  tutti  i delitti.  La  carità  non  fi  reputa 
mai  offefa  : ella  è quell’  olio  fanto  , che  rende  dolce  ciò  , 
che  fembra  amaro,  e che  ammollifce  tutto  ciò  eh’ è duro, 
prende  in  buona  .parte  quello , che  potrebbe  elfer  male  in- 
terpretato, e copre  i falli  degli  uomini,  o con  favorevoli 
feufe,  quando  poflòno  eflere  feufati,  o colla  tenerezza  del- 
la fua  compaffìone,  quando  apparifeono  inefcufabill . Com- 
piali. 

* Gen.  c.  37.  v.  4, 
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flange  quelli , che  li  commettono  ; lontanilfima  dall’  inful- 
tarli , fi  umilia  a motivo  della  loro  caduta , e confiderà  U 
propria  fua  debolezza  in  quella  degli  altri. 

I Santi  fpiegano  pure  quella  fentenza  in  quel  fenfó  me- 
defimo  , che  hanno  le  parole  dette  da  GESÙ'  CRISTO 
alla  Peccatrice  del  Vangelo  : le  vengono  rimejjt  molti  pecca* 
ti , perché  ha  molto  amato  . „ Imperocché  la  carità  , dice 
„ S.  Agofiino  1 , copre  e difirugge  il  peccato  : charitas  ex* 
„ tinguit  peccata  ; nè  lo  copre  già  folamente  , come  un 
„ male , che  fi  nafconde  e che  refla  Tempre  , quantunque 
„ più  non  apparifca  ; ma  lo  copre  come  un  validilfimo  ri- 
„ medio , che  fi  applica  (opra  una  piaga  , che  ne  lava  la 
,,  putredine , la  rimargina , e a poco  a poco  la  rifana . “ 

V.  i 3.  Nelle  labbra  del  favio  fi  trova  la  fapienza  ; ma 
per  la  fchiena  di  chi  non  ha  fenno  vi  vuole  il  bafione  . La 
fapienza  è nel  cuore  del  favio,  e palla  di  là  fulle  labbra 
di  lui;  e quelli,  che  cercano  la  vita,  la  troveranno  nelle 
fue  parole. 

E la  sferza  è pel  dorfo  di  chi  non  ha  fennó.  Primiera- 
mente perchè  la  fapienza , eh’ è la  gioja  del  favio,  è conti 
un  bafione , che  fembra  duro , e infopportabile  alP  ìnfenfató , 
com’  abbiamo  detto  di  fopra . In  fecondo  luogo  perchè  quan- 
do gli  uornini  non  approfittano  delle  prudenti  ammonizioni , 
thè  lor  fi  danno,  e quando  divengono  più  infoienti  a mot- 
tivo  della  fiefia  moderazione,  con  cui  fi  procura  di  guada- 
gnarli , è giuflo  di  provare,  fe  una  moderata  feverità  po- 
tere mai  riufeire  più  utile,  dopo  d’aver  provato,  che  la 
dolcezza  non  ferve  che  a loro  danno.  „ Imperocché,  co- 
„ me  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio,  fi  poflono  trattar  co- 
j,  me  fanciulli,  ed  anche  comebeftie,  quelli,  che  fi  rhet- 
„ tono  in  quello  humero,  e che  fi  abbandonandosi  ai  lo- 
• i,  ro  fenfi  ed  alle  loro  pàflìoni  j come  fe  avellerò  perduta 
»,  la  ragione.  “ 

V.  1 4.  I faggi  ripongono  feienià  ; la  bocca  poi  dello  fioU 
to  è J apprejfo  allo  Scompiglio  . I faggi  nafcotidono  la  loró 

feitn- 
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faenza , perchè  fono  umili  ; fanno  d’ efier  debitori  della  lo- 
ro fcienza  a Dio , e non  già  a fe  ffeflì  ; e che  vi  è un 
tempo  di  parlare,  e un  tempo  di  tacere.  ,,  I Santi,  dice 
„ S.  Gregorio  Magno  1 , nafcondono  il  loro  lume , quan- 
„ do  Iddio  non  offre  ad  effì  alcuna  occafione  di  guadagnar- 
„ gli  qualche  anima  col  mezzo  delle  loro  parole . Impe- 
,,  rocche  non  v’  ha  cofa , eh’  effì  fuggano  tanto , quanto  1’ 
„ oftentazione  della  fcienza  ; e quando  non  poflòno  effer 
„ utili  agli  uomini  col  parlar  loro  di  Dio , amano  di  tacere  , 
„ e bramano  anche  d’ edere  difprezzati  a motivo  del  loro 
„ filenzio  : “ Sancii  viri  , quum  auditorum  vitam  loquendo 
luerari  non  pofunt , tacendo  abfcondunt  fcìendam  fuam  , ne 
de  fapiendx  fux  ojlent adone  glorientur  ; & quum  audiendbus 
prodef  e nequeunt , edam  defpici  tacentes  volunt . 

La  bocca  dello  folto  è d' apprejfo  allo  f compiglio  ; perchè 
parla  a contrattempo  , fenza  confiderai  nè  chi  egli  è , nè 
a chi  parla;  nè  ciò,  che  Iddio  richiede  da  lui  ; e perchè 
vuol  far  moffra  di  fapere  quello,  che  non  fa. 

V.  15.  Le  fojlanze  del  doviziofo  fono  la  fua  città  for- 
te; r indigenza  dei  poveri  è il  loro  fp avento . L’ordinaria  ten- 
tazione dei  ricchi  è di  confidare  nelle  loro  ricchezze,  e di 
confider^rle  come  un  ficuro  riparo  contro  tutti  gl’  incomodi 
della  vita;  come  una  cofa  utile,  che  loro  concilia  onore 
e fiima  tra  gli  uomini;  e come  un  mezzo  facile  per  far 
tutto  ciò,  eh’ è di  loro  piacere.  E la  tentazione  ordinaria 
dei  poveri  è al  contrario  d’ avvilirli  nella  loro  povertà,  e 
di  diffidare  anche  del  foccorfo  di  Dio,  vedendofi  così  ab- 
bandonati da  quello  degli  uomini . 

Il  Savio  vuol  ifiruire  con  quella  Sentenza  gli  uni  e gli 
altri.  Infegna  ai  ricchi , che  non  devono  mai  confiderare  le 
loro  ricchezze , come  una  fortezza , cioè,  come  fpiega  S. Pao- 
lo in  termini  più  chiari  1 ; che  non  devono  mettere  la  loro 
fperanza  nelle  loro  ricchezze  incerte  e caduche , nè  divenirne 
per  quejìo  fuperbi  ; ma  che  devono  fperarc  nel P ajuto  di  Dio  , 
che  ha  dato  ad  effì  tutto  quello,  che  hanno,  e che  vuole 

che 

1 Greg.  in  Job.  lib.  22.  cap.  12. 

* 2.  Timot.  cap.  6.  v.  1 7. 
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che  ne  ufino  fecondo  le  regole  non  d’ una  vanità  totalmen- 
te umana,  ma  d’una  carità  prudente  ed  illuminata . 'Av- 
verte pure  i poveri  a non  diffidar  mai  della  bontà  di  Dio , 
perchè  fi  veggano  in  uno  fiato  d’ impotenza  e di  difprezzo  ; 
ma  a credere  piuttollo,  che  s’ effi  accetteranno  di  buon  cuo- 
re la  condizione,  in  cui  Dio  gli  ha  collocati,  Iddio  mede- 
fimo  avrà  tanto  maggiormente  cura  di  loro , quanto  più  fa- 
ranno trafcurati  dagli  uomini , e farà  egli  fteflo  la  loro  for- 
za e la  loro  pace. 

Quelle  parole  del  Savio:  favor  pauperum  egeflas  eorumy 
ci  pofiono  anche  fignificare,  che  non  è tanto  la  povertà, 
che  renda  i poveri  miferabili , quanto  il  timore  che  ne  han- 
no . Imperocché  elfer  povero , e voler  elfer  tale , e cone- 
fcere  il  prezzo  di  quello  fiato,  è un  elfer  ricco  e veramen- 
te felice.  Ma  elfer  povero  con  difpiacere,  e odiar  la  po- 
vertà e l’ordine  di  Dio,  che  vi  ci  pofe,  è un  renderli  in- 
felice in  quello  mondo  e nell’altro. 

Si  può  dar  anche  a quella  fentenza  un  fenfo  più  fpiri- 
tuale . E‘ , fecondo  S.  Jacopo  1 , veracemente  ricco  quegli , 
eh' è ricco  nella  fedii  ed  è quella  medefima  fede,  che  ren- 
de *,  giulla  S.  Pietro  1 , l’ uomo  forte  ed  invincibile . Chi 
dunque  è in  tal  modo  ricco  nella  fede , è come  in  una  for- 
tezza, che  lo  rende  non  folamente  irapenetrabile , ma  inac- 
ceffibile  a’  fuoi  nemici . Nè  v’  ha  cofa  al  contrario  , che  ren- 
da l’uomo  più  timido  dell’ elfer  povero  in  virtù  e debole 
nella  fede:  parchi  ftete  voi  cosi  timidi , uomini  di  poca  fe- 
de ? diceva  GESÙ'  CRISTO  a’  fuoi  Apolidi  3 » Finché 
Iranno  effi  avuta  poca  fede  , hanno  pur  avuto  poco  corag- 
gio \ e quando  fono  fiati  pieni  di  quello  dono  del  cielo , 
fono  divenuti  più  forti  di  tutto  il  mondo. 

ty.  1 6.  L' opera  del  giufìo  è a vita  ; il  frutto  delF  empio 
è a peccato . Quando  un  uomo  è giullo , cioè  quando  rende 
a Dio  ciò , che  gli  è dovuto , e quando  conofce  di  non  ef- 
fer  per  fe  fteflò  altro  che  peccato , e che  in  fe  non  ha  nien- 
te 

• 1 J ac.  cap.  2.  v.  5.  * 1.  Petr.  cap.  5.  v.  9. 

3 Matth.  8,  v.  2 6. 
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te  di  buono , che  non  gli  venga  da  Dio , tutte  le  fue  opere 
tendono  olla  vita ; perchè  l’umile  riconolcenza , con  cui  le 
fa , fortifica  in  lui  la  vita  della  grazia . Ma  quando  un  uo- 
mo è empio  nel  fenfo , che  abbiamo  già  indicato , cioè  quan- 
do in  vece  di  feguire  la  vera  pietà , che  conftfie , dice  S. 
Agoflino,  in  non  effere  ingrato  ver/o  Dio , e in  non  attri- 
buire niente  a fe  flefio  delle  fue  opere  buone  ; egli  prova 
al  contrario  una  vana  compiacenza  nelle  fue  migliori  azio- 
ni , alle  quali  il  Savio  dà  per  quello  motivo  il  nome  di 
frutti  ; e tutto  ciò , che  in  lui  fembra  più  fano , lo  conduce 
al  peccato , perchè  la  fua  virtù  apparente  nutre  il  fuo  orgo- 
glio, eh' è la  forgente  di  tutti  i peccati  . 

Per  lo  che  fi  può  dire,  che  l' opera  del  Pubblicano,  che 
s’ umiliava  profondamente  avanti  a Dio  1 , lo  conduceva  al- 
la vita , perchè  la  fua  umiltà  lo  rendeva  giudo;  e che  al 
contrario  il  frutto , che  nafeeva  da  tutte  le  buone  opere  del 
Farifeo , lo  conduceva  al  peccato , perchè  non  gli  ferviva 
che  a renderlo  più  fuperbo , e ad  ispirargli  un  difprezzo  de- 
gli altri. 

V".  17.  Chi  offerva  co/ligatevza , è nella  via  della  vita  ; 
chi  poi  trafeura  le  riprenfioni , è fuor  di  fìrada . Chi  offerva 
cajìigatezza , cioè  chi  ama  d’ efler  riprefo,  è nella  via  del- 
la vita  ; perchè  quantunque  pofia  efler  debole  ed  infermo , 
dimora  tuttavia  in  quello  flato,  in  cui  Iddio  vuole,  ch’egli 
fia , per  efler  guarito  ; non  vuol  efler  adulato  ; fefìte  il  pro- 
prio male  ; defidera , che  alcuno  glielo  faccia  conofeere  e 
fentire  ancora  più,  e riceve  con  piacere  i rimedii,  che  gli 
fi  propongono.  Efler  infermo  in  quella  maniera  è già  un 
efler  mezzo  guarito  ; e fi  deve  avere  una  grande  fpe- 
ranza  di  quell’  anima , per  quanto  debole  fia , perchè  è 
umile . 

Ma  chi  trafeura  le  riprenfioni  è fuor  di  fìrada  ; perchè 
non  volendo  efler  riprefo , lo  che  non  può  venire  : che  da 
una  firma  profontuofa  di  fe  medefimo,  efee  dalla  ftrada  di 
Dio , per  metterli  nella  propria . La  riprenfione  è un  eccel- 
lente rimedio  per  le  piaghe  dell’ anima;  quand’anche  fofli- 

mo 

1 Lue.  c.  8.  v.  14. 
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Aio  lontani  (Timi  dal  rigettarla  con  di  (prezzo,  bada  non  cu- 
rarla per  andar  perduti . 

1/'.  18.  Le  labbra  mendaci  coprono  odio  ; chi  /porge  mala 
fama , è uno  /ciocco . Gli  uomini  ci  poffono  recar  danno  col- 
le loro  parole  in  due  differenti  maniere.  Alcuni  ve  n’ha, 
le  labbra  de’  quali  / imo  mendaci , e che  coprono  P odio  Uro  ; 
perchè  parlano  vantaggiofamente  di  noi , come  fe  ci  amaf- 
fero , e perchè  c’  ingannano  col  continuamente  adularci . Al- 
tri ce  n’ha,  che  vogliono  farci  conofcere,  che  ci  portano 
odio,  e che  di  noi  /porgono  mala  fama.  Di  quelle  due  for- 
ti di  pcrfone  gli  uomini  prendono  per  l’ordinario  le  prime 
per  loro  amici,  e le  feconde  per  loro  nemici.  Ma  il  Sa- 
vio ci  vuol  infegnare  quanto  andiamo  ingannati  in  quello 
giudizio . Imperocché  quelli , che  ci  adulano , ci  perdono . 
Le  loro  labbra  mendaci  coprono  P odio  fotto  apparenza  d’ ami- 
cizia i e le  lodi,  che  falfamente  ci  danno,  fono  come  un 
vapor  fottile , che  accieca  lo  fpirito , e che  corrompe  il  cuo- 
re . Quegli  al  contrario , che  odia , e che  oltraggia  aperta- 
mente, opera  come  un  in/en/ato , e perciò  non  fi  deve  te- 
mere . Se  i fuoi  rimproveri  fono  veri , ci  avvertono  a cor- 
reggerci ; fe  fono  falfi , fi  devono  deprezzare , 0 fe  ne  dee 
cavar  anche  motivo  di  gioja , perchè  ci  prcfentano  un’  jc- 
cafione  di  meritare,  foffrendoli  pazientemente.  Dobbiamo 
dunque  temere  l’adulatore,  e non  già  l’uomo,  che  ci  ol- 
traggia, fecondo  le  parole  di  San  Leone:  è affai  piò  peri- 
colofo  un  infidiatore  occulto , che  un  manifello  nemico . 
Plus  periculi  ejì  in  infidiatore  occulto , quam  in  hofle  mani - 
fe/lo. 

V.  19.  Nelle  molte  chiacchcre  non  manca  peccato  ; ma 
chi  è moderato  nelle  fue  labbra , è prudentifjimo . Parlar 
molto  non  è già  affolutàmente  fare  un  lungo  difcorfó,  di- 
ce S.  Agoftino  1 ; poiché  vi  fono  dei  lunghi  difcorfi,  che 
fono  utili  e neceflarii  : Abfit  ut  multiloquium  reputetur , 
quando  neceffaria  dicuntur . Il  difetto,  che  il  Savio  con- 
danna con  quella  fentenza,  dice  lo  lleffo  Santo  *,  è quan- 
do fi  parla  inutilmente,  e quando  s’ama  di  parlar  molto: 

Mul- 

1 RetraB.  lib.  j.  r.  1,  1 Contro  Cre/con.  I.  r,  c,  1. 
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Multiloquium  efl  fuperflua  locntio  ; vitiurn  loquendi  amore 
contrattum.  Ma  quando  il  Savio  dice  : nelle  molte  ciarle 
non  manca  peccato , fembra,  che  voglia  indicarci,  che  il 
peccato  entra  facilmente  anche  negli  (ledi  difcorlì  , che 
fembrano  utili  ; o perchè  cadiamo  infenfibilmente  in  ragio- 
namenti, che  non  fono  in  tutto  conformi  alla  modellia  ed 
alla  Crifiiana  dottrina  j o perchè  parlando  di  diverfe  cofe,  » 
ne  facciamo  entrar  alcuna , che  può  alterar  quella  carità  , 
di  cui  damo  debitori  al  nofiro  proffimo  ; o perchè  è facile , 
che  in  un  lungo  dilcorfo  l’ attenzione , che  fi  dev’  avere  a 
Dio , fi  fianchi , e che  la  pietà  fi  raffreddi  ; lo  che  dà  mo- 
tivo a falli , che  Iddio  conofce  , quantunque  fpefie  volte 
non  fieno  ollervati  da  noi  ; o finalmente  perchè  avendoci 
detto  il  Figliuolo  di  Dio  1 ; che  dovremo  render  conto  nel 
fuo  giudizio  di  ogni  parola  ozio/a , è come  impoffibile , che 
non  ne  diciamo  molte  nei  lunghi  difcorfi,  anche  quando 
fembrano  neceflàrii . Laonde  chi  ama  la  propria  falute , è 
tempre  amico  del  filenzio . L’  amico  del  filenzio  , dice  un 
Santo , è amico  della  fapienza  ; e parlando  molto  a Dio , 
e poco  agli  uomini  s’  impara  a cufiodire  quella  efatta  mo- 
derazione nelle  proprie  parole , che  rende  1’  uomo  non  fo- 
lamente  prudentif/mo , come  dice  il  Savio  , ma  anche  per- 
fetto , fecondo  1'  Apofiolo  S.  Jacopo  1 . 

V.  20.  La  lingua  del  giuflo  è un  argento  /celio  ; e il 
cuore  degli  empii  è buon  da  nulla  . La  lingua  del  giuflo  è 
un  argento  /celio , perchè  non  dice  cofa , che  non  fia  con- 
forme alla  parola  di  Dio , eh’  è chiamata  3 un  argento  pu- 
rificato ; e perchè  parla  con  molta  prudenza , confiderando 
il  tempo , le  occafioni , e le  perfone , per  non  dir  mai  pa- 
rola , che  non  fia  fecondo  l’ ordine  di  Dio . 

Il  cuor  degli  empii  è buon  da  nulla , e per  confeguenza 
le  loro  parole  non  meritano  d’efTere  fiimate,  neppur  allo- 
ra eh’  effi  rapifeono  gli  uomini  coi  loro  difcorfi  . Imperoc- 
ché quantunque  pofiano  avere  in  bocca  la  verità , tuttavia 
l’ intimo  del  loro  cuore  non  è che  menzogna  e niente , e 

non 

1 Matth.  c.  i2.  v.  36.  a Jacob,  c.  3.  v.  1. 

3 P/al.  11.  v.  7. 
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non  fono  avanti  a Dio  , fe  non  un  cembalo  che  fa  ftrepi* 
to  : cymbalum  tinn'iens , fecondo  l’ efpreflione  di  S.  Paolo  1 » 
21.  Le  labbra  del  giufio  erudìfcouo  molti  ; ma  gl'  igno- 
rami  muojono  di  mancanza  di  fenno  . Le  labbra  del  giujlo 
iflruifcmo  molti  , perchè  il  cuore  del  giujlo  ijlruifce  le  fue 
labbra , com’  è detto  in  altro  luogo  1 , e perchè  lo  Spirito 
Santo  illumina  il  fuo  cuore. 

Ma  gl'  ignoranti  muojono  di  mancanza  di  fenno  o di  cuo- 
re . Quelli,  che  ignorano  volontariamente  ciò,  che  avrebbe 
potuto  infegnar  loro  a couofcere  ed  a iervirDio,  muojono 
nella  miferia  , etfendo  giudo  , che  refiino  cosi  confumati 
dalla  loro  indigenza , perchè  non  avranno  avuta  alcuna  pre- 
mura di  cercar  la  fanta  parola,  che  gli  avrebbe  refi  ricchi 
in  Dio  3 ; ed  è anche  giufio , che  cadano  nella  morte , per- 
chè avranno  rigettato  il  pane  di  vita.  Imperocché  viene  a 
verificarfi  in  tali  perfone  la  fentenza  di  S.  Paolo  4 : Chi 
ignora , fard  ignorato . 

’V’.  22.  La  benedizione  del  Signore  fa  gli  uomini  ricchi  , 
fenza  la  compagnia  dell'  afflizione  . La  benedizion  del  Si- 
gnore , non  quella  benedizione  efieriore  e terrena , eh’  è fia- 
ta prometta  ai  Giudei  , ma  la  benedizione  interna  e fpiri- 
tualcy  di  cui  parla  S.  Paolo  quefia  benedizione,  dico, 
rende  gli  uomini  ricchi  dei  veri  beni , che  li  rendono  ami- 
ci e figliuoli  di  Dio.  Giobbe  era  fiato  colmato  di  quefia 
doppia  benedizione  , che  lo  ha  renduto  in  un  tempo  me- 
defimo  ricco  nell’  efierno , e molto  più  nell’  interno . E per- 
ciò quantunque  Iddio  abbia  permefiò,  eh’  egli  fotte  afflitto 
in  un  modo  sì  firaordinario  ; fu  tuttavia  del  numero  di 
quelli , ne’  quali  fi  è verificata  quefia  fentenza  del  Savio  ; 
e r afflizione  non  fard  mai  in  loro  compagnia.  Iddio  1’  ab- 
bandonò al  furor  del  demonio , non  per  farlo  perire  ma 
per  coronarlo.  Quell’  Angelo  crudele  ferì  in  un  medefimo 
tempo  il  corpo  di  lui  colle  punte  del  dolore,  e il  fuo  ani- 
mo col  difpiacere  della  perdita  de’  figliuoli , e colle  contrad- 

dizio- 

z i.  Cor.  c.  13.  v.  1.  * Infr.  c.  16.  v.  23. 

4 Lue.  c.  12.V.21.  3 2.  Cor.  c.  14.  v.  38. 

5 Ldphef  c.  1.  v.  3. 
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dizioni  della  propria  moglie  e degli  amici  ; -ma  tutte  le  fui 
frecce  > fecondo  1’  elprelììone  della  Scrittura  , non  poterono 
penetrare  fino  al  fuo  cuore.  Per  lo  che,  quantunque  fem- 
brafle  immerfo  nell’  afflizione , P afflizione  però  non  era  in 
fua  compagnia , nè  aveva  fopra  di  lui  alcun  dominio  ; e 
Giobbe  dimorava  fui  fuo  letamaio  virtoriofo  di  quel  me- 
defimo  nemico,  che  aveva  fatto  cadere  il  primo  uomo  ne! 
raradifo . 

. *3*  folto  ammette  la  iniquità  quafi  per  giuoco  } la 

faptenza  rende  P uomo  prudente.  Vi  fono  alcuni  delitti,  che 
difonorano  1 uomo  , come  i furti  e gli  omicidii  ; e bifogna 
efler  veramente  fcellerato  per  commetterli  ridendo.  Ma  ve 
ne  fono  altri,  che  in  vece  d’  aver  in  fe  fletti  un  non  fa 
che  di  vergognofo , conciliano  anzi  flima  a quelli , che  li 
commettono  ; e batta  ettere  folto , cioè  batta  non  operare 
fecondo  il  fentimento  e il  lume  di  GESÙ'  CRISTO  per 
cadere  in  quetta  forte  di  delitti , che  pattano  per  uno  fcher- 
zo  nello  fpirito  del  mondo. 

Perciò  quando  fi  tratta  d’  arrivare,  per  mezzo  di  ftràde 
totalmente  umane,  alle  dignità,  che  fembrarono  formida- 
bili  ai  piò  gran  Santi  ; o 5’  incaricarli , per  un  motivo  d* 
ambizione  o d interette , della  cura  delle  anime,  fenza  aver 
alcuna  di  quelle  ettenziali  qualità,  che  Iddio,  là  Chiefa  e 
la  ragione  efigono  da  quelli , eh'  etter  devono  paflori  e pa- 
dri  ; o quando  fi  tratta  di  far  entrare  in  una  cafa  fecola- 
refea  i benefizii  piò  pingui  , deflinando  un  figliuolo  alla 
Chiefa , per  arricchirlo  dei  beni  dei  poveri , e delle  fpoglie 
di  GESÙ  CRISTO,  come  parlano  i Santi  Padri , fi  com‘ 
mettono  quefli  delitti  come  per  giuoco.  Si  defiderano  quelle 
cofe  con  un’  ambizione  , che  fi  chiama  onefla  ; s’ arriva  a 
poflederle  con  applaufo  di  tutti , e fe  ne  gode  come  della 
maggior  felicità  del  mondo  . Si  ride  anche  di  quelli,  che 
ne  giudicano  diverfamente  dal  comune  degli  uomini , e f? 
fpacciano  come  perfone  o poco  abili  , o troppo  fevere,  o 
troppo  fcrupolofe . Frattanto  viene  così  a confermarli  la  pa- 
rola di  Dio  : lo  flalto  commétti  la  iniquità  qua  fi  pet  giunco  ; 
fcherza  col  peccato,  e il  peccato  lo  conduce  a perdizione > 

CQ- 


, Dìgitized  by  Google 


/ 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.  169 
come  fe  un  uomo  fi  prenderti?  piacere  a fcherzare  coi  fw- 
penti,  che  l’avvelenano. 

La  faptenza  rende  P uomo  prudente.  La  vera  faptenza  , 
che  viene  da  Dio,  rende  P uomo  veramente  prudente , e gl’ 
infegna  a difcemere  i veri  beni  ed  i veri  mali  da  quelli  , 
che  fono  fallì , per  volgere  pofcia  tutta  la  fua  applicazione 
a cercare  gli  uni  ed  a fuggire  gli  altri. 

V.  24.  Quello , che  P empio  teme , gli  avverrà:  i giufli 
otterranno  quanto  deftderano . I malvagi  procurano  in  quello 
mondo  di  cancellare  , per  quanto  mai  pofiono  , dal  loro 
cuore  quell’  imprelfioni  di  fpavento,  che  vi  deve  far  nafce- 
re  la  Religione . Ma  fe  non  temono  l’ inferno , non  pofiò- 
uo  però  lafciar  di  temere  la  perdita  della  vita  prefeote  , 
poiché  è della  il  fondamento  di  tutti  i piaceri  , che  adora- 
no, e che  confederano  come  il  fommo  bene.  Perciò  quel- 
lo che  temono , avverrà  loro  infallibilmeute  ; temono  la  mor- 
te, e la  morte  li  minaccia  ad  ogni  ora,  e (là  afpettando 
quella,  eh’ è fiata  già  decretata  da  Dio  al  loro  fine,  fenza 
eh’ elfi  portano  prolungarlo  d’un  fol  momento. 

Quella  inevitabile  necelfità  fi  può  chiamar  per  elfi  il  col- 
mo dei  mali.  Imperocché  propriamente  riguardo  a loro  vie- 
ne la  morte  come  un  Ijdro  , giuda  1’  efprelfione  della  Scrit- 
tura 1 , perchè  rapifee  ad  elfi  in  un  momento  tutto  ciò  , 
che  amano  ; la  loro  grandezza , le  loro  ricchezze , i loro 
divertimenti,  e quel  corpo  medefimo , ch’era  il  fofiegno  e 
1’  oggetto  di  quella  beatitudine  immaginaria , che  credevano 
di  aver  acquifiata , e che  fperavano  di  acquiilare  in  quella 
vita.  E il  più  firavagante  é quello,  che  1’  efempio  d’una 
infinita  di  perfone  , che  veggono  morir  ogni  giorno  lotto 
agli  occhi  Ìoro,  e perdere  in  un  momento  tutto  ciò,  che 
avevano  appalfionatamente  amato,  quell’  efempio,  dico  , 
non  può  far  loro  comprendere  , che  fono  pure  feiagurati 
a tutta  riporre  la  loro  felicità  in  cofe,  che  non  fi  pofiono 
pofledere , fe  non  colla  certezza  di  perderle  , e che  condu- 
con  quafi  fempre  a perdizione  quelli,  che  le  pofledono. 

I giujli  otterranno  quanto  deftderano . I giudi  deprezzano 

tut- 
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tutto  ciò , che  parta  ; non  fi  attaccano , che  a Dio , ed  a 
ciò,  eh’ è immutabile,  come  Dio.  Quando  dunque  la  mor- 
te gli  feioglierà  dai  legami  del  corpo,  e quando  apirà  loro 
l’eternità,  eh’ è il  fine  di  tutti  i travagli,  non  perderanno , 
ufeendo  dal  mondo , fe  non  ciò , che  non  hanno  mai  ama- 
to, ed  otterranno  per  Tempre  quanto  defiderano. 

"V.  25.  L'  empio  /vanirà  come  una  procella  che  pa[fa  ,* 
il  g’tufìo  poi  farà  J labile  con  fondamento  eterno.  E’  facile  il 
credere  quella  verità , quando  ci  viene  proporta  ; ma  è diffi- 
cile il  prenderla  effettivamente  come  regola  della  propria 
condotta , e il  fervircene  come  d’ un  ancora  ferma  per  con- 
fervarci  immobili  tra  tutte  le  turbolenze  c le  agitazioni 
della  vita.  L'empio  in  fatti  non  dura  molto;  il  fuo  potere 
ha  i Tuoi  tempi  ed  i fuoi  limiti , e fparifee  pretto  ad  onta 
di  tutte  le  violenze,  che  fa  per  fortenerlo.  Ma  chi  foffre, 
quando  non  fia  riabilito  in  una  grande  virtò,  non  fi  figura 
già  , che  quello  regno  dell’  empio  duri  così  poco  . Finché 
è incerto  il  fine  di  lui , s’ immagina , che  non  debba  mai 
arrivare  ; e gli  pare  , che  quejìa  tempefla  duri  lungo  tem- 
po. Per  lo  che  il  .Savio  eccita  con  quelle  parole  la  nortra 
fede , acciocché  giudichiamo  della  durata  degli  empii , non 
dalla  noja  dell’umana  impazienza,  ma  dalla  certezza  della 
verità  di  Dio,  e dall’ infallibiltà  delle  fue  promette . In  tal 
maniera  verremo  a conofcere,  che  l 'empio  è come  una  tem- 
pera che  paffa , e che  il  giufìo  è come  un  fondamento  eter- 
no s perchè  defidera  d’ effer  nafeorto  fotto  terra,  e con- 
culcato fotto  i piedi , come  un  fondamento  che  non  fi 
vede.  Egli  fa  che  quella  fletta  umiliazione  è quella,  che 
lo  aflòda  in  Dio,  e che  lo  conferva  nella  immobilità  del- 
la fede. 

V.  25.  Come  r aceto  ai  denti , e il  fumo  agli  occhi;  co- 
sì il  pigro  riguardo  a quelli , che  lo  hanno  fpedito . Sembra , 
che  il  Savio  fotto  il  nome  di  pigri  voglia  indicare  princi- 
palmente i Minirtri  Evangelici,  che  fono  inviati  per  at- 
tendere alla  falute  delle  anime . La  Chiefa  è quella , che 
gli  fpedifee , perchè  da  lei  ricevono  la  loro  milfione  ; e ba- 
lla, che  fieno  pigri,  per  ertere  rigettati  da  Dio,  fecondo 

quel- 
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quelle  parole  di  GESÙ'  CRISTO  1 : Servo  cattivo  e pi- 
gro , con  quello  che  fegqe  . Sono  erti  come  P aceto  ai  denti , 
che  non  folo  non  nutrifce,  ma  che  ferve  anzi  d’  impedi- 
mento a mangiare  ; e come  il  fumo  agli  occhi , che  non  fo- 
lamente  impedifce  loro  la  villa,  ma  li  ferifce  anche  e li 
fa  lagrimare.  Perciò  la  tiepidezza  di  quelli  pallori  difgufla 
i popoli  della  virtù;  e la  loro  negligenza  , come  il  fumo , 
accieca  in  un  medefimo  tempo  i deboli,  e fa  piangere  i 
forti  . 

47.  Il  timer  del  Signore  prolunga  i giorni  ; e gli  an- 
ni degli  empii  faranno  abbreviati . Il  timor  fanto  di  Dio 
rende  la  vita  più  lunga , non  folamente  perchè  ci  fa  acqui- 
flar  l’ eternità  del  cielo,  che  la  Scrittura  chiama  1 la  lun- 
ghezza dei  giorni  ; ma  ancora  perchè  una  vita  regolata  fe- 
condo il  timor  di  Dio  , è fpefle  volte  più  lunga  di  quella 
delle  perfone , che  vivono  fecondo  il  mondo . La  pietà  , 
dice  il  Grifollomo,  calma  le  paffioni  ; guarifce  dall’ intem- 
peranza e dagli  eccelli  del  mangiare  , che  fono  le  caufe 
ordinarie  delle  maggiori  malattie  ; e quelli , che  conducono 
la  vita  negli  efercizii  della  penitenza,  vivono  non  di  rado 
più  lungamente  di  coloro , che  non  penfano , fe  non  a con- 
fervarfi  in  falute , e che  fanno  tutto  coni! fiere  il  bene  del- 
la vita  in  procurar  di  non  morire  . Imperocché  Iddio  fi 
compiace  di  far  vedere  anche  in  oggi,  come  ha  fatto  ve- 
dere in  altri  tempi  coll’  efempio  di  tanti  Santi  , che  fono 
vifiùti  lunghilfimo  tempo  in  auflerità  quali  incredibili,  fi 
compiace,  dico,  di  far  vedere,  eh’  egli  folo  è il  padrone 
della  vita  e della  morte,  e che  prolunga  i giorni  dei  giu- 
fìi  ed  abbrevia  gli  anni  dei  ribaldi , fecondo  i difegni  o di 
mifericordia  o di  giullizia,  che  ha  fopra  degli  uni  e fopra 
deli  altri. 

V-  28.  L'  afpettazione  dei  giufli  è P allegrezza  ; la  fpe- 
ranza  degli  empii  perirà.  Tollo  che  un  uomo  è giufto , è 
anche  felice,  perchè  fpera  alla  morte  un  verifiìmo  e ficu- 
rilfimo  bene,  e perchè  quella  afpettazione  è piena  cP  alle- 
grezza . „ Qual  farà  il  bene , che  ci  è rifervato  nel  cielo , 

„ di- 

1 Mattb,  c.  25.  v.  2 6.  * Pf.  90.  v.  16. 
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„ d ice  S.  Bernardo , dante  che  la  fola  fperanza , che  ne 
„ abbiamo  in  quella  vita  , è accompagnata  da  un  celefle 
„ piacere,  incomparabilmente  maggiore  e più  puro  di  tutti 
„ i piaceri  del  mondo  ! “ 

La  fperanza  degli  empii  perirà.  Gli  empii  fono  infelici, 
o perchè  i beni , che  defiderano , fono  piuttoflo  mali , che 
beni  y o perchè  la  ricerca  che  ne  fanno  , è fempre  frafior- 
nata  da  mille  cure  e da  mille  difpiaceri  ; o perchè  la  fpe- 
ranza che  ne  hanno,  gl’ inganna  fpefiò  in  vita,  mentre 
non  poffono  arrivare  al  termine  di  polfederli , e fempre  gl* 
inganna  alla  morte , perchè  il  voto  fpaventoiò , in  cui  fi 
trovano  allora  , li  convince  fenfibilmente  dell’  illufione  e 
dell’errore,  in  cui  hanno  rutta  pa/Tata  la  loro  vira. 

ÌS.  29.  La  via  del  Signore  è forza  alP  uomo  illibato  , e 
/pavento  a chi  fa  male.  L'  illibato  è quegli,  che  non  ha 
fe  non  un  cuore , un  fine  ed  una  intenzione , eh’  è Dio 
Hello . Egli  cammina  nella  fìrada  del  Signore , perchè  nien- 
te allume , fe  non  per  ordine  fuo , e perchè  procura  di  non 
dar  un  palio , fe  non  fotto  la  fua  condotta . Quefla  fìrada 
ì la  fua  forza , perchè  non  cercando  che  Dio  , vive  (ìcuro 
fu  la  protezione,  che  Iddio  medefimo  gli  ha  promefTa. 

Quelli  che  fan  male , cioè  quelli  che  non  feguono  così 
Iddio,  nè  la  Hrada  di  lui  , ma  che  non  cercano  che  di 
foddisfare  fe  HeHi , fono  in  i /pavento . Imperocché  non  han- 
no nè  la  ficurezza,  nè  la  pace  d’una  buona  cofcienza  ; co- 
nofeono , che  non  v’  è altri  che  Dio  , che  pofla  foHenerli 
nelle  avverfità  e nei  gran  pericoli  , e diffidano  allora  del 
divino  foccorfo , perchè  rimproverano  a fe  fielfi , che  nd 
tempo  della  loro  profperità  hanno  fempre  violate  le  fue 
leggi,  e che  fono  piuttoHo  degni  di  provare  gli  effetti  del- 
la fua  giufiizia,  che  della  fua  bontà. 

1/.  30.  Il  giuflo  non  crollerà  mai  ; gli  empii  poi  non  abi- 
teranno fulla  terra.  Quefi’  è il  gran  vantaggio  del  giuflo: 
pub  efler  egli  eHernamente  agitato , ma  finché  è giufio,  non 
crollerà  mai  internamente . Poffono  effergli  tolte  le  follanze  e la 
vita , ma  non  fi  pub  torgli  Iddio , che  polfiede  il  fuo  cuore , 
che  farà  fempre  il  fuo  teforo  nella  indigenza , e la  fua  vi- 
ta 
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ta  nella  detta  morte . Il  cuore  del  giuflo , dice  Davidde  1 , 
è fempre  pronto  a fperar  nel  Signore  ; il  fuo  cuore  è confer- 
mato in  Dio  , nè  refierà  commoffo  , finché  dif prezza  i /noi 
nemici.  Imperocché  gli  empii , che  a motivo  della  loro  in- 
vidia riguardano  i giudi  come  loro  nemici,  non  abiteranno 
già  fempre  falla  terra , come  dice  il  Savio  . Etti  non  pen- 
dano che  a ftabilirvifi  per  le  vie  anche  più  ree,  e minac- 
ciano i giudi,  come  fe  dovettero  dar  eternamente  a loro 
foggetti.  Ma  la  morte  in  poco  tempo  confonde  i loro  pen- 
fieri , e fconvolge  i loro  difegni  ; e Iddio , che  tiene  ugual- 
mente in  fua  mano  la  vita  dei  buoni  e dei  cattivi , fa  pre- 
do giudizia  agli  uni  ed  agli  altri. 

V.  31.  La  bocca  del  giuflo  partorirci  fapienza  ,•  la  lingua 
dei  malvagi  farli  troncata . Il  giudo  concepifce  la  fapienza 
rei  fno  cuore , e fe  ne  pafce  in  filenzio  davanti  a Dio  ; e 
la  fua  bocca  la  partorifce , quando  il  lume  di  Dio  gli  fa 
conofcere,  eh1  è venuto  il  tempo  di  parlare. 

Il  parto  è accompagnato  da  pene  e da  travagli  ; lo  che 
c’infegna,  che  i giudi,  che  fono  gli  umili,  non  fi  produ- 
cono mai,  fe  non  quando  fono  codretti  a farlo  dalla  cari- 
tà , di  cui  fono  debitori  alle  anime . E quando  credono  , 
che  l’ordine  di  Dio  gli  obblighi  a parlare,  non  lo  fanno, 
fc  non  dopo  di  eflervifi  lungo  tempo  prima  apparecchiati 
coi  gemiti  del  proprio  cuore,  e colla  orazione  ; e procura- 
no d’entrare  in  que’medefimi  fentimenti,  nei  quali  era  S. 
Paolo , quando  diceva  ai  Galati  1 : Miei  cari  figliuoli , per 
li  quali  io  fento  di  nuovo  i dolori  del  parto  , finché  GESLf 
CRISTO  fia  formato  in  voi. 

La  lingua  dei  malvagi  farà  troncata , quantunque  avendo 
etti  il  dono  di  parlare  con  molta  grazia  , fi  acquidino  for- 
fè l’ammirazione  di  quelli,  che  gli  afcoltano.  Imperocché 
eflendo  corrotti  dinanzi  a Dio , la  detta  verità , che  pottonó 
aver  fulla  lingua,  li  farà  perire,  perchè  onorando  Iddio 
colle  labbra,  l’oltraggiano  colla  {regolatezza  della  lóro  vi' 

ta. 

1 Pf  11  i.v.y.  1 Galat.  c.  4,  v.  19. 
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ta.  Può  fervirfi  delle  loro  parole  per  iflruire  gli  altri,  ma 
devono  e (Ti  temere,  che  quelle  medefime  parole  non  fer- 
vano riguardo  a loro  che  a condannarli . 

y,  - 2.  Le  labbra  del  giufto  ragionano  di  cofe  a Dio  gra- 
ie ; la  bocca  degli  empii  ragiona  cofe  perverfe . Il  giudo  con- 
fiderà fempre  nelle  fue  parole  quello  , che  pub  piacere  a 
Dio  per  gloria  fua , o al  proffimo  per  fua  edificazione . E 
perciò  i fuoi  difcorfi  fono  accompagnati  dal  fole  della  di- 
lezione, fecondo  S.  Paolo  1 , affinchè  fieno  utili  e pro- 
porzionati alla  capacità  di  quelli , che  gli  afcoltano . 

La  bocca  degli  empii  ragiona  cofe  perverfe . I malvagi  fi 
diffondono  in  parole,  e fono  inconfiderati  nei  loro  difcorfi; 
la  loro  lingua  è fenza  freno  , come  il  loro  cuore  è fenza 
giogo:  Filli  B eli  al , fine  jugo , 1 Perciò  cadono  facilmen- 
te dall’  intemperanza  delle  parole  nella  malignita  della  mal- 
dicenza : Ex  multilaquio  in  falftloquium  incidunt  , dice  S. 
Agofiino  3 . 


-aa*  -ias- 
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1 Clojf.  c.  4.  v.  6. 

* Deut.  c.  13.  v.  13.  3 -dug.  Ret.  I.  c.  2*  !• 
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CAPITOLO  XI. 

Vantaggi  della  rettitudine , della  giuftiuia  e delle  altre  virtà , 
e J vantaggi  dei  vizii  e delle 
ricchezze  inutili. 

I.  QjTatera  dolo  fa  abomina  t io  i.  T A fai  fa  fiadera  è in 

O ejl  apud  Dominum  & JL  abbominazione  prefio 
pondus  aquum  voluntas  ejus.  il  Signore,  e il  pefo  giufio 

; v è conforme  al  fuo  volere. 

. 2.  Ubi  fuerit  fuperbia , ibi  2.  Laddove  è fuperbia  , 
erit  & contumelia  : ubi  au-  colà  v’  è ancora  ignominia  ; 
ttm  ejl  humilìtas , ibi  & fa*  e laddove  è umiltà,  colà  v’  ' 1 
piemia  • è ancora  Capienza . 

3.  Simplicitas  jujìorum  di - 3.  La  illibatezza  dei  giu- 

rar eos:  & f appi antatio  per-  fii  ferve  ad  effi  di  guida  , e 
verforum  vajlabit  illos.  il  fupplantar  dei  perverfi  è 

la  loro  rovina . 

• “j*-  N?n.  podtrunt . divida  4.  Non  gioveran  ricchez- 
tn  die  ultionii  : juftitia  autem  ze  nel  dì  della  vendetta; 
liberabit  a morte.  __  ma  la  giufiizia  libererà  da 

. 5»  Juftitia  ftmplicii  diriger  5.  La  giufiizia  dell’  uomo 
vtam  equs  : . & . in  imputate  illibato  dirige  la  fua  con- 
fua  corruet  imptus . dotta  ; e 1’  empio  precipita 

. . nella  fua  fiefia  empietà  . 

6-  JuJlttta  rectorum  libera-  6.  La  giufiizia  degli  uo- 
btt  eos:  & in  infidi is  fuis  mini  retti  gli  libererà;  e gl’ 

tapmtur  iniqui . iniqui  refteran  colti  nelle  lor 

. trappole.  , 

7.  Mortuo  homine  impio , 7.  Alla  morte  dell’empio 

*cz  *****  fpes  • & più  non  vi  refta  fperanza  , 
peci  atto  foUicitcr^m  perìbit  * e la  efpettfczion  di  chi  fi  ma- 

neggia  per  farft  poderofo  , 

* ' perifee . 

02  8.  Il 


Digitized  by  Google 


1?6  proverbi  di 

8.  JuJlus  de  angusta  libe- 
ratus  tfl  : & tradetur  impius 
prò  eo. 

9.  Simulator  ore  decipit 
amicum  fuum  : jufli  autem 
liberabuntur  fcientia . 

10.  In  bonis  jujìorum  exul- 
tabit  civitas  : & in  perduto- 
le tmpiorum  erit  laudatio , 

1 1.  Benedizione  jujìorum 
exaitabitur  civitas  , & ore 
tmpiorum  fubvertetur. 

ra.  Qui  defpicit  amicum 
fuum  y indigeni  corde  efì  : vir 
autem  prudens  tacebit . 

13.  Qui  ambulat  fraudu - 
ienter  , revelat  arcana  : qui 
autem  fidelis  ejl  animi  , celat 
amici  commijfum . , 


SALOMONE 

8.  Il  giudo  vien  tratto 
dall’  anguilla  ; e in  fuo  luo- 
go vien  pollo  l’ empio . 

9.  L’adulatore  inganna  1" 
amico;  ma  i giudi  vengono 
liberati  per  la  fcienza . 

10.  Quando  i giudi  han 
bene , la  città  efulta  ; e quan- 
do gli  empii  perono , vi  è 
giubilo . 

11.  Per  la  benedizion  dei 
giudi  è innalzata  la  città,  e 
Jx?r  la  bocca  degli  empii  vien 
fovvertita . 

12.  Chi  difpregia  il  fuo 
amico  , è mancante  di  fen- 
no  ; ma  l’ uom  prudente  tace , 

13.  Chi  procede  con  in- 
ganno , palefa  i fegreti  ; ma 
chi  è leale  d'  animo , cela 
ciò  che  gli  vien  confidato 
dall’  amico . 


14.  Ubi  non  ejl  gubemator , 
pcpulus  corruet  : falus  autem , 
ubi  multa  confitta. 


15.  Aff(igetur  malo  , qui 
fidem  facit  prò  extraneo  : qui 
autem  cavet  laqueos , fecttrus 


bebunt  divitias  - 

17.  Benefacit  anima  [ut 
vir  mi  feri  cor s .*  qui  autem  cru- 


deli! ejì  , etiam  propinquo s 


abjicit , 


14.  Ove  non  v’  è gover- 
natore, il  popolo  va  in  pre- 
cipizio ; e dove  fon  molti 
configli , v’  è falute . 

15.  Chi  fa  figurtà  per  uno 
draniero , foffrirà  del  male  i 
ma  chi  fchiva  i lacci,  farà 
al  ficuro . 

16.  La  donna  graziofa  tro- 
va gloria  ; e gli  uomini  for- 
ti confeguifcon  ricchezze. 

17.  L’  uomo  caritatevole 

fa  del  bene  a fedeflò;  ma 
il  crudele  rigetta  anche  i con- 
stai.  A 


; 
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18.  Impjus  facit  opus  in- 
fiatile:  feminanti  autem  ju- 
fiitiam  merces  fidelis . 

* • ,*u  ’*  ; „ t • » 

1 9.  - Clementi * praparat  vi- 
tata , Cr  feSatio  malorum 
mortem . 

20.  Abominabile  t) omino 

tor  pravum:  & voluntas  ejus 
in  iis , qui  fimpliciter  ambu- 
lant . . , ..  , 

21.  Manus  in  manti  non 
erit  innocens  malus  : femen 
autem  jujlorum  falvabitur. 

22.  Circulus  aureus  in  na- 
ribus  fuis , muliet  pulchra  & 
fatua . 

23.  Defiderium  )uflorum 
omne  bonum  efl  : prxftolatio 
impiorum  furor  . 

24.  Alti  di vidunt  propria  ) 
& ditiores  fiunt  : olii  rapi  un  t 
non  fua  , &_femper  in  ege* 
fiate  funt * 

25»  Anima , qux  benedi- 
cite impinguatiti  : & qui 
mebrtat , tpfe  quoque  inebrta- 
bitur . 

26.  Qui  abfcondit  frumen- 
to , maledicetur  in  populis  : 
benedi&io  autem  fuper  caput 
vendentium * 

27.  Bene  confurgit  di  Incu- 
lo t qui  quxrit  bona:  qui  au- 


0 L O XI.  *77 

1 1 8.  L’ empio  fa  l’ opera  iiì- 
flabile  ; ma  per  chi  femina 
giudizia  , v’  è fedele  mercé- 
dé. 

i 9.  La  clemenza  apre  la 
firada  alla  vita;  ed  il  fegui- 
re  il  male , alla  morte  . 

20i  II  cuor  perverfo  è in 
abominazione  al  Signore  ; ma 
quei , che  procedono  con  illi- 
batezza, piacciono  a lui. 

21.  A mano  a mano  il 
malvagio  non  rederà  impu- 
nito ; ma  la  (chiatta  dei  giu- 
fìi  farà  falvata . 

22.  La  donna  bella  , ma 
fciocca,  è un  cerchiello  d1 
oro  nel  grugno  di  un  ma- 
iale . 

23.  Il  desìo  dei  giudi  è 
tutto  a bene  ; ma  1’  afpettà- 
zion  degli  empii  è furore» 

24.  Altri  didribuifcono  il 
proprio , e diventano  vieppiù 
ricchi  ; alt»  rapifcono  ciò  che 
non  è loro , e fono  fempré 
in  bi  fogno  » 

25.  Chi  benefica  , farà 
impinguato  > e chi  irinebbria , 
farà  pur  egli  innebbriato  » 

26ì  Chi  rieri  chiufo  il 
grano,  farà  maladetto  dal 
popolo  ; e la  benedizione  ver- 
rà fui  capò  di  chi  lò  vende . 

27.  Chi  cerca  il  bene)  fi 
leva  in  buon  punto  ; mà  chi 
o 3 Cer-  * 
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ttm  invefiigator  malorum  efi , 
opprimetur  ab  eia . *• 

28.  Qui  confidi t in  divi - 
tiis  fuis , corruet  : jufti  au- 
tem  qua  fi  virtns  folium  ger- 
minabvnt . 

2 9.  Qui  conturbai  domum 
fuam  , poffidcbit  ventos  : & 
qui  fiultus  efiì  ferviet  fa- 
pienti . 

30.  FruRus  jufli  lignum 
vita  : & qui  fufcipit  ani- 
mas  , fapiens  efi . 

31  .Si  jufius  in  terra  re- 
tipic , quanto  magia  impius 
Ó pece  am? 


SALOMONE 
cerca  & male , verrà  oppref* 
fo  da  quello. 

28.  Chi  confida  nelle  fue 
dovizie  , precipiterà  ; ma  i 
giudi  germoglieranno  come 
un  arbore,  cui  verdeggian 
le  foglie. 

29.  Chi  dilapida  la  fua 
cafa , fi  troverà  alla  fine  col- 
le mani  piene  di  vento } e 
lo  ftolto  rederà  fchiavo  del 
faggio . 

30.  Il  frutto  del  giudo  è 
un  arbore  di  vita  ; e chi  gua- 
dagna gli  animi,  è faggio. 

31.  Se  il  giudo  è punito 
in  terra,  quanto  pili  lo  farà 
T empio  e il  peccatore  ? 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


V.  1.  T A falfa  fiadera  è in  abbominazione  apprejfo  il 
I 1 Signore  ; e il  giufio  pefo  è fecondo  la  fua  vo- 
lontà . Gli  uomini  hanno  un  orror  naturale  all*  ingiudizia 
di  coloro , che  volendo  che  il  pefo  fia  giufio  ner  non  ede- 
re ingannati , quando  comperano , ne  hanno  ern  un  fallo 
per  ingannare  gli  altri  , quando  vendono  . Ma  ciò,  che 
condannano  con  ragione  in  queft’  incontro , lo  fanno  anch 
eflì  ogni  giorno  , quando  fi  tratta  di  pefar  le  cofe , che  av- 
vengono , e di  efaminarle  giudamente . Imperocché  1 amor 
proprio  è uno  dravagante  impodore  , fa  entrar  1 artificio  e 
la  falfità  nelle  nodre  riffleflioni  e nelle  nodre  mire  ; e la 
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fodera , di  cui  fi  ferve  , non  è mai  totalmente  giuda  , 
Quello  che  penfiamo  noi , o diciamo  o facciamo  , ci  par 
Tempre  migliore  di  ciò  che  penfano,  dicono,  e fanno  gli 
altri.  Non  già  che  abbiamo  in  fotti  alcun  vantaggio  foprt 
loro , ma  prechè  fiamo  prevenuti  in  n offro  favore  , e per- 
chè diamo  troppo  pefo  a ciò,  che  riguarda  noi  fteffi,  e 
troppo  poco  a quello  che  riguarda  altrui  . 

Per  lo  che  quando  fi  tratta  di  renderli  un  giudice  equo 
tra  i proffimi  e gli  ftranieri ; tra  quelli,  che  ci  amano  e 
quelli , che  non  ci  amano  ; tra  quelli , che  fono  ragguarde- 
voli o per  le  loro  ricchezze , o per  la  loro  autorità,  e tra 
quelli , cìhe  fi  trovano  lènza  beni  di  fortuna  e fenza  ap- 
poggio; la  vera  caufa  della  diverfità  dei  noftri  giudizii  noa 
è già  per  1’  ordinario  la  differenza  reale  delle  cofe,  ma  V 
inuguaglianza  delle  perfone  e delle  impreffioni , eh’  effe  fan- 
no nella  nodra  mente  e nel  noftro  cuore . Iddio  odia  dun- 
que quella  giuftizia  , ed  ha  in  abbomiwztone  quefla  j alfa  fo- 
dera , di  cui  ci  ferviamo  e vuole  che  trattiamo  gli  altri  , 
come  noi  fteffi;  Io  che  è,  giuda  il  Vangelo  1 , tutto  il 
compendio  delia  Religione. 

"V.  2.  Dove  è fuperbia , vi  è ancora  ignominia  ; e dove  i 
umiltà , vi  è ancora  fapienza . La  fuperbia  fi  tira  addoffo  il 
difprezzo  degli  uomini,  o col  parlar  ad  effi  e col  trattarli 
con  arroganza,  lo  che  è condannato  dagli  fteffi  fuperbi  ; o 
col  non  credere  che  al  proprio  parere , e col  deprezzare  I 
configli  dei  faggi;  lo  che  guida  a mali,  che  hanno  foven- 
te  vergognofe  confeguenze. 

L'umile  al  contrario  diviene  faggio , quad’ anche  noi  fof- 
fe  per  fe  fteffo , predando  fede  ai  faggi . Quanto  piò  il 
fuperbo  è illuminato,  tanto  è piò  cieco,  perchè  non  fi  fer- 
ve del  proprio  lume,  che  per  predar  fede  unicamente  a fe 
medefimo , e per  privarli  del  lume  di  tutti  quelli , che  pof- 
fono  averne  piò  di  lui.  E quanto  meno  l’umile  fi  confida 
nel  proprio  fenno , fia  che  ne  abbia  poco  o molto  ; tanto 
piò  diviene  illuminato  e fpirituale , perchè  vede  per  gli  00- 

chi 
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chi  dei  più  illuminati , e perchè  la  fua  dipendenza  gli  ren- 
de propria  la  fapienza  di  tutti  gli  altri. 

if.  3.  La  illibatezza  dei  giujli  ferve  ad  eff i di  guida , e 
il  fupplantar  dei  perverft  è la  loro  rovina.  Quella  Temenza 
li  è verificata  alla  lettera  in  molti  efempii  della  Scrittura. 
Erta  c’ infegna  quella  fteffa  verità,  che  c’  infegnano  le  fe- 
guenti , cioè  che  non  dobbiamo  lafciarci  abbagliare  dalla 
felicità  dei  ribaldi , nè  lafciarci  abbattere  dai  mali  dei  giu- 
fli  ; ma  che  dobbiamo  anticipatamente  prevenire  1’  ultimo 
fine  degli  uni  e degli  altri  , fecondo  le  parole  d’  un  gran 
Santo 1 : „ Non  ti  lafciar  ingannare  dalle  apparenze  delle 
„ cofe  ; non  voler  giudicare  da  pagano  di  ogni  cofa  vifibi- 
,,  le  ; e i tuoi  occhi  fieno  così  Crifiiani  , com’  è Crifliana 
,,  la  tua  fede:  “ Nolite  decipi  vifibilibus , noli  te  babere  oeei- 
los  paganorum , chrijlianos  oculos  habete . 

La  illibatezza  dei  giujli  Jerve  loro  di  guida , perchè  fic- 
come  fono  femplici  di  cuore,  così  non  hanno  che  un  folo 
defiderio,  che  non  dividono  in  diverfi  affetti  , nè  hanno 
che  una  fola  intenzione , eh’  è di  unirli  interamente  a Dio  ; 
e per  far  quello  non  veggono  che  un  folo  mezzo  , eh’  è 
di  non  cercare  che  il  folo  Dio,  a cui  vogliono  unicamen- 
te piacere. 

4.  Non  gioveranno  ricchezze  nel  giorno  della  vendetta  } 
la  giujlizia  poi  libererà  dalla  morte.  Il  Savio  ha  detto  di 
fopra  1 : i tefori  di  mal  acquijlo  non  ferviranno  a nulla  ; 
ma  la  giujlizia  libererà  dalla  morte.  Quelle  due  fentenze 
hanno  un  medefimo  fenfo  . Il  giorno  della  vendetta  è il 
giorno  del  giudizio.  Quello  giorno  ci  fembra  lontano  ; e 
non  lo  è tuttavia  riguardo  a noi  niente  più  del  giorno 
della  nofira  morte  Tempre  vicino.  Gli  uomini  fi  affaticano 
in  tutta  la  loro  vira  per  divenir  ticchi  ; quelli  che  non  fi 
danno  tanta  pena  per  accumular  ricchezze,  le  defiderano 
almeno , e reputano  felici  coloro , che  le  pofledono  ; e non 
confiderano,  che  tutte  le  ricchezze  non  ci  ferviranno  nel 
giorno  della  nolìra  morte,  che  a farci  perire  , fe  non 

ab- 

1 Jlug.  in  Pf.  5 6.  - « 

1 Supr.  c.  ic.  v,  2. 
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abbiamo  premura  di  ramificarle  col  buon  ufo  , che  ne  fac- 
ciamo . . . 

La  giuflizia  al  contrario,  per  mezzo  di  cut  facciamo 
parte  ai  poveri  dei  beni , che  abbiamo  ricevuti  da  Dio , ed 
onoriamo  il  Capo  nelle  fue  membra,  libererà  non  dalla 
prima  morte  e temporale,  che  GESÙ*  CRISTO  fletto  e 
tutti  i Santi  hanno  fofferta  ; ma  dalla  feconda  morte  1 , eh’ 
è quella  dei  demonii  e dei  dannati . 

Lo  Spirito  Santo  ci  ripete  fpeffo  quella  verità , che  fem- 
bra  nota,  e eh’ è pure  affatto  feonofeiuta.  Imperocché  que’ 
medefìmi , che  credono  di  faperla  , non  la  fanno  veracemen- 
te, poiché  il  loro  cuore  non  può  rifolverlì  a ufar  così  dei 
beni  del  mondo,  quantunque  il  loro  intelletto  fia  perlua- 
fo,  che  hanno  debito  di  farlo., 

5.  La  giuflizia  deir  illibato  dirige  la  fua  firada  ; e 
f empio  precipita  nella  fua  empietà  . J U illibato  è quegli , 
che  cerca  unicamente  Iddio;  la  fua  giuflizia  confitte  in  fa- 
re la  volontà  di  Dio  in  ogni  cofa , nell’  annichilarli  avanti  a 
lui  nella  riconofeenza  delle  fue  grazie , e nell’  ettere  unito  col 
penfiero  alla  fua  verità , e col  cuore  alla  fua  carità , per 
non  ctter  piò  che  uno  Hello  fpirito  con  Dio . Finché  dimo- 
rerà in  tale  flato,  fia  egli  fano  od  infermo,  nell' avverfità 
o nella  profperità , farà  fempre  felice  ; nè  farà  mai  in  po- 
ter dell’uomo  di  rapirgli  la  fua  felicità. 

V empio  precipita  nella  fua  empietà . Quell’  empietà  , eli’ 
è qui  oppofta  alla  giuflizia  del P illibato  , fembra  indicarci 
particolarmente  la  doppiezza,  con  cui  un  uomo  cerca  qual- 
che altra  cofa,  fuorché  Dio,  e l’ingratitudine,  che  gl’ im- 
pedire di  riconofcere  le  grazie  , che  ha  ricevute  da  lui  . 
3f  Imperocché  1’  uomo,  non  rendendo  a Dio  tutti  i fuoi 
n doni , gli  attribuifee  a fe  fletto , dice  S.  Bernardo  1 , ed 
„ un  fervo  è pelfimo  e malizioso,  qnando  ruba  i beni 
„ del  fuo  padrone . “ 

V.  6.  La  giuflizia  dei  retti  li  libererà  ; e gP  iniqui  refie- 
ramo  prefi  nelle  loro  trappole . Gli  amatori  del  mondo  non 

terao- 
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temono  d’  abbandonare  la  giudizia  per  far  acquilo  di  quan- 
to defiderano  , e per  liberarfi  da  quanto  temono  . Eglino 
ottengono  il  loro  fine,  eh’ è di  foddisfare  la  propria  paffio- 
ne  i e purché  arrivino  a farlo , non  confederano  per  quale 
ilrada  lo  facciano.  I retti  al  contrario  s’  efpongono  al  peri- 
colo, quando  a ciò  gli  aflrigne  l’ordine  di  Dio,  e non  ne 
vogliono  fortire , fe  non  per  lo  deflo  ordine  ; fono  Tempre 
difpofli  a foffrire  per  la  giuftizia  e per  la  verità  ; ed  afpet- 
tano  la  loro  liberazione  dall’ una  e dall’  altra.  Imperocché 
il  Savio  gli  afficura  qui,  che  la  giuftizia  li  libererà  : Ju- 
ftitia  juflorum  liberabit  eos  , ed  il  Figliuolo  di  Dio  pro- 
mette nel  Vangelo  1 ; che  la  verità  lì  libererà  : Veritas  li - 
berabit  eos. 

Gl'  iniqui  refteranno  prefi  nelle  loro  trappole  . Sembra  che 
l’efperienza  non  s’accordi  molto  con  quelle  parole.  I cat- 
tivi tendono  infidie  ai  giudi , e ve  li  fanno  fpefle  volte  ca- 
dere . Cosi  i nemici  di  S.  Giovanni  Grifodomo  giunfero  ài 
termine  di  fargli  foffrire  mille  mali  in  un  lungo  efilio , e 
di  fargli  perdere  finalmente  la  vita  . Riufcircno  effi  in  una 
così  detedabile  imprefa  $ ed  è vero  tuttavia  , che  furono 
prefi  nelle  loro  proprie  trappole.  Imperocché  perfegu ita n dolo 
con  tanta  violenza , diedero  l’ ultima  perfezione  alla  fantità 
di  lui  ; ed  aggiunterò  alle  altre  fue  corone  anche  quella 
del  martirio  ; colmarono  lui  di  gloria , e coprirono  fe  deffi 
d'infamia  per  tutti  i fecoli  futuri. 

V.  7.  Morto  r empio , non  vi  farà  più  fperanza  ; la  efpet- 
t azione  di  chi  fi  maneggiava  per  farti  poderofo , perirà . Que- 
lla fentenza  è chiara  all’  intelletto,  e farebbe  defiderabile , 
che  fofiie  altrettanto  fenfibile  al  cuore . Iddio  ci  rimprovera 
la  nodra  follìa , di  cui  non  può  convincerci  la  defla  nodra 
efperienza . Egli  vuole , che  1’  uomo  fperi  in  Dio  , accioc- 
ché divenga  veramente  felice  ; ma  1’  uomo  vuole  fperare 
nell’  uomo.  Un  empio  s’  alza  ad  una  grande  fortuna,  di- 
vien  padrone  di  ricchezze  e di  onori  ; e fubito  un  uomo 
mette  in  lui  la  fua  fperanza , perchè  è un  avaro  ed  un 
ambiziofo.  Poco  tempo  dopo  qued’  empio  muore,  e tutta 
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la  Infìnga  dell’  ambizione  e dell’  avarizia  pere  con  lui  . 
E non  per  tanto  quefl’  uomo  non  s’  accorge  della  propria 
follìa  ; ma  cerca  un’  altra  perfona  potente  per  edere  ingan- 
nato una  feconda  volta.  Tant’è  vero,  che  le  padroni  de- 
gli uomini  non  fono  ragionevoli,  ma  operano  , come  gl’ 
infìinti  delle  bedie,  per  un  impulfo,  che  le  fpinge  verfo 
del  loro  oggetto,  e non  per  un  difcernimento  di  ciò,  che 
può  edere  veramente  utile . 

Sf.  4.  Il  giujlo  farà  liberato  dall'  angufii a ; e in  vece  del 
giujlo  vi  farà  pojlo  /’  empio.  Quella  lcntenza  fi  è verifica- 
ta qualche  volta  litteralmente  con  efempii  drepitofi  della 
protezione  di  Dio  verfo  i giudi , e della  fua  giudizia  verfo 
i malvagi.  Così  Saule  è dato  punito  in  vece  di  Davidde, 
eh’  era  da  lui  crudelmente  perleguitato  ; Amanno  ha  foffer- 
to  lo  dedo  fupplicio , che  aveva  preparato  a Mardocheo , e 
gli  accufatori  di  Daniele  fono  flati  sbranati  dai  leoni  nella 
foda  medefìma,  in  cui  avevano  fatto  gettare  il  S.  Profeta. 
Ma  quedi  draordinarii  efempii  appartengono  piuttodo  alla 
legge  vecchia , che  alla  nuova . 

Per  lo  che  fi  può  dare  a queda  fentenza  un  fenfo  piò 
fpirituale . Il  giujlo  non  conofce  miferia  maggiore  , né  ma- 
li più  urgenti  in  queda  vita  del  peccato , e di  tutto  ciò  che 
ci  fpinge  a peccare.  Tutte  le  afflizioni  eflerne  gli  riefeono 
dolci  ; quella  fola  gli  fembra  infopportabile  ; ed  in  fatti  fi 
vede  quanto  ha  deda  fatto  fofpirare  S.  Paolo , e con  lui 
tutti  i Santi. 

Iddio , volendo  liberare  il  giuflo  da  un  mal  così  grande , 
ha  feelte  le  fofferenze,  come  il  piò  opportuno  rimedio  per 
guarirlo.  L'empio  dunque  vi  è pojlo  in  luogo  del  giuflo.  Il 
giudo  farebbe  forfè  caduto  , fe  non  fode  dato  afflitto  ; e 
Iddio  abbandona  l’empio  alla  propria  paflìone  , affinchè  af- 
fligga il  giudo.  Così  Iddio  abbandonò  Saule  alla  fua  gelo- 
fia,  e per  mezzo  di  effe  al  demonio  che  lo  podedeva  ; gli 
permife  di  perfeguitar  Davidde,  fecondo  la  rea  volontà, 
che  queflo  Principe  aveva  concepita  contro  di  lui , alla  qua- 
le Iddio  non  aveva  alcuna  parte  . Sembrava  allora , che 
Davidde  fofle  dato  abbandonato  in  poter  di  Saule  ; ma  per 
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verità  Iddio  aveva  al  contrario  abbandonato  Saule  in  poter 
del  demonio , in  luogo  di  Davidde  ; poiché  Davidde  li  fa- 
rebbe facilmente  perduto  a motivo  del  pefo  di  quella  glo- 
ria, a cui  era  improvvifamente  arrivato,  fe  il  pericolo  , 
in  cui  fi  vedeva  continuamente  di  perder  la  vita  , non  lo 
avelie  tenuto  in  una  neceflità  e in  una  continua  dipenden- 
za dal  foccorfo  di  Dio.  Per  lo  che  quella  lunga  e crudele  * 
perfecuzione  , colla  quale  Iddio  lo  afflille,  era  propriamen- 
te la  ficurezza  del  perfeguitato , e la  rovina  del  perfecu- 
tore . 

N'yg.  X’  adulatore  inganna  l'  amico  } i giufli  faranno  li- 
berato per  la  fetenza . E'  Tempre  un  ellremo  male  , che  un 
amico  feduca  il  proprio  amico  nella  focietà  della  vira . Ma 
queflo  male  è infinitamente  maggiore,  quando  quello  ami- 
co ci  dovrebbe  condurre  a Dio,  e quando  al  contrario  ce 
ne  allontana  . I giufli  faranno  Tiberaù  dalla  fetenza  , cioè 
dalla  feienza  dei  Santi,  eh’ è la  luce  della  pietà,  per  mez- 
zo della  quale  o non  ifceglieranno  mai  queflo  falfo  amico , 
perchè  lo  difeerneranno  dal  vero;  o fe  ne  fepareranno  fu- 
bito , perchè  conofceranno  , che  vuole  ingannarli . 

V.  io.  Nella  felicità  dei  giufli  efulterà  la  città ; e nel- 
la perdita  degli  empii  vi  farà  giubilo  . Nella  felicità  dei 
giufli  efulterà  la  città , eh’ è la  Chiefa,  che  fa  fua  propria 
gloria  quella  dei  giufli . Sarà  giubilo  nella  perdita  degli  em- 
pii, non  per  un  fentimento  d’  odio  , o di  vendetta  contro 
di  loro,  flante  che  fi  proverà  anzi  verfo  d’eflì  una  grande 
compaffione  ; ma  perchè  Iddio  avrà  fatta  giuflizia  a fe  me- 
defimo , prendendo  a proteggere  i fuoi , la  fua  verità  e la 
fua  gloria. 

V.  ii.  La  città  farà  ef aitata  dalla  benedizione  dei  giu- 
fli j e farà  rovefeiata  dalla  bocca  degli  empii  La  città  , 
cioè  la  Chiefa,  farà  ef  aitata  dall’ iflruzioni,  dai  configli, 
dall’efempio  e dalle  flefle  preghiere  dei  giufli.  Ma  la  boc- 
ca degli  empii  la  diflrugge , per  quanto  è in  loro  potere  , 
quando  fe  ne  fervono  o contro  Dio , per  diflruggere  la  fua 
verità , o contro  gli  uomini  di  Dio  , efponendoli  colle  fal- 
le idee  che  ne  danno  , al  difprezzo  degli  altri  ; lo  che  ha 
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latto  un  tempo  Diotrefes  riguardo  a S.  Giovanni  1 , e gli 
Ariani  riguardo  a S.  Atanagio . 

Sf.  12.  Chi  difprezza  il  proprio  amico , ì mancarne  di 
fenno  : ma  /’  uomo  prudente  tace  . Chi  difprezza  il  proprio 
amico , per  qualche  leggiero  difetto,  che  pub  trovarfi  in 
lui,  è mancante  di  fermo.  Imperocché  ogni  uomo  dee  ri- 
cordarli , eh’  è uomo , che  ha  le  fue  debolezze  e le  fue 
incoflanze , e che  fe  gli  vien  fatto  qualche  difpiacere  , egli 
lìeflò  ne  può  far  agli  altri  . Perciò  gli  (felli  pagani  hanno 
folfenuto , eh’  è un  elfere  ingiulfo  verfo  fe  medefimo  il  non 
ifeufare  negli  altri  le  debolezze  e i falli  , che  dobbiamo 
riconofcere  in  noi  fletti. 

„ Che  fe  deprezziamo  gli  altri  , dice  S.  Gregorio  1 , 
,,  perchè  Iddio  non  ha  ancora  fatta  ad  etti-  la  grazia , che 
3,  ha  fatta  a noi,  di  voler  cioè  che  folfimo  fuoi;  operia- 
„ mo  veramente  come  perfone,  che  non  hanno  alcun  fen- 
5,  no . Imperocché  fe  fappiamo  quello , che  liamo  in  og- 
„ gi,  non  fappiamo  già  quello  che  faremo  dimani.  Forfè 
„ che  quegli,  che  deprezziamo  , perchè  Iddio  non  lo  ha 
,,  ancora  toccato , ci  for patterà  di  molto  , quando  egli  lo 
„ avrà  fatto  entrare  nel  cammino  della  vita.  Chi  dunque 
,.  Ifà  in  piedi , guardi  bene  di  non  cadere  3 , perchè  chi  Uà 
„ ora  in  piedi , cadrà  forfè  allora  che  fi  rialzeranno  quel- 
„ li , eh’  egli  difprezza  come  caduti  ; feppur  fi  può  dire  che 
„ ftia  in  piedi  quegli , che  difprezza  coloro , che  fono  cadu- 
„ ti:  “ Timendum  ejl  ne  nobis  cadentibus  furgat , qui  a no- 
bis  Jlantibus  irridetur  ; quamvis  flore  jam  non  novit , qui  non 
Jì antem  novit  irridere. 

Ma  r uomo  prudente  tacerà , perchè  la  vera  amicizia  non 
è fuperba  ; copre  col  filenzio , e difiìmula  in  certo  modo  a 
fe  fletta  ciò  , che  potrebbe  parere  negli  altri  difettofo  , o 
meno  perfetto , fapendo , che  non  v’  è cofa  tanto  propria  a 
quelli , che  s’ amano , quanto  lo  leufarfi  e il  lòpportarfi  fcam- 
bievolmente . 

tf.  15.  Chi  opera  con  inganno , palefa  i fecreti  ; ma  chi 

è lea- 

' 3.  ]oan.  v.  9.  1 Greg.  in  Job.  25.  c,  8. 

3 I.  Cor.  c.  io.  v.  12. 
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i leale  £ animo , tiene  nifcofìo  db , che  P amico  gli  ha  confi- 
dato. Il  fecreto  è come  l’anima  del  commercio,  che  gli 
uomini  hanno  fra  loro  ; e la  fedeltà  in  cuftodirlo  è 1’  ani- 
ma dell’  amicizia . Chi  mai  fi  crederebbe  amico , fe  non  fof- 
fe  fedele  a culìodire  un  depofito  di  gran  valore,  che  gli 
folle  fiato  confidato  ? Eppure  la  cufiodia  del  fecreto  è fpefi- 
fo  più  importante  di  qualunque  cofa  più  preziofa . La  pru- 
denza umana  efige  dunque , che  l’ amico  debba  effer  fecre- 
to, e fe  non  è tale , è cofa  pericolofa  l’ affidargli  ciò , che 
non  dev’  effer  palefe.  Ma  fi  può  vedere  da  quella  Temen- 
za e da  molte  altre , che  quella  leggerezza  a palefare  indif- 
cretamente  ciò , che  fi  avrebbe  dovuto  tener  nafcollo  , è 
un  vero  difetto , che  Iddio  condanna  ; e che  la  fedeltà  a 
culìodire  inviolabilmente  ciò,  che  dev’ efier  fecreto,  ed  an- 
che più  negli  affari  di  Dio  che  in  quelli  del  mondo,  è l’ 
effetto  d’una  foda  pietà,  ed  una  parte  di  quella  fapienza, 
che  Iddio  c infegna  nella  fua  Scrittura , e che  imprime  nell’ 
anima  nofira  per  mezzo  del  fuo  Santo  Spirito. 

V.  14.  Dove  non  è governatore , il  popolo  pere;  e colà 
b la  falute , dove  fono  molti  configli . I faggi  del  mondo  co- 
nofeono  col  Savio  di  Dio , che  il  popolo  perirà , quando  non 
v’  è alcuno , che  Io  governi  ; perchè  è come  un  corpo , che 
ha  bifogno  d’ uno  fpirito , che  lo  animi , e d’  un  capo , che 
lo  conduca.  Si  accordano  pure  in  quell’ altro  penfiero,  che 
fono  neceffarii  molti  configli  e molti  configlieri,  perchè  un 
uomo,  per  quanto  fia  faggio,  può  effere  prevenuto  o dall’ 
internile  o dalla  paffione  ; perchè  il  fuo  Hello  fpirito  non  è 
in  una  difpofizioue  Tempre  uguale,  e perchè  allora  il  difet- 
to del  fuo  lume  dev’  effer  fupplito  dal  lume  degli  altri . 
Tutto  quello  ha  avuto  in  villa  la  Chiefa  nelle  affemblee 
de’  fuoi  Concilii , ne’  quali  i Vefcovi  fono  come  quella  mol- 
titudine di  faggi , di  cui  fi  parla  nella  Scrittura , che  s’ uni- 
feono  infieme  mediante  lo  Spirito  di  Dio,  affin  di  trovare 
nelle  regole  della  fua  verità  e della  fua  Chiefa  gli  oppor- 
tuni rimedii  per  guarire  i mali  di  tutto  P univerfo. 

V'.  15.  Chi  entra  mallevadore  per  uno  firaniero  , f offrirà 
del  male;  chi  fch'rva  i lacci , farà  ficv.ro.  I Santi  non  ifpie- 
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pano  per  l’ordinario  litteralmente  quella  fentenza,  come 
neppure  altre  limili,  che  fi  trovano  in  quello  libro.  Impe- 
rocchè  fe  lo  Spirito  Santo  avelie  voluto  aflolutamente  proi- 
bire , che  uno  fi  faceffe  mallevadore  per  un  altro  , non  avreb- 
be ^prettamente  detto  nel  libro  dell’  Ecclefiaftico  1 ; che  f 
uomo  dabbene  impegna  la  propria  fede  in  favore  degli  altri. 
Oltre  di  che  è certo  r che , purché  s’ offervino  le  regole  del- 
la prudenza , è un  atto  di  efimia  carità  il  farli  mallevadore 
in  qualche  occafione  per  un  povero,  e molto  più  per  uno 
Jlraniero , che  privo  fi  «ovatte  d’ogni  foccorfo  *,  quando  pro- 
mettendo per  lui  fi  pub  cavarlo  dalla  povertà , e procurar- 
gli il  mezzo  di  vivere.  E perciò  l’oggetto  principale  di 
quelle  fentenze  è di  dillrarre  gli  uomini  dal  pericolo,  che 
fi  trova  in  farli  mallevadore  per  le  anime. 

Chi  entra  mallevadore  per  uno  Jlraniero  , /offrirà  del  ma- 
le. Ci  facciamo  mallevadori  per  gli  flranieri,  o quando  ci 
obblighiamo  a render  conto  per  quelli,  che  fono  Tempre 
flranieri  riguardo  a Dio,  perchè  non  vivono  nè  della  gra- 
zia , nè  dello  Spirito  di  Dio  ; o quando  ci  obblighiamo  a 
rifpondere  per  quelli , che  conofcono  veramente  Dio , e che 
fono  da  lui  conofciuti,  ma  che  fono  a noi  flranieri , per- 
chè non  abbiamo  per  elfi  una  tenerezza  di  madre , ed  una 
carità  di  padre , eh’  è la  difpofizione , che  i Santi  ricercano 
in  un  vero  Pallore . ,,  Che  fe  non  abbiamo , che  una  ca- 
„ rità  debole , dice  S.  Gregorio  1 , e fe  non  Tentiamo  nel 
„ noflro  cuore  quell’ amor  di  Dio  e del  prolfimo,  puro  e 
„ difinterelfato , eh’  è la  forgente  di  tutte  le  virtù  d’ un  Pa- 
„ fiore , dobbiamo  ritirarci  da  un  minifiero  così  Canto , an- 
,,  che  quando  ci  venifle  fatta  violenza  per  accettarlo  : “ 
Virtutibus  vacuus  nec  coahlus  accedat . 

Chi  poi  fchiva  i lacci , farà  ficuro . Chiunque  , effendo 
debole , cerca  per  motivi . baffi  ed  umani  i pericoli  delle 
maggiori  cariche,  vi  perirà.  Ma  chiunque j conofcendo  la 
propria  debolezza,  fi  guarda  da  quelli  lacci  pericolo!!,  fi 
conferverà  in  una  vita  umile  e privata,  e troverà  la  fui 
ficurezza  nel  fuo  ritiro  e nel  Tuo  ripofo. 

V.  16. 

1 Pafior.  part.  1.  c.  9. 
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"V.  1 6.  La  dorma  grazjofa  trova  gloria , e gli  uomini  for* 
ti  ccnfeguifcono  ricchezze.  Si  trova  in  quelle  parole  un  fen- 
fo  litterale,  eh’ è affai  chiaro.  La  gloria  delle  femmine  è 
l’oneflà  e la  modeflia;  ed  appartiene  agli  uomini  il  man- 
tenere la  propria  famiglia  colla  loro  indulìria  e colle  loro 
fatiche . 

Si  può  dar  pure,  fecondo  il  penfiero  di  S.  Bernardo  x, 
un  fenfo  piò  fpirituale  a quella  fentenza , applicandola  ai 
perfetti  ed  agl’  imperfetti . I perfetti , che  fono  indicati  Cot- 
to il  nome  di  forti , acquifteranno  le  ricchezze  della  grazia , 
perchè  fono  forti  e coraggio!],  e perchè  il  loro  fpirito,  ef- 
fendo  folienuto  da  quello  di  Dio , ha  acquillato  un  gran 
potere  fopra  la  debolezza  e fòpra  la  refilienia  della  carne. 

Ma  i fecondi , che  non  fono  che  come  femmine  in  parago- 
ne dei  primi , perchè  fono  deboli , non  lafcieranno  già  di 
trovar  grazia  appreffo  Dio , purché  fi  rendano  grati  agli  oc- 
chi di  lui  per  mezzo  della  loro  modeltia,  e purché  amino 
di  federe  nell’  ultimo  pollo , effendo  perfuafi , che  quello  è 
il  luogo  loro  naturale,  a cui  gli  ha  ridotti  la  fteffa  loro 
debolezza.  La  femmina  dunque  non  porti  invidia  alle  azio- 
ni magnanime  del  forte,  perchè  fono  effe  troppo  fuperiori  / 
alla  fua  forza  ; ma  ne  goda  piuttollo , perchè  vi  ha  parte 
-«fnch’effa,  fe  fi  confiderà  come  un  membro  debole,  eh’ è 
folienuto  dal  piò  forte,  fe  geme  della  fua  debolezza,  e fe 
defidera  di  Tempre  piò  fortificarli . I forti  parimente  non 
difprezzino  mai  le  anime  deboli  ; ma  confiderino , che  i piò 
forti  avanti  a Dio  fono  quelli,  che  piò  fentono  la  propria 
debolezza  e la  propria  impotenza,  e che  meno  confidano 
nelle  proprie  forze. 

V.  17.  L'uomo  caritatevole  fa  del  bene  a fe  Jìejfo ; ma 
r uomo  crudele  rigetta  anche  i Congiunti . L uomo  caritatevo- 
le , ufando  mifericordia  verfo  degli  altri , la  ufa  verfo  fe 
fteffo , purché  doni  il  proprio  cuore  a Dio , confacrandogli 
i fuoi  beni , e purché  fe  ne  ferva  per  ottener  da  lui  un 
lineerò  pentimento , e non  per  acquillare  la  impunità  de’  fuoi 
delitti . 

Luo- 

1 Bern.  ferm,  90.  de  div.  n.  3. 
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V uomo  crudele  rigetta  i fuoi  proprii  congiunti.  Il  Savio 
c’  infegna , che  un  uomo , eh’  è fenza  compaffione , non  fo- 
la mente  è infenfibile,  ma  è crudele  avanti  a Dio.  Egli  è 
crudele  verfo  i poveri , e lo  è ancora  verfo  fe  fteflò , quan- 
do non  afflile  coloro , che  fono  nell’  indigenza  ; poiché  la 
limofina  è incomparabilmente  più  necelfaria  alla  falute  dell’ 
anima  di  chi  la  fa,  che  al  bifogno  del  corpo  di  chi  la 
riceve . 

Quella  fleffa  durezza , che  la  Scrittura  chiama  crudele , 
fa  che  un  uomo  non  fi  curi  de'  fuoi  fiefft  parenti , Io  che 
fa  vedere,  che  vi  ha  un  amore  verfo  i proprii  parenti,  ed 
una  premura  di  aflillerli , eh’  è fecondo  Dio  ; purché  quella 
inclinazione,  che  la  natura  c’ifpira,  fia  diretta  non  dalla 
carne  e dal  fangua,  nè  da  una  vanità  affatto  fecolarefca, 
ma  dal  lume  della  carità. 

V-.  1 8.  L'  empio  fa  P opera  fiabile  ; ma  chi  f emina  la  giu- 
Jlizia  troverà  una  fedele  mercede . Quello  termine  empio  fi 
prende  talvolta  nella  Scrittura  per  un  uomo,  che  non  è 
malvagio , fe  non  riguardo  a Dio , quantunque  ellernamen- 
te  comparifca  giullo . In  quello  fenfo  P opera  delP  empio  non 
farà  fiabile , perchè  non  defiderando  egli  finceramente  di 
fervir  Dio,  ma  facendo  le  opere  buone  in  apparenza  per 
ville  totalmente  umane,  fenza  eflere  appoggiato  fopra  al- 
cun principio  {labile , e fenza  effer  condotto  dalla  verità , fi 
cambia  fpeffo  di  penfiero  e di  difegno , fecondo  l’ incertez- 
za delle  fue  opinioni  e la  illabilità  de’ fuoi  defiderii. 

Che  fe  s’intendono  per  quelf  empii  coloro,,  la  vita  de’ 
quali  è manifellamente  rea,  è vero  anche  in  quello  fenlb, 
che  la  loro  opera  non  farà  fiabile  ; poiché  fi  vede  ogni  gior- 
no , che  Iddio  fi  compiace  di  render  vani  i loro  dilegni , e 
di  rovefeiare  durante  la  loro  vita  e dopo  la  loro  morte  tut- 
to ciò,  che  credevano  di  avere  ftabilito  fopra  un  immobi- 
le fondamento. 

Ma  chi  femina  la  giuflizia  troverà  una  fedele  mercede . Il 
Savio  non  dice,  chi  fa,  mai  chi  femina  la  giuflizia  trove- 
rà una  fedele  mercede.  Chi  femina  getta  il  grano  in  terra, 
e ve  lo  lafcia  nafcollo  afpettando  di  raccoglierne  il  frut- 
To.  xxr.  p to. 
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M.'ll  Crifliano  femioa  in  quella  vita;  è 
° fa,  virtù  f.a  fenza  interelfe , e che  faccia  al  prefente 
I te  opere  buone,  fenza  afpettame  alcuna  ncompenfa . 
Suandolli  uomini  offrono  a Dio  i loto  ben.,  ma  quan- 
di delìderano  nello  llelfo  tempo  di  efTetne  lodai , ° V»": 
do  elicono  con  una  efatta  attenzione,  che  ha  un  lo  che  _ 
Sido  e di  leverò,  continui  fervigli  da  quell.,  che  hanno 
affiditi  a motivo  di  Dio;  devono  temere,  non  gta  d,  fi 
ninni',  ma  di  raccogliere;  e che  non  f.  venfich, ime affi  b 

fentenza  del  Vangelo  ■ : uZ  n f“  T fn- 

tentano  della  tertimonianza  della  propria  cofcienza, 

T veracemente,  finché  fono  in  quella  --inonvoghono 
ricevere  nè  lodi,  nè  ricompenfe  dagli  uamim,  ma  dicono 
“ ^ Paolo  *:  fo  chi  è quegli , a cui  ho  confortato  il  mto 

depofito , e fino  certo , ch'egli  può  confervarmelo  fino  al  gto,- 

720  y!  x^U  'clemenza  apre  il  cammino  alla  vita  ; ed  d fe- 

gùire  iemale , .//.  morte  U clemenza  £ 

o perdoniamo  a quelli,  che  ci  hanno  o » Q 

trattamenti  molelli , o viviamo  in  canta  d,  j 

11, amo  , [OVeri,  apri  il  in™  ta  uuefta 

ha  prometta  la  tua  grazia  a queUt,  che  v.vono  m quella 

™Tfy*ir'  il  muli  emina  alla  mal' ! I*'*4  4 8*’ 
che  chiunque  non  avrà  voluto  ufar  mifencordia , nè  dolce! 

za  vetfo  degli  altri , non  ne  novi  per  fé  »,  ‘ “ 

trattato , coinè  avrà  voluto  eflerlo  . Imperoc  m0rte 

re,  che  in  quello  punto  Iddio  mette  a vita  tj 
nelle  nofire  mani  ; poiché  fa  dipender  da  noi  » n 

cui  vorremo  efler  dTlui  giudicati  Perciò  proprio 

carità,  rinunziamo  alla  falute,  e fottofcnvia  . a 

pugno  la  fentenza  della  noftra  condanna  , e piudi- 

non  far  ciò,  che  ci  renderebbe  favorevole  il  noftro  giudi 

ce,  e preferendo  la  morte  alla  vita.  _ . 

V.  20.  Il  Signore  ha  i»  abbomtnaztone  il  cuore  perverj  , 
s e piac- 

1 JVlatth,  r,  6.  v.  z.  a Tim.  c.  z.v.  iz. 
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è piacciono  a lui  quelli , che  camminano  con  illibatezza.  Sem- 
bra, che  quede  parole  indichino  propriamente  coloro,  che 
fanno  pompofa  modra  di  pietà,  quando  Iddio  vede  nello 
{ledo  tempo,  che  il  loro  cuore  è perverfo  a motivo  d’una 
fecreta  compiacenza.  Imperocché  quantunque  pofiano  lodar 
Dio  e ringraziarlo,  e quantunque  facciano  un  numero  gran- 
de d’opere  buone,  come  faceva  una  volta  il  Farifeo  del 
Vangèlo  1 ; attribuirono  tuttavia  a fe  fletti , fenza  che  le 
ne  accorgano,  ciò,  che  mottrano  di  confettare  d’aver  rice- 
vuto dal  Colo  Dio,  e gli  rubano  la  maggior  fua  gloria. 

Queft’  avvertimento  del  Savio  dee  far  tremare  i più  giu- 
di , e recarli  a dir  fovente  a Dio  cori  Davidde  2 : Prova- 
mi , o Signore , e conofci  il  cuor  mio  , facendolo  conofcer  a 
me  dettò , affinchè  non  fi  corrompa  a motivo  d’ una  fecre- 
ta compiacenza  nelle  cofe  dette,  che  fembra  che  io  faccia 
per  te,  e che  non  venga  così  a verificarli r in  me  quello  , 
eh’ è detto  nel  Vangelo  * ; che  ciò  eh'  i grande  avanti  agli 
uomini , è abominevole  avanti  a Dio. 

E piacciono  a lui  quelli , che  camminano  con  illibatezza . 
Iddio  ama  le  anime,  che  camminano  coll’  occhio  d’  una 
intenzione  illibata  e pura  ; che  combattono  continuamente  * 
e colla  loro  vigilanza  e colle  loro  preghiere  contro  la  pe- 
ricolofa  pede  della  compiacenza  ; e che  non  mettono  la 
loro  gloria  e il  loro  contento  fe  non  in  lui  folo,  nel  che 
confitte  l’ umiltà  foda  e codante , eh’  è il  fondamento  di  tut- 
ta la  pietà . 

V.  zi.  A mano  a mano  il  malvagio  non  refierà  impuni* 
to  ma  la  J chiatta  dei  giufli  farà  falvata . Non  bada  * per 
«(Ter  innocente,  dice  S.  Gregorb  4,  il  non  commettere 
edernamente  alcun’  azione  malvagia , o il  fame  anche  di 
buone,  come  ne  facevano  i Farifei , fe  il  cuore  è impuro 
è cagione  d’ un  profontuofo  penderò  ; lo  che  bàtta  a ren- 
derci cattivi  agli  occhi  di  Dio  ; Perciò  bifogna  vegliar  fo* 

* * 

1 Lue.  cap.  i 8.  lì.  i i. 

4 Pf.  138.  v.  2.  3 Lue.  c io;  v. 

* Greg,  in  Job.  lib.  25.  c.  3, 
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prattutto  a guardia  dell’  intimo  del  cuore  , come  abbiamo 
detto  di  fopra , perchè  dello  è la  forgente  della  vita.  La 
jc biatta  dei  giufli , che  vivono  d’  una  fede,  che  opera  per 

mezzo  della  carità , farà  falvata . . 

V.  22.  La  femmina  bella , ma  / ciocca  è un  cerchiello  d 
oro  al  grugno  £ un  majale.  La  femmina  fiocca , cioè  la 
femmina,  la  cui  bellezza  aon  è accompagnata  dalla  catti- 
ti e dalla  modellia , i come  una  troja  ornata  d'  oro  , che 
non  latti»  per  quello  d’  amare  il  fango , e che  «fta  tem- 
pre qual’  era  prima . Quejìo  cerchiello  d'  oro , con  cui  fi  ador- 
na quella  befiia  con  una  unione  così  mottruofa  , fi  può 
anche  fpiegare  in  un  fenfo  più  fpirituale  , applicandolo  ad 
una  carica  lumiriofa  , quando  cade  fopra  d’  una  perlona  , 
che  la  difonora  colla  indegnità  delle  lue  azioni  ; oppure 
alla  fcienza  della  verità , paragonata  all  oro  nella  Scrittura  , 
quando  fi  trova  in  una  perfona  , che  la  proftituifce  alle 
proprie  pattioni,  e che  la  rende  frumento  della  fua  am- 
bizione e della  fua  avarizia. 

V.  a?.  Il  defiderio  dei  giufti  è tutto  a bene;  l af pena- 
tone degli  empii  'e  furore  . Il  defi derio  dei  grufi  è tutto  a 
bene  ; perchè  non  defiderano  in  quello  mondo  fe  n°n  quel- 
lo, che  vien  loro  ifpirato  dalla  canta;  ed  è,  che  Iddio  fia 
glorificato  ed  in  fe  fiefli,  mediante  una  perfetta  punta  del 
loro  cuore,  ed  in  quelli  che  amano,  mediante  il  loro  pro- 
greffo  nella  virtù,  e negli  fletti  loro  nemici,  mediante  la 
lineerà  loro  converfione,  e non  defiderano  dopo  di  quella 
vita , che  d’  effere  uniti  eternamente  a Dio  ; lo  che  e u 
colmo  di  tutti  i beni. 

l 'affettatone  degli  empii  'e  il  furore , o perchè  non  affet- 
tano/e  non  defiderano  fe  non  quello,  che  . furore  delta 
loro  pafiioni  fuggerifee  al  loro  fp.nto  , eh  è la  rovina  di 
quanto  Iddio  ama,  e lo  ftabilimento  di  quanto  detetta,  o 
perchè  quello,  che  all’ultima  ora  gli  Mende , è #. 
d’un  Dio  fdegnato , che  fi  “avranno  tirato  addotto  colla  otti-^ 
nazione  d’una  malizia  totalmente  volontaria. 

V.  24.  Altri  difribuifeono  .il  proprio  , e divengono  ptà 

ricchi;  altri  rapifeono  i beni  altrui  , e fono  fempre  ,n  btf*. 

gno . 
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gno.  Il  fenfo  litterale  è chiaro,  e c’  infegna  , che  iddìi* 
ricompenfa  talvolta  alche  in  quella  vita  quanto  fi  dà  al 
povero.  Si  può  pure  fpiegar  quella  fentenza  in  quello  mo- 
do  : alcuni  difpenfano.  agli  altri  le  ricchezze  della  parola  di 
Dio,  che  ad  efll  appartengono,  perchè  amano  la  verità, 
e perchè  la  feguono  in  tutta  la  condotta  della  loro  vita. 
Quindi  fi  fanno  più  ricchi'  in  vece  d’  impoverire  , perchè 
fanno  parte  agli  altri  della  propria  abbondanza  , e perchè 
Iddio  tanto  più  li  riempie  di  nuovi  lumi , quanto  hanno 
maggior  premura  di  comunicare  agli  altri  quelli , che  han- 
no  ricevuti. 

' Altri  rapifcono  } berti  altrui , perchè  quelli , che  conofco- 
no  la  verità  fenz’  amarla , non  la  pofleggono  come  un  be- 
ne,  che  ad  elfi  appartenga,  ma  come  una  cofa,  che  han- 
no rubata , . qui  furantur  verba  mea , fecondo  1*  efprelfione 
del  Profeta  1 mre  la  tengono  cattiva  nelf  ingiuflizia  1 , per- 
chè affermando  colle  parole  di  rifpettarla,  la  difonorano 
colle  azioni . Per  lo  che  rejìano  f empie  poveri  d’ una  pover- 
tà tanto  più  peccaminofa , quanto  è più  fuperba  ; perchè 
predicando  agli  altri  in  una  maniera  convincente  ed  ama- 
bile ciò , eh’  elfi  non  fanno , fi  tirano  aedolfo  a un  tempo 
e la  liima  degli  uomini  e la  collera  di  Dio  < 

Vi  25.  Chi  benefica  farà  impinguato , e chi  inebbri» , fa - 
rà  inebbriato . Quella  fentenza  è chiara  , applicandola  alla 
carità  edema.  Imperocché  è certo,  che  Iddio  colma  delle 
fue  benedizioni,  non  folo  nell’  altra  vita,  ma  fpefiò  anche 
nella  vita  prefente,  quelli  che  alfidono  i poveri  con  una 
grand’  effufione  di  cuore  ; come  veggiamo  nella  Scrittura 
dall’efempio  del  beato  Giobbe,  e del  fant’  uomo  Tobia. 

Ma  queda  fentenza  contiene  pure  un  altro  fenfo , e 
può  fervire  ad  efortare  i Minidri  umili  e chiamati  da  Dio 
al  loro  minidero,  a difpenfare  agli  altri  la  parola  di  veri- 
tà . Siccome  quelli  , che  vivono  a loro  fottomelfi  , fono  4 . 

poveri  riguardo  a loro  ; così  eglino  deffi,  dice  & Agódi- 
Uo , fono  poveri  riguardo  a Dio . Per  lo  che  devono  didri- 

bui- 

1 Jertm.  c,  1 3,  v.  30.  * Rm.  c.  i.  v.  18. 
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buire  alle  anime  il  pane  ed  il  vino,  che  hanno  ricevuto 
dall’alto;  e confiderarfi  come  quella  nutrice,  a cui  S.  Pao- 
lo paragona  fe  flelTo  1 , ed  a cui  la  madre  fom  mini  (Ira 
con  fomma  premura  il  neceflario  alimento,  perchè  abbia 
latte  a fufficienza  per  nutrire  il  fanciullo , che  le  ha  confi- 
dato . Imperocché , come  aggiunge  il  medefimo  Padre  1 , 
quando  Iddio  c impone  di  propria  bocca  un  obbligo  di  dare , 
qutjl'  obbligo  ci  ferve  avanti  a lui  cf  un  merito  per  ricevere  ; 
Ojficium  impertiendi  meritum  ejl  accipiendi , 

Quando  i Partorì  operano  così  colle  anime  \ viene  a ve* 
rificarfi  litteralmenre  querta  Temenza  del  Savio  ; Che  chi 
benefica , ingraffa  fe  Jleffo  ; e chi  iuebbria  gli  altri  del  vino 
celerte , rejla  pur  effo  inebbriato  . „ Il  vero  Partore  , dice 
„ S.  Gregorio  3 , nutre  1’  anima  propria  di  quel  medefi- 
„ mo  pane  di  Dio , che  diftribuifce  a quelli , che  lo  afcol- 
„ tano;  perchè  dandolo  agli  altri,  lo  gurta  egli  fteflò,  e 
„ vi  trova  la  gioja  del  fuo  cuore . I cattivi  Pallori  al  con- 
„ trario  nutrendo  i loro  popoli  del  pane  celerte  , muojono 
„ effi  di  fame , perchè  non  amano  ciò , che  dicono , e per- 
,,  chè  non  provano  che  difgurto  per  la  verità:  “ Bonus 
doclor  dum  àulciter  qua  dicit  in  devotionem  mentis  accipit  , 
fe  & eos , qui  audiunt , fimul  pafcit . Quo  cantra  doSlores 
reprobi  , quia  qua  dicunt  non  amant , quum  alios  verbo  pa - 
fcunty  jejunant , 

V.  %6.  Chi  tien  chiufo  il  frumento  , fard  maledetto  dal 
popolo  ; e la  benedizione  verrà  fui  capo  di  chi  lo  vende , 
Quello  frumento , che  chiama  la  maledizione  (òpra  colui  , 
che  lo  tien  chiufo , è il  talento,  eh’  egli  avrà  ricevuto  da 
Dio  per  difpenfarlo  agli  altri.  Ma  tal  crede  qualche  voltt*- 
di  averlo  ricevuto,  che  veramente  non  lo  ha  ricevuto  , e 
s’  immagina  d’  efler  chiamato  da  Dio  ad  uno  (lato  i'anto  , 
ch’egli  ufurpa,  come  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  *,  e v' 
entra  per  la  porta  o dell'ambizione  o dell'  intereffe . 

La  benedizione  verrà  fui  capo  di  chi  lo  vende.  I buoni 
Minirtri  non  difpenfano  già  folamente  il  frumento,  ma  lo, 

ven- 

/ 1 T beffai,  c.  2.  v.  7.  1 ~dug.  Ep.  132,  ad  Florent. 

3 Creg.  in  Job.  I.  1.  Reg.  c . 6.  4 Greg.  Pajl.  p.  1.  c.  8. 
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vendono  ; giudicano  dello  (lato  delle  anime  ; fono  i Miniftri 
della  pace,  ma  non  vogliono  darne  una  fai  fa;  confiderano 
ciò  che  vien  loro  offerto,  e ciò  che  fi  richiede  da  loro  ; 
nè  fi  contentano  di  vane  parole,  nè  di  protelle  d’una  vita 
migliore  in  avvenire,  fempre  rinnovate  e fempre  violate,  e 
che  non  fono  che  foglie , fecondo  i Santi  ; ma  la  condotta 
imitano  del  S.  Precurfore  , e vogliono  trovar  nelle  anime 
degni  frutti  d’  una  lineerà  penitenza  1 . Perciò  GESÙ 
CRISTO  dice  a quel  Vefcovo  tiepido  dell’  Apocalifie  * ; 
de  comperi  da  lui  dell'oro  ardente.  Egli  efige. oro  , ed  oro 
ardente , cioè  il  fuoco  d’  una  lineerà  converfione  e d’  una 
vera  carità,  che  fa*fcioglier*  il  ghiaccio  dei  peccati  e del- 
le palfioni  ; e vuole  che  fi  comperi  quell’  oro  per  mezzo 
degli  efercizii  della  penitenza,  eh’  è chiamata  un  laboriofo 
batte  fimo . 

V.  27.  Chi  cerca  il  bene , fi  leva  in  buon  punto  ; chi  poi 
cerca  il  male , nè  refierà  opprejfo . Il  Savio  con  quella  fen- 
renza  c’  indegna  due  importanti  verità  , fecondo  il  penfiero 
del  Pontefice  S.  Gregorio  3 . 

La  prima,  che  bifogna,  che  quanto  cerchiamo  e quanto 
fcegliamo  per  nollra  occupazione  , fia  un  bene  per  noi . 
Perciò  non  balla , che  una  cofa  fia  buona  in  fe  flelfa , ma 
è necelfario,  che  fia  tale  riguardo  a noi  ; che  1’  ordine  di 
Dio  vi  c’  impegni  ; e che  noi  vi  afpiriamo  a motivo  di 
quell’  ubbidienza , che  gli  dobbiamo . Quindi  un  minillero 
può  elfer  fanto  in  fe  Hello  , ma  non  farà  tale  riguardo  a 
noi,  e ci  opprimerà  col  fuo  pefo,  fe  lo  ricerchiamo  o per 
uno  zelo  indifereto  e fenza  feienza,  o per  una  temerità 
profontuofa,  fenza  confiderai,  che  non  appartiene  fe  non 
a Dio,  di  chiamare  gli  uomini  a quegl’impieghi , che  fem- 
hrarono  formidabili  ai  piò  gran  Santi,  ed  a’ quali  egli  non 
chiama  che  gli  umili  k 

La  feconda  verità  è , che  quando  cerchiamo  un  bene  , eh* 
è veramente  tale  per  noi,  perchè  è un  impegno,  che  Id- 

dio 

1 Lue.  c.  3.  v.  8. 

1 Apoc.  c.  3.  v.  18.  * Greg.  in  Job.  I.  31.  c.  7. 
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dio  fletto  c’  impone  , dobbiamo  levarci  di  buon  mattino  ; 
cioè  dobbiamo  applicatici  con  tutta  la  vigilanza  del  noflro 
fpirito,  e con  tutta  l’ampiezza  del  noflro  cuore.  „ Impc- 
„ perocché  la  indifferenza  e la  poca  premura  in  queft’  in- 
,,  contri  fa , come  dice  S.  Gregorio , che  ciò , eh’  è un  be- 
,,  ne  per.  noi,  fi  cambii  in  male;  e 'ciò  che  dovrebbe  fan- 
„ tificarci,  ci  renda  colpevoli  ; perchè  Dio  maledice  per 
,,  bocca  dei  fuo  Profeta  colui,  che  fa  l’opera  fua  con  ne- 
» gligenza.  “ 

V.  28.  Chi  confida  nelle  proprie  ricchezze  , precipiterei  .* 
i giufli  poi  germoglieranno  come  un  albero , le  cui  foglie  ver- 
deggiano. Chi  confida  nelle  paoprie  ricchezza  interne  imma- 
ginandoli che  fieno  Aie,  in  vece  di  confiderare,  eh’  egli  è 
Tempre  povero , e che  ha  Tempre  bifogno  <F  una  nuova  gra- 
zia per  fervirfi  anche  di  quella,  che  ha  ricevuta,  precipite* 
rà , perchè  Iddio  rimanda  voti  quelli , che  fi  credono  ricchi  , 
come  dice  la  Santiffìma  Vergine  nel  fuo  Cantico  1 . „ Quan- 
„ do  un  uomo  ha  prefo  in  preflito  del  danaro  , bifogna  , 
„ dice  S.  Gregorio  *,  che  abbia  perduto  il  fermo,  per  cre- 
„ derfi  ricco,  mentre  non  ha  cofa  che  non  debba  refiitui- 
„ re . Così  il  giuflo , aggiunge  il  Santo , non  s’ infuperbifee 
„ già,  ma  s'  umilia  al  contrario  a motivo  delle  ricchezze 
,,  della  grazia , che  gli  fono  ftate  confidate . Imperocché  fe 
„ prova  piacere  per  averle  ricevute , lènte  anche  tutto  riem- 
»,  pierfi  di  fpavento,  quando  penfa  al  conto  , che  Iddio 
„ gliene  deve  un  giorno  dimandare . w Ma  i giufii , che 
rendono  a ciafcuno  il  fuo,  a Dio  la  gloria  di  tutte  le  fue 
grazie,  ed  a fe  flelfi  la  teflimonianza , che  non  fono  altro 
che  impotenza  e che  peccato,  i giufii , dico,  germoglierai ta- 
tto fempre  piò  , effondo  continuamente  irrigati  da  quella 
pioggia  volontaria,  che  non  cade  che  fopra  gli  umili. 

V.  29.  Chi  dilapida  la  propria  cafa , fi  troverà  colle  ma- 
ni piene  di  vento  ; e chi  è fiolto , refierà  /chiavo  del  faggio . 
Se  s’ intende  come  intendono  alcuni , per  le  parole  : conturbat 
domum  fuam  : la  condotta  d’un  uomo , che  rovina  la  propria 
famiglia  fcialacquando  da  pazzo,  è manifeflo,  che  un  tal 
~ ~ r '•  x . uo- 

- Lue,  c,  1,  v.  33.  * Greg,  in  Job,  l\b.  21.  c.  3. 
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uomo  è un  infenfato , a cui  non  reflerà  niente , e che  me- 
ri» d’  efler  foggetto  ad  uno , che  fia  faggio  , non  avendo 
egli  lume  ballante  per  diriger  fe  fteflo . 

Ma  confervando  l’ efprelfione  del  teflo , fi  può  aggiunger 
anche  quell’  altro  fenfo . Non  v’  è mai  un  gran  di/ordine  in 
una  cafa  fe  non  quando  chi  dovrebbe  viver  foggetto  , fi 
rivolta  contro  colui,  che  dee  comandare.  La  cafa  dell’uo- 
mo è 1’  anima  fua  ; il  difordine  fi  trova  in  quella  cafa  , 
quando  quell’  anima  non  vuol  viver  foggetta  a Dio  , e 
quando  in  vece  di  dire  : fia  fatta  la  tua  e non  la  mia  vo- 
lontà , dice  al  contrario  : fia  fatta  la  mia  volontà , e non 
quella  di  Dio.  E ricufando  efl'a  per  mezzo  di  quella  ribel- 
lione di  polleder  Dio,  non  pollìede  che  i demonii,  che  fo- 
no gli  /piriti  dell'  aria  , o piuttofio  è da  loro  pofleduta  ; s’ 
immagina  d’  efler  divenuta  libera  fottraendofi  alla  legge  di 
Dio , e non  confiderà  , che  ha  fcoflò  quel  dolce  giogo , 
che  la  fottometteva  a GESÙ'  CRISTO,  fe  non  per  fog- 
gettarfi  a quel  giogo  di  ferro , che  la  rende  fchiava  del  de- 
monio . 

Lo  Lo  fiotto  farà  /chiavo  del  /aggio  , anche  quando  ei  lo 
fignoreggia  ; perchè  efercitando  la  fua  pazienza , la  rende 
piò  pura , ed  affluendolo  l’ incorona . 

"V".  30.  Il  frutto  del  giufio  è un  albero  di  vita  j * chi 
guadagna  le  anime , i /aggio.  Il  frutto  del  giufto , cioè  tut- 
to ciò,  ch’efce  dal  giufio,  i fuoi  penfieri,  le  fue  parole, 
le  fue  azioni  fono  un  albero  di  vita , perchè  nafcono  dallo 
Spirito  Santo,  e perchè  fono  animate  dalla  carità,  che  le 
rende  una  forgente  di  vita  e per  lui  e per  gli  altri. 

Chi  guadagna  le  anime , o fopportandole  con  carità,  o 
incaricandofi  della  loro  condotta,  quando  Iddio  ve  le  chia- 
ma, è faggio.  Imperocché  fi  trovano  molti,  che  per  una 
compaflione  umana  infieme  e divina  fi  recano  a follevare 
le  neceflìtà  dei  corpi  ; ma  non  v’  è che  la  fapienza  Crifiia- 
na,  che  ci  renda  veramente  fenfibili  ai  bifogni  delle  ani- 
me, e che  ci  dia  lume  ballante  per  alfifierle  nel  modo, 
che  Iddio  defidera. 

tf.  31.  Se  il  giufio  è punito  in  terra , quanto  più  lo  fa - 

ri 
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rà  /'  empio  e il  peccatore  ? Sembra , che  S.  Pietro  fpieghì 
quella  fentenza  in  quelli  termini  1 : Se  lo  Jleffo  giujlo  a 
gran  pena  fi  falva , che  farà  mai  dell'  empio  e del  peccatore  ? 
Non  è dunque  cofa , che  debba  forprendere  il  giuflo , quan- 
do fi  vede  afflitto  in  quefto  mondo;  ma  egli  deve  al  con- 
trario ciò  afpertarfi  unicamente  , ed  efiervi  l'emprc  prepara- 
to. Egli  è afflitto  appunto  perchè  è giuflo,  e perchè  Id- 
dio l’ ama  ; e perciò  dee  ricevere  come  un  favor  partico- 
lare quello  primo  giudizio  di  Dio,  eh’  è tutto  di  grazia  e 
di  milericordia  ; poiché  lo  mette  al  coperto  dal  terrore  del 
fecondo,  che  farà  tutto  di  feverità  e di  giuflizia. 

I malvagi  fi  reputano  felici , quando  veggono , che  i buo- 
ni fono  a loro  foggetti.  Iddio  affligge  i fuoi  , mentre  la- 
feia  quelli,  che  fono  fuoi  nemici,  non  fidamente  nell’ im- 
punità in  mezzo  ai  maggiori  delitti  ; ma  anche  nella  pro- 
sperità e nella  gloria . Ma  quello  lleflo  accecamento  è il 
maggior  loro  fupplicio,  fecondo  1*  oflervazione  di  S.  Paoli- 
no. Elfi  dovrebbero  fare  al  contrario  quella  flefla  rifleffio- 
ne , che  fa  qui  il  Savio , e che  il  fuddetto  Santo  rappre- 
fenta  loro  in  quelli  termini.  „ L’afflizione  dei  giufli , die’ 
„ egli , 1 è la  propria  loro  gloria , ed  è nello  Hello  tempo 
„ l’illruzione  dei  cattivi.  E'  la  loro  gloria,  perchè  efla  li 
„ fantifica  ; ed  è 1’  illruzione  dei  cattivi , perchè  chiunque 
„ conferva  ancora  una  fcintilla  di  vera  ragione  , e chiun- 
„ que  non  è interamente  abbandonato  all’  accecamento  del 
,,  proprio  cuore  , dee  dire  a fe  lleflb , vedendo  i Santi  af- 
„ flirti  in  quello  mondo  : Se  Iddio  nella  fua  grandezza  è 
„ talmente  Santo,  che  cafliga  feveramente  le  menome 
„ macchie,  che  vede  in  quelli,  che  piò  lo  amano,  e che 
„ fono  più  amati  da  lui;  come  punirà  egli  un  giorno  gli 
„ eccedi  enormi , coi  quali  l’ ho  io  tante  volte  difonorato  ? 
„ La  fua  giuflizia  rifparmierà  forfè  allora  i fuoi  maggiori 
„ nemici , fe  ora  è cosi  fevera  verfo  di  que’  medefimi , eh’ 
„ egli  chiama  3 le  delizie  dell'  anima  fua , e la  pupilla  de - 
„ gli  occhi  fuoi  ? 

C A- 

1 r . Petr.  c.  4.  v.  18.  3 P auliti.  Epifi.  18.  ad  Delphi 

1 Zacch.  c.  2.  v.  8. 
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Di  colui  che  ama , e di  colui  che  odia  correzione  ; del? 
' empio  e del  gtufio  ; dell ’ uomo  laboriofo  e delP  infingar- 
do ; del  pazzo  e del  faggio  ; dei  beni  e dei  mali  della 
lingua. 


I,  f~\Ui  dìligit  difciplinam^ 
V/  d i lig  i t /dent  i am  : qui 
autem  odit  increpatio- 
i nes , tnfipiens  efl . 

2.  Qui  bonus  efl , hauriet 
gratiam  a Domino  ; qui  au- 
tem confidit  in  cogit  adoni  bus 
fuis , impie  agii. 


5.  Non  roborabitur  homo 
ex  impiotate;  & radix  juflo- 
rum non  commovebitur . 

t « 

4.  Mulier  diligens , corona 
efi  viro' fuo : & putredo  in 
offtbus  ejus , qua  confufme 
res  dignas  gerita 


5.  Cogitationes  juflorum  /«* 
elici  a;  & confida  impiorum 
frauda  lenta , 

6.  Verbo  impiorum  infidian - 
tur.  fanguini  ; ot  juflorum  li-, 
berabit  eos . 


7.  Verte  impiota  & non 
erunt:  domus  autem  juflorum 
perni  snebit . 


I,  /^*Hi  ama  cadigatezza  , 

v>  ama  feienza  ; chi  o» 
dia  riprensioni  , è Scioc- 
co , • i 

2.  Chi  è uom  dabbene  ri- 
trarrà grazia  dal  Signore , ma 
chi  fi  affida  Tulle  invenzioni 
del  fuo  capo,  opera  da  em- 
pio. 

5,  L’ uomo  non  fi  raflòde* 
rà  per  l’ empietà  ; ma  la 
radice  dei  giudi  non  farà 

fmofla , 

4.  La  donna  valente  è co- 
rona al  marito;  ma  colei, 

che  fa  colè  degne  d’ ignomi- 
nia , è a lui  un  tarlo  nell’ 
Offa , 

5.  I penfamenti  dei  giudi 
fon  diritto , e i configli  de- 
gli empii  fon  fraudolenti, 

6.  Le  parole  degli  empii 
infidiano  al  fangue,  ma'  la 
bocca  dei  giudi  libera  cotali 
mfidiatt. 

7.  Volta  gli  empii , e non 
fon  più  in  edere  ; ma  la  ca- 
fa  dei  giudi  Affiderà. 

8.  L’ 
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8.  DoElrina  fua  nofcetur  vir  : 
qui  autem  vanus  & excors 
ejl  , patebit  contemptui . 

g.  Melior  e fi  paitper  Ó“ 
fufficiens  fibi , quam  gleriofus 
& indigeni  pane . 

io.  Novit  jujlus  jumento- 
rum  juorum  animai  : vifcera 
autem  impiorum  crudeltà . 

1 1.  Qui  opera  tur  terram  fuam , 
faùabitur  panibus  : qui  autem 
feblatur  otium  jJluItiJJÌmus  ejì . 

Qui  fuavis  ejl  in  vini  de- 
ntar a t'tonibus  , in  fu'ts  munitio- 
tùbus  relinquit  contumeliam . 

iz., Deftderium  impii  mu- 
nimentum  ejl  pejjimorum  : ra- 
dix  autem  jujlorum  proficiet. 

13.  Propter  peccata  labio- 
rum  ruma  proximat  malo  : ej- 
fugiet  autem  jujlus  de  angu- 

jìia . 

14 . De  fruElu  oris  fui  u- 
nufquifque  rtplebitur  bonis , 
& juxta  opera  manuum  fua- 
rum  retribuetur  ei . 

1 5.  Via  fluiti  reSla  in  ocu- 
r,t  ejus  : qui  autem  ftpiens 
ejl , audit  cmfilia  « 


8.  L’ uomo  fi  rende  nobi- 
le per  la  fua  dottrina;  ma 
l’uom  vano  e privo  di  fen- 
no  è efpofio  a difprezzo . 

9.  Un  povero , che  è ba- 
dante a fe  Aedo , vai  piò  di 
un  vanagloriofo,  che  non  ha 
pane. 

10.  Il  giufio  ha  cura  an- 
che della  vita  delle  fue  bo 
die  ; ma  le  vifcere  degli  em- 
pii fon  crudeli. 

1 1.  Chi  lavora  la  fua  ter- 
ra, avrà  pane  in  abbondan- 
za, ma  chi  fegue  l’ozio,  è 
un  grandiflìmo  pazzo . 

Chi  prende  piacere  a pafi 
far  il  tempo  tra  i bicchieri, 
lancierà  fegni  d’ignominia  nel- 
le fue  guarnigioni. 

12.  L’empio  defidera  il  pre* 
fidio  dei  più  malvagi  ; ma 
la  radice  dei  giudi  andrà  fem- 
pre  più  germogliando. 

13.  Il  cattivo  fi  tira  addo  fi- 
io  la  propria  rovina  pei  pec- 
cati delle  fue  labbra  3 ma  il 
giudo  fcapperà  dalfangudia. 

14.  Ciascuno  farà  riempiu- 
to di  beni  dal  frutto  della  fua 
bocca  ; e farà  ad  eflò  data  re- 
tribuzione a feconda  delie 
opere  delle  fue  mani. 

15.  Agli  occhi  dello  dol- 
io paté  retta  là  propria  con- 
dotta; ma  chi  è faggio  , dà 
aicolto  agli  altrui  configli. 

16 . 
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Iil.  Fatuus  Jìatim  indicat 
tram  fuam  : qui  autem  dijfi- 
mulat  injuriam , callidus  ejl. 

17.  Qui  quod  novit  loqui- 
tur , index  juftitia  efi  : qui 
autem  menti  tur  , tefiis  eji  frau- 
dulentus . 

18.  EJI  qui  promittit , & 
quafii  gladio  pungitur  confiden- 
ti^: lingua  autem  fiapientium 
fianitas  eji . 

19.  Labium  veritatis  fir- 
mum  erit  in  perpetuum  : qui 
autem  tefiis  ejl  repentmus , 
concirmat  linguam  mendadi . 

20.  Dolus  in  corde  cogitan- 
tium  mala  : qui  autem  pacis 
ineunt  confitta , fequitur  eos 
gaudium . 

2 1.  Non  contrifiabit  juftum 
quidquid  ei  acciderit  : impii 
autem  rcplehuntur  malo . 

22.  Abominano  efi  Domi- 
no labia  mendacia  : qui  autem 
fideliter  agunt , placent  ei. 

23.  Homo  ver f ut us  celat 
fcientiam  : & cor  infipientium 
provocat  fiultitiam  . 

24.  Manus  fortium  domi- 
nabitur  : qua  autem  remijfa 
efi  y tributis  fervìet . 


) L O XII.  20  f 

16.  Il  pazzo  palefa  tofto 
il  fuo  fdegno,  ma  chi  di  (fi- 
rmila le  ingiurie , è uomo  av- 
veduto . 

17.  Cbi  dice  quello  che 
fa,  è un  teftftnonio  di  giu- 
ftizia;  ma  chi  mente  , £ 
un  teftimonio  d’inganno. 

18.  V’  è chi  all"  impenfata 
promette,  e poi  refla  punto 
nella  cofcienza  come  di  fpa- 
da  ; ma  la  lingua  dei  faggi 
è un  medicamento. 

19.  Il  labbro  veritiero  fa- 
- rà  fempre  (labile  ; ma  un  te- 
ftimonio precipitato  fi  accon- 
cia lingua  menzognera. 

20.  Inganno  è nel  cuore 
di  chi  macchina  male,  ma 
allegrezza  terrà  dietro  a chi 
tratta  configli  di  pace. 

21.  Checché  accader  pof- 
fa  al  giudo,  non  lo  contri- 
fterà  ; ma  gli  empii  faranno 
ricolmati  di  male. 

22.  Le  labbra  mendaci  fo- 
no in  abbominazione  al  Si- 
gnore ; ma  quelli  che  tratta- 
no lealmente  , piacciono  a 
lui. 

23.  L’uomo  cauto  celala 
fua  feienza  ; ma  il  cuor  del- 
lo fciocco  fol  lecita  a pubbli- 
car la  fua  pazzìa. 

24.  La  mano , che  fi  ma- 
neggia , dominerà  ; la  mano 
infingarda  farà  tributaria . 

25. 


v. 
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25.  Mceror  in  corde  viri 


humiliabit  illum  , & fermo- 
rie  bona  1 atifica  bi  tur . 

26*  Qui  negli git  damnum 
propter  amicum , juftus  t fi: 
iter  autem  impiorum  decipiet 
tot . 

27.  Non  inveniet  fraudu- 
lentus  lucrum  : & fubfiantid 
hominis  erit  suri  pretium. 

28  .In  femita  jufiitia , vi- 
ta: iter  autem  devium  ducit 
ad  mortem. 


25.  La  paflìone  di  cuore? 
abbatte  l’uomo;  ma  il  di- 
fcorfo  buono  lo  rallegra. 

26.  Chi  per  l’amico  tra-* 
fcura  un  danno  t è giufto  ; 
ma  il  cammino  degli  empii 
li  fa  errare* 

27*  L’ingannatore  non  tro- 
verà guadagno  ; ma  le  ric- 
chezze dell’  uomo  onorato  fa- 
ranno preziofe  come  l’oro. 

28.  Sul  fentier  della  giu- 
ftizia  v’è  vita;  ma  il  cam- 
minar fuor  di  mano  conduce 
» a morte* 


Si. 


SENSO  LI  TT  E R A L E,E 
SPIRITUALE.  v 

ir.  t.  Hi  ama  cafligatezza , ama  la  fetenza;  echiodia 
le  riprenfioni , è /ciocco.  Chi  ama  d’  efler  ri- 
prelb , ama  ed  acquila  la  feienza  più  importante  di  tutte , 
eh’  è di  conofcer  fe  fteflò  * L’ amor  proprio  è un  impoftore , 
che  ci  adula  t e che  ci  dipinge  tutt’ altri  da  quello  che  fia- 
mo  * Ma  un  vero  amico  ci  fa  vedere  in  noi  tutto  ciò  , 
che  nafeondiamo  a noi  ftefli  Con  una  volontaria  diflìmula- 
zione  * 

Chi  odia  le  riprenfioni , è /cioccò , perché  eiTendo  cieco  ed 
infermo,  fugge  la  luce,  che  deve  illuminarlo , e il  rime- 
dio , che  deve  guarirlo . Quell’  odiar  le  riprenfioni  non  viene 
che  da  fuperbia,  perchè  la  tiprénfiòne  Umilia  * e perchè  la 
umiliazione , come  dice  S.  Gregorio  1 * è un  pefo  infoppor-* 

tabi- 

1 Greg.  in  Job.  pag.  39 1,  ih.  pag.  875* 
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labile  allo  fpirito  fuperbo  : Superbis  mentibus  pondus  grave 
ejì  oneris , dottrina  humilitatit . 

2.  Chi  è uom  da  bene,  ritrarrà  grazia  dal  Signore  ; 
chi  poi  confida  nei  proprii  penfteri , opera  da  empio.  Il  Savio 
oppone  V Uomo  empio  al  buono , per  infegnarci , che  la  bon- 
tà e la  pietà  dell’uomo  confitte  principalmente  in  attende- 
re tutto  da  Dio,  e in  confiderai  dinanzi  a lui  come  una 
terra  f erta!  acqua  1 . E'  un  etter  empio- il  metter  la  fua  con- 
fidenza in  fe  fletto , e nei  proprii  penfieri , mentre  S.  Paolo 
ci  artìcura  1 , che  mi  non  poliamo  avere»  alcun  buon  penfie- 
ro , fe  non  ci  viene  da  Dio  « ,,  E perciò  dice  S.  Agofiino , 
„ che  la  pierà  é la  vera  fepienza,  che  c infegna  a fervir- 
„ cj  dei  doni  di  Dio  , non  per  combatter  contro  di  lui  , 
„ ma  per  onorarlo,  e a non  effere  ingrati  verfo  di  colui» 
„ eh’  è 1’  unica  forgente  di  tutto  il  bene,  che  in  noi  fi 
„ trova  . a & } 

Il  Savio  dice,  che  bifogna  trarre  quella  grazia,  che  ci 
falva , per  mottrarci , che  non  batta  conofcerla  in  genera- 
le, ma  eh’ è neceflario,  che  ci  affatichiamo  per  tirarla  nell’ 
anima  nottra.  Un  uomo  moleftato  dalla  fete , e che  non 
può  trovare , che  in  un  luogo  folo  dell*  acqua  per  bere , ha 
piò  piacere  che  pena  a cavarla  da  un  pozzo  profondo  j 
ogni  volta  che  ha  fete,  vi  ritorna,  nè  mai  s’  annoia  di 
quetta  fatica  . In  tal  maniera  dobbiamo  noi  attignere  1’  ac- 
qua della  grazia  e tirarla  in  noi  per  mezzo  delle  nottre 
preghiere , delle  nottre  azioni  e di  un’  umile  perfeveranza . 
E allora  fperimenteremo  la  verità  delle  parole  del  Profe- 
ta 3 : Tutti  quelli , eòe  bornio  fete , non  hanno  che  a cercar 
f acqua , e /’  attigneranno  con  allegrezza  dai  fonti  del  Sal- 
vatore . 

if.  3.  V uomo  non  Ji  ra foderò  per  P empietà  , e la  radi- 
ce dei  giujìi  non  farà  fmojja  * Finché  1’  uomo  farà  ingrato 
verfo  Dio,  e finché  non  poflfederà  la  vera  pietà,  che  con- 
fitte nel  rendimento  di  grazie , farà  fempre  debole . La  ra- 
dice dei  giujìi  non  farà  fmoffa , perchè  effendo  giujìi , ren- 
dono 


204  PROVERBI  DI  SALOMONE 
dono  a Dio  ciò , che  gli  devono , e perchè  procurano  di 
radicarli  Tempre  piò  in  una  profonda  umiltà  . 

V.  4.  La  femmina  valente  è la  corona  di  fuo  marito  ; e 
quella , che  opera  cofe  degne  cT  ignominia , è a lui  un  tar- 
lo nelle  offa.  Non  v’ha  dolore,  che  penetri  più  vivamente 
un  uofno  di  quello , che  nafce  da  una  moglie  , che  lo  di- 
fonora  : lo  che  dee  indur  le  perfone  , che  fi  legano  nel 
matrimonio,  a fceglier  piuttofio  la  virtù  che  le  ricchez- 
ze, ed  a cercare  in  una  fcelta  così  faggia  il  ripofo  del  lo- 
ro fpirito , e la  benedizione  della  loro  famiglia . 

Si  può  dare  un  altro  fenfo  a quella  fentenza . La  Chie- 
fa  è la  Spofa;  GESÙ'  CRISTO  è lo  Spofo  ; i Vefcovi 
tòno  gli  amici  dello  Spofo,  fono  in  un  fenfo  anche,  gli 
Spofi,  perchè  tengono  il  pollo  di  GESÙ’  CRISTO.  Quan-  , 
do  dunque  la  Spofa  è vigilante , cioè  quando  le  anime  , 
che  fono  fiate  confidate  al  vero  Pallore , hanno  la  vigilan- 
za della  fede , che  in  fe  contiene  tutte  le  virtù , perchè  le 
ottiene  e le  conferva  tutte,  è la  corona  del  fuo  Spofo , 
come  S.  Paolo  diceva  ai  primi  fedeli  1 : Gaudium  meum  , 
& corona  mea  . Ma  quando  quella  Spofa  s’  abbandona  ad 
azioni  vergognofe,  che  difonorano  il  nome  di  GESÙ'  CRI- 
STO, fa  marcire  di  dolore  il  cuor  d’ un  vero  Pallore , che 
ha  per  efia  una  tenerezza  da  padre , ed  uno  zelo  da  fpofo  ; 
ed  allora  egli  dice  a Dio  con  Davidde  1 : il  mio  zelo  mi 
ha  fatto  marcir  di  dolore , perchè  i miei  nemici  hanno  obblia - 
te  le  tue  parole  . I fuoi  amici  fono  divenuti  fuoi  nemici  ; 
e quelli , che  dovevano  efiiere  il  fuo  gaudio  e la  fua  coro- 
na, fono  il  motivo  delle  fue  lagrime. 

V.  5.  I penfieri  dei  giufli  fono  diritto;  e i configli  degli 
empii  fono  fraudolenti.  S.  Gregorio  cita  quella  fiefla  fen- 
tenza del  Savio,  e la  fpiega  in  quefii  termini:  i penfieri 
dei  giufii  fono  diritto . „ Il  giufio  , dice  il  Tanto  Pontefi- 
„ ce  * , alza  un  tribunale  nell’  intimo  del  fuo  cuore , e fi 
„ prefenta  avanti  a GESÙ' CRISTO,  come  un  reo  avan- 
„ ti  al  fuo  giudice.  Confiderà  quanto  farà  fevera  la  fua 

» giu- 

x Philip,  c.  4.  v.  1.  3 Pf  11 8.  v.  139. 

a Greg.  in  Job.  lib.  25.  c.  6. 
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„ giuftizia  verio  di  quelli,  che  la  fua  pazienta  avrà  ■*«- 
tati  in  vano  per  così  lungo  tempo  . Riguarda  con  ifp**. 
„ vento  i fuoi  peccati  ; piange  quelli,  che  ogni  giorno 
„ commette  ; e teme  quelli , che  non  commette  , ma  che 
„ Iddie  fcopré  nell’intimo  del  fuo  cuore.  Quell’ efame  in- 
„ terno  è un  vero  giudizio;  l’ uomo  vi  afflile,  come  reo; 
„ la  Temenza  fi  pronuncia,  e fi  efeguifce  in  un  medefimo 
„ tempo.  La  cofcienza  lo  accula;  la  ragione  lo  giudica; 
„ il  timore  lo  lega , e il  dolor  lo  tormenta  : “ Confidenti* 
accufat  ; ratio  judicat  ; timor  ligat  ; dolor  excruciat . 

I configli  degli  empii  fono  fraudolenti , perchè  non  ingan- 
nano già  folamente  gli  altri,  ma  feducono  anche  fe  ffeffi, 
per  levarli  dalla  mente  la  rimembranza  dello  fiato  infelice , 
a cui  hanno  ridotta  l’anima  loro,  e per  non  vedere  nè  il 
male , che  fanno , nè  quello , che  devono  temere . 

ty.  6.  Le  parole  degli  empii  tendono  infidie  al  [angue  ;• 
la  bocca  dei  giufii  li  libererà.  Quella  fentenza  fi  è veri- 
ficata in  tutti  coloro  , che  hanno  in  ogni  tempo  perfegui- 
tata  la  Chiefa  , e che  hanno  tefe  infidie  per  ifpargere  il 
[angue  , non  folamente  dei  corpi , ma  anche  delle  anime , 
di  cui  S.  Paolo  ha  detto  1 : io  fono  puro  del  [angue  di 
tutti  . , 

La  bocca  dei  giufii  li  libererà , perchè  nè  il  defiderio  dei 
beni,  nè  il  timore  dei  mali  di  quella  vita,  non  farà  mai 
che  parlino  contro  la  giuftizia  e contro  la  verità. 

V.  7.  Volta  gli  empii , e non  fon  più  in  effere  ; la  cafa 
de  giufii  fujfiflerà . I cattivi  fi  fanno  per  un  tempo  teme- 
re ; ma  afpetta  un  poco , e più  non  li  vedrai . La  violen- 
za ha  i fuoi  limiti  e la  fua  durata  ; e quantunque  fembri 
affai  lunga  a quelli  che  {offrono,  è fovente  arreftata  in  un 
momento  da  qualche  colpo  non  preveduto  della  onnipoten- 
za di  Dio , ed  arriva  al  fuo  termine  colla  vita  degli  em- 
pii , eh’  è fempre  breve . Così  i tiranni  e gli  Eretici  dei 
primi  fecoli  hanno  al  loro  tempo  perfeguitaca  la  Chiefa, 

gli  , 

* AEL  c.  20.  26. 

To.  XXI.  Q. 
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gli  uni  con  un’aperta  violenza  , e gli  altri  con  una  mali- 
gnità nafcofia  ; e Iddio  fi  è fervito  per  ifiabilirla  degli  sfor- 
zi, eh’ elfi  facevano  per  difiruggerla . 

La  cafa  dei  giufli  fufftfierà . La  Chiefa  in  generale,  eh’ 
è la  cafa  dei  giufli , Tempre  fujftfterà , ad  onta  di  quanto 
può  mai  fare  il  mondo  e l’inferno  contro  di  lei;  ed  ogni 
eletto  in  particolare  , che  Iddio  ha  refo  una  pietra  viva 
di  quella  cafa  divina  e fpirituale,  rejlerà  immobile  tra  tutti 
gli  sforzi , che  fi  potranno  fare  per  diflruggere  in  lui  I’ 
opera  di  Dio , perchè  egli  è fondato  come  la  Chiefa , ful- 
la  immobilità  della  pietra. 

V.  8.  L uomo  fi  rende  nobile  per  la  fua  dottrina  ; ma 
chi  è vano  e non  ha  fenno , è efpofìo  a difprevzo.  La  purità 
della  dottrina  è la  prova  ordinaria  della  virtù  d’ un  uomo, 
principalmente  quando  la  dottrina  non  è a lui  flraniera  , 
come  abbiamo  detto  di  fopra,  ma  quando  fe  1’  ha  renduta 
propria  facendola  paffare  nelle  fue  azioni  e nella  condotta 
della  lua  vita.  E'  cofa  vera  per  altro  il  dire  in  un  altro 
fenfo,  che  fe  quella  dottrina  è pura  , non  è veracementa 
fua,  perchè  non  la  cava  dal  fuo  fpirito  , nè  dai  Tuoi  par- 
ticolari fentimenti,  ma  l’ha  ricevuta  da  Dio,  rendendofx 
difcepolo  della  parola  e della  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO 
per  poter  edere  maellro  degli  altri . 

Ma  chi  è vano , volendo  parlare  da  fe  llefiò,  e non 
prendendoli  penfiero  di  far  quello  che  fa  , nè  quello  che 
infegna  agli  altri  ; e chi  non  fa  fenno  , preferendo  il  pro- 
prio lume  a quello  dei  faggi,  che  fono  flati  illuminati  da 
Dio,  cadrà  nel  di f prezzo  di  Db  e degli  uomini. 

■V.  9.  Un  povero , che  bafla  a fe  jìejfo , vai  più  £ un  va- 
nagloriofo , che  non  ha  pane.  Un  uomo  è povero  e bafla  a 
fe  Jìejfo  y quando  la  cognizione  e il  fenrimento , che  ha 
della  propria  povertà,  lo  rende  umile.  Egli  fugge  le  digni- 
tà , che  lo  renderebbero  fuperiore  agli  altri  ; dice  nel  fuo 
cuore  con  una  rifoluzbne  lineerà  1 : io  ho  feelto  £ effere  ab- 
bietto nella  cafa  del  mio  Dio / e s’ affatica  ogni  giorno  per 
guadagnarfi  il  pane,  che  nutre  l’anima.  Un  uomo  in  tale 

fiato 

1 Pf  83.  v.  1 1. 
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flato  vai  piti  di  colui,  che  prefume  di  fefteflò,  perchè  s’è 
innalzato  ad  una  dignità  totalmente  Tanta,  lenza  confiderà* 
re,  che  quello  mini  fiero  i’ obbliga  a difpenfare  alle  anime 
il  pane  celerte,  quando  egli  non  ne  ha  per  alimentare  fe 
Aedo  ; e deve  attendere  a guarire  gli  altri , come  dice  il 
Pontefice  S.  Gregorio  1 , quando  egli  Jìeffo  è tutto  coperto 
di  piaghe. 

V.  i o.  1/  giuflo  ha  cura  fino  delle  proprie  befiie  ; ma  le 
vi/cere  degli  empii  firn  crudeli . Il  giufio  è pietofo  fino  ver* 
fo  le  hefìie y ma  d’ una  pietà,  eh’ è diretta  dalla  giuftizia  e 
dalia  ragione , lenza  che  degeneri  in  quella  Aravagante  paf- 
iìone  d’ alcuni,  che  fanno  il  loro  idolo  d’una  befiia,  che 
va  loro  a genio , e che  hanno  per  lei  una  premura  ed  una 
compiacenza , che  non  hanno  forife  per  quelli , che  avreb» 
bero  debito  d’ amar  teneramente  . 

Le  vi  fiere  degli  empii  fono  crudeli,.  S.  Paolo  vuole  che 
i CriAiani , e che  i Partorì  fopra  tutti  gli  altri  abbiano  vì- 
feere  di  mi/ericordia  1 . Ma  le  vifeere  degli  empii  firn  cru- 
deli. I cattivi  Partorì  Tono  crudeli  verfo  di  que’  medefimi , 
che  dovrebbero  amare , fecondo  S.  Paolo  J , con  un  amor 
da  padre , e con  una  tenerezza  da  madre  ì hanno  efiì  verfo 
dei  loro  figliuoli  una  durezza  di  ferro;  perchè  o lafciano 
perir  le  anime,  lenza  aver  alcuna  premura  di  nutrirle;  o 
prefentano  loro  del  veleno  in  vece  di  latte , e delle  pietre 
in  vece  di  pane  ♦. 

ir.  Chi  lavora  la  propria  terra , avrà  pane  in  abbon- 
danza ; ma  chi  fogue  P ozio , è fioltifftmo . L*  uomo  è quella 
terrf  maledetta  da  Diot  che  non  produce  che  triboli  e /pi- 
ne 5 . S’ egli  ha  dunque  premura  di  lavorarla  e di  Coltivar- 
la per  mezzo  della  mortificazione  del  cuore  e del  corpo, 
erta  produrrà  frutti  di  buone  opere,  che  lo  nutriranno  dei 
pane  celefte.  Ma  fi  ama  P ozio,  e Te  non  vuol  ferii  alcu- 
na violenza,  farà  un  grandiflimo pazzo;  perchè  non  perde- 
rà ' 

1 Creg.  Pafi.  pari.  t.  Cap.  9. 

* Colojf.  c.  3.  u 1.  * Coloff.  e.  1.  v.  t r. 

4 folatth.  fi,  v.  9.  5 Gen.  c . 3.  v.  17. 
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rà  già  fidamente  i beni  temporali , come  colui , che  non 
avrà  voluto  lavorare  la  propria  terra , ma  glieterni;  e {of- 
frirà per  Tempre  quella  fame  piena  di  rabbia  e di  difpera- 
zione , a cui  fi  vedranno  ridotte  le  anime , che  non  avran- 
no procurato  d'attendere  in  quello  mondo  alla  loro  falute , 
e di  nutrir  fe  (lede  del  pane  di  Dio. 

V Chi  prende  piacere  a paffar  il  tempo  tra  i btc — 

tbieri , lafcia  delle  prove  di  vergogna  nelle  fue  guernigioni . 
Il  miniflro  di  Dio , eh’  è infedele , e che , giuda  l’ efpref- 
fione  del  Vangelo  1 , s intbbria  dei  beni  di  quedo  mondo 
nell'  ajjenza  del  fuo  padrone  ; lafcierà  delle  prove  di  fua  ver- 
gogna nelle  anime,  eh’ erano  a lui  date  affidare,  le  quali 
cadranno  a motivo  della  Tua  negligenza  nel  poter  del  de- 
monio ; mentre  avrebbe  egli  dovuto  colla  fua  vigilanza  e 
col  Tuo  zelo  fortificarle  in  GESÙ'  CRISTO,  e renderle 
come  fortezze  inefpugnabili  al  loro  nemico . 

V.  12.  L'empio  deftdera  il  preftdio  de' più  cattivi:  ma 
la  radice  dei  giufli  germoglierà  fempre  più  . I malvagi  pro- 
curano di  renderli  forti  col  mezzo  d’ altri  loro  fintili  ; lì 
aiutano  fcambievolmente,  quantunque  fcambievolmente  non 
fi  amino , come  dice  S.  Agodino  ; perchè  nella  diverfità  dei 
loro  interedi,  s’accordano  tutti  in  odiare  il  giudo,  la  cui 
Tanta  vita  è la  condanna  dei  loro  difordini . Ma  ad  onta  di 
queda  eofpirazione  dei  cattivi,  i giu/li  germoglieranno  fem- 
pre più , perchè  fono  innejlati  in  GESÙ'  CRISTO  1 , che 
foffre  in  effi , che  combatte  per  e di , e eh’  è più  grande  di 
tutto  il  mondo . . ...  . m 

Il  S^/io  dice , che  la  radice  dei  giujli  germoglierà  ; per- 
chè ficcome  la  radice  degli  alberi  allora  più  germoglia , 
quando  l’ albero  fi  taglia , e quando  fi  recide  da  lui  qualche 
ramo  ; cosi  quanto  più  i giudi  fono  oppredi  in  quedo  mon- 
do, tanto  più  crefce  la  loro  virtù,  e fi  fortifica  interna- 
mente ed  edernamente . 

S.  Agodino  aggiunge , che  i giudi , edendo  perfeguitati 
in  queda  vita , fono  limili  agli  alberi  nell’  inverno , che  fo- 
no fenza  foglie  e fenza  frutti,  e che  fembrano  affetto  fec- 

’ chi 

* Lue.  c.  11.  V.  45.  * Rom.  e.  6.  v.  5. 
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chi  ed  affatto  morti . „ Ma  ficcome  la  vita  degli  alberi } 
„ aggiunge  il  Santo  , è nafcoda  allora  nella  loro  radice  j 
„ così  la  vita  dei  giudi , che  fembrano  morti  al  mondo  , 
,,  che  li  dofonora  e che  gli  fpoglia  di  tutto  dò,  che  po- 
„ trebbe  conciliar  loro  la  dima  degli  uomini  , è nafcoda 
„ allora  in  GESÙ' CRISTO , che  li  fa  germogliare  fem - 
„ pre  più  “ , qualche  volta  edernamente , quando  Iddio  fi 
ferve  della  violenza  ufata  verfo  di  loro,  per  dar  maggior 
credito  e maggiore  autorità  alla  loro  virtù  ; ma  Tempre  nell’ 
intimo  del  loro  cuore , dove  la  loro  carità  divien  tanto  pii» 
forte  agli  occhi  di  Dio , quanto  più  lungamente  è fiata  efer* 
citata  per  mezzo  dell’umiliazione  e della  fofferenza. 

V.  13.  Il  cattivo  con  i peccati  delle  fue  labbra  fi  tird 
addoffb  la  propria  rovina  ; il  giuflo  fcapperà  dall'  angufìta. 
Il  cattivo  fi  tira  addoffb  la  propria  rovina  coi  peccati  delle 
fue  labbra  ; perchè  non  avendo  il  timor  di  Dio , non  ha 
alcun  riguardo  a quefia  forte  di  peccati , e penfa  poco  ad 
offender  la  verità  e ad  affermar  colle  fue  parole  tutto  il 
contrario  di  ciò,  che  ha  nel  cuore. 

Il  giuflo  frapperà  dall ' anguftia , perchè  quando  fi  trova , 
come  Sufanna , tra  due  edremità,  eh’ egualmente  lo  drirf- 
gono,  e nella  neceflìtà  inevitabile  di  cadere  nell’ una  o nell’ 
altra , preferifee  Tempre  l’ amor  della  giudizia  a quello  dei 
fuo  ripofo  ; „ e teme  più , dice  S.  Gregorio , di  tirarli  ad- 
,,  dodo  la  collera  della  verità,  eh’ è nel  cielo,  che  di  di£ 
„ piacere  agli  uomini,  che  fono  fulla  terra.  “ 

il.  14.  Ognuno  farà  riempiuto  di  beni  , fecondo  il  frutto 
della  fua  bocca:  e farà  rondato  ad  ognuno  fecondo  le  òpere 
delle  fue  mani.  L'uomo  farà  riempiuto  dì  beni , fecondo  il 
frutto  della  fua  bocca , perchè  le  fue  parole , quando  fono 
regolate,  fono  frutti,  che  hanno  la  loro  radice  rtel  cuore, 
dalla  cui  abbondanza  parla  la  bocca , giuda  il  Vangelo  1 j 
altrimenti  le  parole  farebbero  foglie  e non  frutti , e farèb» 
bero  più  proprie  a difeccare,  che  a riempiere  il  cuore.  * 

Il  Savio  aggiunge  : e farà  renduto  ad  ognuno  fecondo  te 

epe*  . 

Mettbt  c.  ti,  v»  34. 
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opere  delle  fut  mani , perchè , acciocché  le  parole  rendano 
. 1’  uomo  ricco  e fanto , è neceflario , che  fieno  foflenute  dal- 

le buone  opere  e dalla  regolata  condotta  di  tutta  la  vita; 
ed  allora  1 il  cuore , la  lingua  e le  mani  fi  rendono  Icam- 
bievolmente  teflimonianza , e fanno  vedere,  che  il  giufio 
vive  veracemente  della  vita  dì  Dio , e eh’ è condotto  dal- 
lo Spirito  Santo . 

V.  1 5.  La  condotta  delle  Jlolto  fembra  retta  agli  occhi 
fuoi  ; ma  chi  è faggio , o [colta  i configli . Lo  folto  crede  la 
fua  froda  retta , quando  travia , appunto  perchè  è fìolto  ; 
ed  è rtolto , perchè  è fuperbo  ; ed  è fuperbo  , perchè  non 
crede , fe  non  a fe  Hello , e perchè  preferifce  il  proprio  lu- 
me a quello  di  tutti  gli  altri.  S’ egli  conduce  fe  fieflò  col- 
la ragione,  crede  che  la  fola  ragione  fia  quella,  che  gli 
perfuada  di  fare  quanto  ha  fiabilito , e che  tutti  quelli , che 
non  fono  del  fuo  parere , fieno  prevenuti , 0 che  ragionino 
male;  e non  confiderà,  che  il  noflro  cuore  è pieno  di  te- 
nebre, e che  le  fue  tenebre  talmente  gli  piacciono,  dice 
S.  Agofiino,  che  le  prende  per  la  vera  luce. 

Che  fe  colui , che  fi  rende  così  giudice  della  firada , che 
ha  feelta , fi  crede  ficuro , perchè  fegue  gl’  impulfi  della  fua 
cofcienza , dee  confiderai  , che  una  delle  principali  qualità 
della  cofcienza  d’ un  Crifiiano  è d’ cfler  umile,  e non  ifii- 
mar  più  il  proprio  lume  del  lume  di  quelli , ne’  quali  tutti 
fi  pofiono  vedere  i veri  fegni , che  non  cercano  e non  fe- 
guono  fe  non  Dio  in  tutto  ciò , che  ci  con  figliano  o che 
ci  comandano. 

Chi  è faggio  afcolta  i configli . La  Scrittura  non  dice  già 
fidamente , che  il  faggio  afcolta  il  configlio , ma  che  afcol- 
ta i configli ; perchè  un  uomo  folo,  come  abbiamo  detto 
di  fopra  1 , può  eflere  qualche  volta  preoccupato  nel  fuo 
fentimento,  o ineguale  nella  fua  condotta.  Ma  quando  un 
configlio  è autorizzato  da  molti , ognuno  de’  quali  merite- 
rebbe di  trovar  fede  nel  nofiro  fpirito,  bifogna  eflere  in- 
fenfato , fecondo  il  Savio , per  non  arrenderli  a quello 
lume . 

V.  1 6. 

1 Ephef  c.  2.  v.  12.  1 Supra  c.  1 1.  v.  14. 
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y.  1 6 . Lo  flotto  palefa  fubito  il  fuo  f degno  ; ma  ehi  dif- 
[mula  f ingiuria , è prudente . Lo  flolto  palefa  fubito  il  [ne 
[degno , e s’affretta  a vendicarli,  in  vece  di  afpettar  Dio  y 
che  ha  rifervata  a fe  flejffo  la  vendetta  1 . Ma  chi  dijflmula 
f ingiuria , non  già  con  un  odio  coperto  e maligno  , come 
fece  Aflalonne , ma  con  una  vera  pazienza , come  fece  Da- 
vidde , è un  uomo  prudente . Chi  è in  tale  fentimento , non 
confiderà  punto  l’ingiuria,  che  ha  ricevuta,  come  Davidde 
alcoltò  con  una  profonda  pace  i rimproveri  ingiuriofi  di  Se- 
mei  1 , e moftrò  così  d’ effere  un  uomo  affai  prudente  y per- 
chè efiendo  perfuafo,  che  non  vi  fofiè  fe  non  la  fola  ma- 
ro onnipotente  di  Dio , che  lo  potette  liberare  dall’  eftremi- 
tà,  a cui  fi  vedeva  ridotto,  non  pensò,  che  a piacere  a 
lui,  dijfmulando  quel  fenfibile  oltraggio , e riconofcendo , 
che  v’era  una  giudizi  a nafcofta  nella  ingiuftizia,  che  gti 
veniva  fatta. 

Iddio  fece  vedere  coll’  efempio  di  quefio  Principe,  che 
non  fi  dà  maggior  prudenza  del  foffrir  pazientemente  le  in- 
giurie, e rimetterne  a lui  la  vendetta.  Imperocché  è vero 
il  dire,  che  la  temerità  di  Semei  fu  piò  utile  a Davidde 
per  ricuperare  il  fuo  Regno , del  coraggio  e della  fedeltà  di 
tutte  le  fue  truppe  ; perché  l’ umile  costanza , con  cui  egli 
foffrì  queft’ oltraggio,  gli  meritò  il  favore  di  Dio,  e lo  re- 
fe nemico  de’fuoi  nemici. 

V'.  ij.  Chi  dice  quello , che  fa , i teflimonio  di  giuflizìa  ; 
ma  chi  mentifce , è un  teflimmio  ri  inganno.  Se  gli  uomini 
non  affermaffero  fe  non  ciò , che  fanno  con  Acutezza , avreb- 
bero fempre  in  bocca  la  verità,  e la  loro  teflimonianza  fa- 
tebbe  gdijìa.  Ma  affermano  fpeflfo  cofe  incertiffime  ; e così 
mentirono  a giudizio  del  Savio,  e divengono  teftimonii  in- 
gannatori . Non  v’  ha  cofa  più  comune  al  mondo  di  quefio 
genere  di  fallì  teftimonii . Sopra  un  rumor  vano , fopra  un’ 
azione,  o fopra  una  parola,  che  farà  data  primieramente 
mal  riferita , e che  farà  paffata  pofcia  per  cento  bocche  di- 
verfe,  che  1’  avranno  ancora  molto  più  alterata,  fi  decide 
' ardi- 

1 Rom.  c.  il.  v.  ip.  * z,  Reg.  c.  1 6.  v.  \j. 
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arditamente  fopra  di  ciò , che  non  fi  conofce , e fi  condan- 
na un  innocente  fenza  afcoltarlo,  ed  anche  lenza  conofcer- 
lo . „ Imperocché  gli  uomini , come  dice  S.  Gregorio  Na- 
„ zianzeno  * , amano  foprattutto  d’ ingerirli  negli  affari  de- 
„ gli  altri , che  ad  eflì  nulla  appartengono  ; e ficcome  que- 
5,  Hi  fono  a loro  totalmente  ignoti,  così  follengono  fpefio 
„ come  certe  molte  cofe  falfilfime  , e faziano  la  grande 
a,  avidità,  che  hanno  di  parlare  a fpefe  della  verità  e del- 
„ la  giuiìizia.  “ --v 

V.  19.  Un  tale  promette , e fente  dopo  gli  Jìimoli  della 
<0 faenza , come  cf  una  fpada  ; ma  la  lingua  del  faggio  è m 
medicamento.  Un  tale  promette  , e fi  allume  inconfiderata- 
znente  di  render  conto  a Dio  per  le  anime  degli  altri,  e 
fi  fente  dopo  iìimolato  dai  rimorfì  della  propria  cofcienza  , 
come  da  una  fpada,  che  lo  trafigge,  quando  vede  piò  da 
vicino  , quanto  è grande  1’  obbligazione,  che  fi  è addoga- 
ta, ed  in  cui  non  fi  farebbe  mai  impegnato  , fe  1’  avefie 
conclama . Ma.  la  lingua  del  faggio , che  Iddio  chiama  al- 
la difpenfazione  della  fua  parola , è non  fidamente  fana  per 
fe  fiefia , ma  è ancora  un  medicamento  per  guarire  gli  altri . 

V.  1 9.  Le  labbra  veritiere  faranno  fempre  coflanti  ; ma 
il  teflimonio  precipitato , ft  acconcia  lingua  menzognera . Le 
labbra  veritiere  Jararmo  fempre  coflanti , perché  fono  fondate* 
folla  verità . La  verità  è collante  , perchè  è femplice  , e 
perchè  è fempre  Amile  a fe  lìdia , e fi  foftiene  colla  pro- 
pria fua  forza  . Il  tejìimonio  precipitato , che  vuol  rendere 
tellimonianza  di  ciò , che  non  fa , fi  acconcia  lingua  menzo- 
gnera ; perchè  la  menzogna , come  dice  S.  Agolìino  , ha 
bifogno  di  fatica  e d’  arte , onde  rendere  verifimile  la  falfi- 
tà  : Laboriofa  funt  figmenta  mendacii . E'  defia  compolla  <T 
un  complefio  di  cofe  divede,  che  non  poffono  unirli  infie- 
me  ; e le  fue  finzioni  fi  dillruggono  tra  di  loro. 

V.  20.  L' inganno  è nel  cuore  di  chi  macchina  male  ; ma 
F allegrezza  terrà  dietro  a chi  tratta  configli  di  pace . Quella 
fentenza  è molto  ofeura  ; e fembra , che  fi  potrebbe  darle 
quello  fenfo. 

db.-  jrigV  ;■  Quel- 

3 Gregor.  Nazian.  Orat.  I. 
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Quelli , che  macchinari  male  nei  configli , che  danno  alle* 
anime , perchè  non  le  conducono  fecondo  lo  Spirito  di  Dio , 
perchè  cercano  piuttofto  i proprii  intereflì , che  quelli  di 
GESÙ' CRISTO,  hanno  /’  inganno  nel  cuore , quando  fem- 
bra , eh’  abbiano  la  verità  e la  carità  fylla  lingua  ; e fe 
danno  la  pace  a quelli  , che  la  dimandano  , è una  falfa 
pace , fecondo  l’efprefTion  del  Profeta  1 , e non  la  pace  di  Dioy 
eh'  è infeparabile  dalla  verità  1 . Ma  quelli , che  coi  loro 
configli  recano  le  anime  a non  cercare  fe  non  quella  pa- 
ce, che  ci  vien  data  dalla  fola  grazia  di  GESÙ'  CRISTO, 
e che  ci  riconcilia  veramente  con  Dio  , fanno  gufiare  a 
quell’  anime  la  interna  allegrezza  , che  fi  prova  , quando 
Iddio  ha  guarita  l’anima  coi  veri  rimedii,  che,  fecondo  S. 
Paolo  3 , non  fono  però  fenza  qualche  dolore  e fenza  qualche 
amarezza . 

ÌI.  21.  Checchi  accada  al  giuflo  , non  rejìerà  mai  contri- 
flato  ; ma  gli  empii  faranno  ricolmati  di  male . Il  giudo  è 
talvolta  calunniato  dalla  maldicenza,  oppredo  dall’infermi- 
tà , e percoffo  dal  dolore  . Ma  tutti  i fuoi  mali  non  fono 
eh’  edemi,  e non  arrivano  mai  fino  all’  intimo  dell’  anima 
fua  , in  cui  égli  fi  ritira  , dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , 
come  in  un  porto  ficuro  dalle  tempefie , *ed  in  cui  trova  Id- 
dio, eh’  è la  fua  confolazione  e la  fua  forza  . Sembra  che 
fiamo  trifii , diceva  S.  Paolo  4 , ma  fiamo  in  verità  fempre 
allegri  ; egli  dichiara  , che  la  fua  tridezza  non  è che  ap- 
parente , come  dice  S.  Agodino , ma  che  la  fua  gioja  è 
vera  ed  è continua. 

Gli  empii  faranno  fempre  pieni  di  male , cioè  cT  afflizione  ; 
anche  quando  fembrano  allegri  , perchè  la  loro  allegrezaa 
non  è eh’  edema  ed  apparente  ; ma  quando  cadono  in  qual- 
che difgrazia  a motivo  della  perdita  o della  loro  grandez- 
za., 0 delle  loro  ricchezze,  o della  loro  fanità,  V afflizione 
gli  opprime , e li  penetra  veracemente  ; hanno  nei  (enfi  il 
dolore , il  turbamento  nello  fpirito , ed  una  fpecie  di  dil'pe- 
razione  nell’intimo  del  cuore.  ,,  Tutto  lo  fplendore,  che 

, _ • » P«- 

Jerem.  c.  8.  v.  1 1.  1 Zach.  c.  8.  v.  19. 

3 Hebr.  c.  12.  v.  1 1.  4 2.  Cor.  c,  6,  v.  io. 
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prima  li  circondava,  e che  lufingava  il  loro  orgoglio, 
,,  fparifce  eternamente , ed  altro  non  reta  nel  loro  inter- 
„ no , dice  S.  Agoftino , fé  non  il  fumo  d’ una  rea  cofcien- 
,,  za  : “ Aufertur  forit  quod  nitebat  ; non  remanet  intuì  nifi 

fumus  mais  con f ci  enti  & . 

V.  22.  Le  labbra  menzognere  fono  in  abbominazione  al 
Signore  ; ma  quelli , che  operano  lealmente , fono  a lui  grati . 
Si  confiderà  per  l’ordinario  nel  mondo  la  menzogna  come 
uno  fcherzo  ; fi  fuol  indifferentemente  fervirfene  o per  di- 
vertir quelli , ai  quali  fi  parla , o affin  di  perfuadere  tutto 
ciò,  che  fi  vuole.  Imperocché  non  v’  è cofa  , che  fembri 
più  comoda,  del  dar  a tutte  le  cofe  quell’ afpetto , che  ci 
piace , rapprefentandole  non  come  fono  in  fe  fiefTe , ma 
fecondo  l’idea  o falfa  o vera,  che  ci  giova  di  farne  con- 
cepire. Frattanto  non  già  un  uomo,  ma  Iddio  fieffo  ci  af- 
lìcura,  eh’  egli  non  folamente  non  ifeufa  , ma  che  ha  in 
abbominazàone  le  labbra  menzognere , e che  ama  al  contrario 
quelli , che  accordano  la  lingua  col  loro  cuore , e che  fono 
finceri  e nelle  loro  azioni  e nelle  loro  parole. 

"fy.  23.  L'uomo  cauto  nafeonde  la  fetenza;  il  cuore  dello 
fdocco  manifefia  la  propria  follia . Chi  è cauto  , fecondo 
Dio,  nafeonde  la  propria  fetenza. 

1.  Perchè  ha  un  fentimento  umile  di  fe  fieffo , e per- 
chè crede  di  non  fapere,  o di  faper  folo  imperfettamente 
quanto  fi  crede  eh’  egli  fappia . 

2.  Perchè  avendo  imparato  dal  Vangelo  1 , che  la  veri- 
tà è una  divina  fementa , è perfuafo,  che  fi  dee  trattarla 
con  un  rifpetto  affai  grande,  e che  non  fi  dee  gettarla  fe 
non  in  un’  anima  ben  preparata . 

3.  Perchè  eflendo  la  feienza  da  fe  fiefla  così  propria  ad 
ifpirar  la  compiacenza , teme  , che  la  fua  medefima  feien- 
za , facendolo  infuperbire , non  gli  oflùfchi  il  cuore  nel  tem- 
po fieffo,  ch’egli  procura  d’illuminare  gli  altri. 

4.  Perchè  tutta  la  feienza,  che  può  avere,  avendola  da 
Dio , e non  già  da  fe  fieffo , crede  di  non  doverne  ufare , 
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fpenfarla  per  mezzo  del  fuo  Spirito,  e fecondo  gli  ordini 
fuoi. 

Il  cuore  dello  / ciocco  manifefia  la  propria  follìa.  Lo  /cioc- 
co y che  non  è condotto  dal  lume  della  fede,,  eh’ è la  ra- 
gione dei  Criftiani,  è premuro/o  di  produrfi.  Egli  crede  fi 
fapere  quello , che  non  fa  ; e vuol  far  moftra  di  quanto 
fa , e di  quanto  s’ immagina  di  fapere  ; cerca  lo  fplendore 
e non  i’  utile  della  feienza  ; e fe  ne  ferve  piuttofto  per 
nutrire  il  proprio  orgoglio,  che  per  guarirlo.  Perciò  Iddio 
lo  rigetta  come  un  inlenfato  anche  quando  fembra  agli  uo- 
mini faggio. 

24.  La  mano  che  fi  maneggia , dominerà  ; la  mano  in- 
fingarda farà  tributaria.  Il  Regno  dei  cieli  fi  tapifee  con 
violenza , come  ci  aflkura  GESÙ' CRISTO  1 ; e i forti 
fono  quelli,  che  lo  rapifeono;  e non  fono  effi  forti  fe  non 
per  mezzo  della  fede  e dell  umiltà , come  dice  S.  Pietro  1 . 
Bifogna  dunque  operare  con  una  fede  ferma  e coraggiofa , 
per  poterci  far  quella  violenza,  e per  acquilìar  fopra  noi 
fleflì  quell'impero,  che  ei  libera  dalla  fchiavitù  del  pecca- 
to e del  demonio.  Forte  in  quello  modo  è quegli , che  può 
dir  con  S.  Paolo  3 : io  pojfo  tutto  in  colui , che  mi  ha  fat- 
to conofcere,  ch’io  non  pollò  niente,  e la  cui  forza  è di- 
venuta il  foftegno  delta  mìa  debolezza. 

Il  Savio  dice,  che  la  mano  di  quefli  forti  dominerà , per 
farci  conofcere , che  queflo  dominio  non  fi  acquilla , fe  non 
operando , e combattendo  ; e perciò  aggiugne  : 

La  mano  infingarda  farà  tributaria  ; perchè  non  poffìa- 
mo  allentarci , combattendo  contro  un  nemico , com’  è il 
demonio , che  non  dorme  mai , fenza  divenir  fuoi  fchia- 
vi,  e fenza  cader  nei  peccato,  che  ci  foggetta  al  fuo  po- 
tere. 

Si  può  dir  pure,  che  la  mano  infingarda  farà  tributaria , 
perchè  chi  è pigro , e chi  non  procura  di  vincer  fe  lleflò , 
farà  foggetto  a molte  fallidiofe  necelfirà,  ch’egli  medefimo 
fi  formerà  colla  fua  negligenza  e colla  fua  mollezza . 

ir.  25. 

1 Matth.  c.  il.  v.  12.  4 I.  Petr.  c.  5.  v.  9. 

3 Philipp,  c.  4.  v.  13. 


Digitized  by  Google 


21 6 PROVERBI  DI  SALOMONE 

'Ìr.  25.  La  pajficn  del  cuore  abbatte  /’  uomo , e il  di  [caf- 
fo buono  lo  rallegra.  V' è una  pajfton  di  cuore , eh’ è pefìì- 
ma , di  cui  dice  il  Savio  in  altro  luogo  1 , eh' è una  piaga 
univerfale . Quella  paflione  non  umilia  già  l’ uomo , ma  lo 
turba  e lo  abbatte  ; lo  lafcia  fepolto  nell’  abiflò  della  Tua 
miferia  ; lo  allontana  da  Dio,  e l'avvicina  alla  difperazio- 
ne . La  trillezza,  di  cui  parla  il  Savio  in  quello  luogo,  è 
una  trillezza  di  fede  e di  grazia , che  S.  Paolo  chiama  1 
una  triftezza  fecondo  Dio . La  fede  rapprefenta  all’  anima  dell’ 
uomo  il  gran  male,  eh’ è il  peccato,  che  irrita  Iddio,  la 
cui  collera  è onnipotente , e la  cui  giuflizia  è inevitabile . 
La  grazia  in  feguito  gli  umilia  il  cuore , affinchè  lì  abballi 
fotto  la  mano  fovrana  di  colui,  eh’ è fuo  Giudice,  ma  eh’ 
è pure  fuo  Salvatore , e che  gli  offre  il  proprio  fangue  a 
rimedio  delle  fue  piaghe. 

In  tal  modo  la  buona  parola , cioè  la  parola  di  verità  , 
dopo  d’ aver  contrillato  l’ uomo , lo  rallegra  , ifpirandogli 
una  ferma  fperanza  del  perdono  unita  al  defiderio  di  fod- 
disfare  a Dio  col  mezzo  di  frutti  degni  di  penitenza . „ Que- 
,,  Ha  parola  di  grazia,  dice  S.  Agollino,  afeiuga  in  tal  mo- 
„ do  le  lagrime  di  chi  è mollo  da  un  vero  pentimento , 
„ ch’egli  piange  dopo  ancora  £iù  dirottamente,  per  aver 
„ offefo  un  Dio  così  degno  d’  effer  amato , e trova  nelle 
„ fue  lagrime  la  fua  contentezza.  “ 

V.  26.  Chi  per  un  amico  trafeura  un  danno , è giufìo , 
ma  il  cammino  degli  empii  li  fa  errare.  Chi  è pronto  a 
perdere  o le  proprie  follanze,  o la  fteffa  vita  per  GESÙ' 
CRISTO,  eh’ è il  vero  amico,  o per  li  fuoi  fratelli,  eh’ 
egli  ama  in  GESÙ’ CRISTO,  è veramente  giullo.  Ma 
il  cammino  degli  empii  li  fa  errare.  Imperocché  fi  prendono 
efh  , come  i Giudei,  poca  pena  di  perdere  Iddio,  purché 
non  pregiudichino  ai  loro  interelfi  ; e conlìderano  come  unor 
fcherzo  l’ offenderlo . Ma  conofceranno  finalmente  , che  la 
loro  propria  malizia  gli  avrà  ingannati,  e che  abbandonan- 
do Iddio  per  una  colà  frivola , lì  faranno  da  (è  lìeffi  dati 

in 

1 Eccli.  c.  25.  v.  17. 

1 2.  Cor.  c.  7.  v.  io. 
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iti  preda  al  peccato  ed  al  demonio  colla  pili  ftravagante  di 
tutte  le  follie . 

V.  27.  L' ingannatore  non  troverà  il  guadagno , che  cerca  ; 
le  ricchezza  dell'  uomo  giuflo  fono  prezàofe  come  P oro  . Un 
uomo  inganna  per  far  qualche  guadagno,  e preferire  un 
vile  interefle  all’ amor  della  giulìizia.  „ Quell’ è un  guada- 
,,  gno  di  fango , dice  S.  Agolìino , che  lorda  le  mani  di  ^ . 
,,  colui , che  lo  prende  : **  Lucrum  luteum , quod  quum  ap- 
prehenditur  manum  inquinat . Un  tal  uomo  fi  crede  felice, 
quando  diviene  ricco  per  mezzo  delle  lue  ingiulìizie  ; «ma 
Iddio  e gli  Angeli  non  ne  giudicano  così . Imperochè  è for- 
fè un  guadagnare , come  dice  GESÙ’ CRISTO  nel  Van- 
gelo 1 , l’ acquilìar  tutti  i beni  del  mondo , e perder  l’ ani- 
ma ì Si  può  trovar  mai  menzogna  più  grande  del  dar  il 
nome  di  guadagno  ad  una  perdita  così  fpaventofa  ! 

Le  ricchezze  delP  uomo  giuflo  faranno  prezjofe  cotne  P oro . 
Quelle  ricchezze  fono  le  ricchezze  interne  ; fono  quello , in 
che  confilìe  l’ uomo , non  quello , che  lo  circonda  ; fono  il 
fuo  cuore , feppur  è guarito , e feppur’  egli  n’  è veramente 
padrone  per  mezzo  della  carità,  che  ci  rende  veramente 
liberi  e ricchi  foggettandoci  a GESÙ’ CRISTO.  Il  Savio 
oppone  dunque  ai  falfi  beni  del  mondo  i veri. beni,  che 
fono  i beni  della  grazia , e c’  infegna  ad  edere  avari  dei  be- 
ni del  cielo , a far  un  traffico  di  virtù , e a non  amar  che 
l’oro,  di  cui  ha  detto  GESÙ' CRISTO  *:  Suadeo  tibi 
emere  a me  auyum  ignitum . * 

V.  28.  Nel  f enti  ero  della  giuflizìa  vi  è vita  ; ma  il  cam- 
minar fuor  di  mano  conduce  alla  morte . Nel  fentiero  della 
giujìizia  vi  è vita.  Si  ha  un  bel  cercare,  dice  il  Savio,  e 
voler  farli  una  lìrada  per  andare  al  cielo, 'diverfa  da  quel- 
la , che  Iddio  ha  fatta . La  vita  non  è che  nella  lìrada  an- 
gulla , e nel  fentiero  d’  una  giujìizia  umile  ed  interna , che 
fi  annichila  alla  villa  della  propria  impotenza,  e che  cer- 
ca Iddio  per  Iddio. 

Ma  il  cammino , che  ci  allontana  dalla  giultizia , e che 

ci  fa 

1 Matth.  cap.  1 6.  v.  26. 

* Apoc.  cap.  5.  v.  1 8. 
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ci  fa  andare,  come  dice  S.  Agoftino  1 , o a deftra,  quan- 
do prefumiamo  delle  noAre  for7e  e delle  noftre  opere  buo- 
ne j o a finiftra  , quando  trafcuriarao  noi  fletti , nè  piti  pro- 
curiamo di  tener  ibggerra  la' carne  allo  fpirito,  e Io  fpirito 
a Dio,  quello  cammini  conduce  alla  morte , e fpeffo  in  un 
modo  così  infenfibile , che  fi  prende  lo  fletto  cammino,  che 
conduce  alia  morte,  pel  cammino  della  vita. 

* Aug.  Epijl.  47.  ad  Val . 

CAPITOLO  XIH. 


Figlio  faggio . Avvedutezza  nel  parlare.  Male  di  chi  favel- 
la mconfideratamente . Povero  ricco , e ricco  povero.  Corta 
durata  dello  fplendore  degli  empii.  Bene  ragunato  in  fret- 
ta. Dilazione  dello  f parato.  Far  tutto  con  prudenza.  Bef- 
far la  vita  coi  faggi.  Cafligar  i figli,  htf amabilità  degli 


empii. 

« 

1 

I.  "tfflliut  fapiens  doElrtna 
JL  patris:  qui  autem  il- 
lufor  ejty  non  audit , cum  ar- 
guitur. 

2,  De  fruBu  orti  fui  ho- 
mo fatiabitur  bonis  : anima 
autem  provati catcrum  iniqua. 

3.  Qui  cufiodit  os  fuum} 
cufìodit  animam  fuam  : qui 
autem  inconfideratus  efi  ad  lo- 
quendum , fentiet  mala. 


t.  TL  figlio  faggio  accoglie 
X la  dottrina  del  padre  , 
ma  chi  fchernifce  le  ammoni- 
zioni , non  dà  afcolto , allor- 
ché viene  riprefo . 

2.  L’  uomo  mangierà  beni 
a fazietà  dal  frutto  della  fua 
bocca  ; ma  1*  anima  dei  pre- 
varicatori mangia  iniquità. 

3;  Chi  cuftodifce  la  pro- 
pria bocca,  cuflodifce  l’ani- 
ma fila;  ma  chi  è fconfide- 
rato  a parlare , proverà  di- 
fgrazie . 

4.  L’ 
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4.  Vult  y & non  vult  pi- 
ger  : anima  autem  operandum 
impinguabitur . 

5.  Verbum  mcndax  juflus 
detefiabitur  : impius  auttm 
confundit  y & confonde  tur . 

6.  Juftitia  cufiodit  innocen- 
tis  viam  : impietas  autem  pec- 
ca totem  fupplantat . 

7.  Efi  quafi  dives  , cum 
nthil  babeat  : & efi  quafi 
pauper  y cum  in  multis  divi- 
ti is  fit. 

8.  Redemptio  anima  viri 
divida  fua  : qui  autem  pau- 
per efi  y increpaticmem  non  fu- 
fiinet . 

9.  Lux  juftorum  latificat  : 
lucerna  autem  impiorum  ex- 
tinguetnr . 

10.  Inter  fuperbos  femper 
jurgia  funt  : qui  autem  agunt 
omnia  cum  confido  y reguntur 
fapientia . 

1 1.  Subfi  onda  fefiinata  mi - 
mutar:  qua  autem  pauladm 
colligitur  manu  , muldplica - 
bitta . 

i l.  Spts  y qua  difftrtur  , 
affìign  animam  : lignum  vi- 
ta defiderium  veniens . , 

Qid  detrabit  alicui 


L O XIII.  uq 

4.  L’infingardo  vuole,  e 
non  vuole  ; ma  chi  lavora , 
farà  ingrafiato. 

5.  Il  giufto  detefla  parola 
di  menzogna  ; ma  1’  empio 
fvergogna  gli  altri , e retta 
fvergognato  egli  fletto  . * 

6.  La  giuflizia  cuttodifce 
la  via  dell’  innocente  5 ma  la 
empietà  getta  il  peccatore 
foflòpra . 

7.  V’  è chi  fi  fa  ricco , in 

tempo  che  non  ha  nulla  ; e 
v’  è chi  fi  fa  povero , in  tem- 
po che  trovafi  in  grandi  ric- 
chezze . * 

8.  L’  uomo  pub  rifeattar 
la  fua  vita  colle  ricchezze  i 
ma  chi  è povero  , non  fo- 
fliene  minaccie. 

9.  La  luce  dei  giufli  dà 
allegrezza;  ma  la  lampada 
degli  empii  s’  eftinguerà . 

10.  Tra  i luperbi  fpn 
Tempre  contratti  ; ma  chi  fa 
ogni  cofa  con  configlio,  vieti 
retto  dalla  fapienza. 

11.  Le  foflanze  acquiflate 
in  fretta,  diminuiranno;  ma 
quelle , che  la  mano  9 poco 
a poco  raguna  , fi  moltipli- 
cheranno. 

1 2.  La  fperanza  dilaziona- 
ta fa  languir  l’ anima  ; il  de- 
fittene adempiuto  è un  arbo- 
re di  vita. 

13.  Chi  fpreua  una  qual- 

che 
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rei , ipfe  ft  in  futurum  obli- 
gai  : qui  auttm  timet  prace - 
ptum  in  pace  verfabitur. 

Anima  dolo/a  errant  in 
pecyttis  : jufli  autem  mife- 
ricordes  funt  , & miferan- 
tur  . 

14.  Lex  fapientis  fms  vi- 
ta , ut  declinet  a ruma  mor- 
tis  . 

1 5.  DoSlrina  bona  da  bit 
gratiam  : in  itinere  cmtern- 
f forum  vorago . 

16.  Aftutus  omnia  agii 
cum  confitto:  qui  autem  fa- 
tuus  e/l , aperit  fluititi  am . 

17.  Nuntius  impii  cadet 
in  malum  : legatus  autem  fi- 
delie  , fanitas . 

1 8.  Egeflas , & ignominia 
ei  , qui  deferit  difciplinam  : 
qui  autem  acquiefcit  arguenti , 
glorificabitur  . 

19.  Defiderium  fi  complea- 
tur y deleclat  animarne  dete- 
jlantur  fluiti  eos  , qui  fugiunt 
mala . 

20.  Qui  cum  fapientibus 
graditur , fapiens  erit  : ami- 
ate flultorum  fimilis  ejficie- 
tur . 

21.  Peccatore e perfequitur 


che  cofa,  vincola  fe  deflò 
per  l’ avvenire  ; e chi  rifpet- 
ta  il  precetto , fi  troverà  in 
pace . 

Le  anime  ingannatrici  er- 
rano in  peccati  ; ma  i giudi 
fono  caritatevoli , e fanno 
carità  . 

14.  La  indituzione  del 
faggio  è un  fonte  di  vita, 
per  ifchivare  1’ eccidio  della 
morte. 

15.  La  buona  dottrina  con- 
ferifee  grazia  ; ma  nella  via 
di  chi  la  fprezza  è una  vo- 
ragine . 

1 6.  L’ uomo  fagace  fa  ogni 
cofa  con  configlio  , ma  il 
pazzo  dà  a divedere  paz- 
zia. 

17.  L’  empio  mefio  cade 
nel  male;  ma  l’ ambafeiador 
fedele  è un  medicamento. 

18.  Povertà  ed  ignominia 
fovradano  a chi  lafcia  una 
indituzion  cadigata  ; ma  chi 
fi  arrende  al  riprenfore , con- 
feguirà  gloria. 

19.  Siccome  il  defio  adem- 
piuto diletta  T animo  , così 
gli  dolti  defedano  coloro , che 
fuggono  il  male. 

20.  Chi  fi  accompagna  coi 
faggi , fi  fa  faggio  ; e l’ ami- 
co dei  pazzi  diventa  firn  ile  a 
quelli . 

21.  Il  male  va  dietro  ai 

pec- 
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malum  : & fuflis  retribuente 
bona . 

22.  Bonus  relinquit  htere- 
des  filios , & ncpotes  : & cu- 
floditur  jufio  fubfiantia  pec- 
catore 

23.  Multi  cibi  in  novali- 
bus  patrum , & aliis  congre- 
gante abfque  judìcio . 

24.  Qui  parcit  virgx . odit 

filium  fuum  : qui  autem 

diligit  tllum  , infantar  eru- 
dii . 

25.  Juflus  comedi t , & re- 
plet  animam  fuam  : venter  au- 
tem impiorum  infatur abilis . 


> t o xiir.  in 

peccatori  ; ma  ai  giudi  farà 
data  ricompenfa  di  beni. 

22.  L’  uom  dabbene  tra- 
fmette  la* eredità  ai  figli  e ai 
nipoti  ; ma  le  foftanze  del 
peccatore  fon  porte  in  rifer- 
bo  pel  giufto . 

23.  Nei  patemi  campi  la- 
vorati v’  è abbondanza  di  ci- 
bi ; ma  quelli  li  raccolgono 
per  altri  , quando  manca  la 
buona  direzione . 

24.  Chi  ritien  la  sferza 
odia  il  fuo  figlio,  ma  chi  lo 
ama  , lo  corregge  a buon’ 
ora. 

25.  Il  giurto  mangia,  eli 
fa tolla  ; ma  il  ventre  degli 
empii  non  farà  fatollato. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

ir.  1.  TI  fii  ’lioolo  favio  è attento  alla  dottrina  di  fuo  pa- 
-L  dfe  ; ma  chi  fchemifce  le  ammonizioni , non  afcol- 
ta , quando  viene  rìprefo.  Quella  fentenza,  fecondo  il  mo- 
do , onde  1’  abbiamo  tradotta , contiene  un  fenfo  chiaro  . 
Un  Criftiano  per  avanzare  nella  rtrada  del  cielo,  dev’ ave- 
te un  maertro  ed  un  padre,  che  fia  fecondo  il  cuore  di 
Dio , e dev’  afcoltarlo  colla  docilità  d’ un  difcepolo , e coll* 
amore  d’un  figlio.  Ed  in  tal  modo  eflendo  umile  diverrà 
faggio,  ed  il  fuo  lume  andrà  fempre  crefcendo. 

Ma  chi  fchernifce  le  ammonizioni  , non  afcolta , quando 
To.  XXI.  r vie- 
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222  PROVERBI  DI  SALOMONE 
viene  riprefo.  E'  un  derider  fi  di  Dio  il  non  voler  afcoltar 
quelli,  che  c ifiruifcono,  e che  ci  riprendono  da  parte  fua . 
Perchè  mi  chiami  tu.  Signore,  Signore,  dice  GESÙ'  CRI- 
STO nel  Vangelo  1 , quando  non  vuoi  far  db,  eh' io  dico? 
Egli  ci  parla  per  mezzo  di  quelli , che  ha  fatti  fuoi  Mi- 
nistri e fuoi  organi,  e fi  difubbidifee  a lui  , quando  non 
facciamo  quanto  erti  ci  dicono  per  ordine  fuo  . 

Che  fe  fi  prendono  quelle  parole  alla  lettera  , fecondo 
il  latino  : Filius  fapiens  doBrina  patris  ; fi  può  dire , che 
il  figliuolo  faggio  è la  dottrina  del  padre , perchè  lo  Audia , 
e perchè  lo  imita  in  ogni  cofa  ; e perchè  la  condotta  del 
figlio  è come  la  viva  immagine  della  fapienza  del  padre . 
Si  può  dir  pure , che  il  figliuolo  faggio  è la  dottrina  del 
padre,  perchè  il  padre  non  dee  procurare,  che  di  renderlo 
faggio,  non  folamentc  per  mezzo  delle  fue  i finizioni,  ma 
eziandio  per  mezzo  della  fua  carità  , del  fuo  efempio  e 
delle  fue  preghiere.  ^ 

V.  2.  L'  uomo  mangerà  beni  a fazJetà  dal  frutto  della 
propria  bocca  : P anima  dei  prevaricatori  mangia  iniquità  . L' 
uomo  è riempiuto  di  beni  per  mezzo  dei  frutti  della  fua  boc- 
ca, quando  è tutto  finceramente  di  Dio,  e quando»/  frut- 
to della  fua  bocca  viene  dalla  radice  del  fuo  cuore.  La 
virtù  dei  giudi  è totalmente  interna,  e fi  diffonde  in  tutti 
i loro  difeorfi  ; ed  al  contrario  P anima  dei  prevaricatori  man- 
gia la  iniquità,  che  contamina  tutte  le  loro  azioni  e tutte 
le  loro  parole  . La  pietà  nei  primi  è come  un  facro  lie- 
vito, che  riempie  il  cuore,  della  cui  abbondanza  parla  la 
hocca ; 1’  empietà  al  contrario  è negli  altri  come  un  vec- 
chio lievito,  che  penetra  1’  anima  , e che  corrompe  tutto 
ciò.  ch’efce  da  lei.  . 

V.  3.  Chi  cufiodifce  la  propria  bocca , cufiodifce  P anima 
fua ; ma  chi  è feonfi derato  nelle  fue  parole,  proverà  difgra- 
z ie.  Il  Savio  ha  detto  di  £bpra  1 , che  dobbiamo  foprattut- 
to  attendere  alla  cuftodia  del  noftro  cuore.  Ma  il  nofiro 
cuore  è invifibile  ed  impenetrabile;  ed  è cofa  aflài  difficile 
il  ben  regolarlo  , poiché  non  poffiamo  neppur  conofcerlo . 

Ad^n- 
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Adunque  queft’  avvifo  del  Savio  è importantiffimo  , ed  è di 

vegliare  Tulle  nollre  parole,  che  ci  Tono  Tenfibili , per  pu- 
rificare il  noftro  cuore,  di  cui  1’  interno  è penetrato  unica- 
mente da  Dio.  Imperocché,  come  dice  S.  Bernardo  1 , co- 
me un  uomo  attenderà  mai  alla  cuftodia  del  proprio  cuo- 
re, che  gli  è nafcofto,  quando  trafcura  di  regolare  la  pro- 
pria lingua,  di  cui  prova  continuamente  la  intemperanza  e 
la  leggerezza  per  mezzo  di  cadute,  che  non  può  non  ve- 
dere ? E-  perciò  aggiunge  il  Savio , che  chiunque  è inconfi- 
derato  nelle  fue  parole , proverà  difgrazic  ; perchè  chi  non 
avrà  procurato  di  por  argine  alla  (regolatezza  del  Tuo  cuo- 
re col  ben  regolare  la  propria  bocca , andrà  coll’  uno  e 
coll’altra  Tempre  più  lontano  dal  retto  Tentiero. 

Il  Savio  non  dice  già , che  chi  è maldicente , o altiero , 
o ingiurioTo  nel  Tuo  parlare;  ma  dice  Tolamente  , chi  è 
inconfiderato  cadrà  in  molti  mali.  Non  è già  neceffario  , 
che  la  lingua  s’  abbandoni  ad  una  (regolatezza  manifefta- 
mente  peccaminoTa  ; bada  , che  fia  incon fiderata  per  preci- 
pitarci in  gravi  diTordini . . 

Sf.  4.  L' infingardo  vuole  e non  vuole  : ma  chi  lavora  s 
ingrafferà . L' infingardo  ha  una  volontà  divila  ; vuole  e 
non  vuole  ; ha  buoni  defiderii,  ma  non  combatte  le  ree 
lue  inclinazioni;  ama  la  virtù,  ma  fugge  la  pena.  ,,  E 
„ nulladimeno  per  effer  di  Dio , dice  S.  Agoflino  1 , biTo- 
,,  gna  efier  riToluramente  e totalmente  di  lui  : Velie  forti - 
„ ter  & piene , e non  già  ftraTcinare  con  interrotti  sfoni 
„ una  volontà  languida  ed  inferma,  che  s’alza  da  una  par- 
„ te,  cade  dall’altra,  e eh’ è Tempre  diviTa  contro  Te  fieT- 
„ (la  : “ Non  femifauciam  verfare  & /aliare  voluntatem  , 
parte  affurgente , cum  alia  parte  cadente  l uhi  antem . 

Non  bada  dunque  aver  qualche  amor  pel  bene  ; lo  che 
n può  trovare  anche  in  colui,  che  il  Savio  chiama  infine 
gardo ; ma  bilogna  farne  affai,  per  ottener  da  Dio  quella 
piena  volontà , che  s’  alza  Topra  la  debolezza  della  carne 

“ir  e To- 

Serm.  17.  de  Div. 

1 Aug.  Confeff.  Uh.  cap.  8, 
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224  PROVERBI  DI  SALOMONE 
e (opta  tutta  l’ oppofmone , che  trova  nell’  anima  a fare  il 
bene  . 

Ma  ehi  lavora  s'  ingranerà.  Quello  termine  cT  ingraffa- 
mento , di  cui  fi  ferve  lo  Spirito  Sauto , indica  il  vigore 
della  fanità  fpirituale  ; e un  tale  fiato  è la  prova  del  buon 
alimento  dell’anima.  Noi  fpefiò  ci  lamentiamo  di  trovarci 
così  deboli  e così  aridi  negli  efercizii  di  pietà,  e Iddio  li 
lamenta  della  noftra  pigrizia  . Egli  è lento  a darci  le  fue 
grazie,  perchè  noi  fiamo  ancora  piti  lenti  a metterci  in 
ifiato  d’ ottenerle . Un  bene  sì  grande  merita  d’  effer  di- 
mandato con  perfeveranza , e con  tutto  il  cuore  ; e non  è 
giudo , che  la  pigrizia  raccolga  ciò , che  dev’  effer  il  frutto 
della  fatica , e che  fia  ricompenfata  dove  che  merita  d’  ef- 
fer punita. 

V.  5.  Il  giu/lo  detefia  la  parola  mendace  ; P empio  con- 
fonde gli  altri , e rejìa  confufo  egli  Jleffo . Il  giujìo  detefla 
la  parola  mendace.  Il  giuffo  non  fugge  già,  nè  odia  fola- 
mente,  ma  detefia  il  parlar  bugiardo,  perchè  fa,  che  il 
Dio,  che  adora,  è la  fieflà  verità,  e ch’egli  ha  prepara- 
to 1 uno  Jìagno  di  fuoco , non  folo  per  gP  idolatri  e per  gli 
omicìdi  , ma  anche  per  li  mentitori . 

L'empio  confonde  gli  altri , che  difonora  colle  fue  impo- 
fiure,  e rejìa  egli  Jieffo  confufo , perchè  predo  o tardi  la 
calunnia  cadrà  fopra  il  calunniatore,  e perchè  è fempre 
maggior  vergogna  il  far  un’  ingiuria  che  il  fofirirla . 

V.  6.  La  giujìizia  cujìodifce  la  ftrada  delP  innocente  ; e 
la  iniquità  fa  cadere  il  peccatore  . La  giuftizia  cuftodifce  il 
giudo  nel  cuore,  dove  fi  trova  il  fuo  teforo,  anche  quan- 
do fembra , eh’  egli  foccomba  a’  fuoi  nemici  ; come  cudodì 
il  fanto  Giobbe  oppreffò  da  tanti  mali.  Ma  la  iniquità  fa 
cadere  il  peccatore  , perchè  1’  anima  non  pnò  impunemente 
alzarli  contro  Dio  ; ed  è fentenza  irrevocabile  delta  fua  gite- 
Jìizàa , dice  S.  Agodino  * , che  ogni  uomo , che  fi  dà  a vi- 
vere /regolatamente  , trovi  il  fuo  fupplicio  nella  Jìeffa  fua 
Regolatezza . E perciò  il  giuffo , quand’  è affaldo  dagli  uo- 
mini, non  cerca  per  fodenerfi  alcun  appoggio  umano;  Id- 
dio;, 

1 Apoc,  c.  2 1.  v.  8.  1 Aug.  Crnfef.  I.  ì.c.  12. 
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dio,  eh’ è l’unico  fuo  fine,  è pure  la  fua  fortezza,  e la 
fua  fperanza  ; egli  non  cerca  che  lui  ; non  teme  che  lui  j 
e fa  1 , che  finché  Dio  conferverà  nel  fuo  cuore  la  giufii- 
zia,  che  gli  ha  conceffa,  farà  Tempre  invincibile,  come  lo 
ftefiò  Dio. 

V.  7.  Tal  fembra  ricco , che  non  ha  niente  ; e tale  fem - 
ira  povero  y eh'  è in  grandi  ricchezze . Tal  fembra  ricco , od 
a fe  fteffo,  come  quel  tiepido  dell’  Apocalifie  * , che  dice 

ejfer  ricco  e di  non  aver  bifogno  di  niente  ,*  o agli  altri, 
a’  quali  fembra  ricco,  perchè  la  fua  lampada  rifplende  a 
motivo  di  molte  opere  efteriori,  come  quella  delle  Vergi- 
ni jlolte,  quantunque  non  abbia  nell’  intimo  del  cuore  i’ 
olio  d’una  /incera  carità. 

Tal  fembra  povero  fimilmente  o agli  uomini,  che  giudi- 
cano fpefiò  delle  virtù  fecondo  l’apparenza,  e non  fecondo 
la  verità,  od  a fe  ftefio,  perchè  è penetrato  dal  fentimen- 
to  della  fua  continua  indigenza,  e dal  bifogno,  che  ha  ad 
ogni  momento  di  Dio  ; ed  egli  è tanto  più  ricco  , quanto 
più  fi  crede  povero . 

V.  8.  L’  uomo  può  ri  fiottar  la  fua  vita  colle  ricchezze  / 
ma  chi  è povero , non  foftiene  . Le  ricchezze  interne  dell’  uo- 
mo, che  lo  rendono  ricco  in  Dio  * , fono  la  redenzioni 
della  vita  fua  ; perchè  lo  liberano  o dalla  fchiavkù  del  pec- 
cato, o dalle  violenze,  che  gli  uomini  gii  pofiono  fare 
per  allontanarlo  dalla  firada  di  Dio  ; e perché  Io  innalzano 
al  di  fopra  di  tutti  i beni  e di  tutti  i mali  di  quello  mon- 
do. Ma  chi  è povero  in  virtù,  non  pub  refiftere,  quando 
gli  fi  minaccia , o di  rapirgli  cib  che  ama , o di  fargli  fof* 
frire  cib  che  teme. 

V.  9.  La  luce  dei  giufli  confola  ; ma  la  lucerna  degli 
empii  s'efiinguerà.  La  luce  dei  giufli  non  viene  già  da  lo- 
ro } Iddio  folo  è il  padre  dei  lumi  4 ; i giufli  rifplendono , 
perchè  fono  illuminati  ; e il  loro  lume  confola , perché  efee 
dal  cuore,  e perchè  penetra  nel  cuore  j vi  vie  da  Dio,  0 

con- 

1 Aug.  in  Pf  26.  1 ApoCi  Ci  v.  17. 

3 Lue,  c,  li,  v,  11,  4 Jacob,  c,  r.  i>.  4, 
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conduce  a Dio.  Non  v’è  che  la  fola  volontà  , che  polla 
ellinguer  quello  lume  di  Dio  nell’  anima  di  quelli , che  1* 
hanno  ricevuto  ; gli  uomini  1 non  poflòno  nè  accenderlo , 
nè  eftinguerlo. 

La  lucerna  degli  empii , cioè  di  quelli , che  non  hanno 
una  lineerà  pietà,  quantunque  ne  abbiano  talvolta  tutte  le 
apparenze,  come  quella  delle  Vergini  llolte,  quella  lucerna 
potrà  bene  rifplendere  per  qualche  tempo  ; ma  ficcome  la 
fua  luce  è flerile , perchè  non  è alimentata  dal  fuoco  della 
carità , r e (iinguerà  finalmente , e li  condurrà  in  un  abifio 
di  tenebre.  E'  una  luce  di  vetro  e non  di  fuoco,  dice  S. 
Bernardo  * : Vitrea , non  ignea  claritas . 

V.  i o.  Vi  fono  fempre  contra/li  tra  i fuperbi  ; ma  quelli 
che  operano  ogni  cola  con  configlio  , fono  diretti  dalla  fapien- 
za . Gli  uomini  fono  fuperbi  , perchè  non  amano  e non 
illimano  che  fe  llelfi } fono  fempre  in  riffa  e difeordi  tra 
loro,  perchè  ognuno  pretende,  che  fia  feguito  dagli  altri 
il  fuo  configlio,  ed  affetta , dice  S.  Agollino  una  fingolari- 
tà  d'  eccellenza.,  che  attribuì fee  a fe  foto,  per  innalzarli  fo- 
pra  di  tutti.  Ma  gli  umili,  che  fi  credono  e che  vogliono 
efiere  gli  ultimi  di  tutti , e che  fanno  tutto  con  conftglio , 
perchè  diffidano  di  fe  fieffi,  e perchè  hanno  più  riguardo 
al  lume  degli  uomini  illuminati  da  Dio  , che  al  loro  pro- 
prio , fono  diretti  dalla  fapienza , che  infegna  ad  effi  a non 
voler  mai  dirigerfi  da  fe  medefimi , onde  non  ifmarrirfi  fe- 
guendo  una  cieca  guida.  La  pace  è il  teforo  degli  umili  ; 
la  divifione  e la  difeordia  è la  porzione  ed  il  calligo  dei 
fuperbi.  * ; Ki'tr  >.V  • 

"V.  lì.  Il  bene  raccolto  in  fretta  fi  f cernerà  ; quello  che 
la  mano  raguna  a poco  a poco , fi  moltiplicherà . Quella  fen- 
tenza  c’  indica  la  più  fieura  maniera  d’  avanzare  nell’  intel- 
ligenza della  verità,  e nella  virtù  . Bifogna  farlo  a poco 
a poco , per  farlo  ficuramente . Siccome  tutto  crefce  nella 
natura  con  un  progreflo  infenfibile,  così  avvien  pure  nella 
grazia . Iddio  offerva  in  ogni  cofa  certe  mifure  ; ed  ha 
fatto  un  ordine , a cui  gli  uomini  devono  fottometterfi , 

• quan- 

1 Aug.inPf.x6.  s Benard.dediv.ferm.log. 
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quantunque  Iddio  non  fia  per  altro  legato  a quell’  ordine. 
Egli  ha  talvolta  renduti  gli  uomini  perfetti  in  pochilfimo 
tempo;  ma  1’  eccezione  di  una  regola  generale  non  la  di- 
ftrugge,  nè  coflituifce  un’altra  regola.  Quelli  effetti  llraor- 
dinarii  della  onnipotenza  di  Dio  fono  miracoli  , che  gli 
uomini  devono  rifpettare,  e non  mezzi  che  devono  fe- 
guire . 

La  ftrada  ordinaria  di  Dio  è quella , eh’  è qui  indicata 
dal  Savio  : le  cognizioni  o le  virtù  raccolte  in  fretta  a mo- 
tivo d’ una  umana  curiofità,  o d’ una  divozione  precipitata, 
fi  /cerneranno , e faranno  come  alberi , che  nafeono  tutto 
ad  un  tratto,  e che  non  producono  mai  frutto. 

Ma  i lumi  e le  virtìi  acquiate  a poco  a poco , e che  fi 
raccolgono  con  mano , cioè  mediante  la  fatica  delia  lunga  pa- 
zienza e delle  opere  buone,  e mediante  una  foda  e ben 
regolata  pietà , fi  moltiplicheranno . Iddio  le  farà  Tempre  cre- 
icere , e l’ uomo  avanzerà  così  di  lume  in  lume , e di  gra- 
zia in  grazia. 

ty.  12  .La  fperanza  differita  affligge  /’  anima  / il  deside- 
rio foddisfatto  è un  albero  di  vita  . La  fperanza  cagiona  al- 
legrezza , come  dice  S.  Paolo  1 ; ma  quando  è differita 
affligge  l' anima , e 1’  affligge  tanto  piti  , quanto  più  efla 
ama  il  bene  , che  defidera  , e che  non  ancora  pofiìede  . 

In  tal  modo  Iddio  tratta  gli  Eletti,  dice  il  Pontefice 
„ S.  Gregorio  1 ; dà  ad  eflì  il  fuo  fpirito , per  mezzo  del 
„ quale  lo  amano  e lo  defiderano  . Ma  diffèrifee  di  darfi 
„ a loro  ; lo  che  non  farà  pienamente , le  non  dopo  la 
„ loro  morte,  affinchè  una  tale  tardanza  raddoppi  il  loro 
,,  ardore,  ed  affinchè  il  loro  cuore  dilatandoli  e divenendo 
„ in  certa  maniera  più  grande  per  mezzo  della  moltiplica- 
„ zione  dei  loro  defiderii  , divenga  piti  capace  di  goder 
„ Dio.  « 

Per  lo  che  quefl' afflizione  è la  porzione  dei  Santi,  ed 
è una  beata  miferia  : Beata  miferia , come  dice  S.  Agoflj*- 
no  * , perchè  Iddio  fleffo  è quegli , che  ifpira  ad  effi  una. 

sì  fàn- 

1 Rom.  c.  1 1.  v.  12.  1 In  Job,  l.  9.  c.  15. 

3 -dugufl,  in  Pf.  3 7.  R 4 
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sì  fama  difpofizione . Elfi  gemono  per  li  proprii  peccati , e per 
quelli  degli  altri j odiano  la  terra,  come  il  luogo  del  lord 
efilio,  ed  amano  il  cielo,  come  la  vera  loro  patria.  Colà 
farà  nn  giorno  perfettamente  foddisfatto  il  defiderio  del  loro 
cuore , e quello  defiderio  diverrà  un  albero  di  vita , che  pro- 
durrà in  elfi  il  frutto  d’ un  gaudio  e d’ una  gloria,  che  non 
avrà  mai  fine. 

’i''.  15.  Chi  parla  con  dif prezzo  di  qual  eh  cofa , s'obbli- 
go in  futuro  ; ma  chi  rifpetta  il  precetto , vivrà  in  pace . 
Sembra,  che  il  Savio  voglia  dire,  che  chi  parla  con  dif- 
prezzo  di  qualche  cofa , che  non  gli  piace  in  un  altro,  ob- 
bliga fe  dello  a non  far  mai  cofa,  che  meriti  d’elfer  ri- 
prefa . Imperocché  è giudo , eh’  egli  da  mi  furato  con  la  futi 
mifura , come  parla  il  Vangelo  1 ; e non  dee  venirci  nien- 
te perdonato,  fe  condanniamo  con  tanto  rigore  i menomi 
difetti , che  fi  trovano  negli  altri . 

Ma  chi  rifpetta  il  precetto  di  GESÙ’ CRISTO,  di  non 
giudicare  per  non  effer  giudicato  * ,*  e di  non  dire  neppur  una 
parola  oztofa , alieniffimo  dal  dirne  d’ ingiuriofe  , vivrà  in 
pace . Eviterà  i didurbi , che  cagiona  il  peccato , e godrà. 
della  pace , che  troverà  nella  propria  cofcienza , che  gli  ren- 
derà tedimonianza  d’aver  parlato  degli  altri  in  quel  modo, 
onde  vorrebbe,  che  gli  altri  parlaflero  di  lui. 

t Le  anime  ingannatrici  errano  nei  peccati  ; i giufli 

fono  caritatevoli  e fanno  carità.  Le  anime  ingannatrici  errano 
nei  peccati  : le  anime  doppie , che  non  camminano  avanti 
a Dio  nella  rettitudine  e nella  femplicità  del  cuore,  fi  fmar- 
rifeono  fempre . La  loro  vita  non  è che  un  circolo  ed  una 
rivoluzione  di  peccati,  perchè  cercano  continuamente  ciò, 
eh’ è imponibile  a trovarli , cioè  d’ unire  la  carne  con  lo 
fpirito,  e la  terra  col  cielo.  Elle  non  fuperano  mai  l’abi- 
to cattivo,  che  domina  in  loro,  nè  l’attacco,  che  hanno 
alla  propria  volontà.  La  diverfità,  che  ci  fembra  di  veder 
qualche  volta  nel  loro  dato,  viene  piurtodo  dall’ incodanza 
dello  fpirito  umano,  che  dall’ impresone  dello  fpirito  di 

Dio. 

J Lue.  cap.  6.  v.  38. 
a Matth.  cap,  7.  v.  I.  & c.  12,  v.  zé. 
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Dio . Le  fembianze , che  prendono  di  tempo  in  tempo , fo- 
no diverfe  ; ma  il  loro  cuore  è Tempre  lo  fteflò,  e non 
cambiano  fé  non  di  malattia. 

S.  Gregorio  Magno  defcrive  a maraviglia  in  quale  ma- 
niera le  anime  errano  così  nei  peccati , fenza  che  n’efcano 
mai . „ Si  veggono  fpeflò , dice  il  Santo  1 , le  palfioni  fe- 
„ guirfi  a vicenda , e fignoreggiare  le  une  dopo  le  altre  nel 
' „ cuore  dell’uomo.  S’ egli  fi  è liberato  dalle  (regolatezze 
„ piìt  vergognofè , diviene  fchiavo  della  gloria  e delle  lo-  ' 
„ di.  Se  par  libero  da  quello  vizio  cosi  pericolofo,  cade 
„ in  quello  dell’  avarizia . Se  non  è più  poffeduto  dall’  amo- 
n re  dell’oro,  l’attacco,  ch’egli  ha  alla  dolcezza  della  vi- 
,,  ta,  lo  rende  impaziente  nei  mali  più  lievi,  e la  meno- 
„ ma  cofa , che  gli  difpiace , l’ accende  di  fdegno . Cosi  i 
„ vizii  fi  fuccedono  fcambievolmente , e tiranneggiano  que-  • 
„ fio  fchiavo  fuggitivo  uno  dopo  l’ altro . Appena  egli  fi  è 
„ liberato  dalla  (chiaviti!  d’uno,  che  l’altro  lo  riprende  e 
„ lo  mette  alla  catena;  cambia  di  tiranno,  ma  non  cam- 
„ bia  di  fiato  ; e l’ ultimo , che  le  ne  rende  padrone , ven- 
„ dica  gli  altri  dell'  ingiuria , che  ha  fatta  ad  elfi  fcappan- 
„ do  da  loro:  <c  Sic  ergo  ope  vicaria  fugitivum  fuum  vitia 
retinent , & quafi  jam  amiffum  fub  domimi  fui  jun  reci- 
piunt , atque  ad  vindiElam  fibi  vicijftm  tradunt . 

Ma  i giufti  fono  caritatevoli , e fanno  carità . Hanno  pie- 
• tà  dell’  anima  propria  per  piacere  a Dio , ed  odiano  fe  fieffi 
per  amarfi  veracemente  ed  utilmente. 

V.  14 .La  legge  del  faggio  è una  forgente  di  vita  , per 
evitar  P eccidio  della  morte.  La  legge  del  faggio  è la  legge 
di  GESÙ' CRISTO,  eh’ è la  fiefia  fapienza.  Quella  leg- 
ge è una  forgente  di  vita  oppofia  alla  concupifcenza , eh’  è 
un  impulfo  continuo  verfo  le  creature,  ed  una  forgente  di 
morte.  Tutto  ciò,  che  fi  trova  al  di  dentro  e al  di  fuori 
/di  noi,  favorifee  la  inclinazione  sì  violenta,  che  abbiamo 
al  male.  La. corruzione  del  fecolo,  l’ ofeuramentò  della  ve- 
rità , l’ ingiufiizfe  dei  noftri  nemici , la  compiacenza  dei  no 

. u**.  ' • . , r Uri  . 

1 Greg.  in  Job.  lib.  7.  c.  1 2. 
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Ari  amici,  l’incanto  della  proferirà,  l’ abbattimento  delle 
difgra7Ìe , tutto  il  mondo  infierite  unito  al  demonio  ed  al- 
la carne , ci  farebbero  certamente  cadere  nell’  abiflò  di  que- 
lla morte,  fe  non  aveffimo  la  legge  di  GESÙ' CRISTO, 
come  una  forbente  di  vira , per  raddrizzarci  ogni  momento , 
e per  tenerci  fermi  nella  llrada  angulìa . 

Si  pub  dir  pure,  che  la  legge  del  faggio  è quella  legge, 
che  GESÙ'  CRISTO  ha  preferita  a fe  Hello,  eh’ è di  non 
far  mai  la  propria  volontà,  ma  quella  di  Dio.  E quella 
legge  è in  lui  una  far  genie  di  vita  per  evitare  la  rovina  del- 
la morte , cioè  le  cadute  mortali;  perchè  quantunque  egli 
cada  in  alcuni  giornalieri  difetti,  le  fue  cadute  però,  lon- 
taniffime  dal  cagionargli  la  morte,  gli  fono  utili  piuttoflo 
che  dannofe.  Imperocché  lo  rendono  perfuafo  dell’eflrema 
fua  debolezza,  e del  bifogno,  che  ha  di  non  appoggiarli 
che  fulla  forza  e fulla  bontà  di  Dio . 

Si  può  aggiungere,  che,  fecondo  il  fentimenlo  dei  San- 
ti, è una  forgente  di  vita  ad  un  Crilliano,  che  penfa  feria- 
mente  alla  propria  falute,  il  fottometterfi  ad  un  uomo  fa- 
vio  ed  illuminato,  che  gl’infegni  ad  evitare  tutto  ciò,  che 
gli  potrebbe  eflere  motivo  di  caduta , e che  lo  conduca  nel- 
la firada  di  Dio. 

V.  15.  La  buona  dottrina  darà  la  grazia ,*  ma  nella  via 
di  chi  la  J prezza  ì una  voragine.  La  buona  dottrina  è la 
dottrina  della  verità  ; ma  quefla  dottrina  non  è propriameir-  * 
te  buona  per  noi , fe  non  quando  la  Verità  fovrana  entra 
nel  noflro  cuore,  o quando,  facendoli  amare  da  noi,  ci 
rende  buoni . Imperocché  a che  ferve  conofcere  e rifpettare 
quella  onnipotente  dolcezza  , con  cui  la  grazia  di  GESÙ' 
CRISTO  fi  fottomette  i cuori , fe  non  abbiamo  premura 
di  derivarla  in  noi  dall’  alto  colle  noflre  orazioni , colle  no- 
flre  opere  e coi  noflri  patimenti? 

Nella  via  di  chi  la  /prezza  è una  voragine . E un  rider- 
ci di  Dio  il  fapere  ciò,  ch’egli  vuole  da  noi,  e non  far- 
lo . Quefla  firada  c’  inganna  tanto  più  , perchè  confidiamo 
nella  Iterile  cognizione  della  verità,  lènza  confiderare,  eh’ 
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efla  f;  non  viene  da  Dio , e fe  non  conduce  a Dio , ci  re- 
ca al  precipizio , giuda  S.  Paolo  1 ; poiché  la  lettera , quan- 
do è fola,  uccide,  e non  v’é  fe  non  lo  fpirito , che  dia  la 
vita . 

V.  1 6.  L' uomo  prudente  fa  tutto  con  configlio  ; ma  lo  flot- 
to fa  vedere  follia . I pen fieri  di  Dio  non  fi  accordano  gran 
fatto  coi  noftri . Sembrerebbe , che  quanto  più  un  uomo  è 
prudente , tanto  meno  avefle  bifogno  del  configlio  dei  fag- 
gi . Lo  Spirito  Santo  al  contrario  fa  confiderà  la  pruden- 
za ed  il  buon  fenno  a non  credere  al  proprio  parere , ed  a 
voler  pj'uttodo  diriger  fe  defiò  col  giudizio  degli  altri,  che 
col  fuo. 

Lo  folto  fa  vedere  follia , perchè  crede  d’  efier  maggiore 
di  tutti  gli  altri  ; ed  appunto  è flotto , perchè  penfa  d’ e (Ter 
egli  il  folo  favio  ; e qued’  attacco  alla  fua  pretefa  pruden- 
za fa  vedere  la  fua  follia . 

’V’.  17.  L'empio  meffo , o pure  Y ambafciatore  dell'empio 
cadrà  nel  male : ma  Y amba f dado*  fedele  ì un  medicamento. 
Il  Minidro  di  Dio  è ambafciatore  di  GESÙ'  CRISTO, 
fecondo  S.  Paolo  1 . Ma  s’ egli  ufurpa  quefio  mini  fiero  di- 
vino, e fe  non  cerca  che  i beni  della  terra,  difpenfando 
quelli  del  cielo , diverrà , dice  il  Grifodomo  1*  ambafciatore 
ed  il  minidro  dell' empio , cioè  del  demonio;  e cadrà  in  un 
male  tanto  più  grande,  perchè  non  pub  perir  folo,  e per- 
chè la  fua  rovina  fi  tira  dietro  un  gran  numertì  d’anime. 
Ma  l’ ambafciatore  di  GESÙ*  CRISTO,  che  gli  è fedele, 
e nel  ricevere  il  Tanto  minidero , non  aflumendolo , che 
per  ordine  fuo,  e nella  fua  amminidrazione,  non  dirigen- 
doli, che  col  fuo  fpirito,  è la  falute  della  Chiefa,  e fai - 
va  fe  fleffo,  come  dice  S.  Paolo  a Timoteo  3,  falvando 
gli  altri. 

"ÌY.  1 8.  Chi  abbandona  la  difciplina , cadrà  nella  indigen- 
za e nella  ignominia  ,*  ma  chi  fi  arrende  alle  riprenftoni , 
tonfeguirà  gloria.  Chi  abbandona  la  difciplina , ricufando  di 
fottometterfi  a colui,  che  gli  fu  dato  da  Dio  a fuo  corret- 

tore , 

1 2.  Cor.  c.  3.  v.  6.  * 2.  Cor.  c.  5.  v.  20. 

3 1.  Tim.  c.  4.  v.  1 5. 
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tore,  cadrà  nella  ind-genza  interna  e fpirituale,  perchè  ha 
egli  chiufa  a fe  dello  la  drada  , per  cui  aveva  Iddio  Inabi- 
lito di  farlo  partecipe  delle  ricchezze  della  fua  grazia . Egli 
cadrà  pure  nel?  ignominia  ; „ perchè  Iddio , corti’  oflerva  S. 
„ Agolìino , abbandona  fpelfo  a fe  medefimi  coloro , che 
„ relillono  all’ordine  fuo  j e permette  che  i vergogno!)  ec- 
„ ceffi  divengano  il  caltigo  d’un  orgoglio  fecreto.  “ 

Chi  fi  arrende  alle  riprenfioni  con/eguirà  gloria , perchè  la 
fola  umiltà  è quella,  che  ama  eTeJJer  ri  prefa , e perchè  a 
lei  folamente  Iddio  ha  prometta  la  grazia  e la  gloria. 

V.  19.  Il  de  fio  adempiuto  confola  l'anima;  gli  fiotti  de - 
tefiano  quelli , che  fuggono  il  male.  Quella  fentenza  fi  pò- 
trebbe  applicare  ai  cattivi  in  quello  modo . I cattivi , che 
il  Savio  indica  qui  fotto  il  nome  di  fiotti , defiderano  ar- 
dentemente di  rendere  gli  altri  Amili  a loro  ; e quando  veg- 
gono quefio  defiderio  adempiuto  fi  confolano , amano  quelli , 
eh’  entrano  nei  perverfi  loro  fentimenti , e defedano  quelli , 
che  li  fuggono.  Altri  applicano  quella  fentenza  ai  giudi,  e 
le  danno  quello  fenfo: 

L' adempimento  del  defiderio  confola  P anima . I faggi , che 
fono  illuminati  da  Dio , defiderano , che  tutti  gli  uomini 
fieno  di  Dio,  confetti;  c fi  rallegrano,  come  gli  Angeli, 
quando  un  peccatore  fi  fepara  dalla  corruzione  del  fecolo, 
per  convertirfi  finceramente  a Dio . Gli  fiotti  al  contrario, 
che  fono  potteduti  dall’amore  del  mondo,  detefiano  quelli, 
che  gli  odiano , e che  fuggono  come  il  maggior  male  tut- 
to ciò , che  le  perdine  del  mondo  confiderano  come  il  forn- 
irò bene. 

V.  20.  Chi  va  in  compagnia  dei  faggi  diverrà  faggio  ; f 
amico  degli  flolti  farà  filmile  a loro  . Non  v’  ha  cofa  piò  po- 
tente Cullo  fpirito  umano  dell’efempio  di  quelli,  coi  quali 
Damo'  uniti  mediante  il  vincolo  dell’ amicizia  ed  il  commer- 
cio della  vita.  Pochi  s’ applicano  alla  lettura  dei  libri  utili  j 
fpelfo  anche  l’idruzione,  che  vi  trovano,  poco  li  muove, 
e fe  fa  qualche  leggiera  impresone  fullo  fpirito,  non  paf- 
fa  fino  al  cuore . Ma  1’  efempio  dei  faggi  è come  un  li- 
bro vivente  > in  cui  s apprende  lènza  fatica , e fpelfo  anche 
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ferirà  accorgerfene . Veggiamo  nelle  loro  azioni  le  regole 
della  vita  ; oflerviamo  con  piacere  quella  prudenza  e quell? 
ammirabile  uguaglianza , con  cui  eglino  fi  conducono  in  ogni 
cofa;  ed  a forza  di  vederli  e di  fentirli,  ci  rechiamo  in- 
fenfibilmente  a condannare  nella  noftra  vita  tutto  ciò,  eh’ 
è contrario  alla  loro , ed  a renderci  più  limili  a quelli , che 
amiamo  rifpettofamente , e che  giudichiamo  degniflìmi  della 
noftra  ftima,  e di  quella  di  tutti  gli  altri. 

Che  fe  è vero,  che  chi  va  in  compagnia  dei  faggi , di- 
verrà faggio  in  quello  modo  ; è ancora  più  vero , che  P ami- 
co degli  flotti  farà  fimile  a loro.  Imperocché,  com’ha  be- 
nilfimo  oflervato  S.  Gregorio  Nazianzeno  1 , non  abbiamo 
bifogno  di  maeflro  per  far  il  male  ; la  natura  (leda  vi  ci  por- 
ta per  mezzo  dell’  urto  continuo  delle  fue  inclinazioni  e dei 
fuoi  defiderii.  Che  fe  ci  uniamo  ancora  in  amicizia  con 
quelli,  che  la  Scrittura  chiama  flotti,  perchè  non  conofco- 
no  Iddio , e perchè  non  feguono  che  le  fregolatezze  del  lo- 
ro fpirito;  quella  mollezza,  per  non  parlar  di  ciò,  eh’ è 
manifeftamente  cattivo,  e quella  rilaftatezza , che  fi  vede 
nelle  loro  azioni  e nelle  loro  parole , e che  lufinga  la  na- 
tura corrotta,  s’infinuerà  nel  noftro  fpirito  in  una  piacevo- 
le e impercettibil  maniera  ; e quand’  anche  provalfimo  Culle 
prime  qualche  pena  ad  approvar  ciò,  che  vediamo  fere  da 
loro , i noftri  penficri  ci  volgeranno  a poco  a poco  da  quel- 
la parte,  a cui  ci  (pinge  il  loro  efempio,  e ci  avvezzere- 
mo ad  imitarli.  ’ 

Quella  verità  della  Scrittura  s’ accorda  talmente  col  buon 
fenfo,  che  i favii  del  mondo  hanno  fatto  una  regola  inte- 
ramente conforme  a quella  fentenza,  che  fpiegano  in  que- 
lli termini  : dimmi  con  chi  andrai , ed  io  ti  dirò  ciò  che 
farai . 

21.  Il  male  perfeguita  i peccatori  ; ed  i beni  faranno 
la  ricompenfa  dei  giufli . I cattivi  perfeguitano  i buoni  , ti 
il  male  perfeguita  i cattivi.  Il  furore  e l’attenzione,  con 
cui  eglino  s’applicano  a perfeguitare  ì giudi,  è una  imma- 
gine del  furore,  con  cui  fono  elfi  tormentati  dai  demonii. 

, „ Gli 

Greg,  Nazian,  Orat.  1. 
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Gli  uomini  veggono  le  perfecuzioni , che  i cattivi  fanno  ai 
buoni  ; ma  nefluno  vede  quella , che  foffrono  gli  fteffi  cat- 
tivi. E perciò  la  Scrittura  dice  1 , che  le  tenebre  perfeguita- 
no  coloro , che  fi  dichiarano  contro  Dio.  Quindi  la  ricom- 
penfa  dei  giudi  è grandiflìma , anche  in  quello  mondo  ; e 
fe  fi  conofcefiero  i veri  beni , de’  quali  Iddio  li  riempie , i 
loro  mali  fembrerebbero  degni  d’invidia. 

Ir.  22.  L'uomo  dabbene  lafcia  eredi  figli  e nipoti  il  le- 
ne del  peccatore  è ri/ervato  al  giujìo.  Il  fervo  di  Dio  buo- 
no e fedele  difpenfando  i talenti,  che  ha  ricevuti^  lafcia 
figliuoli  eredi  del  dcpofito  della  verità,  che  ha  ad  effi  affi- 
dato , e che  aveva  aneli’  egli  ricevuto  dai  fuoi  maggiori . 
Quell’ è l’ avvertimento,  che  dà  S.  Paolo  a Timoteo,  quan- 
do gli  dice  1 ; „ Che  oflervando  con  un’  efatta  fedeltà  quan- 
„ to  aveva  apprefo  da  lui,  lo  delle  in  depofito  ad  uomini 
„ fedeli , che  follerò  anch’  effi  capaci  d’ iftruire  gli  altri . M II 
bene  del  peccatore  è rìfervato  al  giufìo  ; perchè , fecondo  il 
Vangelo  3,  fi  leverà  il  talento  della  feienza  a colui,  che 
non  l’ avrà  pollo  a guadagno , per  darlo  a un  altro , che  avrà 
impiegato  fecondo  Dio  i doni  da  lui  ricevuti. 

'ìl.  25.  Molti  frutti  fi  trovano  nei  campi  patemi  lavora- 
ti. Ma  quefii  fi  raccolgon  per  altri , quando  manca  la  buo- 
na direzione.  I Santi  Padri  hanno  coltivato  il  campo  della 
Chiefa , e l’ hanno  riempiuto  dei  frutti  della  verità . I mae- 
firi  dell’errore,  che  fi  dichiarano  contro  di  lei,  raccolgono 
fenza  difeernimento  alcune  falfe  dottrine,  delle  quali  fonq 
e/fi  gl’ inventori,  e procurano  inutilmente  di  far  pattare  la 
zizzania  pel  buon  grano . Imperocché  la  Chiefa , eh’  è infe- 
parabile  dal  Figliuolo  di  Dio  e dal  fuo  fpirito,  pub  dire 
come  il  Salvatore  4:  Chi  non  è mio  amico , è contro  di 
me  ; e chi  non  raccoglie  con  me,  difperge  in  vece  di  racco- 
gliere. *$&&&? 

Il  Figliuolo  di  Dio  è la  firada  nell’  efempio  della  fua 
vita,  ed  è la  verità  nella  dottrina  celefle  del  fuo  Vange- 
lo. Egli  ha  riempiuti  gii  Apofioli  del  fuo  Spirito  per  iftrui- 

rc 

1 Nahum.  e.  j.  v.  fi.  1 t.  Tim.  c.  2.  v.  28. 

3 Matth.  c.  25.  v.  28.  4 Lue.  c.  1 1.  v.  23. 
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re  la  fua  Chiefa.  I fanti  Vefcovi  e i fanti  Padri  fono  i 
hicceflòri  e i difcepoli  degli  Apolidi , e gl’  Interpreti  della 
Scrittura.  I Pontefici  ed  i Concilii  hanno  in  tutti  i fecoli 
confervato  religiofamente  quello  depofito  dell’ antica  tradi- 
zione , ed  hanno  {labilità  la  regola  della  fede  e dei  cofiu- 
mi  fopra  di  quell’  immobile  fondamento . Quell’ è la  Sorgen- 
te di  vita  e di  falute  ; quell’ è la  llrada  diritta,  per  cui  han- 
no camminato  tutti  i fanti  ; e per  quanti  sforzi  fi  pollano 
fare , non  fi  troverà  mai  nè  una  verità  nuova , nè  una  llra- 
da nuova  per  andare  al  Cielo. 

S/.  24.  Chi  rifparmia  la  sferza , odia  il  proprio  figlio ; 
ma  chi  lo  ama , lo  corregge  a buon  ora . Chi  rifparmia  la 
Verga , odia  il  proprio  figlio . Non  tutti  quelli , che  accarez- 
zano , dice  S.  Agollino  1 , fono  amici , nè  tutti  qualifiche 
percuotono , fono  nemici . Bifogna  amare,  ma  con  una  circo- 
fpezione  piena  di  fapienza , ed  una  parte  dell’  amicizia  con- 
fille  nel  correggere , quand’  è necefiario  , con  una  fanta  fe- 
verirà.  „ Imperocché  non  è già  un  elTere  amorofo,  ag- 
„ giunge  lo  fìefiò  Padre,  ma  è un  efiere  inumano  il  nu- 
„ trir  il  vizio  e gli  abiti  pravi  in  un  figliuolo,  onde  rii- 
„ parodiargli  qualche  lagrima  i e chi  lo  fomenta  nel  male 
„ con  quella  crudele  indulgenza , non  lo  tratta  da  padre , 
„ ma  da  nemico.  “ 

Ma  chi  ama  il  proprio  figlio  lo  corregge  a buon’ora.  Quan- 
do quell’ attenzione  di  correggerlo  viene  dall’amore  e dalla 
prudenza,  è fempre  temperata  dalla  dolcezza-,  ed  allora  1’ 
uomo  fi  conduce  giulla  l’avvertimento,  che  S.  Paolo  dà  ai 
padri  1 , che  conferma  e che  illullra  quella  fentenza  del 
Savio.  Voi  padri  non  provocate  a fdegno  i vofiri  figliuoli  ; 
ma  abbiate  premura  di  ben  allevarli , correggendoli  ed  ifiruen- 
doli  fecondo  il  Signore  w 

Quella  fentenza  fi  puh  pur  intendere  di  Dio,  ed  in  fe 
contiene  un  fenfo,  che  fa  tremare.  Imperocché  la  Scrittu- 
ra c’  infegna , che  Iddio  rifparmia  in  quella  vita  coloro , 
che  fi  fono  renduti  degni  dell’  odio  fuo , dicendo  ad  elfi  per 

boc- 

1 -Aug.  Epifi.  48.  ad  Vincent. 

a Ephef  cap.  6.  v.  4. 
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bocca  del  fao  Profeta  1 : Io  non  mi  /degnerò  piti  contro  di 
voi  ; e s’  applica  al  contrario  a corregger  quelli , eh'  egli  ama  , 
e che  vuol  render  degni  d’edere  fuoi  figliuoli. 

V.  25.  Il  giuflo  mangia  e fi  fatali  a ; ma  il  ventre  degli 
empii  non  farà  fatollato . Non  già  le  grandi  i (frazioni , nè  le 
lunghe  letture  ci  rendono  forti  e ci  riempiono  il  cuore . 
Siccome  un  uccello  fazia  la  propria  fete  con  una  goccia  d’ 
acqua,  che  prende  da  un  gran  fiume;  così  il  giudo  fi  nu- 
tre d’ una  fola  parola  della  Scrittura,  e ne  riempie  l' ani- 
ma fua;  perchè  non  defidera  di  conofeere  Iddio,  fe  non 
per  amarlo. 

Non  bada  dunque  , per  efler  nutrito  di  quefto  pane  ce- 
lede , vederlo  e cibarfene , come  fi  pub  fare  Io  Audio  e col- 
la lettura  ; ma  bifogna  che  fia  come  digerito  alla  carità , e 
che  fi  trasformi  nella  fodanza  dell’  anima , acciocché  vi  pro- 
duca un  vigor  divino,  che  fi  diffonde  in  feguito  nelle  fue 
azioni  ed  in  tutto  il  regolamento  della  fua  vita. 

Dunque  propriamente  la  grazia  rende  la  parola  nutriti- 
va, e pub  nutrir  fola  fenza  la  parola.  Percib  il  Savio  ci 
dice  femplicemente , che  il  giuflo  mangia , fenza  indicar 
cib,  che  mangia;  perchè  eflendo  egli  pieno  di  grazia,  ca- 
va da  tutto  un  buon  nutrimento;  e non  è neppur  detto, 
fe  mangia  poco  o molto,  perchè  avendo  molta  grazia,  le 
menome  idruzioni  gli  fono  utiliffime. 

Quelli  al  contrario , che  hanno  poca  umiltà  e molta  cu- 
riofità,  muojono  quafi  di  fame,  o almeno  fi  nutreno  po- 
co in  mezzo  alle  migliori  vivande.  Non  cercano  che  di 
tì  empir  fe  fteflì , e reftano  fempre  voti , fecondo  la  fenten- 
za  del  Savio:  Il  ventre  degli  uomini  fenza  pietà  non  farà 
fatollato.  Imperocché  la  fola  carità  è quella,  che  ci  riem- 
pie, e la  curiofità  non  ci  riempie;  anzi  al  contrario  vuota 
l’anima,  e la  tien  fempre  nella  fierilità  e nell’ aridità. 


CA- 

* Ezech.  c,  26.  v.  42. 
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CAPITOLO  XIV. 


Antitefi  della  fapienza , 
effetti  dell'  una 

T.  Q*Apiens  mulier  adificat 

>3  domum  fu  am  : infipiens 
extruttam  quoque  manibus  de- 
(Iruet . 

2.  Ambulane  retto  itinere , 
& ùmens  Deum  defpicitur  ab 
eoy  qui  infami  graditur  via . 

3.  In  ore  fluiti  virgo  fu- 
perbia  : labi  a autem  fapien- 
tium  cuftodiunt  eoe. 

4.  Ubi  non  funt  boves , pra- 
fepe  vacuum  efl  : ubi  autem 
plurima  fegetes , ibi  manifefla 
efl  fortitudo  bovis. 

5.  Teflis  fidelis  non  men- 
ti tur  : proferì  autem  menda- 
cium  dolofus  teflis. 

6.  Quterit  derifor  fapien- 
tiam  , & rum  inventi  : dottri- 
na prudentium  facilis . 


7.  Vaie  contea  virum  fluì- 
tum>  & nefcit  labia  pruden- 
ti a . 

8.  Sapientia  callidi  efl  In- 
tel ligere  viam  fuam  : & im- 

To.  XXL 


e della  foltezza.  Varii 
e dell  altra . 

1.  1"  A donna  faggia  fa  la 
1 i fua  cala  ; e la  pazza 
rovina  colle  fue  mani  anche 
una  cafa  (labilità. 

2.  Chi  va  pel  cammin 
dritto  e teme  Dio , viene  fpre- 
giato  da  colui , che  cammina 
per  via  (travolta. 

3.  Nella  bocca  dello  (tol- 
to è la  verga  della  fuper- 
bia;  ma  le  labbra  dei  faggi 
prefervano  quelli. 

4.  Ove  non  fon  buoj,  la 
mangiatoia  è vota  ; ma  do- 
ve fon  molte  biade  , ivi  li 
rende  manifeda  la  forza  del 
bue . 

5.  Il  tedimonio  verace  non 
mentifce  ; ma  il  tedimonio 
falfo  proferire  bugia. 

6.  Lo  fchemhore  dei  fag- 
gi configli  cerca  fapienza,  e 
non  la  trova;  ma  la  dottri- 
na è facile  ad  acquiflarfi  dai 
prudenti . 

7.  Va  via  dall’uomo  (tol- 
to , il  quale  non  conofce  lab- 
bra di  prudenza. 

8.  La  fapienza  dell’  uomo 
avveduto  è 1’  indituire  con 

s in- 
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prudentia  Jìultorum  errans . 

• 

9.  Stultus  illudet  peccatum , 
& inter  juftos  morabitur  gra- 
tta. 

1 et  Cor , quod  novit  ama- 
ritudinem  anima  (ux , in  gau- 
dio ejus  non  mifcebitur  extra- 
neus « 

1 1.  Domus  impiorum  dele- 
bitur  : tabernacula  vero  juflo- 
rum  germinabunt . 

12.  EJì  via , qua  videtuf 
homini  jufla  : novi  fimo  autem 
ejus  deducunt  ad  mortem. 

13.  Ri/us  dolore  mifcebU 
tur , & extrema  gaudi/  iuciuS 
occupat . 

14-  Viis  fuis  replebitur  flut- 
tui , & fuper  eum  erit  vit 
bonus. 

* r 

1 5.  Innocens  credit  omni 
verbo  : aflutus  conflderat  gref- 
fus  fuos. 

Filio  dolo/o  ni  hit  erit  bo- 
ni : fervo  autem  f apienti  pro- 
fferì erunt  atius , Ù"  dirige- 
tur  via  ejus . 

16.  Sapiens  timer  y & de- 
clinai a maio:  fluttui  tranfi- 


intendimento  la  propria  con- 
dotta ; ma  la  imprudenza  de- 
gli dolti  aberra . 

9.  Lo  dolto  fe  ne  ride  del 
peccato;  ma  la  benevolenza 
alberga  tra  i giudi. 

10.  Siccome  il  cuore  co- 
nofce  l’ amarezza  dell’  animo 
proprio  , così  neflun  altro  fi 
mefcola  nell’  allegrezza  di 
quello . 

11.  La  cala  degli  empii 
farà  diroccata  ; ma  gli  alber- 
ghi dei  giudi  faranno  flori- 
di. 

12.  V’è  certa  drada,  che 
all’uomo  par  dritta,  il  fine 
della  quale  conduce  a mor- 
te. 

13.  Il  ridere  farà  mefco- 
lato  dal  dolore,  e gli  edre- 
mi  dell’  allegrezza  fono  occu- 
pati dal  pianto. 

14.  Il  pazzo  rederà  fatol- 
lato  delle  fue  proprie  proce- 
dure ; e l’uom  da  bene  Io 
farà  delle  proprie  piò  di  lui . 

15.  Lo  fcempio  crede  ogni 
cofa , ma  l’avveduto  confi- 
derà i fuoi  pad! . 

Al  furbo  nulla  avverrà  di 
bene  ; ma  ciò  che  farà  il 
fervo  faggio,  avrà  profpera 
riufcira,  e la  via  di  lui  farà 
ben  diretta. 

1 6.  Il  faggio  teme  e fchi- 
va  il  male  ; ma,  Io  dol- 
io 
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iti  j & confidit  i 

1 7.  Impatiens  operabitur 
Jìultitiam  : & tir  verfutui 
ttdiofus  ejì  » 

1 8.  Pójftdebunt  parvuli  flul- 
titiam , & expeSlabunt  ajìutì 
fcientiam 

19.  ] acebunt  mali  ante  bo- 
nos , & impii  ante  portas  ju- 
ftorum. 

10.  Etiam  proximo  fuo  pàu- 
per  odiofus  erit  : amici  vero 
divitum  multi * 

11.  Qui  defpicit  proximunt 
fuum  , peccai  : qui  autem  mi - 
feretut  pauperis , beatus  erit  * 

j$KÌ  in  Domino  , m/- 
fericordiam  diligiti 

li.  Errànt  qui  operantur 
malum  : mi/ericordia  ^ & ve- 
ri tas  proparant  bona . 

25.  In  omni  opere  erit  a- 
bundantia  : ubi  autem  verbo 
funt  plurima , ibi  frequenter 
egejìas . 

24.  Corona  fapiontium  di- 
viti* eorum  : fatuitos  Jlulto- 
tum  imprudenti 0 . 

25.  Liberai  animai  teftit 
fidelis  : & proferì  mendacia 
Verfipellif , 


to  faita  avanti  , e fi  con- 
fida » 

1 7.  L’ impaziente  fa  paz- 
zie, è il  mariuolo  fi  rende 
odiofo  > 

t8.  Gli  uomini  piccioli  pof- 
feggono  floltezza  ; ma  gli  av- 
veduti attendono  fcienza. 

19.  I malvagi  faranno  u- 
miliati  a terra  innanzi  i buo- 
ni , e gli  empii  alle  porte  dei 
giufti . 

20.  Il  povero  è odiofo  an- 
che al  fuo  congiunto  ; ma 
gli  amici  dei  ricchi  fono  irt 
gran  numero* 

2 ì.  Chi  fpregia  il  fuo 
profilino , pecca  ; ma  chi  è 
caritatevole  verfo  il  povero* 
farà  beato» 

Chi  ha  fede  nel  Signore  , 
ama  la  mifericordia . 

2 2.  Chi  mal  opra,  erra; 
ma  mifericordia  e fedeltà  ap- 
parecchiano beni*  . 

23.  In  ogni  fatica  v’è  van- 
taggio ; ma  dove  non  v’  è al- 
tro thè  ciarle,  là  fpeflò  v’è 
la  indigenza* 

24.  Corona  dei  faggi  fon 
le  loro  dovizie  ; ma  la  paz- 
zia dei  pazzi  non  è che  paz- 
zia * 

25*  Il  tefiirhónio  Verace 
libera  gl'  innocenti  dal  periglio 
della  vita,  ma  il  maliziofo 
proferire  bugie . . 

$ 2 2 6. 
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26.  In  timore  Domini  fi- 
ducia fortitudinis  , & film 
ejus  erit  fpes . 

27.  Timor  Domini  fons 
vita , ut  declinent  a ruma 
mortis . 

28  .In  multu  ud'tne  populi 
digrùtas  regis  : & ùn  paucita- 
te  plebis  ignominia  principia  . 

29.  Qui  potiate  efi , mul- 
ta gubematur  prudenti  a : qui 
autem  impatiens  efi , exaltat 
fiultitiam  fuam . 

30.  Vita  carnium  fanitas 
cor  die  : putredo  offtum  invidia. 

I 

31.  Qui  calumai atur  egen- 
tem  , e xprobrat  f allori  ejus  : 
bonorat  autem  eum  , qui  mi- 
Jeretur  pauperrs. 

32.  In  malitia  fuu  edpel- 
letur  impius  : fptrat  autem 
jufitts  in.  morte  fua. 

33.  In  corde  pr udenti s rg- 
quiefiit  fapientia  , & indqBos, 
quofque  erudiet. 

34.  Jufiitia  elevat  gentem  : 
mi/eros  autem  facit  populos 
peccatum . 

35.  Acceptus  efi  regi  mi- 

ni fter  intclligens  : iracundiam 
ejus-  inuùlis  fuftinebit.  


2 6.  In  chi  teme  il  Signo- 
re v’ è una  forre  fiducia,  e 
ai  Tuoi  figli  farà  confidanza. 

27.  Il  timor  del  Signore 
è .un  fonte  di  vita  per  ifchi- 
var  la  rovina  di  morte. 

28.  Il  decoro  del  re  è nella 
moltitudine  del  popolo  •,  e nel 
picciol  numero  della  gente  è 
la  ignominia  del  principe. 

29.  Chi  è paziente  fi  go- 
verna con  molta  prudenza; 
ma  chi  è impaziente  efiolle' 
]a  fua  follìa. 

30.  Il  cuor  fano  è vita 
della  carne  ; ma  l’ invidia  è 
il  tarlo  dell’ offa. 

3 1.  Chi  opprime  l’ indigen- 
te fa  ingiuria  al  fuo  facitore  ; 
ma  ad  efiò  rende  onore  chi 
al  povero  ufa  carità  . 

32.  L’empio  farà  precipi- 
tato nella  fua  malvagità  ; ma 
il  giufto  fpera  alla  fua  morte . 

33.  Nel  cuor  del  pruden- 
te ripofa  fapienza,  e quella 
fi  fa  conofcere  anche  tra  gl’ 
ignoranti . 

34.  La  giufiizia  efalta  una 
nazione  ; ma  il  peccato  ren- 
de i popoli  miferabili . 

35.  Il  minifiro  intelligen- 
te è accetto  al  re  ; ma  il  di- 
futile foggiacerà  alla  fua  in- 
dignazione . 


SEN- 
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Spiegazione  del  gap.  xiv.  i+t 

Senso  lìtTeraLe.e 

SPIRITUALE  i 


V.  T A doma  fàvia  fa  la  propria  taf  a ; la  Jìolta  di- 
1-  j ftrugge  con  le  proprie  mani  anche  quella  > eh'  era 
già  /labilità.  Quella  fenteriza  fa  vedere  3 'che  un  uomo  de- 
ve (òpra  ogni  altra  cofa  ricercare  la  faviezza  e la  virtù  iti 
quella , che  dev’  effere  il  loftegno  della  fua  cafa  e la  com- 
pagna di  tutta  la  fua  vita. 

Si  può  dar  pure  a quelle  parole  un  fenfo  più  fpirituale . 

, t’anima,  eh’ è la  Spofa  di  GESÙ'  CRISTO,  è la  don- 
na favia  ; ella  fabbrica  una  calk  fanta  nella  pietà  e nella 
verità  coll’  efempio  della  fua  vita  j colla  fua  carità  j col 
<■  fuo  interefle  è colla  fua  fipienza . Ma  quando  vien  dopo  . 
di  lei  un’  altra  femmina  , che  il  Savio  chiama  una  Jlolta  , 
perchè  fi  lafcia  condurre  dal  proprio  fpirito  e dallo  fpirito 
del  mondo  3' e nùn  da  quello  di  Dio  , difiragge  colle  fue 
mani , cioè  colla  fua  mala  condótta , la  /beffa  cafa  , eh'  era 
già  J labilità  ; Imperocché  la  falute  d’  un  corpo  dipende  dal 
capo  3 e quando  la  debolezza  ed  il  difordine  è nella  tefta  * 
palla  facilmente  in  tutti  i membri; 

V.  2;  Chi  cammina  per  un  dritto  femitro , e teme  Iddio  ì 
è deprezzato  da  chi  cammina  per  ma  jlrada  fir avolta . Là 
firada  firetta  è la  fola , che  fia  retta  e che  conduca  à falu- 
te, fecondo  il  Vangelo.  E non  per  tanto  quelli,  che  vi 
camminano,  faranno  fempre  di /prezzati  ; perchè  quantun- 
que la  ftrada  larga  fia  flravolta  agli  occhi  di  Dio  , farà 
tuttavia  fempre  in  polfelfo  della  gloria  e della  ftimà  degli 
uomini  a motivo  della  folla  e dell’  autorità  di  colorò , che 
vi  camminano  ; . • >.  . , * 

’V’i  3;  La  lingua  dello  fiolto  è una  verga  cC  orgoglio  : le 
labbra  dei  faggi  li  prefervano . La  lingua , dice  S.  Tomma- 
fo , è il  primo  finimento , di  cui  1’  uomo  fuperbo  fi  ferve 
per  foddisfare  la  propria  palììone.  Ma  percuotendo  gli  altri 
. . . ’•  s 3 •>  . boti 
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con  quefla  verga , percuote  fe  Hello,  e quell’ afprezza , che 
unifce  alle  fue  parole , è un  veleno  mortale  all’  anima  fua . 

V.  4.  Dove  noi  vi  fono  buoj  , la  mangiatoia  è vota; 
dove  fi  raccoglie  molta  biada , fi  vede  manifefiamenie  la  for- 
za del  bue . I buoj , fecondo  S.  Paolo , fono  la  figura  dei 
veri  Pallori , che  fcuotono  le  anime  e che  le  coltivano , 
come  effendo  la  terra  ed  il  campo  di  Dio  . Si  giudica  1 
della  loro  forza  o della  loro  debolezza  dall’  abbondanza  'o 
dalla  fcarfezza  di  'quella  biada  divina , che  GESÙ'  CRI- 
STO è venuto  a ferainare  nel  cuore  degli  uomini.  Impe- 
rocché ficcome  per  mezzo  dei  frutti  fi  dillinguono  gli  albe- 
ri buoni  dai  cattivi  ; così  pure  per  mezzo  dei  frutti  -fi  di- 
dinguono  i buoni  Pallori  da  quelli , che  tali  non  fono . 

V.  5.  Il  tefiimonio  verace  non  m enti / ce  ; ma  il  falfo  te- 
flimonio  proferifce  bugia , Il  fenfo  Iitterale  è così  femplice  , 
che  fembra  naturalmente  portarci  a defiderarne  un  altro  , 
che  fia  di  maggior  illruzione , GESÙ'  CRISTO  è tefii- 
monio  verace , fecondo  la  Scrittura  1 ; tutti  i Crifiiani  de- 
vono edere  fuoi  tefiimonii ; i Martiri,  giuda  il  lignificato 
del  loro  nome,  lo  furono  in  un’ammirabil  maniera,  figl- 
iando la  verità  di  GESÙ'  CRISTO  col  proprio  fangue  ; 
ed  ogni  Cridiano,  dice  S.  Ambrogio,  dev’ ederlo  pure, 
fecondo  la  mifura  della  fua  fede.  Quando  dunque  un  uo- 
mo è vero  Cridiano , è uu  tefiimonio  verace , e non  menti- 
fce  mai  ; fa  profedione  di  credere  al  Vangelo  e lo  mette 
in  pratica  ; adora  GESÙ'  CRISTO  come  fuo  Salvatore  i 
confiderà  la  vita  , eh’  egli  ha  condotta  Culla  terra  , come 
regola  e modello  della  fua  ; fi  dirige  mediante  il  fuo  fpiri- 
to,  vive  della  fua  grazia,  ed  afpetta  la  gloria,  che  gli  è 
prometta.  Perciò  è fedele  in  tutto,  e le  fue  azioni  rendo- 
no tedimonianza  della  fua  fede . Il  cattivo  Cridiano  al  con- 
trario è un  falfo  tefiimonio  ; onora  GESÙ' CRISTO  colle 
parole  , e lo  difonora  colla  fua  condotta  ; il  fuo  cuore 
fmentifee  il  fuo  fpirito,  e tutta  la  fua  vita  è una  men- 
zogna . 

V.  6.  Il  derifore  cerca  la  fapienza  e non  la  trova  ; la 

dot- 

* Greg.  I.  7.  Reg.  Ep.  30.  * Àpoc.  c.  I.  v.  5. 
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dottrina  è facile  ad  acquiflarfi  dai  prudenti  . Chi  fi  ride  di 
Dio,  cercando  di  conofcerlo  non  per  amarlo,  ma  per  fod- 
disfare  al  fuo  genio  , cerca  la  fapienza  e non  la  trova: 
perchè  è cofa  indegna  di  erta  Io  (coprirli  a quelli , che  ama- 
no qualche  altra  cofa  più  di  lei.  Ma  i prudenti , che  cer- 
cano Iddio  per  Iddio,  s’ iftruifcono  fenza  difficoltà,  dice  S. 
Agoftino  1 , perchè  non  v’  ha  cofa  tanto  facile  , „ come 
„ hanno  conosciuto  anche  gli  (letti  (àggi  del  mondo , quan- 
„ to  che  divenga  dotto  chi  altro  non  defidera,  che  d’ettèr 
,,  buono.  “ 

V.  7.  Va  via  dallo  flotto,  che  non  conofce  le  parole  pru- 
denti. Spedo  è meglio  lafciar  che  lo  (folto  operi  a fuo  ca- 
priccio , che  tentar  di  contraddirgli . Imperocché  opponendo 
a lui  ragioni  di  prudenza , fe  gli  parla  un  linguaggio,  che 

non  conofce,  e fi  pretende,,  che  redi  commoffo  da  ciò, 

che  non  può  comprendere . Quando  il  cuore  è poffeduto 
da  una  paffione , previene  lo  fpirito , e n’  eftingue  il  lume . 
Ed  allora  fi  tenta  in  vano,  di  mottrare  una  cofa  ad  un 
uomo  , che  s’  oftina  a tener  Tempre  chiufi  gli  occhi  per 
non  vederla . 

V.  8.  ha  fapienza  delP  uomo  prudente  è P hjìituir  con 
intendimento  la  propria  ftrada  ; e P imprudenza  degli  folti 
aberra . La  fapienza  del  Crittiano  confitte  in  confiderar  di 
frequente  colle  regole  e col  lume  della  fede,  fe  la  ttrada, 
che  batte  e eh’  è buona  in  apparenza , fia  la  vera  ttrada , 
e fe  mai  fegue  fe  detto  in  vece  di  Seguir  GESÙ*  CRI- 
STO , che  ha  detto  : io  fono  la  froda  4 ► Ma  non  v’  è 

cofa  più  difficile  del  conofcer  così  il  proprio  (fato  e la  ve- 

ra fua  difpofizione  ; Io  che  ha  fatto  dire  a S.  Gregorio  3 
„ che  tutta  la  fatica  dei  giufti  in  quello  mondo  confitte  in 
„ efaminar  fe  (letti  , e in  penetrare  1’  intimo  del  proprio 
„ cuore  ; affinchè  , dopo  d’ avervi  conofciuto  tutto  ciò , che 
„ può  difpiacere  a Dio , procurino  continuamente , per  mez- 
» zo  delle  loro  orazioni  e delle  loro  lagrime , di  correg- 

' ^ » g<*- 

■dug.  Ep.  20.  ad  Longin.  4 Joan.  c.  1 4.  v.  6. 

3 Greg.  in  Job.  lib.  1 1.  c.  21. 
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„ gerìo  e d’  avanzarli  Tempre  pili  nella  pietà:  “ Ifie  in 
hoc  vita  juftorum  labor  ejì , ut  femetipfos  inveniant , & in - 
veniente!  fendo  atque  corrigendo  ad  meliora  per  ducane . 

L'  imprudenza  degli  jìolti  aberra  ; ficcome  fono  ftolti  , 
non  pofiono  difcernere  i falli  nè  prima  di  farli  , nè  dopo 
d’averli  fatti  ; e fono  fempre  erranti , perchè  non  avendo  Id- 
dio per  fine,  nè  la  luce  della  fua  verità  per  guida  , cam - 
minano  nelle  tenebre , fenza  f opere  dove  vadano  ; e non  fan- 
no che  perderfi  nell’  inabilità  dello  fpirito  umano,  e nell’ 
àncoflanza  dei  loro  defiderii . 

V.  9.  Lo  flotto  fi  beffa  del  peccato  ; e la  benevolenza  al- 
berga tra  i giu/li . Lo  folto  fi  beffa  del  peccato  ; e del  pro- 
prio peccato , perchè  è indurito  nel  male , e di  quello  degli 
altri , perchè  non  ne  fente  pietà  . Tra  i giufli  alberga  la 
benevolenza  : quanto  più  fono  giufli , tanto  più  fono  fenfi- 
bili  ed  ai  proprii  falli , per  pentirfene  , ed  a quelli  degli 
altri,  per  .Capponarli  e per  piangerli. 

Se  fi  fpiegano  quell’  ultime  patole  , fecondo  la  veffione 
latina  : Inter  jujlos  morabitur  gratta  ; la  grazia  dimorerà  tra 
i giufli  ; fi  può  dire,  che  quefli  giufli  fono  gli  umili,  che 
non  attribuifcono  a fe  fleffi  che  il  folo  male  e che  rendo- 
no a Dio  tutto  il  bene  , che  hanno  ricevuto . La  grazia 
dimora  tra  quelli  giufli , laddove  non  fa  che  pattare  pel 
cuore  di  quelli , che  non  fono  abbaflanza  umili  per  rite- 
nerla . 

IT.  io.  Siccome  il  cuore  conofce  /’  amarezza  dell'  anima 
fua , così  neffun  altro  fi  mefcola  nell?  allegrezza  di  quello . 
„ Il  cuore  conofce  l'  amarezza  dell  anima  fua , dice  S.  Gre- 
„ gorio  , * quando  piange  le  fue  colpe  pallate  , o quan- 
„ do  deplora  la  prefente  fua  debolezza,  o quando  s’  afflig- 
,,  ge  delle  miferie  di  quella  vita  , eh’  è un  efilio  ed  una 
j,  tentazione  continua . “ Siccome  quell’  amarezza  viene  dal 
cielo  e dallo  fpirito  di  Dio , è tèmpre  accompagnata  da  un 
gaudio  , che  non  farà  mai  turbato  dal  mefcuglio  delle  con- 
folazioni  umane  e fenfuali.  Imperocché  l’anima,  che  fi  tro- 
va in  tale  flato,  rigetta  con  difprezzo  e con  difguflo  que- 


Greg.  in  Job,  1,  6.  r.  io. 
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(le  balle  confolazioni , e le  confiderà  come  ftraniere  riguaf- 
do  a fé,  perchè  fa,  che  non  fi  dee  mai  pretendere  unir 
la  carne  collo  fpirito , nè  la  terra  col  cielo.  Si  può  dir 
pure , che  lo  flraniero  non  entrerà  a parte  del  fuo  gaudio  ; o 
perchè  il  demonio  non  potrà  unir  mai  penfieri  di  com- 
piacenza a queflo  gaudio , eh’  è umile  * e eh’  è temperato 
da  un  fanto  dolore  i o perchè  gli  amatori  del  mondo,  che 
fono  flranieri  a quell’anima,  non  potrebbero  concepir  mai 
quel  gaudio  fecreto  e fpirituaie  , che  accompagna  la  pietà 
lineerà  e la  vera  penitenza  * 

V.  1 1.  La  cafa  degli  empii  farà  difirutta  t gli  alberghi 
dei  giuflì  faranno  floridi  . I cattivi  hanno  propriamente  una 
tafa  in  queflo  mondo  ; poiché  confìderano  il  tempo  , che 
palla , come  fe  folle  eterno , ed  il  mondo  , in  cui  fono  , 
coma  fe  non  doveffero  fortirne  mai.  Tutta  1’  applicazione 
del  loro  fpirito  non  tende  che  a flabilirvifi  ed  a radicarvi!! 
fempre  piò.  Ma  dopo  che  hanno  tutta  impiegata  la  loro 
vita  a renderò  quella  cafa  ferma  ed  immobile  , o elfa  li 
diflrugge  prima  di  loro  a motivo  della  llelfa  incoflanza  e 
della  fragilità  delle  cofe  umane  j o perifee  per  elfi  alla  lo- 
ro morte , e dopo  di  lei  altro  loro  non  relfa , come  dice 
S.  Paolo , * che  il  teforo  della  collera  di  Dio , che  hanno 
raccolto , volendo  goder  della  creatura  e difonorandene  il 
Creatore . 

Gli  alberghi  dei  giufli  faranno  floridi . Lett.  Tabemacula . 
I giufli  albergano  in  quello  mondo  come  fotto  alle  tende  i 
vi  fi  confìderano  come  flranieri , giulla  quanto  dice  S.  Pao- 
lo 4 d’ Abramo  e degli  altri  Patriarchi , e perciò  Iddio  be- 
nedice le  loro  imprefe  e le  loro  fondazioni , come  ha  be- 
nedette tante  cafe  fante  e religiofe,,  i fondatori  delle  quali 
fono  flati  miracoli  di  fantità.  E ficcome  quelli  uomini  di 
Dio  non  hanno  cercata  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita, 
che  la  gloria  di  lui,  egli  ha  rendute  floride  le  loro  cafe 
dopo  della  loro  morte  ; e la  benedizione , di  cui  ha  colma* 
ti  i padri,  fi  è pofeia  difFufa  fopra  dei  loro  figliuoli. 

, ir.  12.  Vè  ma  firada , che  f ombro  dritta  alì  uomo , il  cui 

fine 

1 Rom.  c.  2.  v.  5.  4 Hcbr.  Ct  il.  v.  g. 
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fine  conduce  alla  morte . Quefta  fentenza , che  il  Savio  ri- 
pete ancora  un'altra  volta  in  quello  libro  1 , ha  fatto  Tem- 
pre tremare  i più  giudi.  Si  è ella  verificata  nelle  Vergini 
llolte , eh’  edendo  abbagliate  dallo  fplendore  delle  falfe  lo- 
ro virtù  , non  s’  accorsero  mai  in  tutta  la  loro  vita  di 
quell’orgoglio  fecreto , che  le  rendeva  impure  agli  occhi  di 
Dio  . Lo  dello  S.  Gregorio  fpiega  queda  fentenza  del  Sa- 
vio , e fa  vedere  con  quanta  ragione  abbia  eda  Tempre  fpa- 
ventate  le  anime  fante.  „ I giudi,  dice  quedo  gran  Pon- 
„ tefice  1 , non  temono  già  folarr.ente  i loro  peccati , ma 
„ temono  anche  le  dede  loro  opere  buone.  Temono,  che 
„ il  bene , che  in  ede  fi  vede , non  fia  che  fuperficiale , e 
„ che  il  ludro  ederiore  delle  loro  virtù  non  fia  come  un 
„ velo , che  copra  agli  occhi  loro  il  veleno  d’ una  compia- 
„ cenza  fecreta , che  infetti  il  loro  cuore  . Confìderano^ 
„ che  durante  il  corfo  di  queda  vita , in  cui  il  corpo  mor- 
,,  tale  aggrava  1’  anima  , hanno  edì  poco  lume  per  ben 
,,  difeemere  qnanto  pada  dentro  di  loro.  E fo  Spirito  San- 
„ to  gli  fpaventa  con  quella  fentenza  del  Savio,  che  di- 
„ ce;  che  v’è  una  drada,  che  fembra  giuda,  il  cui  fine 
„ tuttavia  conduce  alla  morte  . Imperocché  nafee  non  di 
„ rado , aggiunge  il  Santo  , che  diviene  all’  uomo  un  mo- 
„ tivo  di  condanna  ciò,  che  a lui  fembra  dover  edere  un 
„ accrefcimento  della  propria  virtìi  ; c che  fpedo  egli  irrita 
,,  il  fuo  giudice  contro  di  fe  medefimo  con  quello  appun- 
,,  to,  con  cui  crede  di  placarlo:  “ Srepe  opus  nojìrum  cau- 
Ja  damnationis  efl , quod  profeElus  putatur  effe  virtutis . Sie- 
pe nude  placati  judex  credit  ut , inde  ad  irafeendum  infligatur . 

V.  13.  Il  tifo  fard  mef ch'iato  col  dolore , e gli  ejìremi 
dell1  allegrezza  fono  occupati  dal  pianto  . Il  rifo  dei  cattivi 
in  queda  vita  è fovente  accompagnato  dal  dolore  ; non 
podono  edì  didìmulare  a fe  medefimi , che  fono  miferabi- 
li , per  quanti  sforzi  facciano  di  renderò  felici . Ma  il  terri- 
bile è,  che  il  fine  d’una  gioja  così  breve,  così  fragile,  ed 
unita  così  fpedo  ad  una  noja  crudele  , farà  la  (labilità  d’ 

una 

1 Infra  cap.  16.  v.  25. 

1 Creg.  in  Job.  lib.  5.  c.  6. 
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una  eterna  difperazione  ; e tanto  più  grande,  perchè  eglino 
fi  ricorderanno  d’  aver  rigettati'  con  difprezzo  tutti  i mez- 
zi , che  Iddio  offre  loro  prefentemente  per  divenir  in  eter- 
no Telici . 

V.  14.  Lo  flotto  farà  fatato  dai  frutti  delle  fue  proce- 
dure i e P uomo  dabbene  lo  farà  anche  più  dalle  fue . Quefta 
fentenza  è una  confeguenza  dell’altra;  e fa  vedere  la  giu- 
ftizia  tremenda  di  Dio  nel  caffigo  dei  cattivi  . Lo  folto 
farà  fatato  dei  frutti  delle  fue  procedure  . Siccome  egli  è 
flato  Tempre  oppoffo  a Dio  in  quefta  vita  , fi  troverà  così 
nell’  altra  divifo  contro  di  fe  medefimo  . ,,  Le  fue  paffìo- 
„ ni,  dalle  quali  era  allettato,  fi  folleveranno  contro  di 
„ lui,  giufta  1’  offervazione  di  S.  Agoftino  1 , e quanto 
„ aveva  fatta  la  fua  gioja  e le  fue 'delizie  in  quello  mon- 
„ do,  diverrà  in  eterno  la  tortura  e Io  flrazio  del  fuo  cuo- 
„ re.  La  mifura  delle  fue  pene  farà  proporzionata  a quel- 
la della  fua  follia  e de1  fuoi  delitti,  ed  egli  vedrà  il  giur 
fio , che  aveva  calpeftato , efaltato  in  gloria , ed  annovera- 
to fra  i figliuoli  di  Dio. 

V.  15.  Lo  fcempio  crede  ogni  co  fa  ; F uomo  prudente  con- 
fiderà i fuoi  paffi.  L’imprudente  fenza  lume  e fenza  efpe- 
rienza , crede  ad  ogni  fphrito , contro  1’  avvertimento  deli’ 
Apoftolo  1 , in  vece  dì  provare , fe  quello  fpirito  venga  da 
Dio  ; egli  è come  una  canna , che  fi  piega  a tutti  i venti 
delle  opinioni  umane.  Ma  chi  ha  il  buon  fenno  della  fe- 
de, eh’  è il  folo  prudente , fecondo  la  Scrittura  , confiderà 
tutti  i fuoi  pafft , e dimanda  a Dio  continuamente , eh’  ei 
li  tenga  fermi  nella  fila  fede,  e che  li  regoli  colla  fua 
verità , 

E'  cofa  degna  d’ offervazione , che  il  Savio  dopo  d’  aver 
detto,  che  lo  fiotto  crede  ad  ogni  parola , credit  comi  verbo , 
non  dice  già,  che  F uomo  prudente  efamina  quanto  gli  vien 
detto;  ma  che  confiderà  tutti  i fuoi  paffi.  Imperocché  quan- 
tunque fia  cofa  buona  il  fervimi  del  lume,  che  Iddio  ci 
dà,  per  difeernere  fe  quanto  ci  vien  propollo  venga  da  lui 
e tenda  a lui  ; tuttavia  è ancora  più  utile  il  confiderare  tut- 
ti i 

1 Aug.  in  ff  7,  1 1,  Jean.  c.  4.  v.  u 
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ti  i noftri  paffi , cioè  lo  fcandagliare  il  noflro  cuoré , é hit- 
te  efaminarne  le  Tue  inclinazioni , per  isradicame  quello  , 
che  pub  difpiacere  a Dio , e per  derivare  in  noi  il  fuò  fpi- 
rito.  QuefT  è il  mezzo  di  divenir  veramente  prudenti . im- 
perocché r umiltà  è una  folcente  di  luce*  ed  a lei  fono 
fiate  promeffe  tutte  le  grazie; 

^ Al  furbo  nulla  avverrà  di  bene  ; il  férvò  faggi » 

avrà  profpera  rìufcita  in  quel  che  farà , e farà  bène  diretta 
la  fua  jìrada.  Tal  fembra  figliuolo  di  Dio  ed  innocente, 
la  cui  vi»  è tuttavia  vota  d’ogni  bene,  perchè  è doppio 
di  cuore , e perchè  non  cammina  finceramente  avanti  à 
Dio*  Ma  il  fervo  faggio , eh.’  è il  peccatore  ritornato  a 
Dio,  come  il  figliuol  prodigo,  e che  ha  detto  a Dio  con 
un  cuore  contrito  dal  pentimento  1 : io  non  fon  degno  cT  ef 
fere  chiamato  tuo  figliuolo , riufeirà  a bene  in  ogni  cofa  j 
perchè  Iddio  ama  gli  umili  e rigetta  i fuperbi  ; e perchè  è 
meglio,  dice  S*  Agoftino  1 , fotgere  a poco  a poco  dal 
fondo  dell’abiflò,  che  cadere  abballo  da  un  luogo  elevato: 
Melius  efi  ab  imo  f, urgere , quam  e*  alto  cadete. 

"ibi  1 6.  Il  faggio  teme , e e'  allontana  dal  male;  lo  folto 
falta  avanti , e fi  confidai  II  faggio  teme  gli  ufficii,  ne* 
quali  efpone  la  propria  falute  , come  fono  quelli  delle  di- 
gnità Ecdefiaftiche , e tutto  ciò  ; che  l’ obbliga  ad  avere  uri 
gran  commercio  col  mondo.  Teme  quelli  mali  invilitoli* 
perchè  li  vede;  e li  vede  perchè  è faggio.  Lo  folto  li  difA 
prezza , perchè  non  li  concfce , vi  s’ impegna  arditamen- 
te, e foftien  inoltre,  che  non  vi  lì  trova  alcun  pericolo. 

. 1 7.  L' impaziente  fa  pazzii  ; i Ìl  ntariuolo  fi  rende 
odiofo.  Un  uomo  impaziente  non  è più  padrone  di  fe  ftef- 
fò,  e nei  trafporti  della  fua  collera  commette  azioni,  che 
partecipano  della  follìa . Altri  ve  n’  ha , che  non  fono  me- 
no collerici,  nè  meno  fuperbi,  ma  che  fanno  meglio  te- 
nere a freno  le  loro  padroni,  diflìmnlano  Tedio  loro,  edi 
attendono  un  tempo  favorevole  per  vendicaffi;  t primi, 
che  fono  cori  impazienti,  fono  deprezzati  dagli  uomini,  i 
fecondi  ab  contrario,  che  fono  padroni  di  fe  fteffi,  padana* 

peti 

5 Lue,  e,  1 5.  v.  »p.*  1 Aug.  Ep.  8*9.  , 
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per  aflennati . Ma  Iddio  ci  affi  cura , che  quantunque  sì  gli 
uni , che  gli  altri  meritino  d’ edere  condannati , i primi  tut- 
tavia, che  facilmente  fi  fdegnano,  ma  che  depongono  ben 
predo  la  loro  collera , fono  incomparabilmente  meno  colpe- 
voli dei  fecondi , la  /mutazione  dei  quali  merita  cP  e[ftr  odia- 
ta da  Dio  e dagli  uomini  ; poiché  non  fono  prudenti  fe 
non  come  i demonii , e non  fono  attuti , thè  in  far  il  ' 

male. 

V.  18.  GP  imprudenti  poffedono  foltezza;  ed  i prudenti 
afpettano  fetenza.  Quelli,  che  non  fi  conducono  fe  non  col- 
la ragion  corrotta , e che  padano  avanti  a Dio  per  fanciul- 
li e per  infenfati,  poffederarmo  una  feienza  Aerile,  di  cui 
fono  i padroni,  perchè  non  la  fottomettono  a Dio,  e per- 
chè fe  ne  fervono  come  d’ifirumento  delle  loro  paflìoni. 
Quella  feienza  agli  occhi  di  Dio  non  è che  follìa.  Impe- 
rocché qual  cofa  mai  più  fiotta  dell’ edere  illuminato  per 
gli  altri,  ed  eder  cieco  per  fe  Aedo  ; e non  prendere  del- 
la verità , eh’  è l’ alimento  dell’  anima , fe  non  la  lettera  * , 
che  rendendoci  gonfìi  colla  feienza,  ci  uccide;  e non  lo 
fpirito,  che  edificandoci  colla  carità,  ci  avrebbe  data  la 
vita  ? 

Ma  i prudenti , che  hanno  la  prudenza  della  fede , e che 
fanno,  che  il  vero  lume  è un  dono  del  cielo,  af peneran- 
no da  Dio  quella  feienza  dei  Santi,  che  illumina  il  cuore, 
purificandolo  Tempre  più  dalle  fue  padìoni,  e che  non  è 
già  opera  dello  fpirito  umano,  ma  che  fottomette  1’  uomo 
allo  fpirito  di  Dio. 

"V.  19^  I cattivi  faranno  umiliati  fatto  agli  occhi  dei  buo- 
ni ; e gli  empii  avanti  alle  porte  dei  giufli . Sembra , che 
fi  potrebbe  dar  quello  fenfo  alle  riferite  parole.  Al  vedere 
lo  fpaventofb  avvilimento,  a cui  fpede  volte  fono  ridotti  i 
buoni  quaggiù  per  la  violenza  dei  cattivi,  ci  farebbe  im- 
ponìbile il  figurarci  quel  cambiamento  di  cofe,  che  fi  farà 
nell’altro  mondo,  fe  non  l’ apprendedìmo  qui  dalla  bocca 
della  di  Dio.  Quella  fentenza  del  Savio  s’adempierà  dun- 
que nel  finale  giudizio , quando  i cattivi , che  avranno  coa- 

cuf- 

* -*  Gor.  cap.  3.  v.  6.  1 
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calcato  i giudi  lotto  ai  piedi  coll’  ultimo  difprezzo  i fa  fanno 
umiliati  a terra  dinanzi  a loro  con  uno  fpavento  ed  una 
confufione , che  ci  è divinamente  rapprefentata  nel  libro  del- 
la Sapienza  1 * 

V.  20.  Il  povero  farà  odiofo  anche  agir  flefft  fuoi  pareri * 
ti  ; ma  i ricchi  avranno  molti  amici  * Quella  fentenza  con- 
tiene un  fenfo  aliai  chiaro  applicandola  ai  poveri , che  ordi- 
nariamente veggiamo  fotto  agli  occhi  nodri . Ma  fi  può  ap- 
plicar pure  a que’ poveri  di  cuore  e d’ affetto  , che  fono  ric- 
chi in  virtù  * , e che  Iddio  defiina  all  eredità  del  fuo  Re- 
gno. Quando  avvien  loro  qualche  accidente  molefio  fecon- 
do il  mondo , fono  facilmente  deprezzati  dagli  ftelfi  loro  pa- 
renti, ed  abbandonati  dalla  maggior  parte  dei  loro  amici. 
Il  Savio  ci  avverte  di  quella  fregolatezzà  dello  fpirito  uma- 
no, per  farcela  evitare.  Vuole,  che  la  fede  c’imprima  an- 
ticipatamente nel  cuore  quel  fentimento  di  rifpetto,  che  dob- 
biamo avere  per  li  poveri  di  GESÙ'  CRISTO , che  faran- 
no fempre  gli  ultimi  del  mondo,  e che  vivranno  deprez- 
zati fuila  terra,  quantunque  fieno  dellinati  ad  elferè,  giuda 
l’ efpreflìone  della  Scrittura , i Principi  del  mondo  futuro  e 
i Grandi  dell’  eternità  . 

Ma  i ricchi  avranno  molti  amici , e fi  può  dire  in  altro 
fenlò , che  non  hanno  alcun  amico  > perchè  non  hanno  per 
l’ ordinario , che  amici  interelfati , che  amano  la  loro  for- 
tuna ed  il  loro  potere  , e non  la  loro  perfona  ; e che  li 
deprezzano  fpeffo  nel  cuore  anche  quando  procurano  di  com- 
piacerli ; lufingandoli  nei  loro  defiderii,  e rendendoli*  mini- 
ftri  delle  loro  padroni  «i • 

"V.  zi.  Chi  di f prezza  il  fuo  projftmo , peccai  e ^ 
comparirne  del  povero  farà  beato . Il  giudo  non  è giudo  , fe 
non  in  quanto  è Umile.  S' egli  di f prezza  il  fu ò projftmo  nei 
falli  e nelle  delle  cadute  di  lui,  commette  un  peccato , che 
può  avere  pericolofe  confeguenze.  Imperocché  quedo  de- 
prezzo viene  da  una  fecreta  prefunzione , per  cui  egli  at- 
tribuifce  a fi:  dello , fenza  penfarvi , il  dono  di  Dio , che 
- s lo 

1 Sapient.  c.  5.  v.  z. 

1 Jacob,  c.  2.  v.  5. 
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Io  rende  giuflo , e s’ innalza  Copra  del  proprio  fratello , co- 
me il  Farifeo  s’ innalzava  Copra  del  Pubblicano . 

Ma  chi  ha  compajjione  del  povero , cioè  di  colui  eh’ è ca- 
duto in  qualche  colpa , è beato  ; perchè  quella  compaflione 
nafee  da  un  umile  fentimento,  che  fa,  ch’egli  riconofca  Ce 
fleflò  peccatore  e fragile , come  colui , eh’  è caduto  ; e per- 
chè quella  difpolizione  è la  più  propria  per  far -piovere  Co- 
pra gli  altri  e Copra  Ce  fleflò  le  grazie  di  Dio. 

. . . Chi  crede  in  Dio  ama  la  mifericordia . Non  ba- 
ila uCar  la  miferkordia,  biCogna  amarla.  „ Quegli  ama  la 
„ miCericordia , Cecondo  il  GriCollomo , a cui  la  fede  fa  cre- 
„ dere  fermamente,  che  fa  a Ce  Hello  il  bene,  che  fem- 
„ bra  fare  agli  altri;  e che  dà  un  poco  di  terra  per  gua- 
„ dagnare  il  cielo.  “ 

V.  22.  Chi  opera  male  erra;  mifericordia  e verità  appa- 
recchiano beni . Tutti  i mali  del  mondo  vengono  da  quello , 
che  coloro , che  amano  il  mondo , fono  in  errore  , e non 
hanno  fede.  „ Imperocché  abbandonandoci  agli  fregolati  lo- 
„ ro  defiderii  1 , eglino  tentano  di  divenir  felici  per  mezzo 
„ di  cofe  abbominevoli  e ree;  cioè  cercano  la  vita  nella 
„ morte,  e la  libertà  nella  fchiavitù.  “ 

La  mifericordia  e la  verità  apparecchiano  beni . Quelle  due 
virtù  comprendono  tutte  le  altre . S’ ufa  mifericordia  verfo 
fe  Hello , fecondo  la  Scrittura  1 , quando  lì  procura  di  ren- 
derfi  grato  a Dio  ; e s’ ufa  verfo  degli  altri , quando  s’  af- 
fiflono  con  una  compaflione  piena  di  tenerezza.  Si  cuflodi- 
fee  la  verità  nei  defiderii , nelle  azioni  e nelle  parole , quan- 
do non  s’ ama  fe  non  ciò , che  merita  d’ effer  amato  ; quan- 
do non  lì  fa  fe  non  ciò,  che  Iddio  dimanda  da  noi;  e 
quando  non  lì  parla  fe  non  fecondo  le  regole  della  carità  e 
della  prudenza. 

V.  23.  In  ogni  fatica  vi  vantaggio;  ma  dove  non  vi 
altro  che  ciarle , vi  farà  fpejfo-  f indigenza  . E'  necefla- 
rio  lavorare  ed  operar  molto  per  purificar  il  cuore  e per 
guarirlo.  „ L4  fatica  grande  confifle,  dice  S.  Gregorio  J, 

» nel 

1 -Aug.  Confef.  I.  4.  e.  2.  1 Eccli.  c.  30.  v.  24. 

3 Greg.  Homi L 34.  in  Evang. 
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„ rfel  rinunziar  a fe  Hello , nel  combatter  fe  (ledo , e nel 
v foggettare  a Dio  la  carne  e lo  fpirito.  “ Imperocché  le 
virtù  non  fono  vere , fe  non  quando  s’ acquiflano  mediante 
l’ efercizio  della  pietà  e delle  opere  buone . In  mancanza 
di  quello  dobbiamo  temere,  che  non  fieno  in  noi  che  un’ 
illufione,  che  ci  abbaglia;  che  ci  fa  credere  d’ efier  in  pof- 
feflò  di  quelli  doni  celelli , e eh’  elfi  operino  nel  nollro  cuo- 
re, quando  non  fono  forfè  che  fulla  fuperficie  del  nollro 
penfiero.  Per  lo  che  bifogna,  fecondo  il  Savio,  affaticarci 
ed  operare  in  Dio  e fecondo  Dio,  con  una  fede  umile  e 
perfeverante  ; e le  ricchezze  inteme  faranno  la  ricompenfa  di 
quella  fatica. 

Ma  dove  non  vi  fon  che  ciarle , fpeffo  fi  trova  l'indigen- 
za . Non  bilbgna  parlare , fe  non  quanto  è necelfario  per 
operare.  Imperocché  fpeflò  c’immaginiamo  d’aver  in  cuo- 
re quello,  ch’abbiamo  fulla  lingua;  fenza  confiderare,  che 
Iddio  ci  giudicherà  fecondo  le  opere  nollre , e non  fecondo 
le  nollre  parole , e eh’  egli  vuole  da  noi  non  foglie , ma 
frutti  di  pietà  e di  penitenza . Sembra , che  un  fant’  uomo 
di  quell’  ultimi  fecoli  1 avelie  in  villa  quelle  parole  del  Sa- 
vio, quando  dille  : X’  amor  di  Dio  è tutt' opera  ; ha  poche 
parole , e il  più  delle  volte  è muto. 

V.  24.  Le  ricchezze  dei  faggi  fono  la  loro  corona  ; la  fol- 
lìa degli  flolti  è fempre  follìa . Se  i faggi  fono  ricchi  dei  be- 
ni di  -quello  mondo , le  l<fro  ricchezze  faranno  la  loro  coro- 
na ; perchè  non  fe  ne  fervono,  che  per  infegnare  ai  ric- 
chi la  maniera,  con  che  devono  fervirfene  a follievo  dei 
poveri  in  tutti  i lóro  bifogni.  Che  fe  i faggi  llelfi  fono 
poveri,  le  ricchezze  della  loro  fede  e della  loro  pazienza 
faranno  la  loro  corona. 

La  follìa  degli  fiotti  è fempre  follìa  ; fia  che  abbiano  del- 
le ricchezze,  fia  che  non  ne  abbiano,  fono  fempre  flolti . 
Se  fono  ricchi,  non  fi  fervono  dei  loro  beni,  che  per  ali- 
mentare il  proprio  orgoglio , per  foddisfare  la  loro  ingiulli- 
zia,  e per  abbandonarli  con  maggior  licenza  a tutte  le  lor 
ro  palfioni . Se  fono  poveri , deteltano  la  povertà  ; fono  ric- 
chi 

1 Greg.  Lopez . 
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chi  di  cuore  e d’ affetto , e mormorano  contro  Dio , perchè 
•non  ha  loro  concetti  i beni , de’  quali  non  fi  fedirebbero , 
fe  non  per  difonorarlo  e per  andare  in  perdizione. 

Che  fe  fi  traduce  quei  io  patto  fecondo  la  verfione  lati- 
na: Fatuitas  fìultorum  imprudenti  a ; l imprudenza  degli  flot- 
ti i una  follìa  ; fi  può  dire , che  1*  imprudenza  degli  ama- 
tori del  mondo,  che  non  vogliono  afcoltare  il  configlio, 
che  il  Salvatore  dà  ad  etti,  di  far  parte  ai  poveri  dei  lo- 
ro beni,  è avanti  a Dio  una  vera  follìa.  Imperocché  qual 
co  fa  mai  più  ttolta  del  voler  pott'eder  folla  terra  un  poco 
più  di  bene,  che  bifognerà  tempre  lafciare  alla  morte,  piut- 
tofio  che  darne  una  parte  per  aflìcurarfi  una  felicità,  che 
non  avrà  mai  fine?  Ma  chiunque  fi  trova  in  tale  (lato, 
lontaniamo  dal  crederli  fiolto , fi  reputa  anzi  prudentifli- 
mo ; perchè  è fecretamente  perfuafo  nel  fuo  cuore,  che  i 
beni , che  pottìede , fono  reali , ed  al  contrio  i beni , che 
Iddio  gli  promette , fe  farà  caritatevole  verfo  i poveri , non 
gli  fembrano  che  un  fantafma  ed  una  chimera . 

Sf.  25.  Il  tejìimonio  verace  libera  gl' innocenti  dal  periglio 
della  vita  ; ma  il  maliziofo  prof  eri fce  menzogne.  Lett.  Libe- 
rat  animai  tejlis  fidelit  ; giutta  la  quali’  efprettione  può  dir- 
li, che  il  Pallore  veramente  umile  è un  tejìimonio  fedele ; 
perchè,  oltre  a non  dir  altro,  fe  non  ciò,  che  impara  dal- 
la bocca  di  Dio,  e dai  canoni  della  Chiefa,  è perfuafo, 
che  Iddio  opera  tutto  nella  condotta  delle  anime  , e che 
quantunque  egli  pianti  ed  irrighi  1 con  tutta  1’  applicazio- 
ne, di  cui  è capace;  Iddio  tuttavia  è quegli,  che  fa  tutto, 
ed  in  quanto  a lui , altro  non  è che  1’  oflervatore  ed  il  te- 
ttimonio  delle  maraviglie,  che  l’ unzione  della  divina  gra- 
zia produce  nelle  anime . E'  poco  per  un  tal  Pallore  libe- 
rar folamente  i corpi  dall’indigenza  col  foccorfo  della  fua 
carità;  ma  la  fua  premura  principale  è d’attendere  a nutrir 
le  anime,  a liberarle  dal  loro  languore  ed  a rivenirle  di 
GESÙ'  CRISTO. 


Il 


1 r.  Cor.  c.  3.  v.  7. 
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Il  malizìofo  proferi/ce  menzogne.  Si  può  dire,  che  il  Pa- 
llore è malizìofo , quando  non  è nell’  interno  quello , che 
apparifce  nell'  elìerno  ; quando  cade  negli  fteflì  diiòrdini , che 
riprerde,  e quando  non  cammina  ptr  la  firada,  che  irò* 
lira  agli  altri . Egli  prcferìfce  allora  menzogne  fe  non  colle 
lue  parole,  almeno  colle  lue  opere,  che  l'mentifcono  tutto 
quello,  che  dice;  ed  è,  fecondo  S.  Agofiino,  un  mal  mi- 
nore mentir  colla  lingua,  che  mentire  con  tuttala  condot- 
ta della  vita:  Tclerabilius  mentitur  lingua,  quam  vita. 

V.  2 6.  Chi  tme  il  Signore  i in  una  Jone  fiducia;  e ai 
fuoi  figliuoli  farà  confidanza.  Gli  uomini  del  mondo,  per 
eller  valorcfi,  procurano  di  nulla  temere,  perchè  il  timo- 
re leverebbe  loro  il  coraggio;  ma  il  giulìo  teme  Iddio  per 
divenir  coraegiolo.  La  propria  umiltà  gli  perluade  d efiief 
debole,  e che  non  potrebbe  refifiere  alle  menomc  tentazio- 
ni  ; e quanto  piò  fi  fiabilifce  in  quello  timore,  che  lo  fa 
diffidar  di  fe  lleflò  e della  propria  debolez7a,  tanto  piò  tro- 
va in  Dio  una  forza , che  lo  mette  al  di  ffipra  di  tutto , 
e che  gl',  fa  dire  con  S.  Paolo  1 : per  quanto  io  fia  impo- 
tente , tute»  però  puffo  ir.  colui , che  mi  conforta . 

Jli  figliuoli  di  chi  teme  il  Signore  farà  confidanza  ; per- 
chè infognerà  ad  effi  di  tutta  metter  la  Ioto  fiducia  nella 
loia  protezione  di  rio.  Perciò  i figliuoli  degli  umili  faran- 
no forti  e coraggio!! , come  i loro  padri , perchè  faranno 
com’  elfi  perfuafi^  che  P umiltà  è il  principio  della  magna- 
nimità Crifliana , e che  il  tutto  dell’ uomo  confifie  in  atten- 
der tutto  da  Dio,  e niente  dall’ uomo. 

"il.  27.  Il  timor  del  Signore  è una  forgente  di  vita , por 
evitar  la  rovina  della  morte.  Il  vero  timor  di  Dio , che  in 
fe  needìariamente  contiene  un  profondo  rifpetto  unito  ad 
un  amore,  che  fi  ha  per  lui,  è una  forgente  di  vita.  Vi 
fono  alcuni , che  lotto  pretefio  di  fervir  Dio  piò  perfetta- 
mente , e con  un  amor  affatto  puro , cefTano  di  temerlo , e 
di  temere  la  propria  debolezza.  Quefia  difpofizicne  può  di- 
venir facilmente  una  forgente  di  morte,  perchè  è profon- 
tuofa,  e perchè  c’ impedifee  di  conolcere,  quanto  fia  utile 

tre- 

1 Philip,  c.  4.  v,  13. 
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tremare  dinanzi  a Dio , come  la  Scrittura  ci  comanda  di 
fare  1 , fenza  perder  per  altro  quella  confidenza  , che  ^dob- 
biamo avere  nella  fua  bontà. 

In  tal  modo  quello  timore  diviene  una  forbente  di  vitat 
perchè  c’infegna  a conofcer  noi  ilefifi  ; ci  fa  ibvvenire  dei 
pericoli  e dei  nemici,  che  ci  circondano;  e fe  mai  qual- 
che volta  cadiamo , no.'  facciamo  una  caduta , che  ci  dia 
morte . Siamo  limili  allora  ad  un  fanciullo , che  fua  madre 
lafcia  camminare,  tenendolo  per  mano;  ei  cade  qualche 
volta , ma  non  fi  fa  gran  male , perchè  la  madre  fubito  lo 
folleva.  Così  Iddio  lafcia  fpefio  l’anima  in  balìa  di  fe  me- 
de/ima , affinchè  nella  fua  caduta  fenta  la  propria  debolez- 
za ; e le  (fende  la  mano  per  rialzarla , affinchè  fappia , eh’ 
egli  folo  è la  fua  forza  e la  fua  vita. 

V.  28.  La  moltitudine  del  popolo  i il  decoro  del  Re  ; e 
il  picciolo  numero  della  plebe  è la  ignominia  del  Principe  » 
Quella  temenza  è affai  chiara  riguardo  al  fenfo  Iitterale  ; 
ma  fi  può  in  oltre  applicarla  ai  Principi  della  Chiefa . Sic- 
come potrebbe  effer  per  effi  una  grande  ignominia , che  fot- 
to  la  loro  condotta  i figliuoli  della  Chiefa  1’  abbandonafie- 
ro , per  ritirarli  nelle  ailèmblee  dell’  errore  e dell’  erefia  ; 
t così  è per  loro  un  gran  decoro  che  crefca  in  numero  il  po- 
polo di  Dio , e che  quelli , eh’  erano  fmarriti , rientrino  nel 
cammino  della  vira,  mediante  il  foccorfo  delle  loro  igni- 
zioni e l’efempio  della  loro  pietà. 

Ma  acciocché  quella  gloria  fia  grande  così  dinanzi  a Dio , 
come  dinanzi  agli  uomini , bifogna  procurare , che  quelli , 
eh’  entrano  di  nuovo  nella  focietà  dei  figliuoli  di  Dio  , di- 
vengano veramente  fuoi  figliuoli  ; che  la  loro  convezione 
fia  una  converfione  di  cuore  e di  fpirito  , e che  la  loro 
vita  fia  così  pura  e così  cattolica,  come  la  loro  fede.  Im- 
perocché Iddio  giudica  dei  fuoi  dall’  interno,  e non  dall’ 
efterno  : e per  fapere  fe  1 ' aja  di  GESÙ’ CRISTO  fia  di- 
venuta piò  piena  che  non  era,  non  bifogna  numerar  la 
paglia  , ma  il  buon  grano  . 

29.  L'  uomo  paziente  fi  governa  con  molta  prudenza  ; 

firn- 
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/’  impaziente  efalta  la  propria  follìa . Chi  è paziente  fi  go- 
verna con  molta  prudenza  ; perchè , oltre  che  la  fua  pa- 
zienza minora  il  fentimento  de’  fuoi  mali,  fa  pure  , che 
quanto  foffre , lo  purifica  e lo  rende  più  grato  a Dio  ; e 
fa , eh’  è per  lui  una  grazia  ed  un  favore  quello , che  fem- 
bra  uno  fvantaggio  agli  occhi  del  mondo . 

L' impaziente  efalta  la  propria  follìa.  Il  fuo  male  è gran- 
de, ma  è inevitabile  ; fe  fi  lafcia  trafportare  dall’  impazien- 
za, in  vece  di  fminuirlo  , lo  accrefce  anche  più  . S’  egli 
adoraffe  la  mano  di  Dio,  che  lo  affligge  , fi  renderebbe 
degno  della  fua  mifericordia , e troverebbe  la  fua  confola- 
zione  nel  ripofo  della  fua  cofcienza  . E’  dunque  una  gran- 
de follia , che  un  uomo  efacerbi  ognora  più  il  fuo  dolore, 
e che  lo  renda  più  infopportabile  col  non  voler  fottomet- 
terfi  a Dio;  dove  che  a lui  fottomettendofi  il  fuo  male 
potrebbe  divenire  un  eccellente  rimedio  per  l’anima  fua. 

V.  30.  Il  cuor  fono  è vita  della  carne  ; ! invidia  è il 
tarlo  delle  offa  . ,,  Quando  1’  occhio  è fano  agli  occhi  di 
,,  Dio , dice  S.  Gregorio  1 , e quand’  è affatto  efente  da 
invidia , chi  fembra  debole  all’  eflerno  ed  ancora  carnale , 
„ pub  divenir  forte  : “ Si  mentis  innocentia  cufloditur , e ti  am 
fi  qua  foris  infirma  funt  quandoque  robot antur . ,,  Le  anime 
parimenti,  che  fembrano  languide,  divengono,  dice  S. 
„ Agollino  1 , fempre  più  forti  i quando  lontaniffime  dal 
„ portar  invidia  agli  altri,  godono,  che  la  virtù  dei  più 
„ perfetti  fupplifca  alla  imperfezione  della  loro.  “ 

L'  invidia  è il  tarlo  delle  offa . Le  offa , dice  lo  fleffo 
Padre  3 , c’  indicano  i forti , perchè  ficcome  nel  corpo  le 
offa  foflengono  la  carne,  così  nella  Chiefa  i forti  foflengo- 
no  i deboli . Le  anime  più  forti  devono  tremare , confide- 
rando  che  l’ invidia  è un  veleno  fottile , che  può  infenfibil- 
mente  introdurfi  nel  loro  cuore , e che  pub  corrompere 
quanto  v’  è di  più  fermo  e di  più  fodo  nella  loro  virtù  . 
Imperocché  un  uomo,  quant’  è fuperbo,  è fempre  altret- 

t,  tan- 

1 Greg.  Pafl.  part.  3.  adm.  1 1. 

* Augufl.  Ep.  i2i.  ad  Probam.  1. 16. 

) Aug.  in  Pf.  41. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV.  257 
tanto  invidiofo  : Omnis  fuperbus  e fi  invidus , dice  S.  Agoflì- 
no  1 ogni  fuperbo  è invidiofo  ; P orgoglio  gli  fa  amare  la 
propria  eccellenza , e P invidia  lo  rende  gelofo  di  quella  degli 
altri  . 

Quindi  è neceflario,  che  quell1  anime  dimandino  conti- 
nuamente a Dio  quella  carità , che  non  $’  infuperbifce  del- 
ia propria  virtù,  perchè  non  fi  gonfia  , e che  ama  i doni 
degli  altri , come  fe  follerò  fuoi , perchè , come  dice  S.  Pao- 
lo a , non  è invidiofa. 

V.  31.  Chi  opprime  il  povero  , fa  ingiuria  a Dio  che  P 
ha  creato  ; e rende  onore  a Dio  chi  al  povero  ufa  carità  . 
Chi  opprime  non  (blamente  i poveri  del  mondo,  ma  molto 
più  quelli  di  GESÙ'  CRISTO,  fa  ingiuria  a colui,  che 
gli  ha  refi  fue  nuove  creature , formandoli  a fua  immagine, 
e rendendo  la  loro  vita  conforme  alla  fua . Gli  fi  fa  in- 
giuria opprimendoli,  perchè  s’odiano,  dice  S.  Ambrogio  3 , 
per  quei  motivi  medefimi , per  li  quali  ei  gli  ama  ; e per- 
chè fi  perfeguitano  in  ejfi  i doni  della  fua  grazia  . „ La 
„ forza  di  quelli  poveri  opprejfi , dice  il  Grifollomo,  confi- 
„ (le  nella  ftelfa  loro  opprefiìone.  La  loro  afflizione  egual- 
„ mente  che  la  loro  virtù  impetra  loro  i foccorfi  del  cie- 
„ lo , e provoca  Dio  a vendetta . La  loro  pazienza  lo  ir- 
„ rita  contro  di  quelli , che  li  fanno  (offrire  ; e le  grida  , 
>,  eh’ elfi  mandano  verfo  di  lui  dall’intimo  dei  loro  cuori, 
„ arrivano  fino  al  cielo,  per  farne  cadere  fulmini  invifibili 
j,  fopra.  le  anime  di  coloro,  che  gli  opprimono.  “ 

V-.  32.  V empio  farà  precipitato  nella  fua  malizia  } il 
giuflo  fpera  nel  giorno  della  fua  morte . Si  comprende  fa- 
cilmente, che  un  empio,  che  muore  com’  è viffuto , farà 
rigettato  e condannato  da  Dio;  e che  la  fua  malizia  to- 
talmente volontaria  farà  quella,  che  tirerà  fopra  di  lui  la 
collera  del  Signore  ed  il  rigore  de’ fuoi  giudizii.  Ma  l’op- 
pofizione  della  feconda  parte  di  quella  fentenza , in  cui  fi 
parla  del  giorno  della  morte , fembra,  che  determini  anche 

le  pri- 

1 Aug.  m Pfi  58. 

* *•  Cor.  v.  13.  r.  3,  i Ambrof.  in  Lue.  c.  4, 
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le  prime  parole  a quello  medelìmo  fenfo.  E perciò  fi  pub 
dire,  che  il  Savio  ci  ricordi  qui  in  una  parola  quanto  ha 
l'piegato  in  altro  luogo  con  maggior  forza  , e più  diffufa- 
mente  1 ; ed  è , che  fìccome  1’  empio  rigetta  in  vita  tutte 
l’ efortazioni  di  Dio , per  abbandonarli  alla  malizia  del  pro- 
prio cuore  ; così  Iddio  lo  rigetterà  all’  ora  della  morte , e 
lo  tratterà  con  difprezzo  , dopo"  d’  ellere  fiato  così  lunga- 
mente deprezzato  da  lui.  Imperocché  fpefiò  l’induramento 
del  cuore  e l’impenitenza  finale,  è il  cafiigo  di  quelle  per- 
one, che  fono  vifiute  dimentiche  di  Dio. 

Il  gtujio  /pera  nel  giorno  della  fua  morte  ; perché  una 
mone  fanta,  accompagnata  da  un  umile  fpavento  della 
eiufiizia  di  Dio  , con  una  ferma  confidenza  nella  grazia  di 
lui,  è per  l'ordinario  il  frutto  della  pietà  di  tutta  la  vita. 

"V.  5 3.  Nel  cuore  dell'  uomo  prudente  ripoja  /apienza  ; e 
quella  fi  fa  tono/cere  anche  tra  gl'  ignoranti.  La  f apienza. e 
la  pace  fono  infeparabili . Quella  fapienza  non  è già  nello 
fpirito , ma  nel  cuore.  Erta  fi  npo/a  nel  cuore  del  faggio, 
o perchè  gli  fa  trovare  in  Dio  il  fuo  ripofo,  o perche  lo 
rende  amico  della  pace  e nemico  delle  contefe , o perchè 
lo  allontana  da  tutte  le  imprefe  imprudenti  e precipitate. 

L’uomo  prudente  fi  farà  cono/cere  tra  gl'  ignoranti  ; per- 
chè quanto  più  ama  il  ripofo  ed  il  filenzio  , tanto  e più 
capace  d’ iftruire  quelli , ai  quali  fi  e confacrato  per  ordine 

di  Dio.  . , 

Si  può  dir  pure,  che  avendo  egli  Iddio  in  cuore,  è co- 
sì regolato  nelle  fue  azioni  , che  la  fola  fua  villa  è una 
iftruzione  viva  e continua  . Perciò  S.  Ignazio  Martire  e di- 
fcepolo  degli  A portoli  ha  detto  di  un  Ottimo  Vefcovo , eh 
egli  faceva  piu  imprejfione  nelle  anime  col  fuo  fieffo  filenzjo , 
ch'altri  non  avrebbero  potuto  fame  colle  loro  parole. 

V.  ?2.  La  giu  [ima  efalto  una  nazione ; e tj  peccato  r ere- 
de i popoli  miferabili  . Iddio  non  manifefia  fempre  la  fua 
eiufiizia  in  quello  mondo,  perchè  fi  riferva  molte  cofe  nel 
fuo  finale  giudizio.  E certo  tuttavia,  che  la  fua  previden- 
za governa  tutto , e che  anche  al  prefeute  efercita  un  _§'u- 

1 Supra  e.  i.  v.  là. 
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dizio  fecreto  (òpra  i giusti  e fopra  gl’  ingiuri , per  protegge- 
ae  gli  uni,  e per  punire  gli  altri.  La  lenren/a  del  Savio 
è dunque  verilfima  , che  la  giu/lizia  tfaUa  le  nazioni.  E 
perciò  S.  Agoltino  non  ha  temuto  di  dire  ; „ che  q uanruti- 
„ que  la  giulfi/ia  della  Repubblica  Romana  non  folle  che 
,,  umana  e civile,  e quantunque  non  avelie  che  l’apparen- 
„ za  di  quella  virtù , Iddio  tuttavia  ha  voluto  ricompenfiu-  * 
„ la;  e queOo  fu  il  motivo,  per  cui,  mediante  un  ordine 
„ fecreto  della  fua  providenza  , i Romani  fi  acquetarono 
„ una  gloria  sì  grande,  e divennero  padroni  del  mondo . u 

Non  è dunque  una  faifa  prudenza,  che  non  è condotta 
fe  non  dall’  bretelle,  ma  è la  giujiizia , come  il  Savio 
dice  anche  in  altro  luogo  1 , quella , che  rende  Jìabili  i 
troni  e i>lortofi  gli  Stati  ; ed  il  peccato  è quello  , che  rende 
i popoli  miferabilt . Ma  quando  Iddio  punifce  così  i Re- 
gni, gli  uomini,  che  hanno  molta  fuperbia  e poca  fede, 
amano  di  non  attribuire  fe  non  alle  caule  feconde  tutte  le 
difgrazie,  che  avvengono,  fenza  rilalir  fino  alla  prima;  fi 
affliggono  della  prefente  loro  miferia , fenza  penfare  ai  loro 
peccati , che  ne  fono  la  caufa , e fono  limili  a quegli  ani- 
mali, che  mordono  la  pietra,  che  fu  loro  gettata  fenza 
penlar  alla  mano  che  li  ferì . 

'if.  q Il  minijlro  intelligente  è accetto  al  Re;  ma  il  di- 
futile  fog%)ac*rà  allo  [degno  di  lui.  Iddio  rende  intelligente 
■quello,  eh’  egli  delfina  a fuo  minijlro;  gli  dà  a tal  fine 
ciò , che  dee  avere  ; e lo  chiama  a quella  carica , quan- 
do la  fua  età , la  fua  capacità  e la  fua  virtù  F hanno  ren- 
duto  capace  di  fo'tenerla . 

Il  mini  fìro  dà  futile  proverà  il  fuo  /degno.  Quelle  parole 
devono  far  tremare  coloro,  che  s’impegnano  così  facilmen- 
te nel  Sacerdozio  di  GESÙ'  CRISTO  . Come  mai  non 
punirà  il  Salvatore , dice  S.  Agoltino  , /*  minijlri  fuperbi  e 
rei , fe  tratta  così  fe veramente  gl'  inutili  ? Il  Pallore  è lìa- 
t>ilito  da  Dio  per  condurre  e per  nutrire  le  anime.  S’egli 
*on  ha  ciò,  eh’ è neceifario  per  un  ufficio  sì  divino,  per- 
chè « 
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• chè  lo  affarne?  Che  fe  potendo  fervir  le  anime  , non  Io 
fa,  perchè  teme  la  fatica  , quella  flelfa  inutilità  lo  renderà 
oggetto  della  collera  di  Dio.  Imperocché  egli  non  è già  fo- 
laroenre  il  Pallore  delle  anime , ma  n’t  anche  il  medico . 
Non  balìa,  che  un  medico  fia  irriprenfibile  nella  fua  per- 
fona , e che  abbia  qualche  amicizia  pel  fuo  infermo  ; è 
anche  neceflario  che  abbia  una  fufficienza  ballante,  e che 
s’applichi  con  molta  premura  a metterli  in  ifìato  di  gua- 
rirlo- Se  gli  è inutile  per  fua  ignoranza,  o per  negligen- 
za, Io  inganna  ; e gli  fi  rimprovererà  d’  averlo  fatto  mo- 
rire , fe  non  ebbe  né  la  feienza , nè  l’ attenzione  neceffa- 
ria  per  falvarlo. 

CAPITOLO  XV. 

Della  rifpofla  piacevole  , dolce  e prudente . Stabilità  della 
cafa  del  giufto.  Vittime  degli  empii.  Dio  fa  tutto.  Uomo 
collerico , e contenziofo.  Rovina  dei  fuperbi . Di  colui  che 
J pregia  e rigetta  ammaeflramenti . Lode  del  timor  di  Dia 
e della  umiltà. 

I.  p Efponfto  meliti  frangit 
JlV  'tram  : fermo  durui 
fujcitat  furorem . 

2.  Lingua  fapientium  or- 
nai feientiam  : os  fatuorum 
tbullit  Jiultitiam. 

3.  In  omni  loco  oculi  Do- 
mini contempi antur  bonos  & 
mala  . 

c..  Lingua  placabi’is  li- 
gnum  vita  : qua  antem  im- 
moderata ejì  , conteret  fpiri- 
tum. 


i.  T A rifpofla  dolce  fran- 
I y ge  la  collera  ; la  pa- 
rola afpra  della  furore . 

2.  La  lingua  dei  faggi  fa 
onore  alla  feienza  i la  bocca 
dei  pazzi  gorgoglia  pazzia. 

Gli  occhi  del  Signore 
riguardano  da  per  tutto  i 
buoni  e i cattivi . 

4.  La  lingua  placida  è un 
arbore  di  vita  ; ma  la  fmo- 
derata  trita  lo  fpirito. 

5.  Lo 
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5.  Stuìtus  irriciet  difcipli- 
tutm  patris  fui  : qui  auttm 
cujìodit  increpationcs , a/ìutior 
fiet. 

In  abundanti  juftitia  vir- 
tus  maxima  ejì  : cogitationes 
autem  impiorum  eradicabun- 
tur. 

6.  Demus  jufli  plurima 
fortitudo  : & in  frutti  bus  im- 
pii conturbano. 

7.  Labi  a fapientium  dìffe- 
tninabunt  fciemiam  : cor  Jìul- 
torum  diffìmile  erit . 

8.  Vittima  impiorum  abo- 
minabiles  Domino  : vota  ju- 
fìorum  placabilia. 

9.  Abominatio  efì  Domino 
via  impii  : qui  fequitur  ju- 
fiitiam  y diligitur  ab  co . 

10.  Dottrina  mala  deferen- 

ti viam  vita  : qui  increpatio- 
nes  odit , morie  tur . , 

1 1.  lnfemus  , & perdi  fio 
coram  Domino  : quanto  ma- 
gis corda  filiorum  hominum? 

12.  Non  amat  peflilens 
tum  , qui  fe  corripit  : nec  ad 
fapientes  graditur . 

*3*  Cor  gaudens  exbilarat 
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5.  Lo  dolto  deride  la  ca- 
ftigata  indituzion  di  fuo  pa- 
dre ; ma  chi  tien  conto  del- 
le riprenfioni , diverrà  Tem- 
pre più  avveduto. 

Nell’  abbondanza  di  giudi- 
zia  v’  è forza  grande  ; ma  i 
penfamenti  degli  empii  ver- 
ranno tolti  fino  dalla  radice . 

6.  La  cafa  del  giudo  è in 
grandiflìma  facoltà  ; ma  nei 
proventi  degli  empii  v’  è lo 
fcompiglio. 

7.  Le  labbra  dei  faggi 
fpargono  fcienza  ; ma  il  cuo- 
re degli  lìolti  non  fa  così . 

8.  Le  vittime  degli  empii 

fono  abbominevoli  al  Signo- 
re y i voti  dei  giudi  gli  fono 
accetti . ‘ 

9.  La  condotta  dell’  empio 
è in  abbominio  innanzi  al  Si- 
gnore ; chi  fegue  giudizia , é 
amato  da  lui . 

10.  Moleda  è la  correzio- 
ne a chi  lafcia  la  via  della 
vita  y ma  chi  odia  le  ripren- 
fioni , morrà . 

ix.  Il  baratro  e il  luogo 
dei  periti  danno  efpodi  in- 
nanzi al  Signore  ; quanto 
più  i cuori  dei  figli  degli  uo- 
mini ? 

1 2.  L’  uomo  corrotto  non 
ama  chi  lo  corregge,  nè  va 
dai  faggi. 

13.  L' allegrezza  del  cuore 

ral- 
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faeton  : trt  marne  animi  deji» 
cttur  fpiritus . 

14.  Cor  f api  enti s quark 
do&rinam  : & os  fiultorum 
pafeitur  impernia . 

1 5.  Omnes  die  e pauperis 
mali:  fecura  ment  quafi  /«- 
gì  cottvivHtm . 

1 6.  Meliat  efl  parum  Cu nt 
timore  Domini , quatto  tkefau * 
ri  magni  & mfatiabiles . 

17.  Meliut  efl  vocari  ad 
altra  rum  c barbare  , quam 
ai  vitulum  fagmatum  cutn 
odia, 

18.  Vir  iraeundus  provocai 
ri*as  : qui  patiens  efl , miti- 
gai fufeìtatat. 

19.  Iter  pigtorum  quifi  ft- 
pes  fpinarum  : via  juflmtm 
abfque  offendi  culo . 

20.  Filius  fapiens  letificai 
patrem  : & fluttui  homo  de- 
ficit matrem  fuam . 

21.  Stultitia  gaudium  flut- 
to: & vir  pruderli  dirigh 
grejfut  fuot. 

~ 2i.  Diffipantur  coghatio- 
nts , ubi  non  efl  confi  fiume 
ubi  vero  fune  plutei  confina- 
rti , confirmamur. 

j» 

23.  Litoti»  homo  in  firn* 


rallegra  il  volti»  ; nella  tri~ 
ftezza  dell’  animo  s’  abbatte 
lo  fpirito. 

14.  Il  cuor  del  faggio  cer- 
ca dottrina  ; e la  bocca  dei 
patii  fi  pafee  d’ ignoranza . 

15.  Tutti  i giorni  del  mi- 
fiero fon  cattivi  \ ma  1’  ani- 
mo tranquillo  è una  (peci» 
di  continuo  convito . 

16.  Val  più  1’  aver  poco 
col  timor  del  Signore  , che 
l’aver  gran  tefori,  che  non 
fetollino . 

17.  Val  più  Tenere  invi* 
tato  a mangiar  erbaggi  do* 
Ve  è amore,  che  a mangia- 
re un  vitello  ingra fiato  dove 
è odio. 

18.  L’uomo  iracondo  pro- 
voca riffe  \ il  paziente  leda 
le  riffe  dettate. 

19.  Il  cammino  dei  pigìi 
è qual  fiepe  di  fpine , la  via 
dei  giudi  i fenza  intoppi. 

20.  11  figlio  faggio  ralle- 
gra il  padre  ; e T uomo  fiot- 
to fpregia  fua  madre. 

21.  La  pazzìa  è l’allegrez- 
za del  pazzo  ; ma  P uom  pro- 
dente dirìge  i fuoi  parti.- 

22.  Là  dove  non  è con- 
figho,  i neg07»  penfari  van- 
no in  filino  ; ma  dove  fo- 
lio più  configlieri,  fi  it  abili* 
(cono . •'  v*  < 

23.  Gode  T uomo  del  Pen- 

tirne»- 
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tenti*  crii  fui  : & fermo  op- 
portunus  ejì  optimut . 

24.  Semita  vita  fuper  eru- 
dì tum  , ut  declinet  de  inferno 
novijftmo . 

25.  Domum  fuper borum  dt- 
molietur  Dominus  : & firmos 
faciet  termino s vidua. 

2(5.  Abomina  ti 0 Domini  co- 
gìtationes  mala  : & purus 
fermo  pulcberrimui  fimabitur 
ab  eo  . 

27.  Conturbat  domum  fuam , 
qui  feSatur  avaritiam  : qui 
autem  cdit  munera , vive*. 

Per  miferieordiam  & fidem 
purgantur  peccata  : per  timo- 
rem  autem  Domini  declinat 
cmrùs  a male. 

28.  Ment  jujìi  meditatur 
cbedienùam  : oc  impìorum  re- 
dundat  malie. 

29.  Longe  efl  Domimi  ab 
empiii:  & orationes  juflorum 
exaudiet . 

30.  Lux  oculorum  latificat 
animami  fama  bona  impin- 
guai offa. 

31.  Auris , qua  audit  in- 
crepationes  vitaì  in  medio  fa- 


1 L O XV.  283 
timento  , che  dà  colla  fot 
bocca;  ma  ciò  che  il  pii» 
dee  (limarli , è il  difcorfo  che 
va  a proposto . 

24.  All’  intelligente  il  ren- 
tier della  vita  tende  all’  in- 
fo , ond’  egli  fchivi  il  baratro 
che  è all* ingiù. 

25.  Il  Signore  diroccherà 
la  cafa  dei  fuperbi  ; e ren- 
derà ftahili  i confini  delle 
tenute  della  vedova.' 

26.  I malvagi  configli  fo- 
no in  abbominio  al  Signo- 
re; ma  il  belliffimo  parlar 
fincero  verrà  appoggiato  da 
lui . 

27.  Chi  fegue  1’  avarizia 
mette  in  ifcompiglio  la  fua 
cala  ; ma  chi  odia  i regali 
vivrà. 

Per  la  mifericordia  e fe- 
deltà fi  purgano  i peccati  ; 
e pel  timor  del  Signore  ognun 
declina  dal  male. 

28.  La  mente  del  giudo 
medita  ubbidienza  ; la  bocca 
degli  dolti  ridonda  di  mali. 

29.  Il  Signore  è lungi 
dagli  empii,  ed  efaudifee  le 
preghiere  dei  giudi. 

30.  Siccome  la  luce  degli 

occhi  rallegra  1’  animo  , così 
la  buona  fama  impingua  le 
oda.  v . . . ' 

31.  L’orecchio,  che  dà 
afcolto  a riprendoni , che  re- 

cast 
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pientium  cammor abitar . 

32.  Qui  abjicit  difcipli- 
nam  , dcfpicit  animarti  fuam  : 
qui  autem  acquiefcit  increpa- 
tionibus , pojjejfor  ejì  cardie. 

33.  Timor  Domini  di f ci- 
plina fapienti x : & gloriam 
prxctdit  humilitas . 


can  vita  , dimorerà  tra  I 
fagg<  • 

32.  Chi  rigetta  una  cafti- 
gata  inlìituxione  fpregia  i’ 
anima  propria , e chi  fi  ar- 
rende alle  riprenfioni  è in 
pofleflò  di  buon  fenno. 

33.  Il  timor  del  Signore 
è indituzion  di  fapienza,  e 
la  umiltà  precede  la  gloria . 


SENSO  LITTERALE , E 
SPIRITUALE. 

V.  I.  T*  A rifpofla  dolce  /pezza  t ira  ; la  parola  afpra 
eccita  furore . La  rifpofla  dolce  /pezza  f ira . 
Siccome  la  lana  e gli  altri  corpi , che  fono  fleflibili , ceden- 
do ai  colpi  più  forti , ne  arredano  la  violenza , Così  quan- 
do la  rifpofla  ì accompagnata  dalla  dolcezza , arrefla  la  col- 
lera , e quando  è afpra  eccita  il  furore  . Per  lo  che  i San- 
ti 1 ci  danno  quedo  avvertimento  ; „ Che  le  nodre  paro 
» le  devono  edere  talmente  temperate , che  non  folamen- 
„ te  non  eccitino  gli  altri  a fdegno  , ma  che  anzi  li  cal- 
„ mino , quando  fono  in  collera , e che  la  prevengano  e 
» r edinguano  anticipatamente,  quando  era  in  procinto  di 
n accenderli.  “ 

Per  oflervar  quella  moderazione , è neceflario  che  la  dol- 
cezza e r umiltà  fieno  in feparabilmerìte  unite  in  noi,  come 
fono  date  nel  Salvatore  . Se  1’  orgoglio  regna  nel  cuore  , 
facilmente  comparirà  folla  bocca.  Imperocché  quando  T 
anima  s’ infuperbifce , la  lingua  fi  rende  afpra  j e le  parole 
dolci  nafcono  da  un  cuor  umile  « 

t.  2. 

* Bernard,  in  Cant.ftm,  2$.  . 
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~Ì7.  2.  La  lingua  dei  faggi  adorna  la  fetenza  ; la  bocca 
degli  folti  manda  fuori  follìa . La  lingua  dei  faggi  adoma 
la  fetenza , perchè  parlano  erti  non  (blamente  con  avvedu- 
tezza , ma  anche  a tempo  opportuno , e nel  modo  che  Id- 
dio comanda  ; proporzionando  Tempre  le  loro  parole  alla 
difpofizione  delle  perfone,  che  gli  afcoltano  ; alla  dignità 
delle  cofe , che  dicono , ed  alla  grandezza  della  carità , che 
gli  anima. 

La  bocca  degP  infenfati  manda  fuori  follìa.  Imperocché 
o dicono  effi  cofe  falfe,  o le  cofe  che  fono  buone  in  fe 
flelfe , divengono  follìe  nella  loro  bocca , perchè  le  dicono 
a cafo,  ed  a contrattempo. 

V.  3.  Gli  occhi  del  Signore  contemplano  in  ogni  luogo  i 
buoni  ed  i cattivi.  Non  v’ha  alcuno,  che  non  fappia,  che 
Iddio  è per  tutto , e che  vede  tutto . La  Scrittura  tuttavia 
ci  rapprefenta  fpeffo  quella  verità  , perchè  vi  paffa  una 
fomma  differenza  tra  1’  aver  quella  credenza  nello  fpirito, 
e vivere  effettivamente  di  quefla  fede.  Quella  fu  la  difpofi- 
zione, che  fi  vide  ammirabilmente  in  Sufanna,  quando  af- 
ficurandola  que’due  vecchi  impudichi,  che  nefiuno  la  ve- 
deva , rifpofe  1 ; Che  voleva  piuttoflo  cader  innocente  nel- 
le loro  mani , che  commettere  un  delitto  sì  grande  alla 
prefenza  del  Signore  r 

II. Savio  ci  avverte,  che  gli  occhi  del  Signore  contempla- 
no in  ogni  luogo  i buoni  ed  i cattivi , per  far  che  ci  ricor- 
diamo di  ciò,  che  ha  detto  tante  volte  Davidde  1 ; Che 
Iddio  tiene  aperti  gli  occhi  fopra  i buoni  per  proteggerli , e 
che  riguarda  i cattivi  nella  fua  collera  per  iflerminarli . Fin- 
ché faremo  così  attenti  a quell’  occhi  della  mifericordia  e 
dèlia  giullizia  di  Dio , vivremo  d’  un  Tanto  timore  unito 
ad  una  ferma  fiducia , e proveremo  piacere  in  guardar  Dio  ; 
elfendo  perfuafi , eh’  egli  ci  guarda , e che  il  folo  fuo  guar- 
do ci  balla  per  difenderci  da  tutti  i nolìri  nemici. 

V.  4.  La  lingua  placida  è un  albero  di  vita  ; ma  la  lin- 
gua immoderata  trita  lo  fpirito.  La  lingua  placida  è un  al- 
bera 

1 Dan.  c.  13.  v.  23.  1 Pf.  33.  v.  17. 
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bero  di  vita , perchè  e (lingue  la  colfera,  diffipa  la  trifletza  , 
e calma  i turbamenti  dell’ anima. 

La  lingua  immoderata  trita  lo  fpirito  ,*  non  (blamente  fe- 
nice , ma  uccide  talvolta  interamente  l’  anima  e di  colui 
che  parla , e di  colui  che  afcolta . Quanto  non  fi  dee  dun- 
que vegliare  Culla  propria  lingua  , dante  che  può  far  effa 
firagi  così  grandi.1  E'  chi  fi  maraviglierà,  eh’  ella  cagioni 
talvolta  quelle  rovine  nell’anima,  poiché  l’Apoftolo  S.  Ja- 
copo ci  afficura  1 j eh'  è piena  d' un  mortale  veleno  , e che 
una  parola  è talvolta  a guffa  di  una  fcmùlla , che  tutta  ac- 
cende una  forejla. 

V.  5.  Lo  flolto  fi  beffa  della  correzione  del  proprio  padre  ; 
ma  ehi  s arrende  alle  riprenfioni , diverrà  fempre  piu  faggio . 
Chi  non  riceve  con  molta  dolcezza  e colla  dovuta  rico- 
nofcenza  la  correzione  del  proprio  padre  , quantunque  ve-' 
racemente  lo  rifpetti , è tuttavia  impaziente  ed  imperfetto  ; 
ma  chi  fi  beffa  della  correzione  è uno  folto  ; chiude  gli  oc- 
chi alla  luce,  che  gli  fi  prefenta,  come  abbiamo  detto  di 
(opra;  e le  fue  tenebre  divengono  fempre  maggiori. 

Chi  s arrende  alle  riprenfioni , diverrà  fempre  pià  faggio  ; 
d’una  (àviezza  non  elleriore,  ma  interna  e divina  , che 
fa,  «he  1’  uomo  rientri  in  Ce  (ledo,  e che  defideri  di  co- 
nofeere  le  ferite  dell’  anima  fua , per  efporle  al  medico , 
che  lo  dee  guarire. 

t^.  . . . Nella  giufihia  abbondante  fi  trova  una  gran 
fona  ; i penfieri  degli  empii  faran  tolti  dalla  radice . La 
giuflizia  abbondante  è quella,  che  GESÙ'  CRISTO  ha 
raccomandata  a’  Cuoi  difccpoli  * , e che  ha  difiinta  da  quel- 
la de’Farifei.  Non  è folamente  edema,  com’  era  quella 
degli  Ebrei,  ma  è radicata  nell’intimo  del  cuore.  In  que- 
lla giudizi»  fi  trova  ma  gran  forza  j perchè  ficcome  1*  ani- 
ma fi  dà  a Dio  fenza  riferì» , così  Iddio  fi  dona  tutto  all’ 
anima  ; ed  allora  il  giudo  è forte  perchè  è umile , e per- 
ché non  s’appoggia  che  fulla  virtù  di  Dio. 

I paffuti  degi  5 empiì  faranno  tolti  dalla  radice  ; perchè 

1.*.  V la  lo- 

1 Jacob,  e.  3.  v.  9.  * M#tth.  r.  5.  v.  20. 
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la  loro  giulìizia  apparente  è piuttollo  nel  penderò  e nella 
mente  che  nel  cuore . Perciò  quando  fi  fufeita  una  violen- 
ta tentazione,  fanno  veder  Cubito  la  loro  debolezza  , com’ 
è norato  nel  Vangelo,  e fono  come  il  frumento,  che  non 
efiendo  entrato  profondamente  in  terra,  refta  inaridito  dall’ 
ardore  del  fole,  e fi  ficca  fino  atta  radice. 

V.  6.  Nella  cafa  del  giufio  fi  trevo  una  grandijfima  fa- 
coltà ; e mn  v ì che  fcompiglio  nei  frutti  dell " empio  . Il 
giudo,  come  abbiamo  ollervato  di  fopra  , è quegli,  che 
vive  d’ una  fede  umile  e riconofeente  ; nella  rafia  di  quefto 
giufio  fi  traeva  una  grandi  f]ima  facoltà , perchè  Iddio  ileflo 
è la  tufo  e la  gloria  di  lui.  Quanto  più  egli  fi  riconofce 
debole,  tanto  più  divien  forte  non  della  l'uà  forza,  ma 
di  quella  di  Dio  : Il  le  enim  fortis  efi  j qui  non  in  fe , fied 
in  Deo  fortis  efi. 

Non  v è che  fcompiglio  nei  frutti  dell ’ empio , cioè  di  un 
uomo , eh’  è lenza  pietà , della  quale  è ufficio  principalmen- 
te il  ringraziar  Dio  di  quanto  ci  ha  dato , e chiedergli  ciò , 
che  non  abbiamo  ancora  ricevuto  da  lui . Quefta  profunzio- 
jet  fecreta  d’un  cuore  ingrato  è quella,  che  genera  l’in- 
quietudine nell’  anima  ; perchè  l’ inquietudine  è la  porzione 
della  fuperbia,  come  la  pace  è la  compagna  dell’umiltà. 

"V.  7.  Le  labbra  dei  faggi  J porgono  la  fetenza  ; ma  non 
farà  così  il  cuore  degli  folti.  1 faggi  fpargono  la  feienza, 
come  una  Cementa  : dtffemirtabunt  fiientiam  ; perchè  difpen- 
fan  le  loro  parole  con  attenzione  e con  difeernimento , in 
tempo  opportuno,  e in  una  terra  coltivata  e difpofta  a ri- 
ceverle. Si  può  dir  pure,  che  ficcome  le  femenze  hanno 
una  gran  forza  per  produr  frutti,  che  fieno  limili  a loro, 
così  la  parola  dei  faggi , che  ferainano  quella  divina  Cemen- 
ta , attrae  dal  calore  del  loro  cuore  una  fecreta  virtù , che 
la  fa  germogliare  nell’anima. 

Il  cuore  degl’  infenfati  fa  tutto  il  contrario , perchè  è più 
atto  a dilhuggere,  che  ad  edificare. 

Si  può  anche  tradurre  il  cuore  degl1  infenfati  è ineguale. 
Il  cuore  dei  faggi  è feropre  eguale  e limile  a fe  Hello, 

per- 
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perchè  è diretto  dallo  fpirito  di  Dio,  eh’ è immutabile.  Il 
cuore  degl  infenfati  è fempre  ineguale , perchè  effondo  elfi 
fchiavi  delle  loro  paffioni , non  fi  trova  che  incollanza  nei 
loro  defiderii , e leggerezza  nei  loro  penfìeri  e nelle  loro 
parole. 

V.  8.  Le  vittime  deqli  empii  fono  abominevoli  agli  occhi 
del  Signore  ; i voti  dei  giu/ii  gli  fono  grati.  Iddio  penetra 
l’ intimo  dell’  anima , e vuol  ellere  adorato  in  ifpirito  e ve- 
rità. Egli  fi  contenta  di  quello  culto  interno,  quando  non 
fi  può  dargli  altro  ; e rigetta  tutti  i facrifìcii  elleriori , fe  in- 
fieme  con  elfi  non  gli  fi  offre  il  proprio  cuore . Iddio  no» 
gradifee  la  vittima  per  fe  llefla , ma  perchè  è grato  agli  oc- 
chi fuoi  colui,  che  gliela  offre,  e perchè  vien  egli  a tefli- 
ficare  colla  diffrazione  di  quella  creatura,  “che  fe  potefle, 
vorrebbe  egli  Hello  efTere  dillrutto  in  luogo  di  lei,  per  di- 
mollrar  ciò  che  deve  a Dio . 

Ed  il  Savio  dice  per  quella  ragione,  che  Iddio  rigetta 
con  orrore  le  vittime  degli  empii.  Egli  confiderà  gli  omag- 
gi , eh’  elfi  gli  rendono  come  un  oltraggio  , che  gli  fanno  ; 
perchè  il  loro  cuore  combatte  le  fue  leggi , quando  fembra 
che  l’ onorino  effernamente . 

I voti  dei  giujli  gli  fono  grati  ; perchè  Iddio  giudica  del 
loro  dono  dal  loro  cuore , e perchè  la  purità  dell’  uno  è la 

fantificazione  dell’  altro . 

V.  9.  La  condotta  dell  empio  è abbominazione  agli  occhi 
del  Signore ; e chi  fegut  la  giujlizia  è amato  da  lui.  Ab- 
biamo già  detto  di  fopra , che  il  Savio  oppone  I uomo  em- 
pio , cioè  l’uomo  fenza  pietà,  a quello  che  fegue  la  giu- 
flizia , cioè  all’  umile  ; e dichiara  che  Iddio  abborrifee  il 
primo,  ed  ama  il  fecondo.  Quanto  non  dobbiamo  dun- 
que deteflare  l’orgoglio,  e cercar  l’umiltà,  poiché  impa- 
riamo dalla  bocca  llefla  di  Dio,  ch’egli  ci  avrà  in  ab- 
boni inazione,  fe  faremo  fuperbi,  e che  ci  amerà,  fe  fare- 
mo umili? 

V.  io.  Molefta  è la  correzione  a chi  lafda  il  cammino 
della  vita  ; chi  odia  le  riprenfmi  morrà . Altri  fpiegano;. 

■*  ' La 
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La  dottrina  divien  pemiciofa  a colui , che  abbandona  il  cam- 
mino della  vita , perchè  la  fua  dottrina  ad  altro  nou  ferve , 
che  a renderlo  piò  colpevole. 

Si  potrebbe  anche  tradur  così , doBrina  mala  deferenti 
viam  vita;  chi  abbandona  il  cammino  della  vita  avrà  una 
cattiva  dottrina  ; perchè  chi  efce  dal  retto  fentiero  vuol  Tem- 
pre giuftificare  ed  a fe  fleflò  ed  agli  altri  il  fuo  fviamen- 
to,  e perciò  fi  forma  maflime  falfe . Imperocché  l’uomo 
fuperbo  procura  di  parer  Tempre  ragionevole,  anche  allora 
che  opera  contro  ragione.  Quando  non  ha  principii  veri, 
fe  ne  fa  de’  fallì , e procura  di  formarfi  qualche  regola  nel- 
la {iella  fua  fregolatezza  ; lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Agolìi- 
no  1 ; „ Che  non  tutti  gli  uomini  feguono  la  verità  ; ma 
„ che  tutti  però  vogliono  far  fnolìra  di  feguirla , perchè 
,,  danno  il  nome  di  verità  e di  giulìizia  a ciò,  che  han- 
„ no  inabilito  di  fare.  “ 

Chi  odia  le  riprenfioni  morrà . Quando  un  uomo  ama  ar- 
dentemente ciò , che  la  verità  condanna , odia  la  verità  che 
lo  condanna , e quejl'  odio  delle  piò  giutìe  riprenfioni  dà  la 
morte.  Imperocché  ficcome  la  verità  è la  forgente  della  vi- 
ta, così  è un  amar  la  morte,  l’odiar  la  verità. 

V.  li.  L' inferno  e la  perdizione  fono  efpofli  agli  occhi 
di  Dio  ; quanto  pià  i cuori  dei  figliuoli  degli  uomini  ? Se 
gli  occhi  di  Dio  penetrano  fino  al  fondo  dell’  inferno , quan- 
to piò  dobbiamo  temere,  ch’egli  non  trovi  qualche  cofa, 
che  gli  difpiaccia,  nei  piò  fecreti  nafcondigli  del  noftro 
cuore  ì 

V.  12.  Duomo  corrotto  non  ama  chi  lo  riprende , nì  va 
dai  faggi . Non  balìa  foffrire  che  i faggi  ci  riprendano  ,•  hi- 
fogna  amarli , e cercarli  come  medici,  che  poflòno  guarirci 
dai  mali  piò  pericolofi,  quali  fono  le  ferite  e le  malattie 
dell’anima.  E perciò  la  Scrittura  fegna  come  il  carattere 
di  m uomo  corrotto , eh’  ella  chiama  un  uomo  infetto  da  pe- 

I fle, 

1 -Aug.  Crnfeft.  /.  io.  A 25. 
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Ile,  il  non  aver  queA’ amore  per  colui,  che  può  utilmente 
riprenderlo . 

V”.  i Il  cuore  allegro  rende  allegra  la  faccia  ; la  triflezcza 
dell'  animo  abbatte  lo  f pirite . La  loia  gioja , che  il  Criflia- 
no  deve  amare , e che  deve  rendere  allegro  il  fuo  volto , è 
la  gioja  del  cuore , che  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  una  gio- 
ja piena  1 : Gaudium  plenum , perchè  viene  dalla  prefenza 
di  Dio  nell’ anima  , eh’ è folo  capace  di  riempierla.  Il  mon- 
do non  può  nè  darci , nè  rapirci  quella  gioja  ; ella  fuflifle 
in  mezzo  alle  afflizioni  o interne  od  eflerne  di  quella  vi- 
ta ; e per  mezzo  di  lei  deve  il  CriAiano  cacciar  da  fe  la 
triAezza,  che  non  può  fe  non  turbarlo  ed  abbatterlo;  al 
che  ci  elorrano  quelle  parole  della  Scrittura  1 : non  ifìate ' 
a contri] larvi  , perche  la  gioja  del  Signore  è la  vofira  for- 
za : Nolite  contrifari , gaudium  etenim  Domini  efl  fortitudo 
vejlra . 

V".  14 .Il  cuore  del  faggio  cerca  la  dottrina , e la  bocca 
degli  folti  fi  paf ce  cP  ignoranza . Quelli,  che  non  fono  fag- 
gi fecondo  Dio,  cercano  la  feienza,  ma  la  cercano  unica- 
mente per  illuminare  il  loro  intelletto.  Il  vero  faggio  non 
la  cerca  in  queAo  modo;  fa,  eh'  ejfa  non  fa  che  gonfiare  3 , 
quando  è fola;  il  fuo  cuore  è quello,  che  cerca  nella  feten- 
za la  verità  che  adora , per  crefeere  in  grazia  , quanto  cre- 
fee  in  cognizione,  e per  nutrirfene  fempre  piò. 

La  bocca  degli  folti  fi  pafee  cT  ignoranza . Ogni  uomo  , 
che  non  ama  Dio,  è folto  fecondo  il  linguaggio  della  Scrit- 
tura . La  feienza  dagli  flolti  non  è già  nel  loro  cuore,  ma 
fulla  loro  lingua  ; non  vogliono  fapere , fe  non  per  diffon- 
derli in  parole,  e per  eflere  riputati  dotti;  e queAa  feienza 
è dinanzi  a Dio  una  vera  ignoranza , con  cui  efli  pafeemo 
0 la  loro  curiofltà  0 la  loro  vanità. 

V'.  15.  Tutti  i giorni  del  povero  fono  cattivi  ; P anima 
tranquilla  è come  un  continuo  convito.  Tutti  i giorni  di  co- 
lui , eh’  è povero  di  virtù  e pieno  di  fe  fleflò , fono  cattivi . 

Egli 

1 Jean.  c.  1 6.  v.  24.  1 2.  Efdr.  c.  8.  v.  io. 

3 1.  Ctr.  8.  v.  1. 
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Egli  vorrebbe  efler  libero  dalle  fue  pafiioni,  ma  è fchiavo 
della  propria  volontà  ; fegue  talvolta  le  regole  di  Dio , ma 
fi  lafcia  per  lo  più  trafportare  dalle  particolari  fue  inclina- 
zioni i cerca  il  ripofo , e non  può  trovarlo , perchè  la  fua 
cofcienza  gli  rimprovera,  che  non  è fedele  a Dio,  e che 
non  cammina  finceramepte  avanti  a lui. 

L' anima  tranquilla  è come  un  allegro  convito.  L’anima 
è tranquilla , quando  ha  tutti  calmati  i fuoi  tumulti , rinun- 
ziando agli  fregolati  fuoi  appetiti,  e quando  s’è  liberata  di 
tutte  le  premure  di  fe  medefima,  per  metterle  in  feno  di 
Dio  ; e perciò  fi  trova  in  un  allegro  convito , ed  è come  un 
fanciullo,  che  pieno  è di  contentezza  nelle  braccia  di  fua 
madre,  che  lo  porta,  che  lo  ama  e che  lo  nutrifce. 

V.  1 6.  Val  pià  un  poco  di  bene  unito  al  timor  del  Si- 
gnore, che  molti  t efori , che  non  pojfono  f oziare . Il  fenfo  la- 
terale è chiaro  abbaftanza.  Un  uomo  è piò  felice,  anche 
fecondo  il  mondo , con  poche  facoltà  , che  con  molte , quand’ 
egli  fi  contenta  di  ciò,  eh1  è femplicemente  necefiario  per 
fuffifiere  onellamente  in  quella  condizione , in  cui  Dio  lo 
ha  fatto  nafeere . Il  Savio  amplierà  altrove  quella  verità . 

Ma  fi  può  dare  a quella  fentenza  un  altro  fenfo . Un 
poco  di  cognizione  col  timor  fanto  di  Dio  vai  pià  dei  tefori 
della  l'cienza  , che  per  quanto  fieno  grandi , non  J 'oziano  mai , 
quando  non  ci  alimentiamo  della  verità , che  da  noi  fi  co- 
nofee,  praticandola  ed  amandola.  Una  feienza  grande  fen- 
2a  la  carità , non  é un  teforo , fe  non  fecondo  la  fiima  e 
il  linguaggio  degli  uomini  ; anzi  per  verità  è al  contrario 
una  forgente  d’ aridità  e d’ indigenza  ; e feppure  è un  tefo- 
10 1 è un  teforo  di  collera  , giufia  l1  efprelfione  di  S.  Pao- 
lo 1 , poiché  ad  altro  non  ferve , che  a gonfiar  l’ uomo , 

/ e ad  irritar  Dio  contro  l’orgoglio  di  lui.  La  carità  all’cp- 
pofito  è quel  teforo  nafcofio  nel  cuore , che  rende  l’ uomo 
ricco  dei  doni  di  Dio , e dotto  della  feienza  degli  Angeli , 
«he  confifie  in  deprezzare  fe  Hello  e tutte  le  creature,  per 
non  trovare  il  proprio  ripofo  fe  non  in  Dio. 

V.  17 . 


/ 
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V.  1 7.  E'  meglio  effer  invitato  a mangiar  del?  erbe , dov 
i amore , che  un  graffo  vitello , dov  è odio . E'  meglio , che 
un  uomo  invitato  alle  nozze  della  Chiefa,  vi  tenga  l’ul- 
timo porto  per  mangiar  delP  erbe , cioè  un  cibo  proporzio- 
nato alla  Tua  debolezza  ed  alia  Tua  languidezza,  di  quello 
ch’egli  s’avanzi  con  un  ardor  prqpipitato  a mangiare  o a 
diftribuire  agli  altri  l’Agnello  immacolato,  figurato  da  un 
graffo  vitello , quand’egli  è ancora  in  uno  ftato  degno  del P 
od  io  fuo. 

V.  18.  L'uomo  iracondo  eccita  le  riffe / P uomo  paziente 
calma  quelle , eh' erano  già  fuf citate.  Quella  fentenza  pub 
effere  una  fpiegazione  di  quella , che  il  Savio  ha  detta  po- 
co prima  x : La  rifpojla  dolce  mitiga  la  collera , le  parole 
afpre  eccitano  il  furore.  L'uomo  iracondo , dice  il  Savio,  ec- 
cita le  riffe.  La  collera  è limile  al  fuoco;  erta  abbrucia  1* 
uomo , di  cui  s’ impo (Telia , ed  infiamma  anche  quelli , che 
colpifce  coi  Tuoi  trafporti,  e tra’ quali  eccita  molte  difeor- 
die . La  radice  di  quello  male  è nel  cuore  ; il  cuore  s’ irri- 
ta perchè  è fuperbo  , e perchè  crede  che  gli  fi  neghi  in- 
giuftamente  quello , che  gli  è dovuto . Quello  movimento 
produce  in  lui  la  collera,  che  opera  primieramente  in  lui 
Hello , e che  lo  fpinge  pofeia  a dimortrar  eftemamente  il 
proprio  rifentimento . E perciò  il  Savio  aggiunge:  1’  uomo 
paziente  calma  le  riffe , eh'  erano  già  fufeitate . La  pazienza 
e l’umiltà  fono  infeparabili . L’umile  non  fi  fdegna,  per- 
chè non  crede  d’ effere  ftato  offefo.  Se  l’uomo  iracondo  è 
come  un  fuoco,  che  accende  ladivifione,  il  paziente  è co- 
me l’acqua,  che  la  eftingue.  Chi  opera  così  pub  verace- 
mente chiamarli  un  uomo  pacifico  ; perchè  fa  che  regni  la 
pace  in  fe  fteffo,  la  conferva  negli  altri,  ed  anche  la  ren- 
de a quelli,  che  l’avevano  perduta. 

V.  19.  Il  cammino  dri  pigri  è come  una  fiepe  di  fptne  / 
la  firada  dei  ghtfii  è ferrea  inciampi . I pigri  f°n0  circon- 
dati da  mille  difficoltà,  perchè  non  hanno  mai  voluto  affa- 
ticarli per  vincer  fe  ftefli , e per  ìfradicare  dal  loro  cuore 
quelle  malvagie  inclinazioni,  che  crefcono  a poco  a poco, 

. co- 

1 Supra  v.  l.  „ 
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tome  /pine , e che  formano  finalmente  una  fiepet  che  non 
pofiòno  attraverfare . n 

Quella  fentenza  può  anche  indicar  quegli  uomini,  che 
volendo  camminare  nella  llrada  di  Dio  , e predargli  qual- 
che omaggio  fi  figurano  mille  cole  a temere;  fono  fenfi- 
bili  a tutto  ciò,  che  può  cagionar  loro  la  menoma  pena; 
e tutte  le  rifleffioni , che  fanno , fono  come  tante  f\ pine  , 
che  gli  arredano.  Perciò  chiudono  a fe  dedì  il  cammino, 
per  cui  dovrebbero  andare,  e fi  formano  degli  odacoli, 
che  non  pofiòno  fuperare. 

La  firada  dei  giufii  ò ferma  inciampi , perchè  non  effon- 
do elfi  più  fchiavi  della,  propria  volontà , e non  feguendo 
più , fe  non  quella  di  Dio , corrono  allegramente  nella  firada 
dei  divini  precetti  1 , e non  vi  trovano  nulla , che  cagioni 
alcuna  loro  pena. 

V.  20.  li  figliuolo  faggio  è f allegrezza  di  fuo  padre  ; 
r uomo  fiolto  dtfprezza  la  propria  madre  . I padri  devono 
ufare  una  fomma  premura  per  allevare  i loro  figliuoli  in 
tal  maniera , ehe  divengano  veramente  faggi , e che  la  lo- 
ro faviezza  li  colmi  di  gioja.  Se  un  figliuolo  farà  ben  edu- 
cato, profefferà  un  obbligo  infinito  a1  fuoi  genitori,  e gli 
onererà  col  rifpetto  loro  dovuto,  avendo  ricevuto  da  edì 
non  fidamente  la  prima  vita,  ma  anche  la  feconda,  cioè 
quella  di  un’  educazione  oneda  e cridiana  , che  gli  avrà 
formato  la  mente  ed  il  cuore  • 

L'  uomo  fiotto  dtfprezza  la  propria  madre . E'  ima  follìa 
peccaminofa  in  un  figlio  il  mancare  del  rifpetto  dovuto  a 
fua  madre  , Perciò  le  madri , che  fi  ricordano  d’ edere  Cri- 
diane,  e che  non  pofiòno  operare  la  loro  falute,  fe  noti 
procurando  quella  dei  loro  figliuoli,  devono  guardarli  bene 
di  non  mancare  in  quedo  punto  a quanto  richiede  da  effe 
1 ordine  della  natura  e della  grazia . E'  neceffario , che  pro- 
curino di  temperare  in  tal  modo  i fentimenti  della  mater* 
na  tenerezza,  eh’  abbiano  anch’effe  qualche  eofa  di  quell’ 
amor  favio  e pieno  d’  autorità , eh’  è proprio  dèi  padri  ; e 

de- 

1 PfaU  11,8.  v.  32. 
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devono  affidare  a perfone  cosi  favie  e così  virtuofe  la  curi 
dell’educazione  dei  proprii  figliuoli,  eh’  eglino  fi  conofcano 
ad  elle  eternamente  obbligati , perchè  avendoli  allevati  iti 
tal  maniera , avranno  loro  procurato  un  bene , la  cui  per- 
dita è fovente  irreparabile , e il  cui  frutto  s-  eftende  per  1’ 
ordinario  a tutta  la  vita. 

"V.  ai.  La  follìa  è la  gìo)a  dello  flotto;  ? uomo  prudente 
regola  i fuoi  pajfi . Non  v’  è fe  non  1’  interna  follia  degli 
uomini , che  pofia  renderli  capaci  di  godere  delle  panie  del 
mondo.  Non  già  che  fi  trovi  un  piacere  reale  in  quefle 
cofe;  ma  hanno  effi  talmente  avvilita  la  propria  ragione, 
e 1’  hanno  così  renduta  fchiava  dei  loro  fenfi,  eh’  erta  fi 
trova  proporzionata  alla  baflezza  dei  loro  divertimenti , nei 
quali  vanno  cercando  una  falla  gioja,  appunto  cornei  fan- 
ciulli trovano  il  loro  contento  in  quelle  bagattelle , che  tut- 
ta fcrmanb  la  loro  occupazione. 

Si  può  dare  un  altro  fenfo  a quella  fentenza  , fpiegan- 
done  la  prima  parte  mediante  la  relazione , che  ha  con  la 
feconda . La  flotto  fa  conflftere  il  proprio  piacere  non  in  cam- 
minare fecondo  Dio , ma  fecondo  che  gli  piace  ; ed  in 
quello  confille  la  fua  follìa  ; ma  P uomo  prudente , lontanif- 
fimo  dall’  imitarlo,  regola  tutte  i fuoi  puffi,  e dimanda  a 
Dio  di  non  farne  alcuno,  che  non  fia  (otto  la  condotta 
di  lui . 

V.  22.  I penfleri  fi  dijftpano  dove  non  v è configlio  ; e 
dove  fono  molti  configlieri , fi  confermano . Quando  tutte  non 
fi  riferifeono  le  proprie  azioni  a un  certo  fine,  non  fi  for- 
mano fe  non  vaghe  rifoluzioni  e difegni,  che  non  fuffifto- 
no  ; e perciò  tutto  fi  diffipa  e fvanifee  in  poco  tempo . Per 
lo  che  è neceflario,  eh’ ognuno  abbia  un  fine  determina- 
to, a cui  tutte  riferifea  le  fue  operazioni  ed  i fuoi  defi- 
derii.  Il  fine  primario  dev’  elfer  fempre  di  rendere  a Dio 
tiò , che  gli  è dovuto , e preferire  a tutto  il  redo  la 
propria  falute  . Il  fecondo  riguarda  la  feelta  d’  un  genere 
di  vita  e*tf occupazioni , che  ci  pollano  edere  convenienti. 
Tutti  due  quelli  fini  efier  devono  regolati  dal  configlio  non 
folamentc  d’un  uomo  favio,  ma  di  molti  infieme,  per  ti- 
mo- 
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more  che  un  folo  non  fia  o prevenuto  0 poco  illuminato , 
come  abbiamo  fpiegato  di  fopra  1 . 

'V.  23.  Ognuno  ama  il  proprio  fentimento , quando  t ha 
efpojlo  : ma  fi  devono  J limar  foprattutto  le  parole  dette  a pro- 
posto. Beda  1 fpiega  quella  ientenza  in  tal  maniera  . L’ 
uomo  ama  di  dir  quelle  cofe,  alle  quali  principalmente 
penfa;  e defidera  di  parlar  di  ciò,  che  gli  va  piò  a genio. 
Ma  le  parole  dette  a propofito , cioè  a tempo  e nel  modo* 
onde  fi  devono  dire,  fono  le  fole,  che  fieno  buone,  e che 
meritino  d’  edere  (limate  fecondo  Dio  . Quella  fentenz* 
fpiegata  così  ci  eforterà  a parlar  poco  ; perocché  fi  leveran- 
no dai  nofiri  difcorfi  molte  parole , fe  gli  efamineremo  con 
quella  regola  alla  mano. 

Si  potrebbe  dar  pure  un  altro  fenfo  a quella  fentenza  ■* 
Ognuno  ama  il  proprio  fentimento , perchè  è un  fentimento 
fuo  -,  eppure  non  dovrebbe  amarlo  , fe  non  in  quanto  è 
vero  i fe  un  altro  ha  un  fentimento  , che  fembri  piò  pro- 
porzionato al  fine  , eh’  egli  fi  propone  , deve  preferirlo  al 

l’uo  . # 

ty.  24.  All*  intelligente  il  fentier  della  vita  tende  alt'  in- 
sù , ond' egli  fchivi  il  baratro  eh'  è alt  ingiù . Il  /enfierò  della 
vita  è GESÙ’  CRISTO , che  ha  detto  3 di  fe  medefimo  * 
io  fono  la  Jìrada , e quefla  Jìrada  è fretta  . Il  Crilliano  , 
che  per  mezzo  del  Vangelo  è ilìrutto  di  ciò,  che  deve  a 
Dio,  guarda  ferri pre  quella  llrada,  eh’  è fopra  di  fe,  per- 
chè adora  GESÙ*  CRISTO  nel  cielo  , alfifo  alla  delira 
di  fuo  Padre,  come  dice  S.  Paolo  4 ; e fi  propone  nello 
(ledo  tempo  la  vita  del  Salvatore , come  regola  della  fua  ; 
affinchè  camminando  egli  per  la  (leda  llrada  , arrivi  alla 
medefima  gloria  . Ed  in  tal  modo  fi  libera  da  tutti  gl’  in- 
ciampi e da  tutti  i pericoli  della  Orada  larga , che  lo  fa- 
rebbero finalmente  precipitare  al  fondo  dell’ inferno. 

Vf  25.  Il  Signore  dijlruggerà  la  cafa  dei  fuperbi , e ren- 
derà J labile  t eredità  della  vedova . Il  Signore  dijlruggerà  la 

cafa 

1 Supra  c.  1 1.  v.  14.  1 In  hunc  loc. 

3 Joan.  c.  14.  v.  6.  4 Colojf.  c,  3.  v.  x- 
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taf  a dei  fuperbi , che  vogliono  flabilirfi  in  quello  mondo, 
innalzandoli  contro  Dio  e contro  i Tuoi  fervi. 

E renderà  Jtabile  /’  eredità  della  vedova , della  Chiefa  e 
delle  anime  abbandonate,  che  non  hanno  fe  non  Dio  per 
follegno , e che  non  fi  difendono , quando  fono  aflalite , fe 
non  colla  voce  delle  loro  lagrime . 

V.  20.  I cattili  configli  fono  in  abbominazione  al  Signo- 
re ; e te  parole  pure  fono  appoggiate  da  lui . Alcuni  appli- 
cano quefia  fentenza  ai  penfieri , che  offendono  l’ onedà . II 
termine  di  configli  non  lignifica  in  quello  luogo,  come  in 
alcuni  altri , un  penfiero  che  palla  , ma  una  rifoluzione 
formata  nel  cuore,  giuda  il  detto  nel  Vangelo  1 : I catti- 
vi pmfteri  efcono  dal  cuore , gli  omicidii , gli  adulterii , con 
quel  che  fegue.  S.  Gregorio  dice  in  quello  fenfo  1 : „ Mosè 
„ condanna  l’ adulterio  , quand’  è effettivamente  commeffo} 
„ ma  GESÙ'  CRISTO,  eh’ è la  llelfa  purità,  lo  condan- 
„ na  anche  quando  è folamente  nel  penfiero  : “ Per  Moy- 
ftn  luxuria  perpetrata  j per  auHorem  vero  mundi  tue  luxuria 
cogitata  damnatur  . Se  rigetteremo  con  orrore  i menomi 
penfieri,  che  fono  contrarii  alla  purità,  non  cadremo  mai 
in  quelli,  che  s’ impoflelfano  del  cuore,  e che  lo  corrom- 
pono . 

Si  può  ancora  fpiegar  queda  fentenza  nel  modo  feguen- 
te:  i cattivi  configli , cioè  i maligni  penfieri  di  un’  anima 

cera,  che  non  penfa,  fe  non  a venir  a termine  dei  fuoi 
difegni , fenza  metterli  in  pena  nè  di  Dio  , nè  della  ve- 
rità, nè  della  giuvizia  , fono  in  abbominazione  apprejfo  il 
Signore  . 

£ le  parole  pure  fono  da  lui  appoggiate  { cioè , fecondo 
il  primo  fenfo , Iddio  ama  la  lingua , eh’  è così  cada , corn 
è cado  il  cuore  ; e giuda  il  fecondo  i Iddio  favorifee  quel- 
li, ch’hanno  la  verità  così  fulla  lingua,  come  nel  cuore  ; 
ama  la  lor  fincerità  , e li  fa  profperare  in  ciò,  che  defi- 
derano . 

V.  27.  V avaro  diflurba  la  propria  famigliai  chi  odia  i 

doni, 

* Matth.  cap.  15.  v.  19. 

* Creg.  in  Job.  I,  22«  cap.  2. 
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doni  t vivrà.  V avaro  difiurba  la  propia  famiglia  eflerna, 
perchè  è crudele  verfo  di  tutti  ; e diflurba  il  fuo  cuore  , 
perchè  lacerato  da  mille  cure. 

Ma  chi  odia  i doni  vivrà . Sembra  , che  fecondo  quella 
fentenza  del  Savio  uno  /la  avaro  dinanzi  a Dio , che  giu- 
dica dell’uomo  dall’ intimo  del  cuore,  quand’  egli  ama  / do* 
ni  ; e che  per  non  effer  tale  fia  neceflario  non  folaraente 
non  defiderarli,  ma  odiarli. 

H7- I peccati  fi  purgano  per  mezza  della  mifericor- 

dia  e della  fedeltà  ; ed  ogni  uomo  eviterà  il  male  mediante 
il  timor  del  Signore . La  mifericordia  , di  cui  parla  il  Savio 
e che  purifica  il  peccato  , non  indica  già  fedamente  la  li- 
tnofina,  ma  contiene  anche  in  fe  tutta  la  dolcezza  e tutti 
gli  ajuti,  che  dobbiamo  ufare  verfo  dei  noflri  fratelli. 

Il  Savio  aggiunge  la  fedeltà  , o*fìa  la  fede  alla  miferi- 
cordia , perchè,  affinchè  la  compaflìone  Zìa  veramente  Cri- 
ftiana , è neceflario , che  nafea  non  folo  da  una  tenerezza 
di  cuore,  ma  anche  da  un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio. 
Quello  lume  interno  è quello,  che  ci  perfuade  di  dover 
amare  gli  uomini  come  una  parte  di  noi  fteflì,  e di  dover 
rifpettarli  come  immagini  di  Dio,  e come  membri  di  GE- 
SÙ' CRISTO. 

Ogni  uomo  eviterà  il  male  mediante  il  timor  del  Signore . 
Il  timore  di  Dio  è falutevoliflìmo , dice  S.  Agoflino  : Sa- 
lubtrrimus  timor  ; egli  è il  nemico  dell’orgoglio,  ed  il  cu- 
ftode  dell’umiltà  ; e nella  continua  debolezza,  in  cui  pre- 
fentemente  ci  troviamo  , è come  un  freno , che  ritien  1* 
anima,  acciocché  non  ricada  nei  mali , da’ quali  Iddio  l’ha 
liberata . 

"V.  18.  La  mente  del  giufio  medita  f obbedienza  ; la  boc- 
ca degli  fiotti  ridonda  di  mali.  Il  giufto  fa,  che  la  fede  , 
che  lo  rende  fedele , non  è altro  che  un’  obbedienza  inter- 
na, per  cui  egli  fottomette  il  proprio  fpirito  ed  il  proprio 
cuore  a Dio  1 . Perciò  fi  confiderà  così  un  figlio  £ obbe- 
dienza , come  un  figlio  di  fede , e vuol  vivere  dell’  una  e 
dell’altra.  E perchè  Iddio  è invifibiie,  e ci  ha  egli  di  pro- 
pria 

? 1.  Petr . cap.  1.  v,  14. 
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pria  bocca  prefcritto  il  modo,  onde  dobbiamo  fervirlo,  il 
giuffo  non  fi  contenta  d’obbedire  a Dio  (blamente ,\ma  fi 
fottomette  con  una  piena  volontà  ai  miniflri  di  Dio  ; rifpet- 
ta  nella  loro  bocca  la  verità , di  cui  Dio  gli  ha  refi  depo- 
fitarii  ; riceve  da  loro  ciò , eh’  elfi  hanno  ricevuto  da  lui  ; 
e procura  di  vivere  in  tal  maniera  , che  tutta  la  fila  vita 
fia  una  continua  meditazione  dell'  obbedienza , o di  quella , 
che  rende  a Dio , quand’  egli  fi  degna  d’  illuminarlo  da  fé 
ftefio  colle  fecrete  fue  ifpirazioni , o di  quella  che  rende  a’ 
fuoi  miniflri , che  lo  dirigono  fecondo  le  maffime  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  e de’  quali  il  Salvatore  ha  detto  1 ; che 
chi  gli  afcolta , a /colta  lui  Jìeffo. 

La  bocca  degli  empii  ridonda  di  mali  . La  loro  bocca  è 
limile  al  loro  cuore,  che  eflendo  pieno  di  ribellione  con- 
tro Dio , fi  diffonde  "in  parole  convenienti  ai  loro  pen- 
fieri  . 

ir.  29.  Il  Signore  è lontano  dagli  empii , ed  efaudirà  le 
preghiere  dei  giuftì . Il  Signore  è lontano  da  quelli , che  non 
hanno  nè  pietà,  nè  umiltà  ; che  ricevono  le  fue  grazie 
con  una  tiepidezza  piena  d’ ingratitudine  ; che  non  conofco- 
no,  che  fenza  di  lui  non  vi  farebbe  male  al  mondo  eh’ 
effi  non  faceffero,  che  col  fuo  ajuto  operano  tutto  il  bene 
che  fanno,  c che  hanno  bifogno  di  lui  ad  ogni  momento. 

Efaudirà  le  preghiere  dei  giufti  , che  non  cercano  già  di 
ftabilbre  la  loro  giuflizia , ma  che  fono  fottomeffi  a quella  di 
Dio  4 , che  li  giuftifica  mediante  la  virtù  della  fua  grazia . 
E le  loro  preghiere  fono  efaudite  , perchè  fono  formate 
dall’  umiltà,  e Iddio  nulla  nega  agli  amili. 

ir.  50.  La  luce  degli  occhi  rallegra  f anima  ; e la  buona 
fama  impingua  gli  off.  Siccome  la  luce  rallegra  1*  occhio  e 

10  fpirito , così  la  buona  fama  confola  e fortifica  quelli  , 
che  per  la  fodezza  della  loro  virtù,  fono  come  gli  off  ed 

11  folìegno  della  Chiefa.  Non  già  che  amino  la  loro  ri pu- 
tazione  per  fe  bietta , poiché  hanno  imparato  da  S.  Pao- 
lo * , che  fi  va  al  cielo  cosi  per  mezzo  della  cattiva , conte 

per  • 

1 Lue.  c.  io.  v.  i(5.  4 Rom.  c.  io.  v.  3. 

3 2.  Cor.  c.  6.  u 8. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVL  x?9 

per  mezzo  della  buona  fama  y ma  fanno , eh’  è foro  necefla- 
ria , acciocché  gli  uomini  predino  qualche  fede  a quanto  Iq- 
ro  dicono  per  condurli  a Dio  , rifpettino  in  loro  le  fante 
verità,  che  ad  eflì  dilpenfano  a loro  edificazione  ed  a loro 
falute  . 

V.  31.  V orecchio , che  afeolta  le  /alatori  riprenfioni  r di- 
morerà in  mezzo  dei  faggi.  Il  Savio  ha  già  detto  1 , efee 
chi  odia  le  riprenfioni  è un  mfenfato  , e dice  ora  , che  cfà 
le  a/colterà  dimorerà  in  mezzo  dei  faggi . E'  cofa  degna  di 
lode  il  defiderare  d’ effer  riprefo  ; perchè  quella  difpofizione 
fuppone,  che  un  uomo  fia  perfuafo  d’ efler  debole,  d’aver 
poco  lume  , d’  ingannarfi  molte  volte,  e di  commettere 
molti  falli . E perciò  fi  perfuade  facilmente , che  chi  lo  lo- 
da, lo  inganna,  e chi  lo  riprende,  fia  fuo  vero  amico. 

Quella  fentenza  : Chi  de  fiderà  d effer  riprefo  dimorerà  in 
mezzo  dei  foggi , indica , fecondo  il  parere  d’  un  Santo  1 , 
che  quelli  , che  $’  umiliano  in  tal  maniera  , fono  fpeflo 
feelti  da  Dio  per  afeendere  dall’ultimo  porto  della  Chiefa, 
jn  cui  s’ erano  collocati , ad  un  porto  piò  fublime  , accioc- 
ché infognino  agli  altri  quelle  virtù,  ch’effi  avranno  prima 
con  tanta  diligenza  praticate. 

ih.  32.  Chi  rigetta  la  correzione  dif prezza  P anima  fuo  ; 
e chi  s arrende  alle  riprenfioni  ì in  pojfejfo  di  buon  fermo. 
Chi  rigetta  la  correzione  di /prezza  P anima  fua , perchè  le 
toglie  uno  dei  maggiori  vantaggi,  che  Iddio  le  conceda  0 
per  confervare  la  grazia,  che  già  poflìede,  o per  rjacqui- 
fiarla , quando  l’ abbia  perduta . S.  Agoftino  rapprefenta  ad 
eccellenza  quanto  fia  ingiufto  l’ orgoglio  di  quelli , che  non 
vogliono,  che  nefluno  gli  avverta  dei  loro  falli,  per  dar 
loro  motivo  di  correggerli.  Ecco  la  maniera,  con  cui  egli 
parla  * . Se  dopo  d’ aver  violati  i comandamenti  di  Dio , 
„ che  t' erano  noti,  non  vuoi  effer  riprefo  del  tuo  peccato , 
„ meriti  d’  effer  riprefo  appunto  di  quello,  che  non  puoi 
„ foffrire  d’ efler  riprefo.  Imperocché  non  vuoi  che  ti  fi 
„ feopra  la  poftema  del  tuo  cuore , nè  che  fi  fprema , e 

„ che 

1 Supra  e.ii.v.1.  * Beda  in  hunc  loe.  j 

3 -Aug.  de  corrept.  & grat.  c.  5, 
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„ che  fe  ne  faccia  un’  incifìon  falutare , che  ti  porti  a r ?» 
„ conere  al  medico . Non  vuoi  eh’  alcuno  ti  moftri  a te 
„ fteflò  qual  fei  veramente;  affinché  1’  anima  tua  confufa 
„ della  propria  laidezza  implori  1’  ajuto  di  quello  fpofo  ce* 
„ lefte,  che  folo  può  renderle  la  fua  primiera  bellezza  . 
p Imperocché  fei  reo  e perché  difubbidifd  a Dio,  ed  an- 
ché  più  perché  rigetti  la  correzione  ; come  fe  il  pecca* 
„ to  foflè  lodevole , o fofle  una  cofa  indifferente , che  non 
„ meritafle  né  lode,  né  biadino.  Non  bada  dunque,  che 
„ moftri  di  defiderare , che  fi  preghi  per  te  ; ma  è necefla- 
„ rio,  che  ti  venga  rapprefentato  il  tuo  peccato,  acciocché 
„ la  vifta  del  tuo  fallo,  la  vergogna  d’efferae  riprefò,  ed 
„ il  dolore  d’  aver  meritato  un  tal  trattamento  , ecciti  in 
„ te  un  /incero  pentimento , che  ti  feccia  pregare  con  ma gr 
„ gior  ardore e che  ti  acquili  la  grazia  di  colui  , che  s* 
„ allontana  dai  fuperbi,  e che  s’ accoda  agli  umili.  “ 

Chi  t arrende  alle  riprenfmi  ì in  pofeffo  di  buon  fermo. 
Chi  riceve  le  riprenfioni , come  una  cofa  , che  gli  é uri- 
liffima,  è in  pojfejft  di  fermo , po /fedendolo  nella  pace  dell* 
umiltà  e della  pazienza;  e rende  all’ ariima  fua  1’  onore, 
che  le  é dovuto , procurandole  ciò , che  può  guarirla  dalla 
propria  languidezza,  e che  può  purificarla  da  tutte  le  fue 
macchie . 

t^.  33.  Il  timor  del  Signore  infogna  la  fapiema  , e P 
mmltk  precede  la  gloria . Il  timore , che  guarda  Dio  conti- 
nuamente con  uno  fpa vento  unito  all’  amore  , rende  l’ uo- 
mo fempre  più  faggio;  e /’ umiltà , ch’é  figlia  e madre  di 
^uefto  timore , precede  la  gloria , la  quale  farebbe  un  mo- 
rivo di  rovina,  fe  non  foffe  ftabilita  fu  tal  fondamento. 
Con  queft’ umiliazione  fi  afeende  alla  gloria;  Iddio  ha  o£* 
fervata  quefta  condotta  non  folo  verfo  degli  uomini,  ma 
ancora  verfo  degli  Angeli  ; e GESÙ*  CRISTO  medefi- 
roo  non  ha  voluto  entrare  nella  gloria,  fe  non  per  quefta 
porta . 

' lo  che  quando  Iddio  ha  voluto  innalzare  i Santi 
1 degli  uomini , fenza  che  la  loro  efaltazione  ca- 
gionane U foro  rovina,  gli  ha  prima  umiliati . Giacobbe 

fer- 
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fervi  Labano  con  un’  eftrema  pena  per  lo  fpazio  di  vent* 
anni,  prima  d’efler  chiamato  Ifraele  , e prima  di  dare  U 
fuo  nome  a tutto  il  popolo  di  Dio.  Giufeppe  fu  fchiavo 
prima  di  governar  tutto  l’ Egitto , e prima  d’ efler  chiamato 
Salvatore  del  mondo  . Mosè  conduce  per  quarant’  ^nni  Ut 
greggia,  prima  di  divenire  il  minierò  della  vendetta  di 
Dio,  e il  conduttore  del  fuo  popolo  . Davidde  fu  crudel- 
mente  perfeguitato , prima  di  afcendere  al  tròno,  acciocché 
una  sì  lunga  umiliazione  gli  folle  di  forteto  a non  rqftar 
oppreflò  dal  pefo  della  fua  gloria.  Saule  si  contrario  diven- 
ne Re  fenza  che  folle  prima  fondato  nell’  umiltà  , ed  il 
fuo  fine  fu  tanto  mifero,  quanto  furono  felici  i fuoi  prin- 
cipi! . Per  lo  che  gli  uomini  hanno  un  bell’  infuperbirfi , . e 
un  bel  pretendere  di  poter  arrivare  al  colmo  degli  onori 
per  la  fcala  dell’  orgoglio.  Quell’  oracolo  di  Dio  fi  verifi- 
cherà in  eterno  nel  cielo  e nella  terra  ; e farà  fempre  ve- 
ro , fecondo  quella  fentenza  del  Savio , e fecondo  quella  . 
di  GESÙ'  CRISTO  1 ; Che  la  gloria  è preceduta  fempre 
dall ' umiltà , e che  quegli  che  s umilia , farà  ef aitato. 
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\ 

Dio  efamina  il  cuor  degli  uomini  ; dirige  le  lingue } ha  fat- 
to tutto  per  fe  ; di  (pregia  i fuperbi . I peccati  fi  redìmo- 
no colla  mifericordia . I giudicii  di  Dio  fi  fanno  con  pefo 
e mifura . Collera  e clemenza  del  Re.  Elogio  della  fa- 
. pienza , della  prudenza , del  faggio , del  paziente  e mite 
belle  awerfità . Pazzo  ed  empio  biafimati . Dio  regola , e 
dirige  la  forte. 


1.  T T Ominìs  efi  animarti 

ri  preparare:  & Do- 
mini guhemare  linguam. 

1.  Omnes  via  komhùs  pa- 
tera oculis  ejuf  t fpirituum 
fonder ator  efi  Deminus. 

3.  Revela  Domino  opera 
tua , & dirigentur  cogitatio- 
nes  tua. 

4.  Univerfa  propter  feme - 
tipfum  cperatus  efi  Dominus  : 
impium  quoque  ad  diem  ma- 
lum. 

5.  dbommatio  Domini  efi 
omrtii  arrogant  .*  edam  fi  ma- 
nut  ad  manum  fuerit , non 
efi  irmocens . 

Initium  via  bona  facete  ju- 
fiitiam  : accepta  efi  autem 
apud  Deum  magis , quam  im- 
molare hofiias. 

4.  Mifericordia  & verità - 


t.  T E difpofizioni  del  cuo- 

JLare  fon  dell’uomo,  ma 
il  governai1  la  lingua  i del 
Signore . 

x.  Tutte  le  vie  dell’  uomo 
fembrano  pure  all’  uomo  ftef- 
fo  ; ma  il  Signore  pondera 
gli  fpiriti. 

3.  Rivolgi  le  tue  opere  al 
Signore  i e i tuoi  pensamen- 
ti verranno  ben  diretti. 

4.  Dio  ha  fatto  tutto  per 
fe  defilo;  anche  l’etppio  pel 
giorno  cattivo. 

5.  Ogni  arrogante  è in  ab- 
bominio  al  Signore  ; a mano 
a mano  non  refterà  impu- 
nito. 

Il  principal  della  buona 
condotta  é il  far  cib  che  è 
giudo  ; il  che  a Dio  è ac- 
cetto pii  che  l4  immolar  vit- 
time. 

6.  Per  la  mifericordia  e 

la 
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te  redìmitur  iniquitas  ; & in 
timore  Domini  declinatur  a 
malo . 

7.  Cum  placuerint  Domino 
vite  hominis , inimico s quoque 
ejus  converte  ad  pacem . 

8.  Meliut  efi  parum  cum 
fuflitia , quam  multi  fruttuS 
cum  iniquitate. 

9.  Cor  hominis  difponit 
vi  am  fuam  : fed  Domini  ejl 
dirigere  greffus  ejus . 

1 o.  Dtvinatio  in  labiis  re- 
gis  ; in  judicio  non  errab'tt  os 
ejus . 

11.  Pondus  & fiaterà  ju- 
dicia  Domini  funi:  & opera 
ejus  omnes  lapidea  J acculi . 

1 2.  Abominabilts  regi , qui 
agunt  impie  : quoniam  jufiitia 
finn  a tur  folium. 

13.  Voluntas  regum  labia 
jufia  : qui  retta  loquitur , di- 
ligetur . 
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la  fedeltà  viene  efpiata  la 
iniquità  ; e col  timor  del  Si- 
gnore fchivafi  il  male. 

7.  Quando  le  procedure 
dell’  uomo  piacciono  al  Signo- 
re , egli  ridurrà  alla  pace  an- 
che i nemici  di  quello. 

8.  Il  poco  con  giustizia  vai 
piti  che  molti  proventi  con 
iniquità . 

9.  Il  cuor  dell’uomo  di- 
fpone  la  fua  via;  ma  il  di- 
rigere i fuoi  paffi  è del  Si- 
gnore . 

10.  Le  labbra  del  re  fon 
come  un  oracolo  ; la  bocca 
di  lui  non  era  in  giudizio. 

11.  Pefo  e ftàdera  fono 
giudizii  del  Signore  ; e fue 
opere  fon  tutti  i peli  del  fac- 
cetto . 

1 2.  Chi  opra  iniquamente 
è abbominevole  al  re  ; impe- 
rocché la  giuftizia  è il  folle* 
gno  del  trono. 

13.  Le  labbra  grulle  fono 
la  compiacenza  dei  re;  chi 
rettamente  favella  farà  ama- 


4. Indignetio  regia  mentii 
morti s : & vèr  fapiens  piar 
cabit  eam . - 

1 5.  In  hilaritate  vultus  re- 
gia vita  : & clementi  a ejus 
quafi  imber  ferotims . 

1 6.  Poffide  fapienùam , quia 


to . 

14.  Lo  fdegno  del  re  è 
un  precurfore  di  morte;  ma 
l’ uom  faggio  lo  placherà . 

15.  Nella  ilarità  del  vol- 
to del  re  vi  è vira,  e la 
fua  benevolenza  è graùffima 
come  una  tardiva  pioggia. 

16.  Polììedi  la  fapienza, 

che 
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auro  melior  eji:  & acquiti 
prudenti  am , quia  pretiofior  efi 
argento . 

17.  Semita  juflorum  decli- 
nai mala  : cufios  anima  fua 
fervat  viam  fuam. 

1 8.  Contritionem  pracedit 
fuperbia  : & ante  ruinam  exal- 
tatur  fpiritus . 

19.  Meli us  efi  humiliari 
cum  mitibus  , quam  dividere 
fpolia  cum  fuperbis . 

20.  Eruditus  in  verbo  re- 
perii bona  : & qui  fperat  in 
Domino  t beatus  efi. 

21.  Qui  fapient  efi  corde , 
appellabitur  prudens  : & qui 
dulcit  eloquio , majora  perci- 
piet. 

22.  Forte  rata  eruditio  pof- 
fidentis  : dottrina  fiultorum  , 
fatuità s . 

23.  Cor  f apienti  e erudiet 
os  e) ut , & lamie  ejus  addet 
grati  am . 

24.  Favus  mellis , compo- 
fita  verba:  dulcedo  anima , 
foni  tot  offtum. 

25.  Efi  via , qua  vàdetur 
homini  retila , & noviffma 
ejus  ducunt  ad  mortem . 


che  vai  più  dell’oro;  acqui- 
fta  la  prudenza,  che  è pili 
preziofa  dell’argento. 

17.  Il  fentier  dei  giudi  è 
lo  fchivare  i mali;  chi  cu- 
ftodifce  l’ anima  propria  of- 
ferva  la  Tua  condotta. 

1 8.  La  fuperbia  precede  la 
rovina,  e lo  fpirito  fi  alza 
prima  di  precipitare. 

19.  E’  meglio  l’ umiliarli 
cogli  umili , che  il  divider  le 
fpoglie  cogli  altieri. 

20.  L’intelligente  nell’af- 
fare che  intraprende  troverà  be- 
ne; e chi  fpera  nel  Signore 
è beato. 

21.  Chi  è faggio  di  cuo- 
re farà  chiamato  prudente , 
e chi  è dolce  nel  parlare  .ri- 
trarrà cofe  maggiori. 

22.  La  intelligenza  è una 
fonte  di  vita  in  colui,  che 
la  poflìede;  la  dottrina  dei 
pazzi  è pazzìa. 

23.  Il  cuor  del  faggio  in- 
ftruifce  la  fua  bocca , ed 
aggiugne  grazia  alle  fue  lab- 
bra . 

24.  Le  parole  ben  aggiu- 
nte fono  un  favo  di  miele , 
dolcezza  dell’  anima , medici- 
na dell’offa. 

25.  V’ è una  via,  che  all’ 
uom  fembra  diritta , ma  il 
fine  di  lei  conduce  alla  mor- 
te. 

2 6. 
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2 6.  Anima  labaranùs  la- 
boreit  Ji ibi , quia  compulit  eum 
a fuum . 

27.  Vtr  impius  fodit  ma- 
lum  : & in  labili  ejus  ignis 
ardefcit . 

28.  Homo  perverfus  fufci- 
tat  li  tei  : & verbofus  feparat 
principe! . 

29.  Vir  iniquus  lafiat  ami- 
cum  fuum , & ducit  eum  per 
viam  non  bonam . 

30.  Qui  attoniti!  oculit  co- 
gitai prava , mordens  labia 
Jua  perficit  malum . 

31.  Corona  dignitari  fene- 
flus , qua  in  viis  jufiitix  re- 
perietur . 

32.  Melior  e fi  pattern  vi- 
ro forti  : & qui  dominatur 
animo  fuo  , expugnatore  ur- 
bitim . 

33.  Sor  tei  mittuntur  in  ft- 
num,  fed  a Domino  tempe- 
rantur . 
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16.  La  perfona  di  chi  fi 
affatica , fi  affatica  per  fe  ; 
perchè  la  fua  bocca  la  co-  * 
flringe . 

27.  L’empio  va  fcavando 
il  male  ; ed  arde  fuoco  fulle 
fue  labbra. 

1 8.  L’ uom  perverfo  ecci- 
ta contraffi , e il  fufurrone 
difunifce  i principi. 

29.  L’  uomo  iniquo  allet- 
ta il  fuo  amico,  e lo  con- 
duce per  una  ffrada  non  buo- 
na . 

30.  Chi  con  occhi  incan- 
tati macchina  cofe  fcellerate, 
mordendofi  le  labbra  compie 
il  male. 

3 1 . Corona  d’ onore  è la 
canizie , la  quale  fi  trova  nel- 
le vie  di  giuftizia. 

32.  Il  paziente  vai  più  del 
forte , e chi  domina  il  fuo 
animo  vai  più  di  un  efpu- 
gnatore  di  città. 

33.  Le  forti  vengono  get- 
tate in  grembo , ma  fono  re- 
golate dal  Signore. 


To.  XXI. 


x SEN- 
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SENSO  LETTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

i.  T E difpofizioni  del  cuore  fon  dell' uomo  ,•  e del  Si- 
1 j gnore  è il  governar  la  lingua.  Lo  Spirito  Santo , 
che  parlava  per  bocca  di  Salomone , non  ha  già  voluto  di- 
re con  quella  fentenza , che  l’ uomo  pub  preparar  l’ anima 
fua  fenza  il  foccorfo  della  grazia  ; poiché  quello  medefìmo 
Spirito , parlando  per  bocca  di  S.  Paolo  1 > ci  alficura,  che 
non  liamo  capaci  di  formar  da  noi  lìelfi  un  folo  buon  pen- 
fìero.  Ma  quella  fentenza  ci  fa  vedere  due  cofe  imporran- 
tiflìme  fnlla  difficoltà  di  regolare  la  lingua.  La  prima , che 
per  poter  parlare  fecondo  Dio  è neceflario  prima  d’ogni  al- 
tra cofa  che  prepariamo  l’anima  nollra,  innalzandola  a Dio  , 
affinchè  egli  tutti  ne  regoli  i movimenti  e tutti  i defiderii. 
Con  quello  fpiriro  efdamava  Davidde  1 : Io  ho  detto , cu- 
fiodirb  le  mie  firade , cioè  efaminerò  tutti  i miei  penfieri  e 
tutte  le  mie  azioni,  per  non  peccar  mai  colla  mia  lingua. 

La  feconda  verità , contenuta  in  quella  fentenza  del  Sa- 
vio, è , che  l’ uomo  / anche  dopo  d’ aver  così  preparata  V 
anima  lua,  avrà  ancora  bifogno  d’implorare  ad  ogni  mo- 
mento la  grazia  di  Dio,  acciocché  egli  governi  la  fua  lin- 
gua . Imperocché  quella  lingua  fcappa  e pecca  in  mille  ma- 
niere i nè  v’  è altri  che  Dio , che  pofia  trattenerla  con  quel 
freno  d’ una  favia  circofpezione , di  cui  parla  S.  Jacopo  J. 

V.  2.  Tutte  le  firade  deli' uomo  fembrano  pure  all'uomo 
fteffo  ; ma  il  Signore  pefa  gli  fpiriti . L’  uomo  vede  ciò  che 
fa , e fa  ciò  che  penla , ma  l’ intimo  non  conofce  del  pro- 
prio cuore  ; nè  v’  è che  il  folo  Dio , che  tutti  ne  penetri 
i nalcondigli . Eppure  quell’  inclinazione  fecreta  del  cuore  , 
eh’  è la  forgente  dei  penfieri  e delle  azioni , è quella , che 
Iddio  peferà  lòlla  bilancia  elatta  della  fua  giullizia,  e fo- 

pra 

1 2.  Ccr.  cap.  3.  v.  5.  1 Pf.  58. 

i Jacob,  cap.  t.  v.  26. 
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pra  la  quale  gli  uomini  faranno  giudicati . Quindi  1’  uomo 
è a fe  (ìeffo  un  abiffo  incomprenfibile , il  cui  fondo  non  è 
penetrato  che  da  Dio. 

Quello  ha  fatto  dire  al  Pontefice  S.  Gregorio  ; „ Che  la 

giudizia  umana,  effendo  efaminata  fecondo  le  regole  di 
„ Dio,  fi  trova  talvolta  una  ingiufli/ia  ; e che  quanto  fem- 
„ bra  all’  uomo  oro  e diamanti , non  comparifce  che  pa- 
„ glia  e vetro,  quando  Iddio  nella  bilancia  lo  pefa  della 
„ fua  verità  : “ Sxpe  juflitia  nojìra  ad  examen  divinte  }u~ 
Jìitix  deduEla , injuftitia  ejì  ; & fordet  in  diJìriEìione  jud't - 
cis  quod  in  a/ìimatione  fulget  operanda . E perciò  diceva  S. 
Paolo  1 i „ Che  quantunque  la  fua  cofcienza  non  lo  rim' 
„ proveraffe  d’ alcuna  cofa,  non  era  già  per  quello  giufii- 
„ ficato.  “ 

Se  quegli,  che  pareva  piuttollo  un  Angiolo,  che  un  uo- 
mo, teme  così  il  lume  di  Dio,  e tanto  fi  diffida  del  fuo  ; 
che  dovremo  far  noi , che  non  fiamo  che  debolezza  e ce- 
cità? E fe  gli  jìejfi  cedri  tremano  al  fuono  di  quefla  tempe- 
fìa  , dice  S.  Gregorio , come  potranno  ajftcurarfi  le  J pine  , e 
le  picciole  erbe  del  campo? 

V.  3.  Rivolgi  al  Signore  le  opere  tue , ed  egli  dirigerà  i 
tuoi  penfieri . Quella  fentenza  offre  un  rimedio  contro  lo 
fpavento,  che  dà  la  precedente.  Se  vuoi,  che  il  tuo  cuo- 
re, fulla  difpofizion^  del  quale  farai  giudicato,  fia  puro 
avanti  a Dio , rivolgi  tutte  le  opere  tue  o a Dio  lleffo  nell’ 
orazione , 0 a quelli , che  ti  conducono  in  luogo  di  lui , 
nei  configli  che  ad  elfi  chiederai , per  non  far  mai  niente , 
fe  non  per  mezzo  dello  fpirito  di  Dio.  Così  il  tuo  timo- 
re diverrà  il  fondamento  della  tua  confidenza,  perchè  è un 
indizio  di  un’umile  fede,  alla  quale  Iddio  ha  promeffa  la 
fua  grazia  ; ed  egli  raddrizzerà , o col  lume , che  ti  darà 
egli  lleffo,  o col  lume  di  quelli,  a’ quali  ti  ha  fottomeffo , 
quanto  vi  larà  d’obbliquo  o di  meno  retto  nelle  tue  inten- 
sioni e ne’  tuoi  defiderii , giulla  le  parole  di  Davidde  * : 

Sco- 

1 1.  Cor.  4.  v.  4.  1 Pf.  3 6 . v.  5. 
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Scoprì  le  tue  firade  al  Signore , e J 'pera  in  lui , ed  egli  fief- 
fo  opererà  in  te. 

Sf.  4.  Il  Signore  ha  fatto  tutto  per  fe  fieffo  ; ed  anche  f 
empio  pel  giorno  cattivo.  E'  un  oggetto  grande  di  noflra 
fede  il  con  fiderare , che  Iddio  ha  fatto  tutto  per  fe  fletto . 
L’ amor  proprio  dell’  uomo  rovefeia  quell’  ordine  ; e laddove 
tutto  dovrebbe  ettere  per  Iddio , egli  fa  fe  fletto  il  fuo  Dio , 
e riferifee  tutto  a fe , come  a fuo  ultimo  fine . Beati  quel- 
li , che  hanno  imparato  da  Dio , eh’  egli  ha  tutto  fatto  per 
fe  fleflo  ; che  lo  lodano  e lo  adorano  in  tutte  le  fue  crea- 
ture •,  e che  confiderano  fe  medefimi  come  cofa  di  Dio,  e 
non  come  cofa  fua  : Quefii  tali  fono  veramente  spirituali , 
dice  S.  Bernardo  1 * , ed  hanno  apprefa  la  fetenza  dei  Santi 
nella  fcuola  di  GESÙ' CRISTO. 

Il  Signore  dunque  ha  tutto  fatto -per  la  fua  gloria  ; i giu- 
lti  per  far  rifplendere  in  effi  la  fua  mifericordia , cd  i can- 
tivi , alla  malizia  de’ quali  egli  non  ha  mai  alcuna  parte, 
per  far  ammirare  in  etti  la  pazienza,  con  cui  li  foffre , e 
li  colma  fpeflo  di  beni  in  quella  vita  ; e la  giuflizia , eoa 
cui  renderà  loro  nell’altra  la  pena,  che  fi  avranno  meritar 
ta  con  la  loro  perfeveranza  nel  malé  . 

V.  5.  Ogni  uomo  arrogante  è in  abbominazione  al  Signor 
re  ; e a marna  mano  non  farà  impunito.  L’orgoglio  nel  cuo- 
re dell’uomo  è riguardo  a Dio  un  oggetto  d’una  continua 
abbominazione , perchè  egli  detefla  il  povero  fuperìto  1 ; ed 
anche  allora , che  quello  povero  fembra  innocente , perché 
non  opera  cofa  alcuna , la  fola  fua  profunzione  lo  rende 
colpevole  e irrita  Iddio.  „ L’uomo  è luperbo  e temerario, 
„ dice  S.  Gregorio  3 , quando  crede  d’  aver  da  fe  fletto 
„ ciò  che  ha  ricevuto  da  Dio  ; o quando  attribuifee  ai  me- 
„ riti  fuoi  quello , che  gli  è flato  dato  gratuitamente  ; o 
„ quando  fi  gloria  d’ aver  quello , che  non  ha  ; o quando 
„ difprezza  gli  altri , preferendoli  a loro  , ed  affetta  una 
„ fìngolarità  ed  una  preminenza  fopra  di  tutti.  “ 

1 Bernard,  de  temp.  in  Pentec.  ferm.  5. 

f pccli.  c.  25.  v.  4.  3 Greg.  Pafior.  part.  3.  adm.  25, 
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fy. . . . . Il  principio  della  buona  jlrada  è praticar  la  gin- 
Jlizia  ; ed  effa  è più  grata  a Dio  dei  facrifizii . Il  principio 
della  buona  flrada  è praticar  la  gi  uffizi  a , facendo  frutti  di 
penitenza,  ed  umiliandoli  avanti  a colui  » che  efalta  gli  umi- 
li e che  umilia  i fuperbi  w II  feguito , che  parla  del  facri- 
fìzio , fa  vedere , che  il  primo  facrifìzio  , che  Iddio  richie- 
de da  un’anima,  che  fa  ritorno  a lui,  è quello,  di  cui 
parla  Davidde , quando  dice  : Offri  un  facrifizio  di  giuffi- 
zia , e fpera  nel  Signore  1 

„ Quello  facrifizio  di  giudizia , dice  S.  Agoflifio  1 , è 
,,  il  facrifizio  della  penitenza.  Imperocché  qual  cofa  mai 
„ più  giuda  dello  fdegnarci  piuttollo  contro  a’ propri  i pecca- 
„ ti,  che  contro  quelli  degli  altri,  e dell’ offerire  a Dio 
„ i nodri  corpi  come  un’ odia  viva  ed  animata  ; acciocché  , 
,,  vedendo  egli , che  noi  delfi  cadighiamo  i nodri  peccati , 
„ fi  riconcilii  con  noi , e ci  dimodri  una  dolcezza  tanto 
„ maggiore,  quanto  più  efatta  farà  la  feverità,  con  cui 
„ tratteremo  noi  deffi  ? J Quid  juflius , quam  ut  fuis  unuf- 
,,  quifque  peccatis,  quam  alienti  potius  irafcatur , fi eque  ip- 
,,  fum  puniens  maElet  DeoP  In  tal  maniera  l’anima,  dopo 
„ d’efferfi  purificata  dai  proprii  falli,  offre  fe  della  a Dio 
„ full’  aitar  della  fede , per  elTer  accefa  dal  fuo  fpirito , co- 
„ me  da  un  fuoco  divino , che  confuma  in  lei  l’uomovee- 
„ chio  coi  ridabilimento  del  nuovo:  “ Sic  extinElo , vel  in - 
firmato  per  pcenitentiam  vetere  homine , facrificium  jufiitice  off 
fertur  Deo1  quum  fe  offert  ipfa  anima  jam  ahi  ut  a , & im- 
poni t in  altare  fidei , divino  igne , id  e fi , Spiri  tu  Sanalo , 
comprehendenda . 

V.  6.  Con  la  mifericordia  e con  la  fedeltà  fi  redime  P 
iniquità ; e s'evita  il  male  per  mezzo  del  timor  del  Signó- 
re . L’ uomo  fi  vende  al  demonio , fecondo  la  Scrittura  * , 
quando  s’abbandona  al  peccato.  E'  necelfario,  ch’egli  fi 
rifcatti  da  queda  fchiavitù  per  mezzo  de' la  mifericordia , eh’ 
efercita  0 verfo  fe  defiò , affaticandofi  a rifanar  l’ anima 
fua;  o verfb  i poveri,  alfidendoli;  o verfo  i deboli,  fop- 

por- 

1 diug.  ìn  Pf,  4,  1 1.  Mach.  c.  1.  v.  164 
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portandoli  ; o verfo  i nemici , amandoli  e pregando  per  e/Tì 
come  per  fe  medefimo.  Bifogna  aggiungere  alla  mifericor- 
ciia  la  fedeltà , dice  S.  Agodino , affinchè  la  converfione  fia 
verace  e /incera , ed  affinchè  il  cuore  fia  veramente  paffato 
dall’ amor  della  creatura  a quello  del  Creatore.  Il  Savio 
aggiunge: 

E fi  evita  il  male  col  timor  del  Signore.  Se  non  fi 
teme  veramente  Iddio  con  un  timore  unito  all’  amore , e fe 
non  fi  fugge  come  la  morte  tutto  ciò,  che  ci  può  efporre 
anche  al  pericolo  d’ offenderlo , non  s'eviterà  mai  il  peccato . 
Dopo  d’ efferne  foniti  in  apparenza , o fidamente  per  un  po- 
co di  tempo , vi  ricadremo  poco  dopo  ; e bifogna  temere , 
fecondo  l’oracolo  del  Vangelo  1 , che  quefia  feconda  caduta 
non  fia  peggiore  della  prima. 

V.  7.  Quando  piaceranno  al  Signore  le  firade  dell'uomo 
egli  ridurrà  alla  pace  gli  fiejji  fuoi  nemici.  Iddio  affligge 
fuoi , perchè  gli  ama  ; ed  anche  quando  fernbra , eh’  ei  gli 
abbia  abbandonati  al  furore  de’  loro  nemici  , tempera  que- 
llo medefimo  furore  in  tal  maniera , eh’  effi  non  foffrono  , 
fe  non  quanto  è neceflario  alla  loro  falute . E dopo  che  Id- 
dio è foddisfatto  della  pazienza  de’  fuoi  fervi , e dopo  che 
ha  loro  infegnato  ciò , che  non  s' impara , come  dice  S. 
Bernardo , fe  non  nel  libro  dell'  efperienza  e del  dolore , ri- 
duce alla  pace  quelli , che  pareva , che  vi  fi  opponefferò  più 
di  tutti  gli  altri. 

Non  temiamo  dunque  i nofiri  nemici , ma  temiamo  Dio , 
eh’ è il  loro  padrone  ; afcoltiamo  quanto  dice  egli  fle/fo  ad 
Ifdraello  per  bocca  di  Davidde  * : fe  il  mio  popolo  aveffe 
feguite  le  mie  firade , io  avrei  efiefa  la  mia  mano  per  umi- 
liar coloro , che  lo  affliggono . Perchè  mai , dice  un  Santo , 
ci  lamentiamo  noi  dei  nofiri  nemici  ? Noi  fieffi  fiamo  a noi 
divenuti  i maggiori  nofiri  nemici  i noi  sforziamo  Iddio , ac- 
ciocché fi  ferva  contro  di  noi  della  malignità  di  quelli , che 
tentano  la  noflra  rovina . Lafciamo  d’ offenderlo  , ed  umilia- 
moci quanto  egli  defidera  ; ed  allora  gli  uomini  cefferanno 
di  farci  guerra . Egli  dirà  alla  tempefia  3 : Calmati , e fu- 

bìto 

1 Matth.  c.  1 2.  v.  45.  * Pf  80.  v.  1 5.  3 Marc.  c.  4.  v.  3 9. 
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bito  verrà  la  calma . Perciò  quando  faremo  tutti  di  Dìo , o 
non  avremo  nemici,  o fe  ne  avremo,  ci  faranno  piò  utili 
degli  fteffi  noftri  amici. 

"V.  8.  Val  più  un  poco  con  la  giu  firn  a , che  molte  entrate 
con  l' iniquità.  I veri  beni  fono  i beni  dell’anima,  e Id- 
dio folo  è quegli , che  può  darceli . Sono  infinitamente  pià 
J limabili  poche  ricchezze  colla  giujlizia , cioè  con  quella  lin- 
eerà umiltà , che  rende  a Dio  tutto  ciò , che  ha  da  lui  ri- 
cevuto, che  non  molte  virtìi,  che  degenerano  in  iniquità , 
come  ftà  fcritto  nel  libro  di  Giobbe,  quando  l’orgoglio  le 
attribuifee  a fe  fletto.  „ Imperocché  è molto  piò  utile,  di- 
„ ce  S.  Agoftino,  l’ efler  povero , e dimandar  continuamen- 
„ te  a Dio  quello,  che  ancora  non  abbiamo,  che  non  1’ 
„ e (Ter  ricco , ed  appropriar  a fe  Ile  fio  il  dono  di  Dio . “ 

V.  9.  Il  cuore  dell  uomo  difpone  la  fua  ftrada  ; ma  ap- 
partiene al  Signore  di  dirigere  i pafft  di  lui.  E'  certo,  che 
l’uomo  non  difpone  la  fua  flrada  per  andare  a Dio,  le  non 
per  un  movimento  della  grazia  ; poiché  non  appartiene  che 
al  folo  Dio  di  difpone  il  cuore  dell  uomo  , acciocché  egli  x’ 
accofii  a Dio , come  die’ egli  fletto  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta 1 . Ma  quantunque  1’  uomo  voglia  camminare  fuila  ftra- 
da di  Dio,  egli  è tuttavia  ancora  fanciullo,  infermo  e cie- 
co ; e perciò  Davidde  dice  così  fpetto  a Dio  1 , che  lo  il- 
lumini , e che  diriga  i fuoi  pajft , acciocché  pofla  camminar 
fempre  nel  fentiero  della  vita. 

V.  io.  Le  labbra  del  Re  fono  come  un  oracolo  ; la  fua 
bocca  non  ena  in  giudizio.  Il  Savio  c’infegna  con  quella 
fentenza  , che  Iddio  diffonde  una  grazia  particolare  fopra 
tutto  ciò  eh’  é nell’  ordine  fuo . Per  lo  che  dopo  d’ aver  egli 
chiamati  quelli,  eh’ efercitano  il  Reale  Sacerdozio,  al  go- 
verno della  Chiefa,  eh’ è il  fuo  Regno,  dà  loro  le  grazie 
neceffarie  per  adempiere  i doveri  della  loro  carica , quand’ 
etti  vi  fi  conducono  fecondo  le  fue  regole  e fecondo  il  fuo 
fpirito . Iddio  diffonde  in  loro  il  fuo  lume , acciocché  an- 
eli’ elfi  illuminino  gli  altri , come  fi  vide  in  tanti  fanti  Ve- 

feo- 

* Jer.  c.  30.  -v.  21.  1 Pf.  1 18.  v.  133. 
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fcovi;  rende  un  oracolo  le  loro  labbra , rendendoli  difpen fe- 
tori della  fua  verità , ed  impedifce , che  non  s ingannino  nei 
loro  giudizii , dirigendoli  colla  fua  grazia,  ch’efsi  procurano 
di  acquidarfi  colla  purità  del  loro  cuore  e colla  loro  fedel- 
tà a feguire  gli  ordini  fuoi . 

"ty.  n.  I giudizù  del  Signore  fono  pefo  e fladera  ; ed  ope- 
re fue  fon  tutti  i pefi  del  facchetto.  Quando  rediamo  ma- 
ravigliati al  vedere,  che  i cattivi  fembrano  così  felici  nel 
mondo,  ed  i buoni  così  infelici;  e che  fovente  l’innocen- 
za è punita  e premiata  l’iniquità,  bifogna  entrar  allora  con 
Davidde  1 nel  fantuario  di  Dio . Dobbiamo  allora  confide- 
rare , fecondo  quella  fentenza  dei  Savio , che  Iddio  è onni- 
potente e giufto  ; che  riferva  per  l’altra  vita  i beni,  che 
promette  a quelli , che  gli  fono  fedeli  ; e che  i fuoi  giu- 
dici fono  fempre  fanti,  quantunque  fieno  fpefiò  impene- 
v trabili. 

V.  12.  Quelli , che  operano  ingiujìamente  fono  in  abbonai - 
nazione  al  Re,  perchè  la  giujìizja  e il  fojtegno  del  trono  . 
Se  quello  è vero  parlando  dei  miniltri  dei  Re  della  terra  ; 
quanto  non  è ancora  più  vero  parlando  dei  minilìri  e dei 
Principi  della  Chiefa  ; il  cui  governo  non  fidamente  fi  ren- 
de iìabile  per  mezzo  della  giudizia , ma  dev’  efler  anche 
tutto  di  carità? 

13.  Le  labbra  giujle  fono  la  delizia  dei  Re  ; e chi 
parla  rettamente  farà  amato  da  loro . Quella  fentenza  è una 
confeguenza  della  precedente.  Imperocché  le  i Principi  del 
mondo  e delia  Chiefa  devono  detedare  chiunque  opera  in- 
giudamente;  devono  per  confeguenza  amare  chiunque  s’at- 
tacca inviolabilmente  alla  verità  ed  alla  giudizia . Quell’ 
avvertimento  è degno  di  Dio  ; ed  è piu  facile  1’  approvar- 
lo, che  il  feguirlo.  Imperocché  quelli  , che  fono  innalzati 
fopra  tutti  gli  altri , hanno  bifogno  d’ una  grande  virtù , per 
non  Iafciarfi  abbagliare  dallo  fplendore  , che  li  circonda . Sic- 
come amano  effi  la  loro  grandezza,  amano  anche  quelli, 
che  modrano  per  loro  una  grande  compiacenza  ; e quan- 
tunque difprezzino  la  bafifezza  degli  adulatori , fi  lafciano  non 
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per  tanto  forprendere  facilmente  da  chiunque  gli  adula . Per 
lo  che  faranno  veramente  felici,  fe,  giufla  quell’ avvilo  del 
Savio,  ameranno,  e rifletteranno  la  verità  nella  bocca  dei 
loro  famigliari , e fe  le  labbra  g'tufle  faranno  le  loro  de- 
lizie . 

14.  Lo  /degno  del  Re  è un  nunzio  di  morte  ; e T uo- 
mo-faggio lo  placherà. 

ty.  15.  Nell'  ilarità  del  volto  del  Re  v è la  vita  ; e la 
fua  benevolenza  è gratijfima  come  una  tarda  pioggia.  Se 
s’intendono  quefle  due  fentenze  litteralmente , il  fenfo  è 
chiaro  abbaflanza  1 . Si  fa  quanto  dobbiamo  temere  lo  /de- 
gno dei  Re , e quanto  fia  da  defiderare,  ch’eflì  ci  guardi- 
no favorevolmente.  Ma  i Santi  hanno  dato  a quefle  paro- 
le un  fenfo  più  fpirituale.  Quelli  che  fono  /aggi  della  fa- 
pienza  delia  fede,  procurano  di  renderli  GESÙ' CRISTO 
favorevole , prima  eh’  egli  venga  a giudicare  gli  uomini . 
Sanno  che  il  tempo  prefente  è il  tempo  della  prima  venu- 
ta , di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha  detto  * ; Ch'  è venuto 
non  per  giudicare  il  mondo , ma  per  falvarlo  ; e procurano 
di  fervirfi  bene  di  quelli  giorni  di  falute  e di  quello  tem- 
po di  grazia.  Dopo  d’aver  provocato  a /degno  il  Figlio  di 
Dio  coi  loro  peccati,  fanno  quanto  mai  poflòno  per  placar- 
lo ; gli  chiedono  continuamente , che  voglia  gettar  fopra  di 
loro  quello  fguardo  benigno,  che  dà  la  vita ; che  faccia 
nel  loro  cuore  rifplendere  la  luce  della  fua  bontà  e della 
fua  clemenza;  e che  fparga  fopra  di  loro  le  piogge  della 
fua  grazia. 

V.  1 6.  Pojftedi  la  fapienza , perchè  è migliore  delP  oro  J e 
fa  accjuijìo  della  prudenza , perchè  è più  praio/a  delP  argen- 
to . Quella  fentenza  è già  ftara  detta  di  fopra , ed  efprefla 
con  maggior  forza  3.  Non  v’è  cofa  più  comune  della  (li- 
ma, che  fanno  gli  uomini  dell'oro  e delP  argento , e degli 
sfoni,  che  fanno  per  acquiflarne.  E non  v’  è cofa  più  ra- 
ra di  ciò,  che  il  Savio  tanto  fpeflò  ci  comanda  , eh’  è di 
/limare , come  una  co/a  infinitamente  prezjo/a  , P acqui  fio 

del- 

* lieda  in  hur.c  loc.  1 Jean.  c.  lì.  v.  47. 

3 Supra  c.  3.  v.  14.  & c.  8,  v.  io.  1 1. 
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della  fapienza , per  mezzo  della  quale  un  uomo  conofce  fé 
fidici , è conofciuto  da  Dio  , difprezza  la  terra , ed  acqui fta 
il  cielo  . 

V.  17.  Il  f enfierò  de  giufli  s allontana  dai  mali  ; chi 
ctiflodifce  l' anima  propria  attende  alla  fua  fìrada . La  firada 
Uretra , eh’  è il  fenderò  dei  giufli , fi  rende  Tempre  piti  an- 
guria dalla  parte  della  carne  e dello  fpirito  umano , per  al- 
largai dalla  parte  di  Dio  e del  Tuo  fpirito  ; ed  in  tal  mo- 
do evita  i mali  e le  tentazioni  di  quella  vita . 

Chi  veglia  a cujìodia  del P anima  propria  attende  Tempre 
alla  fua  fìrada.  „ Il  giufio  veglia  Topra  Te  fiefiò,  dice  S. 
„ Paolino  1 , perchè  teme , entrato  che  fia  nella  firada 
„ Pretta , teme , dico , di  ritornare  a poco  a poco  per  im- 
„ percettibili  rigiri  nella  firada  larga,  e di  rientrare  nella 
„ folla  di  quelli , che  fi  perdono . “ 

V.  1 8.  V orgoglio  precede  la  rovina  dell’  anima , e lo  fpi- 
rito r innalza  prima  della  fua  caduta  . Quella  verità  ha 
fatto  dire  a S.  Agofiino  1 , „ che  quantunque  la  Scrittura 
„ non  dica  manifelìamente  , che  Davidde  fiafi  infiiperbito 
* prima  del  Tuo  peccato  ; è tuttavia  impoflìbile , che  P or- 
li goglio  non  abbia  preceduta  la  fua  caduta  ; perchè  non 
„ avrebbe  egli  potuto  improviTamente  cadere  dal  colmo 
„ della  Tantità  in  un  abiflò  così  profondo  , Te  P orgoglio 
„ non  gli  avelie  acciecato  il  cuore  e lo  fpirito.  “ Per  lo 
che  quel  Santo  Profeta  ha  verificata  nella  fua  caduta  quel- 
la Temenza  di  S.  Giovanni  Climaco  ; Che  il  demonio  della 
fuperbia  è quello , che  apre  la  porta  delP  anima  al  demonio 
della  impurità . 

V.  1 9.  E'  meglio  effer  umili  cogli  umili , che  dividere  le 
fpoglie  con  i fuperbi . E quelli , che  temono  Dio , {limano 
gli  umili  ; ma  pochi  vogliono  prender  parte  all’  umiliazio- 
ne , che  li  corona . Abbiamo  tutti  un'  avverfion  naturale  ai 
fuperbi  ; ma  fiamo  facilmente  tentati  di  partecipare  in  qual- 
che modo  ai  grandi  vantaggi,  eh’  eflì  acquiftano  in  quello 
mondo.  E perciò  il  Savio  ci  avverte  di  formar  un  giufio 
giudizio  degli  uni  e degli  altri , eh’  è il  giudizio  della  fede  ; 

e di 

1 Fa  ulin.  Ep.  50.  ad  Celant.  * Ah g.  in  Pf.  50. 
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e di  voler  piuttojìo  ejjer  umiliato  cogli  umili , che  divider  le 
Spoglie  coi  fuperbi  j perchè  i primi  faranno  un  giorno  beati 
con  GESÙ’  CRISTO,  che  è il  Principe  degli  umili;  ed 
i fecondi  faranno  così  miferi,  come  il  demonio  , eh ' è il 
Re  dei  Superbi  1 • 

V.  20.  L'  intelligente  nell ' affare  che  intraprende  riiffcirà 
bene ; e chi  Spera  nel  Signore  farà  beato  . Un  uomo,  che 
ila  naturalmente  di  grande  abilità  , può  riuSdre  in  ogni  co- 
Sa , eh'  intraprende , ma  s’egli  non  è tutto  di  Dio  , e fe 
non  procura  unicamente  di  piacere  a lui  ; per  quanto  buon 
efito  pofTa  avere  tutto  quello  che  fa , la  fua  beatitudine  fa- 
rà falfa  e non  vera.  Quegli  folo  è veramente  beato , il 
qual  o fìa  abile  o noi  ha , o riefea  ne’  fuoi  difegni  0 non 
riefea,  fa  confifiere  tutta  la  fua  feienza  in  conofcer  Dio  , 
tutta  la  fua  felicità  in  ifperare  in  lui , e tutta  la  fua  gloria 
in  obbedirgli . 

V.  2i.  Chi  è ffaggio  di  cuore  ìSafù  chiamato  prudente  ; e 
chi  è dolce  nelle  fue  parole , riceverà  coSe  maggiori  . Chi  è SaE~ 
gio  nel  cuore  e prudente  non  folamente  per  fe  fleffo , ma 
ancora  per  gli  altri  1 ; e chi  può  proporre  agli  altri  la  ve- 
rità di  Dio,  che  ha  per  fe  qualche  amarezza,  chi  può, 
dico,  proporla  agli  altti  in  tal  modo,  che  la  renda  loro 
amabile  mediante  la  dolcezza  e la  forza  del  fuo  difeorfo , 
riceverà  da  Dio  una  ricompenSa  anche  maggiore . „ Imperoc- 
„ chè  non  v’  è cofa  più  defiderabile , dice  S.  Agoflino  3 , 
„ del  vedere,  che  i rimedii  più  falutari  divengano  grati  ; 
„ e che  l’ uomo  fi  compiaccia  di  ciò , che  lo  ìalva  : “ Sa- 
lubri fuavitate , vel  Suavi  Solubritate  quid  melius  ? 

V.  22.  La  Sapienza  è una  Sorgente  di  vita  a chi  la  pof- 
Stede  ; la  dottrina  degli  fiotti  è una  follia . Non  fi  può  ave- 
re una  vera  Sorgente  di  vita  per  comunicarla  agli  altri , fe 
non  eflendo  in  poflefiò  della  dottrina  , che  agli  altri  s’  an- 
nunzia, o piuttofio  eflendo  da  lei  poflèduto . Non  vi  fono, 
fe  non  i difeorfi  di  tal  forte , che  perfuadano  : le  parole , 
che  non  fono  animate  dal  cuore  e dall’azione  , fono  de- 

bolif- 

1 Job.  c.  41.  v.  25.  * j Seda  in  butte  loc. 

3 Aug.  de  Doti.  Criji.  I.  4.  c.  5. 
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boli /Time , dice  il  Grifollomo  ; il  cuore  fi  fa  intendete  si 
cuore;  e la  buona  vita  nello  IlefTò  fuo  filenzio  è una  vo- 
ce affai  forte  . Perciò  S.  Pietro  1 eforta  le  donne  Criftiane 
a predicar 'la  fede  ai  loro  mariti  coll’  efempio  della  loro 
modeftia  e delle  loro  virtù  ; e credeva  , che  quella  voce 
delle  azioni  dovette  operar  così  efficamente  fui  cuore  di 
quelle  perfone  , eh’  erano  ancora  idolatre  1 eh'  effe  non 
doveffero  aver  più  bifogno  degli  JìeJJi  Jlpoflolt  per  conver- 
tirfi  . 

La  fetenza  degl  infenfati  è una  follia  . La  fetenza  e 1’ 
abilità  di  tutti  quelli,  che  non  fono  diretti  dalla  fapienza 
di  Dio  , è una  follia . Quelle  perfone  per  altro  fono  dotte 
nel  male , come  parla  la  Scrittura  3 , e fanno  beniffimo  i 
mezzi  per  condur  deliramente  un  affare , e per  far  ri  afe  ire 
tutto  ciò,  che  defiderano. 

Ma  quantunque  il  mondo  gli  flimi  faggi , Iddio  tuttavia 
ci  affìcura,  che  fono  folti , e ci  comanda  di  crederli  tali; 
ed  eglino  fleflì  Io  confetteranno  un  giorno , quando  diran- 
no , corri’  è notato  nel  libro  della  Sapienza  4 : Nos  infen- 
fati vitam  illorum  afìimabamus  infanidm. 

ih.  25.  Il  cuore  elei  faggio  ijìruirà  la  fua  bocca , e dg- 
giugnerà  grazia  alle  fue  labbra.  Si  vuol  talvolta  metter 
fieno  alla  propria  lingua , e condurla  con  ogni  riguardo  e 
con  ogni  prudenza.  Ma  le  paflioni  vengono  ad  opporli, 
ed  allora  il  cuore  trafporta  la  lingua  , e fe  ne  ferve  come 
d’  iftrumento  o del  fuo  orgoglio,  o della  fua  maldicenza, 
o della  fua  collera.  La  lingua  dei  faggio  al  contrario  è 
tanto  moderata  , quant’  è egli  fletto  ; perchè  il  fuo  cuore 
iflruifce  la  fua  bocca , e perchè  egli  diffonde  la  grazia  fulle 
fue  labbra. 

Si  può  dar  anche  un  altro  fenfo  a quella  fentenza  . Il 
fuoco  divino,  che  il  faggio  conferva  nell’intimo  dell’anima 
fua , iftruifce  la  fua  bocca  ; ed  egli  parla  un  linguaggio  , 
che  perfuade , perchè  nafee  dall’  e frullone  del  fuo  cuore . 
Imperocché  non  v’  é cofa  tanto  eloquente , quanto  l’ amo* 

re, 

* 1.  Petr.  c.  v.  té  1 Ibidem . 3 Jerem.  c.  4.  v.  21. 

4 Sap.  c.  4.  v.  5. 


( 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIÓNE  DEL  CAP.  XVI.  297 
te,  e quanto  un  amore  affatto  fpirituaie  ed  affatto  divino. 
Che  fe  quella  verità  fi  fa  fentire  nelle  pafiioni  umane , s’ 
offerva  anche  più  facilmente  negli  effetti  della  carità.  Quin- 
di confiderando  quel  fuoco  celelle,  che  ha  infiammato  il 
cuore  di  S.  Agottino,  di  S.  Giovanni  Grifottomo,  e d’altri 
gran  Santi , fi  può  dire  con  ragione , che  il  loro  cuore  ha 
ijlrutta  la  loro  bocca , e che  ha  fparfa  la  grazia  fulle  loro 
labbra  ; perchè  P ardore  della  loro  carità  l'pira  ancora  nei 
loro  ferirti , e fembra , eh’  elfi  abbiano  parlato  agli  uomini 
con  una  di  quelle  lingue  di  fuoco,  che  lo  Spirito  Santo  ha 
fatte  difeendere  una  volta  fopra  tutta  la  Chiefa. 

V.  24.  Le  parole  ben  compofie  fono  un  favo  di  miele  ; 
dolcezza  dell'anima,  medicina  dell' offa . La  gra2Ìa  e label- 
la  difpofizione  delle  parole  confitte  a parlare  fecondo  le  re- 
gole della  prudenza,  della  dolcezza  e della  carità,  propor- 
zionando quanto  fi  dice  alla  difpofizione  ed  al  bifogno  d’ 
ogni  perfona . Quella  dolcezza  delle  parole  è come  un  favo 
di  miele , che  l’amarezza  tempera  della  verità,  i cui  rime- 
dii fono  penofi  all’anima,  come  fono  per  l’ordinario  quel- 
li del  corpo . 

La  dolcezza  dell'  anima  è medicina  , o fanità  deW  offa  . 
Nell’intimo  dell’anima  dei  fedeli  minittri  di  GESÙ' CRI- 
TSO  fi  conferva  fempre  la  dolcezza  , anche  quand’  etti 
fembrano  feveri . E quella  dolcezza  è la  fanità  dell'offa , 
vale  a dire  è 1’  indizio  di  quel  vigore  e di  quella  falute, 
che  li  rende  come  le  offa  del  corpo  della  Chiefa,  perchè 
la  loro  forza  folliene  i deboli . 

Si  può  dar  anche  un  altro  fenfo  a quell’  ultime  parole. 
La  dolcezza , per  cui  fi  rende  la  verità  non  {blamente  fop- 
portabile , ma  anche  piacevole  a quelli , che  1’  afcoltano , 
da  loro  un  vigore , che  penetra  fmo  all'  offa , cioè  che  fo- 
ftiene  quanto  v’  è di  fermo  e di  fodo  nella  loro  pietà . Im- 
perocché la  gioja  del  cuore  è la  forza  dell'  uomo  , fecondo 
le  parole  della  Scrittura  1 . 

ÌL.  V è.  urta  firada,  che  fembra.  retta  alt  uomo,  il  cui 
fme  tuttavia  conduce  alla  morte.  Il  Savio  ha  già  detta  1 
.*  la 

1 2.  Efdra  c.  8.  v.  io.  1 Saprà  c.  14.  v.  12. 
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la  fiefla  fentenza,  eh’  è tanto  più  terribile  , perchè  parla 
evidentemente  d'  una  Jìrada  non  cattiva  , ma  che  fembra 
giufla  e retta  a tutti , ed  anche  a chi  vi  cammina  . Rin- 
nova anche  qui  quello  motivo  d’  un  così  giudo  fpa vento  , 
per  eccitarci  ad  eliminar  noi  fteflì , e per  ifcuoterci  dal  no- 
flro  letargo . 

Non  fi  dee  già  concludere  da  quella  fentenza , come 
pofiono  farlo  di  leggieri  le  perfone  timide  e fcrupolofe , 
eh’  è dunque  cofa  aliai  difficile  1’  aver  una  vera  fperanza , 
poiché  fi  pub  Tempre  temere  , che  la  Jìrada  , per  la  quale 
fi  cammina  , non  conduca  alla  morte . Imperocché  il  Savio 
ci  moftra  in  diverfi  luoghi  di  quello,  libro  tutto  ciò  , che 
può  dare  alia  nollra  fede  tanta  ficurezza , quanta  è utile  eh’ 
ella  ne  abbia , quando  dice  1 ; Che  la  giujlizia  del  fempli- 
ce  renderò,  retta  la  fua  Jìrada;  che  nel  fendere  dejia  giu/li - 
zàa  fi  trova  la  vita , cioè  in  una  fede  umile  e Coraggio  fa  ; 
che  dobbiamo  confidare  in  Dio  con  tutto  il  nojiro  cuore  ; 
che  r amor  delle  riprenfioni  è il  cammino  della  vita  ; e che 
dobbiamo  feguire  in  tutto  il  configlio  dei  faggi  . Quelli  fo- 
no i legni  della  jìrada  retta  , che  ci  condurrà  certamente 
alla  vita,  fe  vi  cammineremo  fino  alla  fine. 

Non  già  che  anche  in  quello  medefimo  fiato  non  ci  fia 
utililfima  cofa  il  tremar  Tempre , come  hanno  fatto  i Santi  ; 
ma  quello  timore  dev’  efier  tranquillo  , e fuffifte  con  una 
ferma  fperanza  ; lo  che  un  Padre  ha  efprefiò  con  quelli 
termini  : Stiamo  allegri , ma  con  ifpavento  ; temiamo , ma  fen- 
za  perdere  la  fperanza:  Sit  in  nobis  exul tatto  pavitans , & 
pavor  exultans . 

fy.  2 6.  La  per  fona  di  chi  lavora  , lavora  per  fe  t pecchi 
la  propria  bocca  ve  P ha  cofìretto.  Il  povero  lavora,  perchè 
fa  d’  aver  bifogno  del  fuo  lavoro  per  follentar  la  propria 
vita  ; nè  gli  è d’ uopo  d’ altro  avvertimento , che  della  Bef- 
fa fua  neceffità  , per  fargli  vedere , eh’  è neceflario  , eh’ 
egli  lavori . Ma  è una  grazia  (ingoiare  all’  anima  il  cono- 
feere  la  fua  povertà  , acciocché  quella  cognizione  la  obbli- 
ghi 

1 Supra  c.  ir.  v.  5.  cap.  iz.  v.  28,  cap.  8.  u 5.  cap.  6 
V.  23.  cap.  13.  v.  io. 
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ghi  a lavorare,  onde  aver  poi  con  che  alimentare  fe  tlef- 
fa . L’ anima  dunque , che  ha  ricevuta  da  Dio  quejìa  fame 
e quefia  fete  della  giftjìizia , s’  affatica  colle  fue  preghiere 
e colle  fue  azioni , per  ottener  da  lui  quell’  alimento  ; fen- 
te  la  fua  continua  indigenza  , e quello  fentimento  la  co- 
Jlrìnge  in  certa  manierala  pregar  continuamente. 

S.  Gregorio  applica  quella  fentenza  ai  Predicatori  del 
Vangelo,  e dice  x ; „ che  affaticandoli  eflì  per. illruire  gli 
,,  altri , s’  affaticano  pure  per  fe  medefimi**,  perchè  la  loro 
„ bocca  li  riconduce  al  loro  cuore  , e fi  vergognerebbero 
„ di  non  fare  quanto  infegnano  : “ Cum  ipfa  fua  declori  - 
bus  verba  ad  memoriam  yedeunt , erubefcunt  non  fervore  quod 
dicunt. 

V.  27.  L'  empio  fcava  il  male  ; ed  arde  fuoco  falle  fue 
labbra.  L’empio  fa  male  a fe  lleffo,  facendone  agli  altrii 
e preparando  agli  altri  una  folla , la  fcava  a fe  medefimo . 
Ed  arde  fuoco  fulle  fue  labbra , ' per  divorare  non  i corpi , 
ma  le  anime  colla  pelle  dell’  errore  , e col  veleno  della 
calunnia.  „ I cattivi,  dice  S.  Gregorio  1 , fono  in  quello 
„ limili  al  demonio , di  cui  è fcritto  3 ; Che  una  fiamma 
,,  ardente  ufeiva  dalla  fua  bocca  . Imperocché  tutto  ciò  , 
,,  eh’  elfi  dicono , è un  fuoco , che  confuma  quelli , 1’  ani- 
„ ma  dei  quali  è divenuta  per  loro  negligenza  un  legno 
„ fierile  ed  infruttuofo . E perciò , aggiunge  il  Santo , dob- 
„ biamo  fempre  edificare  in  noi  , fecondo  1’  efpreffione  di 
„ S.  Paolo  4 , non  già  con  legno  e ftoppia  , ma  coll ’ oro  e 
„ colle  pietre  prezi ofe , onde  reliar  incorruttibili  tra  quello 
,,  fuoco,  rendendoci  docili  alla  verità  e increduli  alla  ca- 
„ lunnia,  eh’  è un  fuoco  divoratore;  non  fidamente  per 
» colui , che  1’  ha  inventata  ; ma  anche  per  chi  v’  accon- 
„ fente.  “ 

t.  28.  V uomo  perverfo  fufeita  contrafii , e il  fu  fiorone 
difunifee  i Principi  . Lo  Spirito  Santo  è uno  fpirito  di  pa- 
ce e d’unione,  e fi  dichiara  per  tutto  nemico  di  coloro, 

che 

1 Gregor.  in  Ezech.  kom.  1 8.  Beda  in  hunc  loc. 

1 Greg.  in  Job.  I.  33.  c.  c.  18.  3 Job.  c.  41.  v . t r. 

4 Cor.  c.  3.  v.  12. 


Digitized  by  Google 


$oe  PROVERBI  DI  SALOMONE 
eh?  difunifcono  in  qualunque  modo  cib  eh’  egli  ha  uni- 
rò . E perciò  attribuifee  alla  perverfità  d’  un  cuore  preve- 
nuto, o da  una  fuperba  profunzione,  o da  una  fecreta  ge- 
lofia,  la  difpofizion  discoloro,  ch’eccitano  diflenfioni  tra 
qnelli  , che  dovrebbero  confervarfi  Erettamente  uniti  itra 
loro  . 

Il  fufurrone  difunifee  ì Prìncipi  . Sembra,  che  il  Savio 
ci  veglia  indicare  coll’ ordine* di  quefle  parole,  ch’egli  non 
condanna  già  folamente  coloro  , eh’  eccitano  diflenfioni  e 
difeordie  a motivo  d’una  malignità  , che  facilmente  fi  feo- 
pre  ; ma  ancora  quelli  , che  fenza  aver  in  mente  alcun 
reo  difegno , commetton  male , e fi  iafeiano  trafporrar  a 
dire  certe  parole  indiferete,  che  ftparano  quelli,  che  il  Sa- 
vio indica  fiotto  il  nome  di  Principi , cioè  quelli , che  fono 
defiinati  a condurre  gli  altri , l’ unione  dei  quali  è così  im- 
portante , che , difunendoli , s’ introduce  fpeflò  la  dicendone 
in  tutto  un  corpo. 

V.  29.  V uomo  ingìufio  alletta  il  proprio  amico  3 e lo 
conduce  per  una  firada , che  non  è buona . L’ uomo , che  non 
è giudo  fecondo  Dio,  perchè  non  fi  conduce  fecondo  la 
verità  ed  il  lume  di  lui,  feduce  chi  lo  confiderà  come  fuo 
amico  , e come  fuo  medico}  perchè  lo  adula  in  vece  d1 
Hmirlo,  e perchè  gli  mafehera  il  proprio  male  , in  vece 
di  applicarvi  gli  opportuni  rimedii . 

E lo  conduce  per  una  firada , che  non  è buona  3 ,,  perchè 
„ gli  promette , dice  S.  Cipriano , una  falfa  pace , perico- 
„ ìofa  a chi  la  dà , e inutile  a chi  la  riceve . w 

V.  30.  Chi  con  occhi  incantati  macchina  cofe  f 'cellerate  , 
e fé  qui f ce  il  male  mordendofi  le  labbra.  Sembra,  che  il  Sa- 
vio ci  voglia  deferivere  con  quelle  parole  un  uomo  pe fil- 
mo , per  infegnarci  a ben  guardarci  da  lui  . Egli  penfa , 
egli  dice , a cofe  fcellerate  3 tutto  applica  il  fuo  ingegno  a 
far  il  male } è infleflìbile  nella  fua  rea  rifoluzione  ; e quan- 
to ha  maliziofamente  inventato,  lo  efeguifee  mordendofi  le 
labbra , cioè  con  una  furiofa  oflinazione. 

V.  31.  La  vecchiezza  è una  corona  d1  onore  , quando  fi 
trova  nelle  firade  della  giuftizàa  . La  vecchiezza  merita  d’ 

effer 
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eiTer  onorata , purché  non  di  (onori  fe  (leda  . Imperocché 
non  è già  un  vantaggio  l’aver  invecchiato  nei  delitti,  ed 
unire  infieme  la  maturità  degli  anni  e le  (regolatezze  della 
gioventù.  Ma  quando  1’  uomo  è divenuto  vecchio  nelle 
Jìrade  della  giuflhia , quando  le  virtù  fono  crefciute  in  luì 
. coll’  età , e il  numero  dei  meriti  con  quello  degli  anni  ; 
allora  propriamente  la  vecchiezza  è una  corona  d ’ onore E 
quelli,  che  invecchiarono  in  queftaguifa,  fono  (lati  fempre 
in  venerazione  nella  Chiefa , o per  fervir  di  modello  agli 
altri  coll’  efempio  della  loro  virtù  , o per  condurre  le  ani- 
me col  lume  d’ una  confumata  fapienza  . ' 

V.  52.  Il  paziente  vai  più  del  forte  ; e chi  dottrina  il 
fuo  animo  vai  più  di  qu  Ilo , eh'  efpugna  la  città  . Si  (li- 
mano (Iraordinaria mente  le  azioni  di  coraggio  ; ma  quefta 
gloria  avanti  a Dio  ha  poca  folidità  . Quando  un  uomo 
avelie  da  fe  folo  fuperato  quanto  v’  è mai  di  più  maravi- 
gliofo  nei  fucceflì  della  guerra,  farebbe  fempre  vero;-'  eh’ 
egli  avrebbe  fatto  molto  meno  di  quanto  potrebbero  fare 
le  più  deteftabili  e le  più  fpregevoli  tra  le  creature  . Un 
demonio  folo , a cui  Iddio  ave(Te  permeilo  di  porre  in  ope- 
ra la  propria  malizia  ed  il  proprio  furore  , diftruggerà  fa- 
cilmente tutte  le  città,  e farà  fuggire  dinanzi  a fe  tutte 
le  armate  del  mondo . Ma  vincere  la  propria  volontà  ; 
domare  i fenfi  , e fottomettere  il  fuo  fpirito  , mediante 
una  fede  umile  ed  una  tranquilla  fofferenza  , all’  ingiurie 
ed  ai  mali,  quell’ è opera  non  d’uomini,  nè  di  Angeli, 
ma  dello  Spirito  di  Dio , e della  grazia  onnipotente  di 
GESÙ  CRISTO;  è il  coraggio  veramente  eroico;  è la 
vittoria , che  hanno  riportata  i Martiri  ed  i Santi  ; è la  glo- 
ria, che  il  mondo  non  conofce , che  i luperbi  di  (prezzano, 
e che  Iddio  corona. 

V.  33.  Le  forti  vengono  gettate  in  grembo , ma  fono  re- 
golate dal  Signore.  Il  Savio  ci  fa  vedere  in  una  cofa , che 
lembra  puramente  dipendere  dalla  forte,  che  niente  è for- 
tuito riguardo  a Dio  ; per  infognarci  a riguardare  in  tutti 
gli  avvenimenti  della  vita  il  dito  dell’  Altiflìmo , ed  a ri» 
ferir  tutto  alla  fovrana  fua  volontà . 

T o.  XXI,  y CA- 
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» • fj  " » 

Sobrietà  lieta . Servo  faggio . Il  Signore  prova  i cuori . oprez- 

za  tot  e del  povero . Corona  dei  vecchi  . Occultat.ore  dei  fai - 
/i  4?/  Ao  prò [fimo  . Il  pazzo  fi  confida  nella  fua  paz- 
zia. Di  chi  alza  la  fua  cafa . Cuore  _ ùubbilante  , e 


meflo. 

j.  A >T  Elior  efi  buccoli  a fic - 
IVI  cacum  gaudi» fluam 
domus  piena  vittimis  cum  jur- 
gio. 

2.  Servus  fapiens  domina- 
bitur  filiti  fiuìtis , & inter 
fratres  hxreditattm  dividet . 

3.  Sicut  igne  proba  tur  ar- 
gentum  , (IX  attrum  camino  ; 
ita  corda  probat  Dom'mus . 

<■  4-  Ma  lui  obedit  lingua  ini- 

qua , & fallax  obtemperat 
labile  mendaci  bus . 

3.  Qui  defpicit  pauperem , 
txprobrat  fattori  epa  : & qui 
ruma  Utatur  alterius , non  erit  - 
impunitus . . 

6.  Corona  ferrum  filii  filio- 
rum  : & gloria  filiorum  pa- 
irei eorum. 

7.  Non  decent  fiultum  ver- 
bo compofita , nec  prhtcipem 
- labium  mentimi . 


■ . l 1 


1.  meglio  otì  tozzo  di 

JLL  pan  fecco  con  alle- 
grìa , che  una  cafa  piena  di 
vivande  con  contraili.  « . 

2.  Il  fervo  faggio  figno- 
reggerà  ai  figli  (tolti , e fpar-r 
tirà  la  eredità  tra  i fratelli . 

3.  Siccome  col  fuoco  fi  fa 
il  faggio  deli’  argento , e col 
crogiuolo,  dell’oro;  così  il 
Signore  fa  il  faggio  dei  cuori . 

4.  Il  cattivo  dà  afcolto  a 
lingua  iniqua , e i’  ingannato- 
re dà  afcolto  a labbra  men- 
zognere . 

5.  Chi  fpregia  il  povero, 
oltraggia  il.  di  lui  facitore  , 
e chi  gode  dell’  altrui  rovi- 
na, non  refterà  impunito. 

6.  I figli  dei  figli  fono  la 
corona  dei  vecchi;  e Ja  glo- 
ria dei  figli  fono  i loro  pa- 
dri. . 

7.  Non  conviene  allo  (tol- 
to il  parlare  aggiuftato,  nè 
al  principe  il  labbro  menzo- 
gnero 
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8,  Gemma  gratijfma  expe-  8.  La  cofa  fperata  è una 
Ratio  prajìolantis  : quoctm-  belliflìma  gioja  per  chi  la 
que  fé  vertit  » prudenter  tatti-  fpera  ; dovunque  quella  vol- 
ligit . gali,  produce  profpero  effet- 


to 


9.  Qui  celat  delitìum  , qua- 
rk amicitias  : qui  altero  fer- 
mone  repetit , feparat  foedera- 
*os . 

10.  Plus  proficit  corrcptìo 

apud  prudentem  , quam  cen- 
tum  plaga  apud  Jìultum  ».  . 

. . t 

1 1.  Sem  per  furgìa  quarti 
malus  : angelus  autem  erudir 
Hs  mittetur  contra  eum . 

12.  Expedit  magis  urft 

oecurrere  taptis  foetibus , quam 
fatuo  confidenti  in  ftuhhit 
fua . .... 

* * % * “ “ • • •* 

15.  Qui  teddit  mala  prò 
bonis  , non  recedet  malum  de 
domo  ejus.  «... 

14.  Qui  dimittit  aquam , 
caput  ejl  furgiorum  : & an- 
ttquam  patiatur  contumeliam , 
fudicium  deferita 
< •.  .. 


9.  Chi  cela  un  delitto , 
procaccia  amicizie  ; chi  lo  ri- 
dice > difunifee  gli  alleati. 

to.  La  correzione  fatta  ad 
un  uomo  prudente  fa  piìi  ef- 
fetto , che  cento  baronate  da- 
te ad  un  pazzo.  . _ 

11.  Il  malvagio  va  Tem- 
pre cercando  contefe  ; ma  un 
meffo  crudele  farà  mandato 
contro  di  lui. 

12.  Torna  più  a conto  1’ 
incontrare  un’  oxfa,  a cui  fie- 
no fiati  rapiti  i fuoì  piccioli  , 
che  un  pazzo , il  qual  fi  fidi 
della  fua  pazzia. 

13.  Il  male  non  fi  parti- 
rà dalla  cafa  di  colui , che 
rende  mal  per  bene. 

14.  Chi  laida  andar  l’ac- 

qua 1 , dà  principio  a conta- 
le \ e però  prima  di  foffrir  con- 
tumelie, dee  abbandonare  la 
lite.  . ■ 


1 5-  Q“'  /ufìifirat  impiuatj,  15.  Chi  aflblve  .4’eippio , 
& qui  condemnat  jufium  , a-  fi  chi  Condanna  il  giufio,  tut- 

■ . v . ...  *i  e L 

1 Altre  volte  Intelligere  è lo  fieflo  che  rìufcìt  profpera- 
men'c , e con  tal  fenfo  qui  vien  intefo  il  cefi©. 

1 Parla  probabilmente  delle  acque  dei  fiumi,  o laghi,  o 
pozzi  della  Paleilina,  dove  l’acqua  era  rar^. 
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bominabilis  efl  utcrque  apud 
Deum . 

1 6.  Quid  prodeji  fluito  ha- 
bere  divitias , cum  fapientiam 
cmcrc  non  po/Jit  ? 

Qui  altam  facit  domum 
fuam  , quaùt  ruinam  : & 
qui  evitat  di f cere , incidet  in 
mala. 

17.  Omni  tempore  diligit 
qui  amicus  efl  : & frater  in 
angufliis  comprobatur. 

18.  Stultus  homo  plaudet 
manibus , cum  fpoponderit  prò 
amico  fko . 

19.  Qui  meditatur  dtfcor- 
dias , diligit  rixas  : & qui 
exaltat  oflium  , quxrit  rui- 
nam . 

20.  Qui  perverfi  eordis  efl , 
non  inveniet  bonum  : & qui 
vertit  linguam , incidet  in  ma- 
lum. 

ai.  Nat us  efl  flultus  in 
ignominiam  fuam  : fed  nec 
pater  in  fatuo  Ut  abitar . 


ti  e due  fono  abbominevoli 
pretto  Dio. 

16.  Che  giova  allo  ftolto 
avere  ricchezze , in  tempo 
che  non  pub  comperare  fa- 
pienza  ? 

Chi  alza  la  fua  cafa , cer- 
ca rovina , e chi  fchiva  d* 
imparare  , cadrà  in  difgra- 
zie. 

17.  Chi  è amico,  ama  in 
ogni  tempo  ; ed  il  fratello  fi 
riconofce  nelle  anguttie. 

1 8.  L’ uomo  ftolto  batte 
le  mani , quando  ha  fatta  fi- 
curtà  per  un  fuo  amico. 

19.  Chi  macchina  difcor- 
die,  ama  contefe;  e chi  al- 
za la  fua  porta,  cerca  rovi- 
na. 

20.  Chi  è di  cuor  perver- 
fo , non  troverà  bene  ; e chi 
è volubil  di  lingua , cadrà  in 
male . 

21.  Lo  ftolto  è nato  per 
fua  ignominia  ; ed  il  padre 
fletto  non  avrà  allegrezza  di 
lui. 


22.  Animus  gaudens  eetar 
tem  fìoridam  facit  : fpiritus 
triftis  exflccat  offa . 

23.  Munera  de  firn  impius 
accipity  ut  pervertat  fcmitas 
fuditii . 

24.  In  facie  prudentis  lu- 
cet  fapientia  : acuii  flultorum 
in  flnibus  terra . 


22.  L’ animo  ilare  fa  V uo- 
mo florido  ; lo  fpirito  metto 
difecca  le  otta. 

2 3,  L’ empio  prende  doni 
in  fecreto  per  pervertire  i 
fentieri  del  diritto . 

24.  Sulla  f&ccia  del  pru- 
dente riluce  fapienza  ; gli 
occhi  dei  pazzi  divagano  fi- 
no 
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i 25.  Ira  patri t filius  fluì - 
tus , & dolor  matrit , qua 
genuit  tum . 

2 6.  Non  efl  bonum , da- 
mnum  infette  juflo , nec  percu- 
tere  pr'mcipem , ^«i  retta  fu - 

'27.  £?»»  moderatur  ferma- 
net  fuos , dottut  & prudent 
efl  : & pretiofi  fpiritut  vir 
«rudi t ut . 

28.  Stultus  quoque  fi  ta- 
cuerit  , fapient  reput abitar  ; 
& fi  comprefferit  labi  a fua  , 
in  tei  ligent . 


?°5 

no  alle  efiremità  della  ter- 
ra. 

25.  Il  figlio  (tolto  è il  cor- 
ruccio del  padre,  e il  dolor 
della  madre,  che  lo  mito  al 
mondo. 

26.  Non  è bene  far  dan-  > 
no  algiu(to,nè  flagellare  il 
prefide,  che  giudica  retta- 
mente  . 

27.  Chi  è moderato  nei 
fuoi  difcorfi , è fàggio  e pru- 
dente, e chi  è di  fpirito  ri- 
tenuto, è intelligente. 

28.  Il  pazzo  fteflò,  fe  ta- 
cerà , farà  riputato  faggio  ; 
patterà  per  intelligente , fe 
terrà  chiufe  le  fue  labbra. 


" ...  r 

SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

T7  meglio  un  tozzo  di  pane  / ecco  coti  allegria , che 
^ una  eafa  piena  di  vivande  con  conttafii . Il  Sa* 
vió  c infegna  con  quefta  fentenza,  che  quando  non  fiamo 
chiamati  da  Dito  al  fanto  fuo  minrfleró , un  infimo  flato, 
in  cui  1 uomo  s1  alimenta  iti  pade  della  parola  di  Dio,  è 
migliore  affai  d’  uno  flato  grande  e ricco  in  apparenza , la 
cui  s efpone  la  propria  falute  , ed  in  cui  non  fi  trova  ri- 
pofo . 

Si  pub  dar  anche  un  altro  fenfo  a qucfla  fentenza.  La 
parola  di  Dio  è il  pane  dell’ anima.  Un  poco  di  queflo  pa- 
ne, cioc  una  mediocre  cognizione  della  verità,  accompa- 

Y 3 gn* 


Digitized  by  Google 


3o 6 PROVERBI  DI  SALOMONE 

«nata  dal  contento  , che  prova  un’  anima  , quando  trova 
che  la  fua  vita  è conforme  alle  regole  di  GESÙ'  CRI- 
STO, vai’  più  d’una  fcienza  firaordinaria , che  produce  l* 
orgoglio  e il  turbamento  nel  cuore.  Imperocché  quando  le 
più  fublimi  cognizioni  non  fono  animate  dalla  carità,  fono 
neceflàri?  mente  feguite  dalle  di/cordie , o in  noi  medefimi , 
perchè  le  verità , che  conofciamo  , e che  non  riduciamo 
alla  pratica , ci  acculano  e ci  condannano  ; o cogli  altri  , 
perchè  , fecondo  S.  Jacopo  1 , quella  fapiema  umana  ed  ani - 
tnalefca , che  non  viene  dallo  fpirito  di  Dio , produce  l' in- 
vidia ed  uno  zelo  amaro  ; ed  in  feguito  le  divifioni  e le  di - 
f cordie . 

V.  1.  Il  fervo  faggio  dominerà  fopra  i figli  folti  ,♦  e fa- 
rà a parte  dell  eredità  tra  i fratelli.  La  Scrittura  può  in- 
tendere per  quello  fervo  un  uomo,  che  tiene  1’. ult'mo  po- 
llo nella  Chiefa , o come  laico , o anche  più  come  peni- 
tente . Se  un  tal  uomo  è fàggio  in  quello  fiato , e fe  adem- 
pie fedelmente  tutti  i fuoi  doveri  verfo  Dio;  quantunque 
non  Ha  che  nell'  ordine  dei  fervi , dominerà  tuttavia  fopra  i 
figli  folti , cioè  precederà  quelli  , che  , come  figliuoli  di 
Dio , s’ accollano  più  vicino  a lui , o a motivo  della  fublimità 
del  loro  miniftero , o a motivo  dell’  innocenza  e della  pu- 
rità del  loro  fiato;  ma  che  fono  folti  nel  medelìmo  tem- 
po, perché  la  loro  vita  non  corrifponde  alla  fantità  della 
loro  vocazione  . 

Quell’  uomo  dunque , che  fembra  nella  Chiefa  molto  in- 
feriore a que’  primi , ha  non  per  tanto  un  gran  vantaggio 
fopra  di  loro,  e farà  a parte  dell' eredità  dei  fratelli  , per- 
chè Iddio  non  lo  riguarda  più  come  un  fervo , ma  come 
un  figlio  ; poiché , fecondo  S.  Paolo , Iddio  non  ha  riguar- 
do alla  qualità , ma  alla  fedeltà  di  quelli , che  Io  fervono . 

ty.  2.  Siccome  nel  fuoco  fi  prova  l'  argento , e /’  oro  nel 
crogiuolo , così  il  Signore  prova  i cuori . Il  Signore  prova  i 
cuori  nel  fuoco  delle  afflizioni , tra  le  quali  la  foda  virtù 
divien  più  pura  , e la  falfa  comparifce  qual’  è ; come  il  fuo- 
co della  fornace  confuma  la  paglia  e purifica  1’  oro . Que- 
lla 

1 Jacob,  r,  3.  v.  1 5.  1 6. 
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(la  fentenza  ci  eforta  a prepararci  continuamente  all’  affli--' 
zione  dell’anima  o del  corpo;  ai  mali,  che  gli  uomini  o 
i demonii  ci  poflòno  fare  ; alle  infermità  ed  alla  morte  . 
Imperocché  fe  noi  non  fiamo  ancora  agli  occhi  di  Dio  , 
che  rame  e Jìagno , fecondo  i’  efpreflìon  del  Profeta  1 , e 
non  argento  ed  oro , non  potremo  mai  deporre  tutta  la  [ca- 
ria , e divenire  un  metallo  preziofo  per  mezzo  dei  pati- 
menti ; e fe  la  noftr’  anima  è già  oro , ha  bifogno  di  fof- 
frire  per  efier  provato. 

i Non  temiamo  dunque  i mali , poiché  ci  fono  utili  ; ma 
temiamo  e combattiamo  continuamente  quell'  orgoglio  e 
quella  mollezza,  che  ci  rende  infopportabile  tutto  ciò,  che 
ci  cagiona  o umiliazione  o dolore.  Imperocché  fe  ci  con- 
ferveremo così  fottomeflì  alla  volontà  di  Dio,  egli  propor- 
zionerà il  male  alla  nortra  debolezza,  e noi  ufciremo  dall* 
afflizione , come  .l’ oro  dalla  fornace , che  non  vi  perde  fe 
non  ciò  che  aveva  in  fe  di  ftraniero,  e che  vi  diviene  piò 
puro  e piò  lucente. 

'4r.  4.  II  cattivo  dà  af colto  a lingua  ingìufla  ; e /’  ingan- 
natore afcolta  le  labbra  menzognere.  Il  cattivo  è lo  fteflo 
che  P ingannatore  ; egli  è cattivo , perchè  non  teme  Dio , 
e perchè  non  ama  che  fe  fletto  ; è ingannatore , perchè  non 
ha  fe  non  1’  apparenza  della  pietà  . Obbedifce  alla  lingua 
ingì  ufi  a , fenza  aver  orrore  dell’  ingiuftizia  ; ed  afcolta  le 
labbra  menzognere , fenza  confiderare  che  il  Dio  che  adora, 
è la  fovrana  Verità.  Imperocché  il  fuo  timore  0 il  fuo 
intereffe  fono  la  regola  della  fua  ubbidienza;  nè  fa  mai 
rifleffione  a quelle  parole  del  maggiore  e del  piò  umile 
tra  gli  Apertoli  1 ; Ch' è meglio  obbedire  a Dio  , che  agli 
uomini , quande  il  comando  degli  uomini  i contrario  a quello 
di  Dio. 

V.  5.  Chi  dif prezza  il  povero  , fa  ingiuria  al  fuo  facito- 
re ; e chi  gode  de  IP  altrui  rovina  , non  rejìerà  impunito  . 
Querta  fentenza  è chiara , fe  ai  beni  s’  applica  di  quello 
mondo.  Iddio  è il  Creatore  sì  del  povero,  come  del  rie— 

' r_.  co.  ’ 
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co . Se  il  ricco  difprezza  il  povero , fa  ingiuria  a Dio  , et! 
è punito  dallo  delio  fuo  peccato.  Imperocché  quand’egli  s’ 
innalza  in  tal  maniera  , è così  crudele  verfo  fe  fteflò , co- 
me verfo  il  povero  ; e la  detta  durezza , che  gli  ferra  il 
cuore , gli  chiude  il  cielo . 

Quella  fentenza  li  può  pur  applicare  ai  beni  dell’  ani- 
ma. Se  chi  fembra  ricco  in  virtù,  difprezza  il  proprio  fra- 
tello , perchè  è povero , cioè  perchè  è debole  ed  imperfet- 
to, fa  ingiuria  a Dio,  che  ha  creato  1’  uno  e 1’  altro,  e 
dinanzi  a cui  i più  fanti  devono  conofcere,  che  non  fono 
che  tenebre  e peccato . Il  vero  giudo  non  difprezza  fe  non 
fe  (ledo,  s’  umilia  continuamente  ne’  Tuoi  peccati  o nelle 
fue  imperfezioni , ed  è perfuafo , che  chi  fembra  debole , 
diverrà  più  forte  di  lui , quando  farà  più  umile  , e quando 
avrà  un  più  vivo  fentimento  della  propria  debolezza. 

Chi  gode  dell'  altrui  rovina , non  reflerà  impunito  . E* 
proprio  di  un’  anima  umile  il  tremare  alla  caduta  de’  fuoì 
fratelli , perchè  fi  crede  più  fragile  degli  altri  ; ed  è proprio 
di  un’anima  fuperba  il  godere  d’  una  rovina,  che  avrebbe 
dovuto  dedarle  in  feno  o la  compalfione  pel  fratei  fuo  o 
il  terrore  per  fe  detta . 

V.  6.  I figli  dei  figli  fono  la  corona  dei  vecchi  ; ed  i pa- 
dri fono  la  gloria  dei  figliuoli . Se  queda  fentenza  fi  pren- 
de litteralmente , il  fenfo  è chiaro  , ed  indica  ciò  che  il 
Savio  ha  derto  in  altro  luogo;  che  ficcome  i figliuoli  vir- 
tuofi  fono  la  gloria  dei  padri , così  i padri  fono  la  gloria 
dei  figliuoli. 

, Si  può  dar  pure  ad  edk  ad  imitazione  dei  Santi  1 un 
fenfo  più  fpiriruaie.  I vecchi  fono  gli  Apodoli  ; GESÙ' 
CRISTO  gli  ha  riempiuti  di  fapienza , e gli  ha  refi  i 
maedri  del  mondo.  I loro  figliuoli  fono  gli  uomini  apo- 
ftolici , che  fono  ad  elfi  fucceduti  ; i figli  dei  loro  figli  fo- 
no i Santi  Padri  , che  fono  venuti  dopo  di  quedi  uomini 
apollolki,  I Santi  Padri  fono  la  corona  degli  Apodoli,  e 
faranno  anche  fempre  la  gloria  dei  loro  figliuoli.  Imperoc- 
ché ficcome  i Santi  Padri  hanno  dimodrato  il  profondo 

...  V '^v_-  . rifpet- 

1 Beda  in  hunc  loc. 
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rifpetto,  che  avevano  per  gli  Apoftoli  e pei  loro  fuccefio- 
ri,  non  infegnando  altra  dottrina,  fe  non  quella  eh’ aveva- 
no imparata  da  loro  ; così  i Vefcovi , che  faranno  fucceffo- 
ri  della  dignità  e della  virtù;  di  quelli  Santi,  faranno  Tem- 
pre tutta  confiflere  la  loro  gloria  in  confervar  nella  Chiefa 
la  tradizione  di  quell’ antica  virtù , eh’  hanno  ricevuta  da  loro , 
ed  in  lafciarla  in  eredità  ai  Prelati , che  dovranno  feguirli . 

V.  7.  Le  parole  aggiufiate  non  convengono  ad  uno  fiotto , 
nè  ad  un  Prìncipe  una  lingua  che  menti fce.  E'  necellario 
che  vi  lìa  una  certa  proporzione  tra  le  parole , e la  perfo- 
ra che  parla.  I difeorfi  regolati  non  convengono  ad  una 
vita  fregolara  ; le  parole  gravi  e degne  dell’autorità,  che 
va  unita  alle  cariche  grandi  , non  hanno  che  fare  con  un 
uomo , che  non  è faggio  fecondo  Dio  ; e la  lingua  che 
mentifee , fià  male  in  bocca  di  quelli , che  GESÙ’  CRI- 
STO ha  refi  i minillri  della  fua  giuftizia,  e i difpenfatori 
della  fua  verità.  . W,,  » iffÌÈc 

Il  Savio  c’  indica  con  quella  fentenza  , che  quelli , che 
fono  innalzati  alle  prime  dignità  della  Chiefa,  e che  fono 
chiamati  dalla  Scrittura  i Principi  di  Dio , devono  procu- 
rare di  condurfi  in  ogni  cofa  in  una  maniera  degna  di  Dio  ; 
devono  confiderai  continuamente  ciò  che  la  Chiefa , la 
loro  carica  e la  loro  cofcienza  richiede  da  effi,  affinchè  ab- 
biano in  bocca  la  verità , e la  fapienza  nel  cuore , ed  af- 
finchè la  loro  gravità  apparifea  anche  più  nelle  loro  azio- 
ni , che  nelle  loro  parole . 

V.  8.  La  cofa  fperata  è una  belliffma  gemma  per  chi  la 
fpera  ; da  qualunque  parte  fi  volga  produce . trofpero  effetto . 
Il  vero  Criftiano  , fecondo  il  Vangelo,  è un  fervo  fede- 
le, che  tiene  in  mano  la  fua  lampada  acce  fa  ; che  ncn 
previene  già  il  fuo  padrone,  ma  che  tiene  Tempre  gli  oc- 
chi fifiì  in  lui,  come  dice  Davidde.  Quell’  a fpett azione  è 
una  bellijfma  gemma , perchè  una  difpofizione  tale  non  può 
venire  fe  non  dalla  carità , eh’  è quell’  unica  gemma  di  una 
rara  bellezza  e di  un  prezzo  ineflimabile,  di  cui  fi  parla 
nel  Vangelo  1 . 

Da 

? Matth.  c.  13,  v.  46. 
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Da  qualunque  parte  fi  volga  produce  profpero  effetto  per-' 
eh,  lo  rPm,o  di  Dio  lo  dirige  io  egei  cola  per  maio- 
della  fua  lapienza  e del  luo  lume. 

cel*  tl  delitto,  procaccia  amicizie;  chi  lo  ri- 
dice, dijunifce  gli  alleati.  Il  Savio  ha  notato  di  fopra  eh’  • 
e proprio  della  carità  il  coprire  i falli . Bifogna  che  ci  ri- 
cordiamo d effer  uomini , come  abbiamo  già  detto  e che 
viviamo  tra  gli  uomini.  Tutti  hanno  i loro  difetti  e noi 
abbiamo  inoliti;  è neceffario,  che  ("offriamo  gli  altri  - 
come  noi  (offrono  gli  altri.  *' 

Chi  lo  ridice , difunifee  gli  alleati.  Siccome  non  v’èco-' 
la  p\\x  detejì abile  avanti  a Dio  1 , che  feminar  la  divisone 
tra  , fratelli  cosi  non  v è cofa  più  pericolofa  dei  rappor- 
ti, poiché  e Iti  ieparano  quelli,  eh’ erano  uniti.  Non  Ci  dee 
mai  riferire  alle  perfone  le  non  ciò , che  può  fervire  a 
^ Jìringerle  anche  più  in  amicizia  con  quelli,  che  parlano  di 
loro.  Che  fe  quelli  rapporti  producono  un  effetto  contra- 
no,  e le  altro  non  fanno  che  generar  fofpetti  e diffidenze 
nell  animo  di  chi  gli  afcolta  , divengono  il  veleno  dell’ 
amidzie;  e chi  fe  ne  ferve  in  tal  maniera,  merita  di  effer  ■ 
odtato  da  Dio  e dagli  uomini.  1 Il  Savio  parlerà  in  altro" 
luogo  di  quella  verità  con  maggior  forza. 

V.  io.  Serve  più  una  correzione  ad  un  uomo  prudente 
che  cento  baflonate  ad  uno  flotto.  Una  fola  correzione  ferve 
molto  ad  un  uomo , eh’  è prudente  fecondo  Dio . Siccome 
egli  è umile,  così  non  defidera  che  di  conofcer  fe  fle/ìò 
ed  è ognor  pronto  ad  accularli  . E perciò  quand’  è ri prefò 
di  qualche  cofa,  lì  perfuade  facilmente  di  quanto  fi  trova 
in  lui  degno  di  correzione  ; riceve  con  piacere  il  lume  , 
che  le  gli  da  ; e fe  ne  ferve  per  meglio  difeernere  i pro- 
prn  difetti,  e per  combatterli  con  maggior  ardore  e vigi- 
lanza . In  tal  maniera  una  fola  riprenfione  ferve  più  ad  un 
prudente,  che  cento  baflonate  ad  uno  flotto  ; perchè  la 
follia  di  quell’  ultimo,  che  gli  perfuade  d’ effer  favio , gli 
a prendere  facilmente  per  una  follia  le  riprenfioni  dei  fag- 
gi ; e ficcome  egli  non  ha  un  vero  timore  di  Dio  ; così 

x Supra  c.  5.  c .19.  > Uffa  c.  26.  v.  20.  * ‘ * 
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gli  riefcono  inutili  non  (blamente  le  riprendono , ma  anche 
gli  (ledi  caftighi.  ^ 

V.  il .li uomo  cattivo  cerca  fempre  contefe  ; ma  un  mef* 
fo  crudele  fard  inviato  contro  di  lui.  Fu  fempre  in  tutti  % 
fecoli  un  oggetto  di  maraviglia,  che  Iddio  abbia  abbando- 
nati i fuoi  in  potere  dei  loro  perfecutori , che  non  gli  odia- 
vano per  altro , fe  non  perchè  erano  amati  da  Dio , e per- 
chè preferivano  la  volontà  di  lui  ad  ogni  cofa.  E non  vi 
furono  mai  fe  non  quelli,  che  gli  occhi  avevano  della  fe- 
de, che  abbiano  comprefo  ciò,  che  il  Savio  dice  in  quello 
luogo , cioè  che  fui  momento , eh’  Iddio  ha  concedo  quello 
potere  ai  cattivi  , un  meffo , o lìa  /’  Angelo  crudele  i flato 
inviato  contro  di  loro . Tal’  è la  condotta  della  fapienza  di 
Dio , dice  S.  Agoftino , che  farebbe  ammirata  da  tutti  gli 
uomini,  fe  avellerò  lume  badante  da  penetrarla.  E'  vero, 
eh’  è cofa  molto  deplorabile  il  vedere,  che  1’  ingi uffizi* 
trionfi , che  ila  punita  la  virtù , e che  la  calunnia  da  rlr 
compenfata . Si  compiangono  i giudi , perchè  fono  così  op- 
prelfi  ; ma  non  fi  vede  , che  le  perfone  , che  dominano 
per  qualche  tempo  , fono  dominate  dall ’ Angelo  crudele  . 
Sembra^  ch’effe  calpedino  gli  uomini  di  Db,  e fono  effe 
calpellate  dai  demonii . Calcabat  me  inimicus  inviflbilis , di- 
ceva di  fe  (ledo  S.  Agoftino  , prima  della  fua  convezio- 
ne 1 »t  Se  ciò  è vero  di  tutti  i peccatori  , quanto  non  è 
più  vero  dei  perfecutori  dei  Santi? 

Vù  12.  E'  meglio  incontrar  fi  in  un  or  fa , a cui  s' abbiano 
rapiti  i fuoi  parti , che  in  uno  flotto , che  confida  nella  propria 
foltezza . Abbiamo  già  detto  molte  volte  in  quello  libro, 
che  lo  flotto  è 1’  uomo , che  non  conofce  Db  , e che  fi 
lafcia  condurre  dalla  fua  pallìone  . Se  queflo  flotto  confida 
mila  propria  floltezza , che  a lui  fembra  una  fapienza  ; ft 
non  fe  ne  ferve  per  altro,  che  per  iftabiiire  1’  ingiuftizia; 
e fe  quell’ ingiuftizia  è armata  d’  autorità  e di  potere,  *v* 
vien  allora  quanto  dice  il  Savio  ; Che  farebbe  meglio  incon • 
trarfi  in  uri  or  fa  , a cui  s'  abbiano  rapiti  i fuoi  parti , che 
trovarti  efpofto  ai  furbi!  trafporti  di  quell’  uomo.  Quell’ 

efpref- 

1 Aug.  Confefs.  lib.  2.  c.  5. 


5i2  PROVERBI  DI  SALOMONE 
efpreflione  fernbra  ecceffiva  , ed  è non  per  tanto  eletta- 
mente vera . Imperocché  un’  orfa  nella  fua  furia  non  lace- 
ra fe  non  i corpi , e il  furor  di  quelle  per  fon  e lacera  le 
anime . • . 


V.  15.  Il  male  non  partirà  mai  dalla  cafa  di  colui , che 
rende  male  per  bene  . Non  è che  una  giullizia  da  pagano 
il  rendere  fidamente  bene  per  bene.  GESÙ’  CRISTO 
paffc  più  avanti  ; e vuole  che  i fuoi  difcepoli  rendano  an- 
che bene  per  male,  e che  amino  quelli,  che  gli  odiano. 
Dopo  di  quello  che  delitto  non  è per  un  difcepolo  di  GE- 
SÙ' CRISTO  il  rendere  male  per  bene ? 
zf  V è un  bene , che  fi  può  chiamare  il  maggiore  di  tut- 
ti , eh’  è difingannare  gli  uomini  dei  loro  errori , iftruirlr 
della  verità,  ed  infegnar  loro  il  cammino,  che  li  conduce 
al  cielo.  Ma  fu  rondato  foventi  volte  male  per  bene  3 
quelli  , che  hanno  voluto  procurar  quello'  bene  agli  uomi- 
ni, com’é  avvenuto  a tanti  gran  Santi.  Che  sferzi  non  fi 
fecero  per  ifcreditarli  e farli  perire  come  nemici  della  pace 
della  Chiefa  e della  verità , quando  elfi  non  penfavano 
che  a guarire  le  anime  , che  volevano  attendere  feria- 
mente  alla  loro  falute,  e a condurle  a Dio  per  la  firada 
di  D io  1 . J 


Si  rende  pur  male  per  bene  , dice  S.  Agofiino  , quando 
riceviamo  in  mala  parte  un  caritatevole  avvertimento , e 
quando  rolliamo  offelì  da  chi  ce  lo  dà . Imperocché  è’ un 
gran  bene,  che  alcuno  ci  faccia  palei!  i noftri  difetti;  e 
contuttociò  noi  vogliamo  male  a chi  vuol  prellarci  quello 
fervigio;  fiamo  ingrati  verfo  d’un  benefattore,  e trattiamo 
un  amico  come  un  nemico. 

tr.  14.  Chi  lafcia  andar  /’  acqua  , dà  principio  a coraefe  } 
0 però  prima  di  /offrir  contumelie  dee  abbandonate  la  lite  „ 
Chi  con  una  parola  0 con  un’ azione  offende  gli  altri,  ed 
é-per  confeguenxn  cagione , che  s’accendano  di  fdegno,  è 
come  un  uomo,  che  aprendo  un  varco  all’  acqua,  eh’  era 
chiufa , è caufa , eh’  elfa  allaghi  e faccia  gran  danno . Una 
parola  pungente  inufptifcc  fempre  gli  animi , dice  S.  Grego- 


* Gregor.  Nazianz.  Om.  u 


rio 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII.  315 

rio  * , e /’  intemperanza  della  lingua  cagiona  fempre  mille 
difpute.  Cade  il  difcorfo  fopra  di  una  cofa  indifferente;  in 
vece  di  efporne  il  proprio  parere  dubitandone  , fecondo  1’ 
avvifo  di  S.  Bernardo,  vogliamo  foftenerlo  come  indubitar 
bile , e combattiamo  il  parere  degli  altri , che  s’ offendono 
dal  loro  canto , perchè  fi  parla  ad  effe  con  impero . Quindi 
nafeono  le  riffe , dice  il  medefimo  S.  Gregorio  1 , fi  forma- 
no le  difpute , s'infiamma  lo /degno,  i cuori  reftano  feriti , 
ed  efiinta  la  pace.  < • 1 .* 

Avviene  allora  talvolta , che  appunto  chi  ha  dato  moti- 
vo alla  difeordia,  refla  maltrattato,  e riceve  qualche  ol- 
traggio. Ma  come  il  Savio  offerva  in  progrefTo,  fu  egli  il 
primo  ad  abbandonar  la  giuftizia  ; ha  egli  fatta  ingiuria  agli 
altri  prima  di  foffrirla  ; ed  è fiato  la  prima  caufa  del  ma- 
le caduto  fopra  di  lui.  ‘ 

V.  15.  Chi  giufiifica  P empio , e chi  condanna  il  giu  fio , 
fono  entrambi  in  abbominazione  appreffo  Dio.  Chi  giufiifica 
l’ empio , quand’  è in  onore , e chi  condanna  il  giufto , quand’ 
è oppreffo,  è fpeflò  onorato  ed  anche  ricompenfato  dagli 
uomini . Imperocché  ficcome  i loro  intereflì  fono  per  1’  or- 
dinario la  regola  dei  loro  giudizii , rifpettano  eflì  il  potere  , 
anche  quando  ferve  all’ ingiufiizia , e deprezzano  la  virtù, 
quando  non  è fofienuta  dall’  autorità . E perciò  è avvenuto 
in  tutti  i fecoli , che  i Santi  effendo  perfeguitati  e calun- 
niati con  nere  impofture,  fono  fiati  fempre  condannati  da- 
gli uomini , e che  i loro  perfecutori  fono  fiati , almeno  per 
qualche  tempo,  giuflificati.  Il  Savio  ci  fa  dunque  vedere 
il  gran  pericolo,  che  fi  trova  in  queft’ incontri , affin  di 
conservarci  in  un’  equità  e in  una  integrità , che  non  ci  ef- 
ponga  alla  collera  di  Dio. 

Vi  fono  alcuni , che  hanno  talvolta  troppa  bontà  e trop- 
pa moderazione  per  giufii ficare  una  condotta,  che  fembra 
manifeftamente  ingiufia  ; ma  non  fi  fanno  nello  fteffo  tem- 
po fcrupolo  alcuno  di  condannare  qualche  perfona  innocente , 
fenza  aver  altro  motivo , fu  cui  fondare  i loro  giudizii , fe 

non  ' • 

1 Greg.  in  Job.  I.  5.  c.  1 1. 
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non  alcuni  mal  fondati  rumori  ed  incerti  rapporti.  Il  Sa* 
vio  con  quella  Temenza  illruifce  principalmente  gli  uomini 
di  tal  carattere.  Imperocché  avendo  elfi  il  timor  Tanto  di 
Dio,  temono  certamente  di  diTpiacergli  e d’ offenderlo  ; ep- 
pure quand’anche  foffero  ritenuti  quanto  balla  per  non  vo- 
ler mai  giujlificare  gli  empii  ; fé  condannano  Totto  qualun- 
que pretello  un  uomo  giujlo , potranno  ben  fembrar  inno- 
centi avanti  agli  uomini , ma  diverranno  abominevoli  avan- 
ti a Dio. 

y.  1 6.  Che  ferve  allo  folto  poffeder  molte  ricchezze , mentre 
non  può  con  effe  far  acqutflo  della  fapienza  ? Che  ferve  a co- 
lui, eh’ è ftolto  agli  occhi  di  Dio,  perchè  a lui  non  appartie- 
ne coll’  intimo  del  cuore  ; che  gii  ferve  mai  aver  le  ricchez- 
ze della  feienza , mentre  non  può  con  tutti  quelli  ertemi 
vantaggi  far  acquirto  di  quella  fapienza , che  viene  dai  Cie- 
lo, e che  non  fi  dà  Te  non  agli  umili?  Quell’uomo  non 
è ricco , Te  non  in  apparenza  ; le  Tue  falfe  ricchezze  lo  in- 
gannano e lo  acciecano  ; è veramente  povero , e non  cono- 
fee  la  propria  povertà,  nè  l’impotenza,  in  cui  fi  trova  di 
fer  acquillo  della  fapienza,  figurata  dall’oro  ardente,  di  cui 
fi  parla  nell’ Apocalilfe , che  riempie  l’uomo  d'un  divino 
ardore , e che  gli  fa  deprezzare  tutte  le  ricchezze  d’  una 
vana  feienza , per  divenir  veramente  povero  di  fpirito  ed 
umile  di  cuore. 

V.  . . . Chi  fabbrica  troppo  alta  la  propria  cafa , »e  cer- 
ca la  rovina  ; e chi  ttafeura  d' imparare , cadrà  nel  male . La 
lettera  è chiara,  ed  in  fe  contiene  un  utililfirao  fenfo.  Gli 
uomini  non  irtimano  fe  non  i gran  beni;  fe  uno  è ricco, 
giudica  fe  rteifo  beato  ; fe  poi  è povero , fi  lamenta  della 
propria  difgrazia,  e fa  quanto  mai  può  per  arricchire.  Ep- 
pure fono  forfe  le  ricchezze  quel  bene  Covrano,  come  gli 
uomini  penfano?  Portiamo  mai  colle  ricchezze  comperare 
il  buon  fenfo,  lo  fpirito,  la  prudenza,  il  coraggio,  e tut- 
te le  nobili  qualità,  che  gli  uomini  {limano  maggiormen- 
te ? Ma  fenza  parlare  di  quarti  doni , che  non  fono  che 
umani , polliamo  comperar  con  danaro  la  fapienza  di  Dio , 
fenza  di  cui  que’medefimi,  che  fembrano  agli  uomini  piò 
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faggi,  non  fono  che  ffolti?  Se  la  fede  fi  potette  comperr- 
re,  dice  S.  Agoffino,  che  non  dovremmo  dare  per  farne 
acquiffo?  Non  fi  devono  dunque  flimare,  fe  non  le  ricchez- 
ze della  fapienza  ; non  v’è  altri  che  Dio,  che  le  doni  1 , 
nè  s’acquiftano  fe  non  col  mezzo  d’ un’ umile  pietà,  col 
mezzo  dell’orazione  e delle  opere  buone. 

Si  può  dar  pure  un  altro  fenfo  a quelle  parole.  Quanto 
fi  dice  dei  beni  efleriori  , fi  può  dir  pure  delle  ricchezze 
della  fcienza.  Che  ferve  allo  lìolto  l’avere  una  flraordina- 
TÌa  cognizione,  quando  non  diviene  per  quello  migliore,  e 
quando  non  può  far  acquillo  di  quella  fapienza  interna , che 
gl’ infegnerebbe , che  l’amor  di  Dio  è l’unico  teforo  dell’ 
uomo?  Quando  egli  avette  tutte  le  polfibili  cognizioni,  fe 
non  ha  la  carità , come  dice  S.  Paolo  1 , non  faprà  mai 
nulla , «è  farà  mai  nulla . 

Si  può  dir  inoltre , che  cadrà  certamente  nel  male  chi 
trafcura  d' imparare  da  GESÙ'  CRISTO  quella  fcienza  sì 
poco  nota , eh’  è d' ejfer  manfueto  ed  umile  di  cuore . 

V.  1 7.  V amico  ama  in  ogni  tempo , e il  fratello  fi  cono- 
fee  nelle  afflizioni . ,,  Un  amico  Crilìiano  , dice  il  Grilòffo- 
,,  mo  3 , ama  /’  amico  in  ogni  tempo , ed  anche  quando  per 
,,  la  fua  ingratitudine,  non  è più  riamato  da  lui.  Tutto 
„ ciò,  che  raffredda  le  amicizie  umane,  raddoppia  al  con- 
,,  trario  le  amicizie  fante  ; nè  v’è  cofa  umana  e terrena , 
„ che  fpezzar  polla  un  legame  totalmente  fpirituale.  GE- 
„ SU'  CRISTO  ci  ama  in  tal  maniera  ; egli  è il  vero 
„ amico;  ci  ama  anche  più  nelle  avverfità,  che  nelle  prof- 
„ perità;  e non  ifdegna  di  darci,  mediante  la  fua  grazia, 
„ la  qualità , ch’n  lui  appartiene  per  fua  natura , riguardan- 
„ do  fe  ffeffo  tra  noi,  come  il  Primogenito  tra  molti  fra- 
„ telli.  “ 

V.  1 8.  Lo  flotto  batterà  palma  a palma , quando  s è /af- 
ro mallevadore  per  un  amico.  Chi  fi  fa  mallevadore  fulla 
terra  per  un  amico , non  fi  obbliga , che  per  una  cofa  ter- 
-/  ì y . . rena  ; : 

• 1 2.  cor.  cap.  13.  v.  1.  # 

1 I.  Tim.  cap.  6.  v.  4.  t.  Cor.  13.  v.  2. 

, 3 Chryfofi.  in  cap.  1 8.  Matth. 
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rena  } e s’ egli  pure  ha  facoltà , è in  i flato  di  farfi  anch’  egli 
mallevadore  per  un  altro.  Ma  nelle  cofe  di  Dio  non  pof- 
fìamo  obbligarci  per  gli  altri  fopra  ciò,  che  fi  trova  in  noi 
flertì . Bifogna , che  Dio  faccia  ricco  colui , che  s’ obbliga  a 
render  conto  dell’  altrui  condotta  , e che  dia  a chiunque  egli 
chiama  a queflo  formidabile  miftero  quanto  gli  è neceflario 
per  foflenerlo.  E quegli  uomini  che  vi  fono  chiamati,  re- 
fìflono  anche  allora,  quanto  mai  poflono,  per  non  efporfi 
a queflo  pericolo  ; confiderano , che  Mosè  ha  refiflito  allo 
lleflb  Dio  ; e quando  fono  sforzati  a dover  render  conto  per 
gli  altri , lontaniffimi  dal  provarne  alcuna  compiacenza , ge- 
mono al  contrario , dice  S.  Gregorio , fotto  di  quel  pefo , 
che  Iddio  ha  loro  importo,  e vivono  in  un  continuo  fpa- 
vento.  E perciò  il  Savio  condanna  come  uno  rtolto  colui, 
che  fi  rallegra  di  ciò,  che  lo  aggrava. 

V.  19.  Chi  medita  le  difcordieì  ama  le  riffe  ; e chi  in- 
nalza la  fua  cafa , cerca  la  propria  rovina.  Chi  procura  di 
dividere  le  perfone,  eh’  erano  unite , ama  di  fufeitar  queltio- 
ni  e difeordie  ; e chi  t innalza  in  tal  modo , poiché  un  di- 
fegno  così  reo  non  può  nafeere  che  dall’  orgoglio  e dall’ 
invidia,  cerca  la  propria  rovina  ; perchè  Iddio  deferta  e pu- 
nifee  fopra  ogni  cola  , come  abbiamo  notato  di  fopra, 
chiunque  f emina  diviftone  tra  fuoi  fratelli . 

V.  20.  Chi  è perverfo  di  cuore , non  troverà  mai  il  be- 
ne ; e chi  è volubil  di  lingua , cadrà  nel  male  . Sembra  , 
che  la  Scrittura  parli  qui  d’  una  perverfità  di  cuore  eh’  è 
così  fecreta  , che  non  è conofciuta  neppur  da  colui  , che 
n’  è macchiato.  Ed  egli  perciò  in  queflo  medefimo  flato 
non  lafcia  in  apparenza  di  cercar  il  bene , e s’  inganna  fa- 
cilmente in  quella  ricerca.  Imperocché  ficcome  il  vero  be- 
ne fi  difeerne  per  mezzo  del  cuore,  come  può  il  cuor  per- 
verfo fare  un  tal  difeernimento , mentre  allora  non  gufla 
più  le  cofe  di  Dio  , ma  ciò  folamente , che  appartiene  a 
lui  rteffo , e ciò  che  lo  lufinga  ? Queft’  uomo  dunque  noti 
troverà  mai  il  vero  bene , perchè  Iddio  non  fi  lafcia  trova- 
( re  da  chi  non  lo  cerca  con  un  occhio  femplice  e con  tut- 
' ta  la  fincerità  del  cuore . 

Chi 
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Chi  2 volubile  di  lingua , cadrà  nel  male.  I primi  non 
troveranno  il  bene , ma  i fecondi , che  fono  volubili  di  lin- 
gua , e che  per  fedurre  gli  altri  fanno  nelle  loro  parole  paf- 
fare  lo  Regolamento  del  loro  cuore , cadranno  nei  mali . 

Si  pub  dar  pure  un  altro  fenfo  a quella  fentenza  : Chi 
è perverfo  di  cuore , non  troverà  mai  il  bene.  Lo  Hello  be- 
ne, che  s’offre  ad  un  uomo,  eh' è perverfo  di  cuore , non 
è un  bene  per  lui  ; ed  egli  non  lo  trova , perchè  non  ha  lu- 
me baflante  per  difcernerlo , quando  gli  fi  prefenta  , nè  tan- 
ta fede , che  balli  per  cercarlo . Perciò  vi  fono  alcuni , che 
da  niente  rimangono  edificati.  Gli  efempii  piò  fanti  non  li 
muovono , perchè  nella  leggerezza  del  loro  fpirito , e nella 
Regolatezza  del  loro  cuore  non  poflòno  nè  gullare , nè  imi- 
tare le  virtù  degli  altri . 

ty.  21.  Lo  flotto  è nato  per  propria  vergogna  ; nè  farà  mai 
motivo  di  gioja  a fuo  padre.  Se  f intende  per  uno  flotto  co- 
lui , che  non  ha  più  l’ ufo  della  ragione , gli  uomini  fi  per- 
vadono facilmente  , che  chi  è nato  in  tale  (lato  fia  nato 
per  propria  vergogna , e che  fia  il  dolore  di  quelli , che  gli 
hanno  data  la  vita . Ma  la  Scrittura  parla  qui  di  un’  altra 
forte  di  follìa,  che  non  diffide  coll’innocenza,  come  quel- 
la prima,  ma  eh’ è peccaminofa,  perchè  nafee  dalla  volon- 
tà . Un  uomo  è flolto  in  tal  maniera , quando  s’ abbandona 
alle  proprie  paffioni  ; e fe  quella  vita  è vergognofa  per  lui 
dedo , lo  dev’  effer  pure  per  fuo  padre , che  dev’  anche  te- 
mere , che  gli  eccelli  del  proprio  figlio  non  divengano  avan- 
ti a Dio  motivo  di  fua  condanna,  s’egli  non  ebbe  tanta 
cura , quanta  aver  ne  doveva , per  farlo  ben  allevare . Im- 
perocché una  educazione  favia  e crifiiana  modera  fovente , 
ed  anche  l'opprime  le  ree  inclinazioni  della  natura,  quando 
chi  n’  è incaricato  procura  di  accoppiare  l’ efempio  e 1’  ora- 
zione all’ affidenza , che  preda  ai  figliuoli. 

iz.  L'animo  allegro  fa  P uomo  florido ; lo  fpirito  me- 
flo  difecca  le  offa.  Iddio  vuole,  che  lo  ferviamo  di  buon 
cuore , e che  /’  allegrezza , di  cui  è pieno  lo  fpirito , fi  dif- 
fonda anche  nel  corpo.  Tutte  le  paffioni  hanno  una  gio- 
ia, eh’ è da  effe  infeparabile ; e qued’ è il  movimento,  che 
To.  XXI.  z fa 
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fi  operare  gli  uomini , e che  rende  dolce  tutto  ciò  , eh’ 
effi  (offrono  per  venir  a termine  di  quanto  defideraho. 
„ Non  è credibile , dice  S.  Agoflino , che  i fenlì  abbiane 
„ le  loro  foddisfazioni  , e che  l’ anima , incomparabilmen- 
„ te  più  nobile , non  abbia  le  fue , Il  piacere  è un  pefc , 
„ che  dietro  fi  trae  con  una  dolce  violenza  il  cuore  dell’ 
„ uomo.  Quelli,  che  operano  per  la  terra,  hanno  foddif- 
„ fazioni  terrene i e quelli  , che  operano  pel  cielo,  ne 
„ hanno  di  celedi  e divine  . Bifogna  dunque  dimandare 
„ fpeflo  a Dio , che  verfi  nel  nodro  cuore  quella  gioja  in- 
,,  terna  e fpirituale,  che  non  può  venir  che  da  Iui.“r« 
fei  foaveì  Signore , diceva  Davidde  a Dio  1 ; infegnamì  le 
tue  ordinanze  nella  tua  foavità:  Suavis  ex,  domine , & in- 
fuavitate  tua  doce  me  juflificationes  tuas . 

La  triflevut  , che  occupa  il  cuore  , e che  1’  avvilifce , 
non  fembra  a prima  villa  così  pericolofa , com’  è . Ma  effa 
difecca  a poco  a poco  quanto  v’è  di  più  fodo  nella  virtù, 
eh’  è tutta  la  forza , e come  gli  ofji  dell’  anima . 

"V.  23.  L'  empio  riceve  nafcojìamente  i doni , per  perver- 
tire i fentieri  della  giuflizia . V empio  riceve  nafcojìamente  i 
doni ; nè  riceve  già  Tempre  oro,  perchè  quell’ ingiullizia  è 
troppo  vifibile  e troppo  odiofa  , ma  riceve  lodi  , teilimo- 
nianze  d’  amicizia , e adulazioni , che  corrompono  fovente 
quelli,  che  farebbero  incorruttibili  all’ offerte  dell’oro. 

"V.  24.  Sul  volto  del  prudente  rifplende  la  fapienza  ; e 
gli  occhi  degli  flolti  divagano  . Quando  la  virtù  del  cuore 
è grande  ,•  fi  fa  anche  vedere  nell’  ellerno , e fa  rifplender 
fui  volto  quella  modella  gravità , eh’  è come  il  corpo , di 
cui  la  fapienza  interna-  è 1’  anima  e la  vita  . Se  quella 
gravità  non  fofle  eh’  edema  , non  farebbe  fe  non  un  fan- 
tafma  di  virtù ,-  e un  corpo  fenz’  anima  ma  quand’  ella 
rifplende  fui  volto  delP  uomo  prudente , è un’  effulìone  del 
fuo  cuore,  ed  è come  un  raggio  della  fua  fapienza. 

Lo  fiotto  divaga  cogli  occhi  . 11  volto  è il  ritratto  dell’ 
anima  ; fe  l’ anima  è adoma  di  virtù , il  volto  farà  mode- 
llo i e s’ effa  è sfigurata  dal  vizio  , la  leggerezza  del  cuore* 

com^ 
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Comparirà  fpeflò  nella  liberti  degli  occhi.  Le  parole  latine i 
Oculi  fiultorum  in  finibus  terra , fi  potrebbero  tradurre  i gli  t 
cechi  degli  Jìolti  guardano  fempre  la  terra . E perciò  & Gre- 
gorio 1 le  fpiega  in  quefio  fenfo < ,,  L’anima,  che  non  è 
„ illuminata  da  Dio,  ha  fempre  gli  occhi  baili;  non  pen- 
„ fa  mai  fe  non  a cofe  indegne  di  lei  ; noti  defidera  fe 
„ non  la  terra  ; e tutto  il  fuo  cuore  noti  attende  che  a 
„ foddisfarfi  ne’fuoi  defiderii . “ . tsim. 

V.  25.  Il  figlio  fiolto  è lo  /degno  di  fuo  padrei  è il  do- 
lor della  madre , che  ló  ha  generato.  Si  traforano  fovente 
le  fregolatezze  del  propri i figli  * L’  amor  dei  padri  , e la 
tenerezza  delle  madri  fa  eh’  efli  quali  non  difeernano  i di- 
fetti dei  loro  figliuoli , o che  li  fonano  fenzà  metterli  iu 
pena  di  correggerli . Hanno  poca  premura  di  fceglicre  per 
ben  allevarli  perfone  capaci  d’  ifiruirli  faviàmente  e'  cru.ia- 
namente;  e noti  riefeono  fpeflò  iti  quella  folta,  perd  e « 
Unifcono  mire  balìe  ed  intereflate < E dopo  di  quello , quan- 
do i loro  figliuoli  fono  divenuti  tanti  fiotti  , cioè  g io  ani 
pieni  d*  impeto  6 di  palfionl  , fenzà  onore  e fenza  p:eù  , 
e quandf  anche  fpeflò  fi  feordano  di  tutto  quel  rifpe:ro  0 
di  tutto  quell’  amore,  che  devono  a quelli,  da’ quali  hanno 
ricevuta  la  vita,  divengono  lo  /degno  del  proprio  padre , t 
il  dolore  della  propria  madri . - , 

Si  può  dir  allora , che  i genitori  portano  la  pena  di  quel- 
la crudele  indulgenza,  coti  cui  hanno  diflìmulati  i ilfoi 
dei  loro  figliuoli  ; 0 di  quella  vergognofa  avarizia  , che 
non  ha  loro  permeilo  di  mettere  accanto  a loro  pedone 
capaci  di  ben  formare  anche  piò  il  loro  cuore , che  il  lo- 
ro intelletto  , e d’  ifpirar  loro  fentimenti  di  pietà  e d 
Oneftà . 

V.  2 6.  Non  è bene  far  torto  al  giufio , ni  percuotere  il 
Principe , che  giudica  rettamente . Il  Savio  fi  ferve  fpeflò'  d’ 
efprelfioni  Amili  a quella , per  dir  piò  di  quanto  fembra  eh’ 
egli  dica.  Imperocché  egli  c’indica  con  quelle  parole,  eh’ 
é un  gran  delitto  il  trattar  ingiufiamenté  e non  proteggere 

irt 
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in  ogni  cófa  un  uomo  giuflo , che , efiendo  amato  da  Dìo , 
merita  anche  d’ efler  amato  da  tutti  gli  uomini. 

Aggiunge:  non  è bene  percuotere  il  Principe , che  giudica 
rettamente.  Il  Savio  condanna  con  quelle  parole  un  fecon- 
do eccello,  eh’ è ancora  piò  grave  del  primo  . Imperocché 
s’ è un  gran  fallo  il  far  torto  ad  un  giuflo , che  delitto  non 
è 1*  oltraggiare  un  Principe  della  Chiefa , eh1  efeguifee  il  fuo 
miniflero,  che  teme  più  Dio  degli  uomini,  e che  giudica 
rettamente  d’ ogni  cofa? 

Quella  Temenza  s’  è verificata  nella  perfona  di  S.Ata- 
nagio . Siccome  i perfecutori  di  quell’  uomo  di  Dio  hanno 
commefiò  un  gran  delitto,  così  è fiato  un  eccello  anche 
maggiore , efercitar  violenze  e crudeltà  inaudite  contro  tan- 
ti fanti  Vefcovi,  che  giudicavano  della  dottrina  di  lui  fe- 
condo la  verità  , e dell’  innocenza  di  lui  fecondo  la  giu- 
fiizht^  » • 

V.  27.  Chi  e moderato  nelle  fue  parole  , è fàggio  e pru- 
dente e chi  è di  fpirito  ritenuto  , è intelligente . L’  uomo 
è dotto  a giudizio  degli  uomini,  quando  fa  molto  ; ‘ ma 
quella  feienza  è fpeflò  profontuofa  nei  fuoi  penfieri,  indi- 
fcreta  nelle  fue  parole , e precipitata  nelle  fue  azioni . Un 
uomo  dotto , a giudizio  del  Savio , è quegli , eh’  è pruden- 
te d’  una  divina  prudenza,  e che  ofierva  a un  tempo  una 
mifura  ed  una  regola  efatta  in  tutti  i fuoi  difeorfi. 

Chi  è di  fpirito  ritenuto  , i intelligente.  Non  v’  è colà 
tanto  pregevole,  quanto  la  verità  per  chi  1’  ha  ricevuta  da 
Dio,  e la  rilpetta  come  lo  fieflb  Dio.  E perciò  il  faggio 
la  poflfiede  e la  maneggia  con  una  grande  riferva  . Sa  eh’ 
egli  n’  è debitore  a Dio , e non  a fe  Hello  ; nè  la  mani- 
fella  fe  non  quanto  crede,  che  Dio  l’ obblighi  a farlo. 

Si  pdtrebbe  dar  anche  un  altro  fenfo  a quelle  parole  : 
pfl  pretiofe  fpiritus  vir  eruditus  P uomo  erudito  è quegli , 
a cui  è preziofa  P anima  propria , e che  preferifee  alla  fief- 
fa  fua  vita  ciò , eh’  egli  deve  a Dio  ed  alla  fua  falute  . 

V.  28,  Lo  fleffo  Jlolto  , fe  fiord  in  filenzio , pafferà  per 
faglio y e per  intelligente , fe  terrà  chiufe  le  labbra.  Se  il 
filenzio , che  forfè  d’  altronde  pon  procede  che  dalla  fiupi- 

dità, 
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dità , onora  anche  gli  Jlolti , quanto  non  farà  egli  più  ono- 
rato , quand’  è ne’  faggi  accompagnato  dalla  ragione  e dalla 
capacità?  ■ 


CAPITOLO  xVllL 


Rottura  colP  amico.  Incorrigibìle  * Noti  lafciat  là  via  dellà 
• ' verità . Il  g ì ufi  0 fi  accufa  da  fe  . Un  fratello  ajuta  l 

altro.  Donna  buona  e cattiva.  Modo  di  parlare.-  Ricco  é 

povero.  Doveri  dell  amicìzia* 

C ' » i ’ 

1.  S~\CcaJÌones  quarit  4 qui  I.  /'""’Hivuoi  romperla  coll 
vult  recedere  ab  ami-  V_>  amico  , va  rintrac- 
co  : omni  tempore  erit  etcpro-  dando  pretesi  j ma  coffuì 
brabilis  * farà  degno  di  rimprovero  in 

ogni  tempo; 

2.  Non  recipit  fiultus  ver-  2.  Lo  llolto  non  accòglie 

ba  prudènti  a i nifi  ea  dixe-  parole  di  prudenza , , quando 
rit , qua  vcrfantur  in  corde  tu  non  gli  dica  quel  ch’egli 
e/uc ...  ha  nel  cuore  ...  , 

3.  hnpius  cum  in  profun-  3.  Quando  l’  empio  giù- 

dum  vènerit  peccatorum  , con-  gne  al  profondo  dei  peccati , 
temnit  : fed  fequitur  cum  igno-  fprezza  ogni  configlio  falutq- 
minia  & opprobrium . re  ; ma  gli  tengon  dietro  la 

ignominia  e il  vitupero. 

4.  Aqua  profunda  verba  4.  Le  parole , che  efcon  di 

tx  ore  viri  : & torrens  redun - bocca  ad  uno , che  veramen- 
dans  fens  fapientia.  te  fia  uomo,  fono  un’acqua 

profonda,  e la  forgente  del- 
la fapienza  è un  torrente , che 
ridonda. 

5.  Acàpere  perftmam  itn-  5.  Non  è bene  di  aver  ri 
pii  non  efi  bonum , ut  decli-  guardo  alla  qualità  dell’  em- 

, ' * 3 
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nts  a veritatt  judicii . 

6.  Labi  a fluiti  mi/cent  fe 
rixis:  & os  ejus  jurgia  pro- 
vocata 

7.  Os  fluiti  pontritio  ejus: 
& labi  a ipflus  ruina  anima 
ejus. 

8.  Verba  bilinguis , quafl 
flmplicia  : & ipfa  peryeniunt 
ufque  ad  interiora  ventris . 

Pigrum  dejicit  timor:  finir 
fnx  autem  effeminatorum  efur 
rie?tt. 

9.  0“*  mollis  & fHJfolur 
tus  efl  in  opere  fuo  , frater 
eft  fua  opera  diflipantis , 

10.  Turris  forti flint a nomea 
Domini  : ad  ipfum  Funrit  ju- 
flus , & exalt abitur . 

11.  Subftantia  diviti s urbs 
roboris  ejus , & quafl  murus 
validus  circumdans  eum . 

12.  Antequam  conteratnr  , 
exalt  atur  cor  hominis  : & an- 
fquam  glorifìcetur , humilia- 
tur  P 

13.  Qui  prius  refpondet , 
quam  audiat , flultum  fe  ef- 
fe demonflrat , & confufione 
dignum . 


pio,  per  declinare  dalla  ver 
rità  in  un  giudizio. 

6.  Le  labbra  dello  (tolto 
fi  mefchiano  in  riffe;  e la 
fua  bocca  provoca  a pontefe , 

7.  La  bocca  dello  (tolto  è 
il  fuo  (teraainio,  e le  fue 
labbra  fono  la  rovina  dell* 
anima  fua. 

8.  Le  parole  d’ una  lingua 
doppia  fembrano  femplici  , 
ma  padano  fino  ai  più  jntj- 
jni  recedi  dell’ animo. 

Il  pigro  viene  abbattuto 
dal  timore  ; ma  le  perfone 
degli  effemipmati  languiran-r 
po  di  fame. 

9.  Chi  è fiacco  e lento 
pel  fuo  lavoriero,  è fratello 
di  colui , che  diflìpa  quello 
$he  ha. 

10.  Il  nome  del  Signore 
è una  torre  fortiflìma  ; il 
giudo  corre  ad  effa  e trova 
un  alto  ricetto . 

11.  Le  fodanze  del  ricco 
fono  la  fua  munita  città,  e 
quale  forte  niuraglia,  che  lo 
circonda . 

1 2.  II  cuor  dell’  uomo  pri- 
ma  d’ effer  ridotto  in  bricioli 
s’;  innalza  , e prima  di  effer 
glorificato  fi  umilia. 

13.  Chi  rifponde  prima 
di  aver  afcoltato  , dimodra 
d’  effer  pazzo,  e degno  di 
vergogna , 
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14.  Spiri  tur  viri  fujìentat 
imbecillitatem  fuam:  fpiritum 
vero  ad  irafcendum  facilem 
quis  poterti  fufiinere . 

15.  Cor  prudens  po/fide  bit 
fcientiam  : & aurii  f apienti um 
quitrit  doBrinam. 

16.  Donum  hominis  dilatai 
vi  am  ejus , & ante  principia 
fpatium  et  facit. 

17.  Jufius  prior  ejl  acctb 
fator  fui  : venit  amicus  eju  , 
& invejìigabit  eum. 

18.  Contradi  Biones  compri- 
mi t fors , & inter  potentts 
quoque  dijudicat . 

19.  Trater , qui  adjuvatur 
4 fratte,  qua  fi  civitas  firma: 
& judicia  quafi  veBes  ur- 
bi um. 


20.  De  fruBu  ori?  viri  re- 
plebitur  venter  ejus  : & geni- 
mina  labiorum  ipfius  fatura- 
bunt  eum. 

21.  Mors , <J?*  vita  in  me- 
nu lingua  : qui  diligunt  eam , 
comedent  fruBus  ejus. 

21.  Qjfi  invenit  muiierem 
bonam , invenit  bonum  : & 
bauriet  jucunditatem  a Do- 


li. L’alacrità  dell’  animo 
dell’  uomo  foftiene  la  Tua  im- 
becillità; ma  chi  potrà  fo- 
flenere  un  animo  facile  a 
corrucciarfi  l 

15.  Il  cuor  prudente  pot 
fiederà  faenza  ; e 1’  orecchio 
dei  faggi  cerca  dottrina . 

16.  I donativi  fanno  /ba- 
da all’  uomo , e gli  fan  lar- 
go davanti  ai  grandi. 

17.  Il  giufto  è il  primo 
ad  accufarfi  ; vien  poi  l’ ami- 
co c gli  fa  un  diligente  eià- 
me. 

18.  La  forte  deprime  i 
contraili , e dirime  le  con- 
troverfie  ancor  tra  i pof- 
fenti. 

19.  Il  fratello,  che  è aiu- 
tato dal  fratello , è come  una 
città  fortificata;  ma  i litigi! 9 
che  tra  efft  nafcono,  fono 
forti  come  le  sbarre  delle 
città.  * 

20.  Il  ventre  dell’  uomo 
viene  empiuto  del  frutto  del- 
la fua  bocca  , ed  egli  è fa- 
tollato  dai  germogli  delle  fue 
labbra . 

21.  La  morte  e la  vita 
fono  in  man  della  lingua: 
chi  ama  quella,  mangerà  dei 
fuoi  frutti. 

22.  Chi  ha  trovata  una 
buona  moglie  , ha  trovato 
un  gran  bene,  ed  ha  otte* 

z 4 muto 
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ritmo*  : 

. ■ •’  i 1 

Qui  expel  Ut  mulierem  bo- 
rioni , expellit  bomim  : qui  au- 
tem  tenet  adulterano  , Jlultus 
tfi  & impìus. 

23.  Cum  obfecrationibus  lo- 
quetur  pauper  ; & dives  ef- 
fabitur  rigide. 

24.  Vir  amabilis  ad  focie- 
tatem  magis  amicus  erit  , 
quatti  frater. 


auto  dal  Signore  una  for- 
gente  di  giocondità. 

Chi  (caccia  una  buona  mo- 
glie, fcaccia  un  bene,  echi 
ritiene  una  moglie  adultera, 
è pazzo  ed  empio. 

23.  II  povero  favella  con 
fuppliche  , e il  ricco  rifpon- 
de  eoa  afprezza. 

24.  Un  uomo  affabile  di 
focietà , è miglior  amico  che 
un  fratello. 


SENSO  LITTER  ALE,E 
SPIRITUALE. 

V.  I.  f^HI  vuol  romperla  colf  amico , va  rintracciando 
preterii  ; ma  egli  farà  per  fempre  degno  di  rim- 
provero. Quella  fentenza,  fecondo  i Santi,  fi  pub  intende- 
re degli  Eretici  e degli  Scifmatici.  Imperocché  elfi , quan- 
do hanno  riabilitò  di  fepararfi  dalla  Chiefa,  cercano  prete- 
rii nella  Regolatezza  dei  collumi  o dei  miniftri  o dei 
figliuoli  di  lei,  per  giullificare  i’  apoflafia  , che  hanno  già 
in  cuore.- E non  confiderano  , che  un  difegno  cosi  perni- 
ciofo  li  copre  d’ignominia,  perchè  lo  feifma  è il  peggiore 
di  tutti  i delitti , e perchè  il  male , eh’  elfi  fanno  dividendoli 
è incomparabilmente  più  grave  di  quello  , per  cui  fe  ne 
dividono . 

Si  può  dar  pure  a quefia  fentenza  un  fenfo  più  mora- 
le. Non  fi  confiderà  mai  abbafianza  quanto  fiabile  dovreb- 
be edere  l’amicizia,  che  deve  unir  infierite  tutti  i Criftia- 
ni  • Non  ci  fopportiamo  mai  fcambievolmente,  come  do- 
vremmo -,  ci  raffreddiamo  a poco  a poco  verfo  gli  altri,  e 
..  fia- 
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iìarno  caufa , che  gli  altri  fi  raffreddino  verfo  noi  ; e cre- 
diamo , eh’  erti  ci  diano  occafioni  di  fepararci  da  loro , men- 
tre ce  le  prendiamo  noi  fleffi , fenza  eh’  effi  ce  ne  diano 
alcuna.  E quand’  anche  quelle  occafioni  di  fepararci  follerò 
venute  dagli  altri  , avremmo  noi  dovuto  efiinguerle  colla 
noftra  dolcezza  e colla  noflra  pazienza , per  fuperare  così  il 
male  col  bene. 

Quell’  è la  bella  immagine  dell’amicizia  Crilìiana , che 
S.  Bernardo  ci  dipinge  in  quelli  termini . Egli  fcriveva  a 
perfone,  che  lo  maltrattavano,  e diceva  loro  1 : „ Per  quan- 
„ to  polliate  voi  fare,  io  fono  rifoluto  d’  amarvi,  quand’ 

„ anche  non  doverti  elfer  mai  riamato  da  voi.  Chi  vuol 

„ abbandonare  il  proprio  amico , cerchi  motivi  di  farlo . In 
„ quanto  a me  procurerò  di  non  darvi  alcuna  occafione  di 
„ fepararvi  da  me  ; e crederò  che  neppur  voi  me  ne  ab- 
„ biate  data  alcuna.  Io  mi  conferverò  inviolabilmente  uni- 
„ to  a voi,  perchè  mi  fono  a voi  legato  con  una  lineerà 

„ carità,  e quello  legame  è sì  forte  , che  non  può  rom- 

„ perii.  Avrò  pace  con  quelli  , che  non  ne  hanno  con 
„ me';  non  mi  lafcierò  fuperar  dalle  loro  ingiurie;  procu- 
,,  rerò  di  vincerli  coi  buoni  uffizii  ; farò  bene  a quelli, 
„ che  provano  pena  a foffrirlo,  e onorerò  coloro,  che  mi 
„ difprezzano.  “ • 

2.  Lo  fiotto  non  riceve  le  parole  prudenti , fe  non  gl* 
dici  ciò  ch'egli  ha  nel  cuore.  E'  già  una  parte  della  fapien- 
za  1’  elfer  capace  di  ricevere  le  illruzioni  dei  faggi . Perciò 
non  bifogna  maravigliarfi , fe  finché  un  uomo  ì fiotto , a 
motivo  dell’  amore , eh’  egli  ha  pel  mondo , il  fuo  fpirìto 
rigetta  ciò , eh’  è interamente  contrario  alla  difpofizione  dei 
fuo  cuore. 

Si  può  dir  pure,  eh’ è un  efler  pazzo,  fecondo  la  Scrit- 
tura , il  prevenir  fe  Hello  nel  fuo  giudizio  ; il  render  fe 
medefimo  regola  di  ciò  eh’  è giulìo , e il  non  arrenderfi  agli 
avvertimenti  dei  faggi , le  non  in  quanto  fono  conformi  ai 
proprii  penfieri . 

1^.  3.  L'  empio , quand'  è arrivato  al  colmo  dei  peccati  , 
.?  ••  , dif- 

1 Bernard.  Ep.  2, 
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à'tf prezza  tutto  ; ma  cade  nel F ignominia  e nell*  obbrobrio. 
S.  Bernardo  defcrive  a maraviglia  un  uomo , che  difprezza 
tutto,  dopo  d’  e (Ter  caduto  nel  pili  profondo  abiflò  dell’ ini- 
„ quità . “ Lo  fpirito  di  quell’  uomo , die’  egli  1 , è cieco , 
„ ed  il  fuo  cuore  è infleffibile . Egli  è lenza  timore  e fen- 
„ za  iniquietudine  ; non  è moffo  nè  dalle  ammonizioni  de- 
„ gli  uomini , nè  dalle  minacce  di  Dio  . La  morte  , il 
„ giudizio,  1’  inferno  e 1’  eternità  fono  riguardo  a lui  , 
„ come  fe  non  vi  follerò . Non  è pofleduto  che  da  fe  flef- 
„ fo  e dal  demonio , che  regna  nell’  anima  di  lui  in  una 
„ profonda  pace.  “ 

Egli  cadrà  nel?  obbrobrio . Quell’  è il  mezzo , di  cui  Id- 
dio fi  ferve  per  chiamar  in  vita  quelli  morti  così  difpera- 
ti , giuda  le  parole  del  Salmo  * ; Copri , o Signore , il  loro 
volto  d1  ignomìnia , ed  allora  cercheranno  il  tuo  nome. 

V.  4.  Le  parole , che  ejcono  dalla  bocca  dell'  uomo  che  ve- 
ramente è uomo , fon  come  un  acqua  profonda  ; e il  fonte  del- 
la fapienza  ì come  un  torrente  che  trabocca  . Quella  fenten- 
za  del  Savio  ha  qualche  relazione  con  quella  di  GESÙ* 
CRISTO  nel  Vangelo  5 ; Che  fiumi  cC  acqua  viva  ufeir are- 
no dal  cuore  di  quelli , che  crederanno  in  lui.  QuefF  acqua  ì 
profonda , o perchè  il  cuore , da  cui  efee , è ftabilito  in  una 
profonda  umiltà,  o perchè  l’infenfato  è come  una  cillema 
focchiufa,  d’onde  quell’acqua  divina  feorre  per  ogni  parte. 
Il  Savio  al  contrario  la  conferva  con  ogni  diligenza  nell’ 
intimo  del  proprio  cuore,  e non  la  efpone ? fe  non  quan- 
do e come  Dio  gli  comanda,  * - 

La  Scrittura  paragona  qui  quell’  acqua  ad  un  torrente , e 
non  ad  un  fiume  j perchè  ficcome  F acqua  dei  torrenti  che 
traboccano , viene  per  l’ordinario  dalla  quantità  delle  piog- 
ge ; così  il  torrente  d’ acqua  viva , eh’  efee  dal  cuore  del 
Savio,  viene  da  quella  pioggia  volontaria  4,  che  difeende 
dal  cielo,  * '' 

V.  5.  Non  ì bene  aver  riguardo  alla  perfona  delF  empio , 
per  allontanar  fi  nei  giudizi  i dalla  verità , Si  commette  un 

' • * Sran" 

1 Bernard,  de  confid.  ad  Eug.  /.  I.  c.  2.  * Pf,  82.  v . 1 J. 

3 Joan.  c.  7.  v-  3 3.  4 Pfi  6j.  v.  io. 
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grandillìmo  delitto , fecondo  il  Savio , quando  fi  abufa  del 
proprio  potere  per  maltrattare  le  perfone  opprefle.  Abbia- 
mo all'  ora  riguardo  alla  qualità  c?  un  uomo  potente , e (i 
facciamo  miniitri  della  paffione  di  lui  ; ma  nello  Hello  tem- 
po irritiamo  Iddio,  per  piacere  ad  un  uomo;  ci  allontania- 
mo dalla  verità  per  foddisfare  il  noftro  interefle  ; e voglia- 
mo giudicare  contro  cofcienza,  fenza  ricordarci,  che  v’è 
un  giudice  in  cielo  , e che  i noftri  giudici  faranno  giudi- 
cati 1 . 

Le  fiorie  dei  Santi  fon  piene  d’ efempii  di  firn  il  forte. 

Ma  quanto  è flato  fatto  una  volta , fi  farà  fempre  ; perchè 
è fecondo  l’ordine  di  Dio,  che  i fervi  di  GESÙ’ CRI- 
STO camminino  dietro  i fuoi  paffi,  e che  le  ingiuftizie  e 
le  violenze , eh’  elfi  foffrono  , fervano  loro  di  gradini  per 
afeendere  al  cielo. 

'V.  6.  Le  labbra  dello  folto  s' imbrogliano  nelle  riffe  ; $ 
la  fua  bocca  provoca  a contefe . La  Scrittura  mette  il  buon 
fenfo  in  fàper  temperare  i proprii  difeorfi  in  tal  maniera , 
che  non  venghiamo  a contefa  con  chiccheffia,  e che  tutte  • 

prevenghiamo  le  difpute,  mediante  l’avvertenza  delle  po- 
lire parole. 

Quella  fentenza  è limile  a quella  del  figliuolo  di  Dio, 
che  c’infegna  la  fiella  verità  nel  Vangelo,  ma  con  un  lin- 
guaggio pii*  figurato . Abbiate , die’  egli  1 f in  voi  del  / ale , 
e confavate  tra  poi  la  face , Come  le  dicelìe  : le  vollre  pa- 
role fieno  fempre  temperate  e come  condite  col  fale  della 
fapienza,  affin  d’evitare  tutte  le  difpute,  e di  confervar 
fempre  la  pace  tra  voi, 

V.  7.  La  bocca  dello  folto  è il  fuo  ferminio';  e le  fue 
labbra  fono  la  rovina  delf  anima  fua . Lo  folto , di  cui  par- 
la il  Savio , può  efler  talvolta  un  uomo  , eh’  è in  una  ri- 
putazion  grande  di  fapienza,  e eh’ è circondato  d’onore  e 
di  gloria,  La  fua  bocca  lo  condanna,  perchè  non  iflruifce 
fe  Hello , iftruendo  gli  altri , e perchè  fi  rende  inefcufabjle , 
pome  dice  S.  Paolo  3 , facendo  ciò , che  condama  negli  al- 

• tri  t 

* Pf  74*  v.  3.  1 Marc.  c.  9,  y.  49, 

? Rom.  c.  2.  v.  8, 
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tri.  Le  grandi  verità,  ch’egli  pubblica,  Tono  una  fénten* 
za,  ch’egli  pronuncia  contro  fé  tìeffo ; perchè  Iddio  gli  di* 
rà  un  giorno,  fecondo  il  Vangelo:  fervo  indegno , io  ti  giu- 
dico dalla  tua  bocca . Le  fue  labbra  contribuiscono  forfè 
all’  edificazione  delle  anime , ma  faranno  la  rovina  del- 
la fua. 

'V'.  8.  Le  parole  d' una  lingua  doppia  fembrano  f empiici  ; 
ma  penetrano  fino  ai  più  intimi  receffi  dell'animo.  Il  Savio, 
dopo  tante  precauzioni,  che  ci  ordina  d’oflèrvare  nelle  no- 
fhre  parole,  ci  avverte  qui  a confederar  bene  le  parole  de- 
gli altrij  perchè  molte  ve  ne  fono,  che  fembrano  /empii- 
ci , ma  che  fono  in  fatti  affai  pericolofe 4 Quegli,  eh’ è de- 
formo dal  Savio  in  quello  luogo , è un  uomo  doppio  ed  ar- 
tificiofo  ; finge  d’ amar  colui , che  vuol  rovinare  5 fa  rao- 
flra  di  lodarlo , e lo  diferedita  ; ed  unifee  qualche  protetta 
di  compaffìone , e di  (lima  alla  maldicenza  crudele , con 
cui  lo  lacera . La  maldicenza  in  bocca  di  tali  perfòne  è un 
veleno  mortale , che  infetta  non  folamente  coloro , che  par- 
lano male,  ma  che  avvelena  eziandio,  dice  S4  Bernardo  1 , 
chiunque  gliafcolta.  Imperocché  quando  l’ impottura  è maf- 
cherata  con  tante  belle  apparenze,  è facile,  che  quei  me- 
defimi,  che  hanno  il  timor  di  Dio,  vi  accon Sentano  , o per 
una  Secreta  invidia,  di  cui  non  s’accorgono,  o per  una  in- 
discreta credulità. 

"V.  . . . Il  pigro  è abbattuto  dal  timore  ; le  anime  deg- 
gli  effemminati  languiranno  di  fame . Sembra  ,•  che  la  pigri- 
zia condannata  qui  dal  Savio , Ila  particolarmente  quella 
tiepidezza  di  fede , e quel  poco  ferttimento , che  abbiamo 
di  Dio , che  non  ci  fa  abbracciar  il  bene ,-  che  per  metà  v 
e che  ci  fa  operar  languidamente  in  tutto  cifr,  che  riguar- 
da la  noflra  Salute.  Quella  pigrizia  produce  facilmente  il  ti- 
more e l’avvilimento.  Imperocché  l’anima  allora  non  gu- 
fta  più  nè  la  pietà , nè  l’ orazione  ; e fìccom’  effa  nòn  s’ ap- 
poggia Sulla  virtù  della  grazia,  i menomi  oftacoii , che  in- 
contra, la  Spaventano,  e la  dittolgono  dal  far  cib,  che  Id- 
dio vuole  da  lei  * Qpindi  ella  divieu  timida  ed  ejfemmina- 

ttfy 

1 In  Cani,  fetm,  54* 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.  329 
+a , ed  il  fuo  cuore  s’ inaridifce  e languì  fa  di  fame  ; per- 
chè non  cura  d’ accodarli  a Dio , eh'  è il  folo  cibo  incorrut- 
tibile della  creatura , dice  S.  Agodino  , eh'  egli  ha  fatta  ad 
immagine  fua . 

V.  9.  Chi  è molle  e pigro  nel  fuo  lavoriero , è fratello  di 
colui , che  difirugge  ciò  che  ha . S.  Gregorio  fpiega  quello  paf- 
fo  in  tal  maniera  1 . „ Chi  avendo  incominciato  a viver 
„ bene , non  perfevera , fembra  che  combatta  colla  fua  ne- 
„ gligenza  contro  di  fe  medefimo , e che  diilrugga  quanto 
avea  fatto  : Manum  defiruentis  imita  tur . 

,,  L’anima,  aggiunge  il  Santo,  è limile  ad  un  uomo 
,,  che  va  contro  acqua . Efla  non  può  mai  fermarli , nè  re- 
„ dare  in  un  medefimo  dato  ; fe  non  li  sforza  d’ andar  fem- 
„ pre  avanti , ricadrà  nel  precipizio , da  cui  iddio  l’ ha  li- 
berata : “ Uno  in  loco  fare  non  permittitur . Ad  ima  relabi - 
tur , nifi  ad  fummo  conetur ' 

V.  io.  Il  nome  del  Signore  è una  torre  fortìffima , ad  af- 
fa corre  il  giufio  e trova  un  alto  ricetto.  Le  due  fentenze 
precedenti  ci  hanno  feoperta  una  grande  infermità;  queda 
ce  ne  propone  il  rimedio.  Se  vogliamo  o prefervare  0 gua- 
rire l’ anima  nodra  dalla  pigrizia  e dalla  mollezza , ricorria- 
mo al  nome  di  Dio , ed  al  nome  di  GESÙ’ . Elfo  è di- 
venuto il  nodto  afilo  ; ì una  torre  ed  una  fortezza  , in  cui 
troveremo  la  nodra  ficurezza  ed  il  nodro  ripofo  1 . Non 
damo  ficuri  contro  i nodri  nemici , quando  abbiamo  a vi- 
da  una  fortifiima  torre , ma  quando  vi  ci  chiudiamo  den- 
tro . Perciò  Iddio  non  farà  mai  il  nodro  protettore , quan- 
do lo  conofceremo  lòlamente  per  mezzo  di  un  lume  deri- 
le  ; ma  quando  ci.  terremo  uniti  a lui  per  mezzo  del  fuo 
fanto  Spirito , e quando  la  fua  mifericordia , fecondo  l’ ef- 
prelfion  di  Davidde  3 , ci  circonderà  da  ogni  parte . Finché 
dimoreremo  in  lui,  come  in  una  torre,  faremo  invincibili. 
L’anima  non  cade  in  mano  de’fuoi  nemici,  fe  non  quan- 
do efee  da  qued’  afilo  divino , per  rientrar  in  fe  della . 

Qae-  \ 

1 Greg.  P afior.  curx  part.  3.  ad  v.  34.  35.  Infr.  c.  1 9.  v.  1 6 . 

* Bernard,  in  Cant.ferm.  1 5.  num.  6. 

3 Pf.  5.  u 15, 
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Quedo  nome  dì  torre  ci  avverte  del  pericolo , che  ci  di'-' 
conda.  Chi  neppur  vede  il  pericolo  è molto  lontano  dall’ 
evitarlo . Ma  i giudi , che  hanno  gli  occhi  e i fentimenti 
della  fede , fanno  ciò  che  devono  temere  ; ed  eflt  non  fo- 
lamente  fi  ritirano  verfo  di  quella  torre , ma  vi  corro- 
no con  quel  medefimo  ardore,  con  cui  un  fanciullo,  che 
vede  un  ferpente,  corre  da  fuo  padre  e fi  nafconde  in  fe- 
no  di  lui. 

V.  il.  Le  fofiarrze  del  ricco  fono  la  fua  città  forte,  e co- 
me una  /oda  muraglia , che  lo  circonda . Quella  ftefla  fen- 
tenza  è data  già  fpiegata  di  fopra  1 < Il  maggior  male  del- 
le ricchezze  è , che  rendono  l’ uomo  fuperbo « C’  innalzia- 
mo fopra  degli  altri,  perchè  Tentiamo,  che  i beni  podedu- 
ti  da  noi  Tòno  come  una  forte  città , che  ci  rende  formida- 
bili ai  deboli  ; e come  una  foda  muraglia , che  ci  mette  al 
Coperto  da  tutti  gl’  incomodi  della  vita  . „ Non  conlìderia- 
,,  mo  mai , fecondo  l’ avvifo  di  S.  Paolo  1 , che  non  v’  è 
„ cofa  più  incerta , né  più  fragile  dei  beni  del  mondo  ; che 
„ la  fola  cofa , che  li  rende  utili , è che  polliamo  alficu- 
„ rare  per  Tempre  la  nodra  falute  colla  premura , eh1  avre- 
„ mo  di  aiutarne  i poveri  ; e che  in  tal  maniera  ci  for- 
„ mcremo  un  teforo  d’opere  buone,  che  troveremo  certa- 
,,  mente  nel  cielo , quando  la  morte  ci  rapirà  tutto . “ 

1/.  1 2.  Il  cuore  deH  uomo  s innalza  prima  di  efferei  ri- 
dotto in  bricioli , e fi  umilia  prima  d effer  glorificato  . Un 
Cri  diano  che  ha  fede,  dee  ricordarfi  fempre  di  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo  3 : Chi  crede  d' effere  in  piedi , guardi  be- 
ne di  non  cadere  * Sa  che  il  primo  Angelo  e il  primo  uo- 
mo fono  caduti  ; e fe  i più  forti  non  hanno  potuto  con- 
fcrvarfi  fedeli , che  farà  mai  dei  più  deboli  ? Bifogna  dun- 
que tremar  continuamente  ; e fe  quedo  timore  è umile,  di- 
verrà un  rimedio  contro  lo  delfo  male , che  temiamo . 

Quedo  il  Savio  ottimamente  c’  infegna  in  quella  fenten- 
za , come  fe  ci  dicefle  : temi  tu  di  perderti  ,•  ed  hai  defide- 
rio  di’  falvarti  ? Confiderà  bene  queda  grande  verità  ; che  il 

tuo- 

1 Supra  cap.  io.  v.  15. 

* Ì4  Tim<  C4  64  v.  ijt  3 ir  Cor.  1 ò.  12V 
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cuore  s' infuperbifce  fempre\  prima  di  cadere.  L’Angelo  è 
caduto , perchè  è flato  fuperbo  ; l’ uomo  è caduto  , perchè 
ha  imitato  l’orgoglio  dell’Angelo.  Fuggi  l’orgoglio  come 
l’inferno,  e non  cadrai,  come  il  demonio;  ama  l’umil- 
tà , come  il  principio  della  gloria , e dimorerai  coflante , co- 
me gli  Angeli  fanti. 

,,  Non  temer  l’umiliazione,  dice  S.  Bernardo  1 , fe  de- 
„ fìderi  il  proprio  avanzamento . Quando  Iddio  ti  umilia  , 
,,  è una  prova,  che  ti  vuol  far  grazia;  ti  abballa  prima 
„ d’ innalzarti , acciocché  la  tua  efaltazione  non  ti  divenga 
„ un  motivo  di  caduta*  “ 

"V.  1 3.  Chi  rifponde  prima  d?  a/colrare , mojìra  d' ejfere 
Jìolto  e degno  di  confusone.  Iddio  ci  parla,  quando  ci  chia- 
ma ad  un  fanto  ufficio;  e noi  gli  rif pondi  amo , quand’ al- 
tro non  facciamo,  che  afcoltarlo  e feguirlo.  Ma  è un  rif- 
pondere  prima  eP  af colture , l’entrar  da  fe  fleflò  nel  miniftero 
della  fu»  Chiefa* 

Chi  dunque  fi  mette  a ri/pondere  agli  altri  e ad  iftruir- 
li , prima  ef  afcoltare  Iddio  , che  lo  chiama  , e prima  d’  ef- 
fere  flato  per  molto  tempo  difcepolo , fa  vedere  cT  ejfere  uno 
fiotto,  perchè  s’efpone  volontariamente  al  maggiore  di  tut- 
ti i pericoli;  e d' ejfer  degno  di  confusone , perchè  ufurpa  il 
facerdozio  ed  il  potere  di  GESÙ'  CRISTO , che  non  fi 
può  ricevere  che  da  lui. 

"V.  14.  L'alacrità  del P uomo  fofiiene  la  fua  imbecillità / 
ma  chi  potrà  fofienere  uno  fpirito  facile  a corrucciarfi  ? Lo  fpi- 
rito dell’uomo  fofliene  e la  propria  debolezza  e quella  del 
corpo.  La  fua  pazienza  addolcile  i fuoi  mali.  Ma  fe  Io 
fpirito  fi  lafcia  trafportare  dall’impazienza  e dalla  collera, 
diverrà  infopportabile  a fe  fleflò  ed  agli  altri. 

Il  Savio  avverte  dunque  1’  uomo  a fortificarfi  nell’  infer- 
mità e nelle  afflizioni,  non  colla  fua  propria  forza  , ma 
con  quella,  che  viene  dall’alto.  Lo'  fpirito1  dell’uomo  fo- 
flerrà  la  debolezza  del  corpo,  quando  lo  fpirito  di  Dio  fa- 
rà il  foflegno  dello  fpirito  dell’  uomo  ; altrimenti  lo  fpirito- 
Umano  fi  lafcia  trafportare  dell’  impazienza'  e'  da  tutte  le'  pag- 
lioni > 

1 Bern.  in  Cant.ferm.  54,  ri.  t< 
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fìoni  ; è una  canna  agitata  da  ogni  leggeriffimo  vento  ; ma 
quella  canna  diverrà  una  colonna,  quando  GESÙ'  CRI- 
STO le  {tenderà  la  mano. 

'i7'.  15  .Il  cuore  prudente  poffederà  fetenza;  e P orecchio 
dei  faggi  cerca  dottrina . Il  cuore  dell’  uomo  prudente  poffte- 
de  la  fetenza , perchè  la  fua  feienza  è nel  fuo  cuore;  egli 
la  poffìede , perchè  l’ ama  ; conofce  la  verità , perchè  la 
gufta , e perchè  la  conferva  in  fe  fleffo,  come  un  teforo, 
che  ha  ricevuto  da  Dio;  e ne  può  far  parte  agli  altri, 
quando  Dio  glielo  comanda,  fenza  impoverire  fe  fleffo. 

L'orecchio  dei  faggi  cerca  la  dottrina.  I faggi  quanto  fo- 
no più  umili , tan'o  fono  più  perfuafi  di  dover  fempre  cer- 
care il  lume  di  Dio,  e degli  uomini  di  Dio.  Poffedono  effi 
la  fanta  dottrina , e la  cercano  fempre,  perchè  fono  fem- 
pre difpofli  piuttoilo  ad  afcoltare  gli  altri , che  ad  iffruirli . 

V.  16.  I donativi  fanno  Jlratla  alP  uomo  , e gli  fi armo 
adito  apprejfo  i Principi.  Non  v’  è cofa  più  vera  di  quella 
fentenza  ; e ciò , che  paffa  ogni  giorno  tra  gli  uomini , ce 
ne  fa  leggere  la  fpiegazione  cogli  occhi  proprii.  Quando  le 
Jìrade  per  far  riufeir  un  affare  fembrano , chiufe  i regali  le 
aprono  faciliffìmamente , e con  eflì  rimediafi  a tutto  . Im- 
perocché non  fi  vuol  già  vendere  nè  la  giuftizia  , nè  il1 
proprio  credito , perchè  fi  pafferebbe  per  un  uomo  fenza  ono- 
re ; ma  fi  vogliono  ben  ricevere  i regali , principalmente 
quando  fi  mette  in  opera  qualche  indullria  , onde  risparmiare 
il  pudor  di  quelli,  a’ quali  fi  procura  di  renderli  grati,  fic- 
come  non  contrarii  alle  regole  dell’  oneftà.  E perciò  la 
Scrittura  dice  in  altro  luogo  1 ; Che  i regali  corrompono  i 
faggi , e che  pervertono  le  parole  dei  giufii . 

Iddio  ci  avverte  dunque  del  laccio,  che  ci  tendono  i 
regali,  e eh’  è tanto  più  pericolofo  , perchè  fotto  le  belle 
apparenze  d’una  liberalità,  che  fembra  volontaria,  ma  eh’ 
è fpeffe  volte  sforzata , l’ avarizia  riceve  con  piacere  quanto 
defidera , fenza  che  la  vanità  perda  quel  fantafma  d’ onore , 
di  cui  fi  gloria. 

V.  17.  Il  giuflo  è il  primo  ad  accufare  fe  fleffo  ; viene 

- u un 


1 Deut.  c.  16.  v.  19. 
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tm  fuo  amico  a fargli  un  diligente  efame  . Il  giujìo  , che 
penfa  feriaraente  a conofcer  fe  fteffo,  ed  alla  propria  falli- 
re , comincia  dall I*  accufarfi  avanti  a Dio  di  tutti  i fuoi  fal- 
li , che  deferta  e che  condanna  finceramente  . Dopo  di  ciò 
fi  porta  a trovare  il  fuo  amico  , che  deve  avere  fcelto  tra 
mille,  come  il  Savio  dice  in  altro  luogo  egli  lo  confi- 
derà come  un  uomo  di  Dio , poiché  gli  fcopre  il  fecreto 
dell’anima  fua,  che  non  è in  debito  di  manifertare  fe  non 
a Dio , ed  impara  da  lui  a penetrar  più  avanti  nell’  intimo 
del  proprio  cuore , ed  a conofcere  le  fecrete  fue  malattie , 
non  folamente  nei  loro  effetti , ma  anche  nei  loro  princi- 
pii , e ad  applicarvi  i veraci  rimedii . 

S.  Gregorio  fpiega  quella  fentenza  in  tal  maniera  * . 

,,  Quando  un  uomo  è il  primo  ad  accufare  fe  fleffo , non 
„ ne  viene  già  in  confeguenza , ch’egli  fia  giujìo ; perchè 
,,  può  farlo  per  effer  creduto  umile,  quantunque  fia  vera- 
,,  mente  fuperbo;  ma  allora  l’uomo  accufando  fe  rtaffo  fa  . 
„ veder  d’ effer  giufto,  cioè  d’ effer  umile,  quando  ha  pia- 
„ cere,  che  un  altro  riprenda  in  lui  quanto  egli  condanna 
„ in  fe  medefimo . Gli  uomini  non  operano  mai  così , ag- 
jj  g>unge  lo  fteffo  Santo,  quando  fono  condotti  dallo  fpiri- 
„ to  umano . Confeffano  elfi  qualche  volta  i loro  falli , 

„ fenza  che  alcuno  gli  accufi  , eppure  non  fono  umili  ; 

„ perchè  quando  fi  vuol  loro  parlarne,  e fame  loro  vede- 
„ re  o la  radice  o le  conleguenze,  fi  pongono  fubito  a 
„ fminuirli  ; non  defiderano  di  conofcerli  ; ed  hanno  pena 
„ a foffrir  quella  mano,  che  non  tocca  le  loro  piaghe,  fe 
» non  per  guarirle.  “ 

V.  18.  La  forte  acquieta  le  differenze  , e dirime  le  con- 
troverse ancor  tra  i pojfenti . Quando  molti  contendono  per 
una  cofa , fenza  che  fi  poffa  difcernere  a chi  di  loro  ap- 
partenga veramente  j e quando  quelli , che  vi  hanno  pre- 
tenfione , fono  sì  potenti  eh’  effer  non  poffono  foggettati  al- 
le regole  della  giurtizia  , fi  può  fervirfi  utilmente  della  for- 
te» 

1 Eccli.  c.  6.  v.  6.  1 Greg.  in  Job.  lìb.  22.  c.  io. 
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te.  Imperocché  ficcome  la  forte  è indipendente  da  tutti  gli 
uomini , così  la  fua  incertezza  lufinga  la  fperanza  di  tutti , 
ed  ella  non  può  efier  fqfpetta  d’  accettaziop  di  perfone  . 
Perciò  divien  1’  arbitra  degli  fteflì  Grandi , ed  è opportuna 
per  troncar  la  radice  delle  difcordie  e delle  con  refe . 

Si  ripiene  alla  penetrazbpe  delie  perfone  piu  illuminate 
il  trovare  un  fenfo  piò  fpirituale  a quelle  parole  , come  a 
molte  altre,  delle  quali  non  il  fpiega  che  il  {pio  fenfo 
lirterale , 

V.  19.  Un  fratèllo  , eh'  i ajutato  dall'  ultra  fratello  y è 
come  una  forte  città  ; ntq  i loro  Utigii  fono  come  le  f barre  del- 
la città . I Santi  Padri  hanno  intefe  quelle  parole  dell’  ob- 
bligazione , che  hanno  i Criftiani  d’ unirli  tra  loro  con  una 
Tanta  unione  di  carità,  Imperocché  in  tal  modo  faranno 
nel  numero  di  quelli,  de’  quali  ha  detto  GESÙ'  CRI- 
STO nel  fuo  Vangelo  * j Che  fe  due  0 tre  ài  fuoi  fervi 
f accorderanno  e ('  uniranno  infteme  in  nome  fuo , egli  farà  in 
mezzo  di  loro  ; e che  Iddio  q< corderà  ad  affi  quanto  diman- 
deranno. 

Un  fratello  dunque  , eh'  è ajutato  da  un  altra  fratello  , 
che  s’unifce  con  lui  per  far  quanto  Iddio  richiede  da  loro, 
e per  effere  a lui  fedeli  giuda  1*  ordine  fuo  e le  fue  rego- 
le , i come  una  forte  città  ; e , come  alcuni  fpiegano , ì lo- 
ro giudici  fm  come  Ir  sbarre  della  città  , perchè  dopo  d’ 
«ver  prefe  infieme  le  fante  loro  rifoluzioni  alla  prefenza  di 
Dio  lì  conferveranno  flebili  come  una  forte  città  , e forti 
come  il  ferro, 

1/.  20.  Il  ventre  dell  uomo  farà  riempiuta  dal  frutte  della 
■fua  bocca  ; 9 farà  f oziate  dai  germogli  delle  fue  labbra . 

' V.  ai,  la  morte  e la  vita  fono  in  poter  della  lingua  ; 
ehi  ama  qu.cfìa , mungerà  dei  frutti  di  lei.  Il  Savio  ha  già 
parlato  * , e parlerà  anche  fpeflo  dei  mali  della  lingua  . 
Sembra,  che  le  parole  fieno  la  cofa  piò  indifferente  del 
mondo}  eppure  non  y’è  |a  piò  importante,  fecondo  il  Sa- 
vio» L'  uomo , die’  egli,  farà  / oziato  dai  frutti  della  fua 
bocca  ; ed  aggiunge:  La  morte  e la  vita  fono  in  poter  della 

lin- 

1 Matth.  c.  18.  v,  19.  4 Supra  c.  3.  v.  1 3. 
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tingiti . Se  la  lingua  trafcorre  in  parole  bugiarde  e maldi- 
centi , che  ferifeono  la  verità  e la  carità , produrrà  frutti 
di  morte ; fe  l’uomo  non  parla  che  avanti  a Dio  e fecon- 
do Dio , produrrà  frutti  di  vita . 

Il  Savio  aggiunge  con  ragione , che  quelli  , che  amano 
la  lingua , mungeranno  dei  frutti  di  lei . Per  imparar  a par- 
lare , è necefiario  amar  di  tacere . Quelli  che  amano  la  lin- 
gua , cioè  quelli  che  hanno  un  grandiflìmo  defiderio  di  par- 
lar d’ ogni  cofa,  padano  facilmente  dalle  parole  vane  alle 
maligne  ; e così  infenfibilmente  sì  cade  nei  giudizii  teme- 
rarii,  0 in  difeorfi,  che  non  rifparmiano  quanto  bada  la 
riputazione  degli  altri , e che  s’  accodano  alla  maldicenza  » 
Quede  ferite  fi  rinovano  fpedò , perchè  non  abbiamo  lume 
badante  per  conofcerle  , nè  badante  pietà  per  detedarle . 

V.  il.  Chi  ha  trovata  una  buona  moglie , ha  trovato  un 
gran  bene ed  ha  ricevuto  dal  Signore  una  [urgente  di  gio- 
condità . La  moglie , fecondo  la  Scrittura , è per  f uomo , a 
cui  è dedinata,  un  gran  bene  od  un  gran  male.  S’  eda  è 
cattiva , è un  gran  male  ; fe  poi  è buona , è una  forgente 
di  beni  e di  felicità . Ma  per  trovare  quedo  bene , è ne- 
cedario  dimandarlo  a Dio,  poiché  il  Savio  dice  in  altro 
luogo  1 ; Che  Iddio  è quegli , che  dà  all'uomo  una  moglie 
favta . 

Quand’  anche  non  aveffimo  altro  lume , che  quello  de’ 
Giudei,  e quando  anche  non  portadìmo  le  nodre  fperanze 
più  in  là  della  terra  ; dovremmo  tuttavia  eder  penetrati  da 
una  promeda  così  grande  di  Dio.  Ma  quando  ci  ricordia- 
mo d’  eder  Cridiani,  e penfiamo  a collocarci  nello  dato 
del  fanto  matrimonio,  è ben  giudo  , che  dimandiamo  a 
Dio  un  bene  , che  ne  produce  tanti  altri  ; eh*  è così  van- 
taggiofo  per  la  falutc , e che  dev’  avere  Confeguenze  così 
grandi  in  tutta  la  vita. 

V'.  . . . Chi  difcaccia  una  moglie  virtuofa , rigetta  un 
gran  bene  j e chi  ritiene  un  adultera , è flotto  id  empio.  Chi 
rigetta  una  moglie  virtuofa  rigetta  un  gran  bene . Il  fenfo 

di 


* Infra  c.  19.  v.  14. 
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ài  quelle  parole  è affai  chiaro , o fia  che  s*  intendano  . del 
tempo,  in  cui  i Giudei  ripudiavano  le  loro  mogli,  o fia 
che  fi  applichino  a quanto  fuccede  anche  al  giorno  d’ oggi . 
Imperocché  non  è già  fenza  efempio,  che  qualche  marito, 
a cui  il  vizio  ha  tolta  la  ragione , difcacci  dalla  propria  ca- 
fa  una  moglie  virtuofa , e fi  privi  così  cT  un  grandi (fimo  Se- 
ne , perchè  egli  ha  fiabilito  di  vivere  in  una  maniera  degna 
dell’  odio  di  Dio  e degli  uomini . 

Chi  ritiene  un'  adultera , è fiolto  ed  empio . Chi  ritiene 
appreflò  di  fe  una  moglie,  che  refia  Tempre  nel  fuo  difor- 
dine , fecondo  che  fpiega  S.  Agoflino , è uno  fiolto  perchè 
fembra,  che  contribui fca  al  proprio  difonore  ; ed  è un  em- 
pio , perchè  non  fi  dichiara  abbafianza  nemico  dell’  ingiu- 
ria , che  vien  fatta  non  iòlamente  a lui , ma  molto  più  a 
Dio.  Imperocché  ficcome  Dio  è fiato  teftimonio  della  fe- 
de data  nel  matrimonio,  cosi  n’è  pure  il  giudice,  e ne  fa- 
rà un  giorno  il  vendicatore. 

„ Lo  fieflò  Santo  per  altro  infegna  1 , che  fi  può  rite- 
„ ner  una  moglie , che  s’  è allontanata  finceramente  da  un 
„ fallo  da  lei  commeflo , e che  vive  in  feguito  in  un 
„ modo  irreprenfibile . Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio , di- 
„ ce  il  Santo  , ha  dimofirata  la  fua  bontà  verfo  1’  adulte- 
,,  ra  del  Vangelo;  ed  ella  non  meritava  più  quello  nome , 
„ aggiunge  lo  fteffo  Padre , dopo  che  il  Salvatore , aven- 
„ dole  ifpiràto  il  defiderio  d’ una  fincera  con  verdone , le  ha 
„ refa  la  vita  dell’  anima , come  le  aveva  falvata  quella 
,,  del  corpo . “ 

V.  23.  Il  povero  parla  con  fuppliche  ; e il  ricco  rifponde 
con  af prezza.  S.  Gregorio  applica  quella  fentenza  ai  Prin- 
cipi della  Chtefa , che  fono  fuperbi . „ Eglino  fi  confidera- 
„ no , dice  il  Santo  Pontefice , come  arrivati  al  colmo  del- 
„ la  grandezza , e guardano  da  lontano  quelli , che  fono  al 
„ di  (otto  di  loro.  Non  fi  degnano  di  far  ad  elfi  neppur 
„ una  parola , o fe  mai  loro  parlano , lo  fanno  per  far  lo- 
„ ro  fentire , fecondo  l’ efprelfion  del  Prófeta  * , f imperio- 
„ fa  loro  autorità , non  mai  per  confolarli  o per  ifiruirli . u 

s I po- 

* 4ug.  de  odult.Conjug.  I.  2.  c.  6,  4 Ezech.  c.  34.  v.  4, 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 

1 poveri  intanto,  cioè  quelli  , che  fono  umili  di  cuore  e 
di  fpirito , parlano  a quelli  grandi  con  un  umile  rifpetto  ; 
considerano,  eh’ è cofa  utile  per  loro  il  foffritli  ; che  s’ egli- 
no non  hanno  commetti  i falli,  de’ quali  vengono  accufati 
dagli  uomini , ne  hanno  però  fatti  altri , che  fono  condafl- 
nati  da  Dio  ; e che  devono  rifpettare  la  podeflà  del  Salva- 
tore in  que’  medelìmi , che  non  ne  ufano  fecondo  lo  fpiri- 
to di  colui , eh’  etti  rapprefentano . 

V.  24.  L'uomo  affabile  di  focictà  è miglior  amico  che  un 
fratello  . Le  umane  compiacenze  , che  rendono  grate  le 
amicizie  degli  uomini,  non  fono  fovente  che  un’ illufione  , 
ed  un’arte  d’  ingegnofa  adulazione.  Ma  v’  è una  compia- 
cenza divina,  che  S.  Paolo  raccomanda  ai  Criftiani , quan- 
do dice  1 : Ognuno  fia  compiacente  verfo  del  fuo  fratello  per 
edificarlo . E 1’  Apoflolo  ha  feguito  egli  fletto  quella  con- 
dotta, fecondo  che  dice  di  fe  medelìmo  1 : Io  fon  compia 
cente  verfo  tutti , ed  in  ogni  cofa  j e mi  faccig  tutto  a tutti , 
per  guadagnarli  tutti . Chi  opera  in  tal  maniera  , fi  rende 
caro  agli  altri  mediante  il  defiderlo,  che  ha  non  di  farli 
amare,  ma  d’amare  i fuoi  fratelli  come  fe  lleflò,  e di  fa- 
re , che  Dio  Ila  amato  da  tutti . 

S.  Bernardo  eforta  tutti  i Crilìiani  a quella  vita  fociabi- 
le t eh’ è il  legame  di  un’amicizia  totalmente  fanta.  „ Ama- 
« te  gli  altri,  die’ egli  3,  e fate,  ch’etti  vi  amino;  ren- 
„ detevi  affabili  e compiacenti,  e procurate  di  fopportare  i 
„ voliti  fratelli,  non  {blamente  con  pazienza,  ma  anche 
„ volentieri , fia  nelle  infermità  dei  loro  corpi  , fià  nell’ 
„ inuguaglianza  dei  loro  umori  e dei  loro  {piriti  : u Stude 
amari  & amare  : blandum  te  & affati  lem  ex  hi  bere  ; f appor- 
tare non  folum  patienter , fed  & libenter  , infirmitates  fra-* 
trum  tuorum , tam  morum  quam  corporum  * 


* 1 5*  v.  i.-  i ti  Cor.  c.  8.  v.  19. 

- * Borni  in  Fejì.  SS.  Petti  & Pauli  ferm.  1,  num. 
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33° 


Povero  in  femplicità.  Ricchezze  fanno  degli  amici . Falfo  tejli - 
monto . Pazzo  non  gufi  a veri  piaceri . Ira  t e ilarità  del  re . 
Donna  contenziofa . Accidia . Offervanza  della  legge . Com- 
pafftonar  poveri.  Inflruire  fanciulli.  Afcoltar  configli.  Ti- 
mor di  Dio.  Di  chi  non  vuol  ubbidire  il  padre  e la  ma- 
dre. Deri  fori. 


I,  A JfElior  efi  pauper , qui 

IVI  ambulat  in  fimpli- 
citate  fua  , quam  dives  tot - 
quens  labia  fua , & infipiens  . 

2.  Ubi  non  efi  fcienùa  ani- 
ma , non  efi  bonum  : & qui 
feftinus  efi  pedibut  , offen- 
dei , 

3.  Stultitìa  hominis  fup- 
plantat  greffus  ejus  : & cen- 
tra Deum  fervei  animo  fuo , 

4.  Divitia  addunt  amicot 
plurimos  i a paupere  autem 
& hi  , quos  habuit , feparan- 
tur . 

5.  Tèfih  falfus  non  erti 
impunitus:  tf  qui  mendacia 
loquiturì  non  effugiet. 

6.  Multi  colunt  perfonam 
potenti r , & amici  fmt  dona 
tribuentit . 

7.  Fratres  hominis  paupe- 
ris  oderunt  eum:  infuper  & 


I,  TL  povero , che  procede 

JL  candidamente,  vai  pib, 
che  il  ricco  depravato  di  lab- 
bra e pazzo. 

2.  Non  v’  è bene  preflo 
chi  non  ha  cognizion  di  fe 
fletto;  e chi  è corrivo  dj 
piedi  intoppa  . 

3.  La  (foltezza  dell’  nomo 
lo  fa  andar  colle  gambe  all’ 
aria,  quantunque  coftui  s’in- 
collerifca  contro  Dio, 

4.  Le  ricchezze  accrefco- 
no  gli  amici  in  gran  nume- 
ro; ma  dal  povero  fi  diftac- 
cano  anche  quelli,  che  egli 
aveva . 

5.  Il  falfo  teftimonio  non 
andrà  impunito  ; e chi  fa- 
vella menzogne , non  la  fcap- 
perà . 

6.  Molti  offequiano  la  per- 
fona  del  potente  , e fono 
amici  di  colui  che  regala. 

7.  Il  povero  è odiato  an- 
cor dai  fratelli  ; e gli  ami- 
ci 
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*rflici  pronti  recejfétunt  ab  eó , 

Qui  tantum  vttba  fetta- 
tur , nihìl  hàbtbìtt 

8.  qui  autem  pbffeffdr  ifl 
mentis , diligit  animdtft  fiutai t 
& cufloe  prudenti a inveniet 
bona . "•  ' 

9.  Fai  file  ttfth  Mn  érti 
impunitus  : & qui  loljuitut 
mendacia , peribit . 

io i Non  dècébt  jìultuff»  dé * 
licia  : tue  fetvum  danari  pritt- 
tìpibus  * * 

1 t.  Dottrina  viri  per  pa- 
tientiam  nófcìtut  : & gloria 
tjus  ifl  iniqua  pritergredi  t 

1 tè  Sickt  fretiùtus  leortts , 
ita  & regie  ita  : & fieitt  rns 
fu  per  herbam  i ita  & hilarì- 
tas  ejus. 

è w ' , J \' 

1 3.  Dolor  patrie  fìttiti  fluì* 
tue  : & tetta  jttgiter  perflil- 
lantia  liti gtofa  tnulier . 

14.  Domus . & divina 
dantur  a parentibus  ! a Da* 
Unir»  autem  proprie  uxor  pru- 
derie . 

1 5.  Pigredo  immittit  fopa- 
rem , & anima  dijfolutd  efu- 
riet . 

16.  Qui  euflodit  monda- 
tura ^ euflodit  animam  fuam  : 


ci  fieHì  fi  ritirano  long!  da 
lui. 

Chi  va  dietro  (blamente  a 
chiacchiere , non  avrà  nulla  $ 

8.  ma  chi  poflìede  Cenno  * 
ama  1’  anima  propria , e chi 
oflerva  prudenza  , troverà 
beni  > 

9.  Il  falfo  tefiimonio  non 
andrà  impunito  ; e chi  favel- 
la menzogne  i perirà . 

10.  fcfon  convengono  lè 
delizie  ad  ut»  paltò  J aè  con- 
viene allo  fchiavo  il  figno- 
reggiar  Copra  i principi . 

1 1.  La  Capienza  dell’ uòmo 
fi  rkonoCce  dalla  pazienza  > 
ed  è fila  gloria  11  pàffar  Co- 
pra alle  ingiurie. 

ti.  Qual  è il  ruggir  del 
leone , tal’ è l’.ira  del  re;  è 
qual’  è la  rugiada  full’  erba  » 
tal’ è là  di  lui  b&ona  gra- 
zia» 

13.  Il  figlio  pazzo  è il  rr*- 
vaglio  del  padre , & la  mo- 
glie contertiiofa  è tin  conti» 
nuato  flillicidio . 

14.  Cafa  e ricchezze  6i 
vengono  in  eredità  dai  mag- 
gióri; ma  là  moglie  pruden- 
te viene  da  Dio» 

15.  L4  pigrizia  mette  le- 
targo; c la  perfona  infingar- 
da fornirà  fame. 

1 6.  Chi  oflerva  il  precet- 
to , cuftodifce  1’  anima  pw>- 

a a 4 pria  » 
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qui  autori  negliga  viam  fuam , 
morti ficabitur . 

17.  Faneratur  Domino , 
qui  miferetur  pauperis  : & 
viciffitudinem  fuam  reddet  ei . 

18.  Erudì  filium  tuum , 
ut  defperes  : ad  interfeBionem 
autem  ejus  ne  ponas  animam 
tuam. 

19.  Qui  impatiens  efi , fu- 
flinebit  damnum  : & cum  ra- 
puerit , aliud  appone t. 

20.  confiltum  , & 
fufcìpe  difciplinam , «f  fts  fa- 
piens  in  noviffmis  tuie. 

' 21.  Multa  cogitationes  in 
t orde  viri  : voluntas  autem 
Domini  permanebit . 

. 22.  Homo  indi  gens  mìferi- 
cors  e/l  : & melior  e/i  pau - 
per , -wr  mendax. 

23.  Timor  Domini  ad  vi- 
tam  ; & in  plenitudine  com- 
morabitar  abfque  vifttatione 
pejftma  . 

24.  Abfcandit  piger  manum 
fuam  fub  af cella  , «et  ad  .os 
fuum  applicat  tam  . >r  • 

f • . t 

25.  Eeflìlente  flagellato Jlul- 
tus  fapientior  erit  : fi  autem 
corrtputris  fapientem , intelli- 


pria  ; chi  trafeura  la  Tua  con- 
dotta , farà  fatto  morire. 

1 7.  Chi  fa  carità  al  pove- 
ro, dà  ad  interefle  al  Signo- 
re, il  quale  gli  darà  la  fu* 
ricompenfa  . 

18.  Correggi  il  tuo  figlio, 
non  difperare  ; ma  non  pren- 
dere una  rifoluzione , che  ten- 
da ad  ucciderlo. 

19.  Chi  è impaziente,  ne 
porterà  la  pena  della  fua 
impazienza.'  e quando  fi  la- 
feia  che  il  figlio  rubi , fegui- 
terà  a rubare. 

20.  Dà  afcolto  al  confi- 
glio,  accetta  una  inflituzion 
caligata , onde  tu  alla  fine  fi! 
favio . 

21.  Molti  fono  i penfieri 
nel  cuor  dell’  uomo  ; ma  il 
voler  del  Signore  perfifierà. 

22.  L’  uom  bifognofo  é 
compaffionevole , ed  il  pove- 
ro vai  più  del  mendace. 

23.  Il  timor  del  Signore 
conduce  a vita,;  e chi  ha 
quefio  timore  albergherà  nella 
ubertà  fenza  effere  vifitato 
dal  male . . 

24.  Il  pigro  s’  afeonde  la 
mano  fotto  Fafcella,  e non 
fe  la  mette  nè  pure  alla 
bocca . 

25.  Quando  il  peftilenzia- 
le  farà  flagellalo  , lo  flotto 
diverrà  più  cauto  ; ma  fe  tu 

cor- 
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g et  di/ciplinam . correggi  un  faggio , egli  con 

ciò  intenderà  ciò,  che  vuoi 
fargli  fapere  . 

2 6.  Qui  offlìgit  patron , 2 6.  Chi  affligge  il  padre, 

& fugat  matrem  , ignominia-  e fcaccia  la  madre , è vitu- 
fus  efly  & infelix.  perofo,  ed  infelice. 

27.  Non  ceffes  , fili , au-  ' 27.  Non  cefiare , o figlio , 

dire  dottrinar» , nec  ignores  di  dare  afcolto  a ciò  che  ti 
fermones  fidenti*  . viene  infegnato,  e non  igno- 

rare i fcientifici  detti. 

28.  Tejìir  Ìniquus  deridet  28.  Il  teflimonio  fcellera- 

judicium  : & os  impiorum  de-  to  fchernifce  il  diritto  ; e la 
vorat  iniquitatem.  bocca  degli  empii  divora  ini- 

quità . 

29.  Parata  funt  derifioribut  29.  Le  pene  giudiziarie 

judicia  : & malles  percuden-  fono  già  apparecchiate  ai  li- 
re; Jìultorum  corporibus . bertini  , e le  martellate  1 

fui  corpo  dei  pazzi. 

* Beniffimo  la  Vulgata . E*  probabilmente  una  efpreflìo- 
ne  prefa  dalle  martellate  fulla  incudine,  che  qui  è il  cor- 
po dei  pazzi. 


SENSO  LITTERALE,  E 

SPIRITUALE. 

. - . * *"  . 1 * • ' ’* 

"V.  x.  TX  povero , che  cammina  candidamente , Val  più  del 
JL  ricco , eh'  è depravato  di  lingua  t pazzo.  Il  pove- 
ro, eh’ è femplice  e retto  di  cuore,  eh’ è irriprehenfibilfl 
nella  fua  condotta,  vai  pià  del  ricco , !ch’ è dinanzi  a Dio 
un  ingannatore  e un  infenfiato.  E'  una  cofa  indifferente  aver 
poche  o molte  follante . Ma  la  virtù  merita  d’ efler  amata , 
e il  vizio  d’ efler  odiato  in  qualunque  perfona  fi  trovi . 
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Si  pub  pur  dire , che  un  uomo , eh’  è povero  di  cognizio- 
ni , e che  cammina  avanti  a Dio  nella  femplicità  del  fuo 
cuore , vai  più  di  quello , eh’  è ricco  di  lumi , ma  eh’  è dop- 
pio di  lingua , perchè  dice  cib  , che  non  fa  ; e eh’  è infen- 
fato  , perchè  infegnando  agli  altri  a falcarli , perde  fi? 
fteffo. 

V.  i.  Dove  non  v'è  la  fetenza  di  fe  fìeffo , non  vi  al- 
cun bene  ; i chi  i corrivo  di  piedi  intoppa . Quelle  parole 
podòno  indicare , che  i beni  non  fono  beni , fe  non  in  quan- 
to fe  ne  pub  far  qualche  ufo,  e che  chiunque  non  fa  fer- 
virfene,  non  ha  alcun  bene. 

Si  pub  dir  pure , che  l’ anima  non  ha  alcun  bene , quan- 
do non  conofcendo  ancora  fe  rteffa,  in  vece  d’ attendere  ad 
efaminare  il  proprio  cuore,  ed  a feoprirne  le  piaghe,  non 
penfa  che  ad  ufdre  fuor  di  fe  fteffa,  éd  a correre  ne- 
gli eferchii  totalmente  ertemi,  che  poflòno  effer  buoni  in 
fe  medelìmi,  ma  che  non  fono  proporzionati  alla  fua  de- 
bolezza.- 

Avviene  allora  quanto  dice  il  Savio;  che  chi  è corrivo 
di  piedi  intoppa . Imperocché  è un  affrettarci  troppo , ea  un 
camminar  troppo  predo , il  paffar  dall’  amore , che  fi  deve 
a Dio,  a quello,  che  fi  deve  al  proffimo,  fenza  fermare! 
prima  in  quello , che  dobbiamo  a noi  fteffì . Chi  crede , co- 
me dice  la  Scrittura , non  s’  affretta  in  qutfla  maniera  ; ma 
impara  primieramente  ad  amare  fe  fteffo  amando  Dio,  per 
amar  dopo  il  fuo  proffimo  come  fe  fteflò. 

tf.  3.  La  follia  deir  uomo  lo  fa  andar  colle  gambe  al f 
aria , quantunque  cojìui  fi  /degni  cóntro  Di ».  Gli  uomini  fi 
fmarrifeono  e prendono  rtrade  falfe , perchè  fono  fiolti . 
Ognuno  la  follia  fegue  della  fua  palfione;  chi  s’impegna 
nella  milizia , chi  in  una  carica , chi  in  un  matrimonio , 
chi  in  una  vita  di  piacere  e d’ozio  ; e tutto  cib  non  v’ 
hanno  che  mire  umane.  Gli  nomini  fi  confideremo , come 
creati  fi  foffero  da  fe  fteffì,  e come  fe  non  vi  forte  un 
Dio,  a cui  doveflero  render  conto  delle  loro  azioni. 

Dopo  di  queflo  trovano  eflì  dei  véri  mali  In  quefte  fal- 
fe ftrade,  in  vece  di  que’beni,  che  s’ erano  immaginati, 

, e rac- 
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t raccolgane  It  J, pine , che  hanno  /minate  1 . Ed  allora  non 
penfano  già  ad  acculare  fe  fletti  ; ma  ardano , come  dice  il 
Savio,  di  collera  canno  Dio / incolpano  lui  «Mie  difgralie, 
ch’etti  fl  fono  tirate  addotto  volontariamente,  e Vogliono, 
ch’egli  fia  refportfabilc  della  loro  follia* 

V.  4.  Le  ricchezze  acquetano  molti  amici  ; ma  il  povCfo 
ì abbandonato  anche  da  quelli , chi  prima  lo  amavano . Il 
fcnfo  di  quella  fernetta  è abbastanza  chiaro , e fi  fpieghO- 
rà  piò  a iungo  nella  fettima  e nell’ottava.  ' 

V.  5,  li  fal/o  tejìimonio  non  rejìerà  impunito , e chi  fa- 
vella menzogne,  non  la  frapperà,,  Il  fal/o  tejìimonio  è quel- 
lo, 0 che  afferma  ciò,  che  non  fa,  0 che  fa  dite  a Dio 
ciò , che  non  dice . Iddio  è la  verità  ed  il  noflro  giudice . 
Chi  onora  la  verità  colle  fue  parole  e colle  foe  azioni, 
onora  Dio ; chi  la  difprezza , difprezza  Dio.  Quando  dun- 
que la  Verità  verrà  a giudicare  il  mondo , il  folfo  teflì- 
tnonio  non  fuggirà  in  quel  gran  giorno , in  cui  Dio  farà  giti* 
ftizia  a fe  fletto,  riparando  gii  oltraggi,  che  faranno  flati 
fatti  alta  fe*  verità. 

V.  6.  Molti  ojfequiano  la  perfino  del  potente , e fono  arm- 
ai di  colui  che  regata,  t-,i , '■  - \ 

"tr,  7.  Il  povero  è addato  abtàr  dai  fiottili,  Oi  anche  i 
fuoi  amici  fi  ritirane  lontani  da  lui,  L’uOttJó  trova  facil- 
mente la  Spiegazione  di  quefte  parole  tirila  corruzione  del 
fuo  fpìrito;  e l’efperienza  le  verifica  ogni  giorno.  Valia- 
mo efler  amici  dei  ricchi,  perchè  le  ricchezze  fono  como- 
de a tutto,  e perchè  fono  onorate  da  tutti.  Non  vogliamo 
eflere  amici  dei  poveri,  perchè  la  povertà  non  fi  tira  dìe* 
tro  che  pena  e che  difprezzo.  E cosi  gli  uomini  penfano 
ed  operano  da  uomini. 

Ma  tt  Savio  ci  rapprefenta  quefte  falfe  idee  dello  fpàritò 
umano , per  infegnarci  a condannarle . Non  vuole , che  met- 
tiamo k noftra  gloria  ia  effe*»  amici  dei  ricchi  e delle  ric- 
chetm , che  fono  riprovate  da  Dio  ; ma  in  eflerlo  al  con- 
trario di  quei  poveri  fortunati , che  fono  ricchi  dei  doni  di 
Dio,  e da’ quali  egli  fletto  e padre  e ptotettett. 

V.  8. 

1 Job.  cap,  4.  v.  8. 


Digitized  by  Google 


?44  PROVERBI  DI  SALOMONE 

V.  8.  Chi  non  cerca  fe  non  chiacchiere , non  avrà  niente  / 
ma  chi  pofiede  fermo  ama  P anima  fua , e chi  offerva  pru- 
denza troverà  beni . Chi  non  cerca  nelle  fante  verità  fe  non 
la  lettera  e la  fcienza  che  gonfia , e non  lo  fpirito  che  dà 
la  vita , non  avrà  niente  ; ma  chi  procura  di  rifanare  e d’ 
effer  padrone  del  proprio  cuore , pregando  Iddio , che  lo 
riempia  di  fe  Hello  e che  Io  poffieda , ama  veracemente  l' 
anima  fua.  Egli  viene  in  tal  modo  a confervarfi  in  quella 
prudenza  della  fede , che  lo  porta  ad  afpettar  tutto  da  Dio 
e niente  da  fe  Hello , e a defiderare  non  di  faper  molto , 
ma  d’amar  molto.  Troverà  egli  in  quella  maniera  il  vero 
bene , perchè  facendo  F unica  cofa  fua  neceffaria  1 il  pofie- 
der  il  fuo  cuore  in  Dio,  e Dio  nel  fuo  cuore,  egli  ha 
fcelta  la  miglior  parte,  che  non  gli  farà  tolta  giammai. 

il.  9.  Il  falfo  tefiimonio  non  rejìerà  impunito y ed  il  bu- 
giardo perirà . Quella  fentenza  non  è punto  diverfa  dalla 
quinta , eh’  abbiamo  poco  prima  fpiegata . 

Sf.  io.  Le  delizie  non  convengono  allo  folto , ni  appartie- 
ne allo  /chiavo  regnare  J opra  i Principi . Non  corratene  mai 
allo  folto , perchè  non  ama  Dio,  di  pubblicare  le  maravi- 
glie della  fua  parola,  che  fono  le  calle  delizie  delle  ani- 
me  ; e non  appartiene  a chi  è ancora  /chiavo  delle  proprie 
paflìoni,  di  regnar  /opra  di  quelli,  che  fono  divenuti  Prin- 
cipi e Re  del  loro  cuore , mediante  l’ impero , che  la  gra- 
zia di  Dio  s’ è acquillato  fopra  di  loro . 

'ìh.  11.  La  fcienza  dell’uomo  fi  cono/ce  dalla  pazienza  / 
td  è fua  gloria  il  forpajfare  le  ingiurie.  Gli  uomini  cerca- 
no la  fetenza  per  cfler  dotti  ; ed  i giufli  la  cercano , come 
S.  Paolo  1 , per  non  faper  altro , che  GESÙ’ CRISTO  , 
e GESÙ  CRISTO  crocififfo.  Si  deve  temere,  che  tutte  le 
cognizioni  non  fieno  che  un’  illufione , fe  non  terminano  a 
quello . Quella  è la  fcienza  del  Salvatore , di  cui  il  Profe- 
ta aveva  detto  3 ; eh'  egli  farebbe  un  uomo  di  dolori , e che 
faprebbe  cofa  / offe  / offrire . ,,.  La  croce,  dice  S,  Gregorio-, 
è il  nolhro  fludio , e faremo  più  o meno  dotti  a proporz.io- 
„ ne  che  faremo  più  o meno  collanti  nella  pazienza.  “ 

La 

V 1 Lue.  c.  1 c. v.  42*  1 i, Cor.  r.  2.  v.  Z.  3 Ifai. f.-  5 3 . 3. 
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La  gloria  dell'uomo  confifie  in  /orpa[fare  le  ingiurie.  Chi 
è illrutto  in  quella  fcienza  del  (offrire , non  folamente  non 
relfa  offefo  da  un  trattamento  o poco  regolare  o poco  giu» 
Ho;  ma  non  fi  ferma  neppure  a penfarvi  fopra.  Confiderà 
il  male , che  gli  vien  fatto , come  fe  non  fofle  male , per- 
chè in  fatti  (offrendolo  egli  in  tal  maniera , diviene  per  Ini 
il  maggiore  di  tutti  i beni . ’ t ' ■ 

ty.  1 2.  La  collera  del  Re  è come  il  ruggito  del  Leone  ,* 
e la  di  lui  buona  grazia  è come  la  rugiada  J opra  /’  erba  . 
Quella  fentenza  è chiara , fpiegandola  del  rifpetto , che  fi 
deve  ai  Principi . Si  può  pure  applicarla  ai  Principi  della 
Chiefa,  che  tutti  efeguifcono  i doveri  del  loro  minilfero  e 
che  foftengono  1’  eminenza  della  loro  dignità  con  quella 
della  loro  virtù . E'  cofa  pericolofa  1’  irritarli , perchè  non 
fi  può  farlo,  fe  non  irritando  Dio,  ed  offendendoli  ei  ri- 
mane offefo  . Elfi  non  rellano  commolfi  fe  non  dal  vede- 
re il  difprezzo,  che  vien  fatto  di  Dio  e de’  fuoi  precetti  ; 
e la  loro  collera  è limile  a quella  di  GESÙ'  CRISTO  j 
di  cui  è detto  1 ; che  riguardò  i Farifei  con  collera . E per- 
ciò quella  collera  è terribile,  non  folamente  come  quella 
del  Leone,  che  non  può  finalmente  infuriare,  che  contro 
i corpi  ; ma  come  quella  di  Dio  , che  abita  nel  loro  cuo- 
re , e che  tutti  ne  forma  i movimenti . La  ferenità  al  con- 
trario del  loro  volto  è come  la  rugiada  , che  cade  fopra  P 
erba;  perchè  i Pallori  s’applicano  con  maggior  premura  al 
vantaggio  delle  anime  a proporzione  che  veggono,  che  la 
loro  affìllenza  è più  utile  ad  effe;  ed  allora  Io  fìeffo  pia- 
cere, ch’eglino  provano  del  loro  avanzamento  nella  virtù, 
e le  orazioni,  colle  quali  accompagnano  quello  piacere, 
tirano  fopra  quell’ anime  la  rugiada  del  cielo , e un’abbon- 
danza di  grazie  fempre  nuove . • ,J 

1 H figlio  fiotto  è H dolore  di  fuo  padre , ed  una 
moglie  contenziofa  è un  continuato  fiillicidio  . La  moglie  è 
obbligata,  fecondo  S.  Paolo,  a follevare  per  quanto  può  il 
proprio  marito , ed  a compiacerlo  in  ogni  cofa . Che  fe  eì- 

. . - * ; - la  * 

1 Marc.  c.  3.  v.  5. 
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la  opera  al  contrario  , e fe  rendei!  gravofa  coll’ umor  Tuo 
puntigliofo , è un  male  anche  più  grande  di  quello , a cui 
il  Savio  la  paragona.  Imperocché  è facile  il  far  che  noti 
piova  più  in  una  cafa  ; ma  non  è così  facile  il  vivere  in 
pace  con  una  per  fon  a , che  ’deOdera  di  litigare , e di  ren- 
derti molelìa.  Per  lo  che  il  Savio  ci  eforta  nella  Temen- 
za , che  fegue , a ricorrere  a Dio , affin  di  prevenire  un  mal 
sì  grande. 

V.  14.  Cafa  e ricchezze  vengono  date  dai  parenti  ; ma 
in  particolar  manina  dal  Signore  vien  data  una  moglie  pru- 
dente . Non  fi  trova  forfè  nella  Scrittura  alcuna  fenten/a 
di  tanta  importanza,  come  quella,  per  infegnare  agli  uo- 
mini in  qual  maniera  debbano  entrare  nello  (lato  del  ma- 
trimonio. Imperocché  è dir  tutto  il  dire,  che  Dio  propria- 
mente dà  all'  uomo  una  moglie  prudente  , com’  egli  dà  alla 
moglie  un  marito  favio  e timorato  di  Dio  ; poiché  la  vera 
fapienza  e la  vera  pietà  fono  infeparabili  nel  linguaggio 
della  Scrittura . Siccome  la  paflione , l’ avarizia  e l’ ambizio- 
ne fanno  quafi  tutti  i matrimonii , e ficcome  in  elfi  a tutt’ 
altro  fi  penfa  che  alla  propria  falute  ed  a Dio,  a cui  fo- 
lo  pur  fi  dovrebbe  penfare  , così  non  bifogna  fiupire  , fe 
vi  s’  incontrano  tanti  difordini  , e fe  Iddio  vi  frammette 
tanti  caftighi. 

E'  giudo,  che  chiunque  fi  trova  impegnato  , o dalla 
fua  condizione , o da  quelli , da'  quali  dipende , o per  qual- 
che necelfità  della  vita  umana,  ad  entrar  in  quello  fiato, 
e non  fi  fente  abbafianza  forte  per  ifceglierne  un  migliore 
ed  un  più  Tanto  , fegua  almeno  con  una  pietà  religiofa 
quell’  avvilo  del  Savio , acciocché  lo  fieflò  Dio  unifea  cib  , 
che  l1  uomo  pofeia  non  potrà  più  feparare,  ed  acciocché  la 
benedizione,  ch’egli  farà  difeender  tofio  fui  padre  e fulla 
madre  , fi  diffonda  in  progreffo  fu  tutti  i loro  figliuoli . 

V.  1 5.  La  pigrizia  produce  il  letargo , e /’  anima  infingar- 
da  {offrirà  fame . La  pigrizia  ha  diverfi  gradi  . Ci  rallen- 
tiamo prima  in  quell’  efattezza  , onde  eravamo  foliti  di 
camminare  nella  legge  di  Dio;  e filmandoli  in  noi  a po- 
co 
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10  a poco  quel  divino  calore,  che  c’  infiammava,  dive«- 
ghiamo  tiepidi , e cadiamo  finalmente  nell1  indifferenza  e nel 
letargo . 

„ Sembra  allora,  che  l’anima  vegli,  dice  S. Gregorio  1 , 
„ perchè  non  ha  ancora  obbliate  le  verità  da  lei  apprefe 
„ una  volta;  ma  non  per  tanto  è fopita,  perchè  non  le 
„ pratica  , Quell’  anima,  deve  temere  che  non  s’ ofcuri  in 
„ lei  a poco  a poco  anche  ciò  che  fa,  e che  non  fi  fcor- 
„ di  effe  ciò  che  deve  fare , perchè  non  fa  ciò  che  fa . " 
In  tal  maniera  1’  anima  Unguifce  di  fame , ed  è affetto  in- 
fenfibile  in  quello  fuo  languore  ; meno  eh’  effe  mangia , 
meno  defidera  di  mangiare;  e il  fuo  maggior  fupplicio  ed 

11  fuo  caftigo  è appunto  l’ efierfi  ridotta  a quello  miferabile 
{feto,  fenza  provarne  alcuna  pena. 

Che  fe  fi  traducono  quelle  parole  , Anima  di[fqfn(a  tfu- 
riei , r anima  trafelata  farà  tormentata  dalla  fame,  fi  pof- 
fono  fpiegare  in  quella  maniera . Quando  1’  anima  è cadu- 
ta nella  negligenza,  fi  lafcia  trafportare  dalla  cunofità , che 
le  genera  una  fame  continua  di  nuove  iflruzioni,  di  nuovi 
lumi , e di  nuove  feoperte . E in  vece  di  fervirfi  di  quelle 
cofe  per  empiere  fe  fletta , fe  ne  ferve  anzi  per  votarfi  an- 
che piò . Non  è già  quella  fua  fame  quella  fame  della  ca- 
rità, che  nutrifee  l'anima  ; ma  è quella  fame  della  curiofi- 
- tà , che  la  rende  arida,  e che  la  fa  vivere  in  una  langui- 
dezza ed  in  un’indigenza  continua, 

V.  16.  Cài  afferra  i comandamenti  , cufiodifce  f anima 
propri*  ; e (ài  ì trafelato  ne  fuoi  doveri , farà  f«m  morire . 
Qfiervando  » comandamenti  fi  cuflodifee  1’  anima  propria, 
perchè  Pio  non  ci  comanda  fe  non  ciò,  che  contribuifee 
alla  noflra  falute , e 1’  obbedienza , che  rendiamo  a lui  , 
non  è utile  che  a noi  fletti. 

Chi  è trafeurato  ne’  fuoi  doveri  cade  nella  morte  . La 
negligenza  fola  uccide  \'  anima  ; perchè  è diametralmente 
oppofla  al  maggiore  di  tutti  i comandamenti,  eh’  è quello 
* d’ amar  Iddio  con  tutto  il  cuore  ; ed  effe  è quella  che  for- 
ma 

1 Greg.  Paflor.  part.  3.  Adm,  16. 
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ma  quei  tiepidi  che  Iddio  vomita  dalla  fua  bocca  * , e che 
fono  ancora  peggiori  dei  freddi  nella  pietà. 

'V'.  ij.  Chi  fa  carità  al  povero , prejìa  al  Signore  ad  in- 

tereffe , ed  ei  gli  darà  la  fua  ricompenfa . ,,  li  Signore  vi 

„ proibifce  di  predar  ad  ufura  ad  un  altr’uomo,  dice  S. 
„ Agodino  * , e vi  comanda , che  prediate  ad  ufura  a lui  ; 
„ condanna  quei  primi  ufuraj , e premia  quedi  fecondi . 
„ Chi  fa  carità  al  povero , dice  la  Scrittura , prejìa  al  Si - 
,,  gnore  ad  intereffe . 

„ Iddio  non  ha  bMogno  del  vodro  danaro  ; il  povero 
„ sì  che  n’  ha  bifogno  . Voi  lo  date  al  povero,  e Iddio 
„ lo  riceve  . Il  povero  vorrebbe  rendervi  ciò  che  voi  gli 
„ predate,  ma  egli  non  ha  niente  , che  polla  darvi,  nè 
„ può  in  altra  maniera  dimodrarvi  la  propria  gratitudine, 

„ fe  non  pregando  per  voi . E quando  lo  fa  è come  fe 

„ dicefle  a Dio  : Signore , egli  m’ ha  predato  danaro , fatevi 
„ voi  mallevadore  per  me . Se  dunque  il  povero  non  vi  può 
„ redimire  quanto  gli  avete  predato,  confidente  eh’ egli  ha 
„ Dio  deflò  per  mallevadore . Iddio  vi  dice  nella  fua  Scrit- 
„ tura  : date  il  vodro  danaro  a qued’  uomo  che  non  ha 
„ niente  ; dateglielo  francamente  ; ed  io  faccio  me  deflò 
„ debitore  per  lui.  Voi  vi  fidate  di  un  uomo  ricco,  ag- 
„ giunge  il  Santo,  quando  obbliga  la  propria  fede  per  un 
„ altro;  e dopo  di  quedo  diffiderete  di  Dio  , e temerete 
„ ch’egli  poffa  ingannarvi?  “ 

V.  18.  Correggi  il  tuo  figliuolo , e non  difperare  ; e non 
• prender  mai  una  rifoluzione , che  arrivi  fino  ad  ucciderlo . 
E'  neceflàrio  che  un  padre  idruifea  in  modo  il  proprio 
figliuolo , che  fupplifca  per  mezzo  della  fua  faviezza  ai  di- 
fetti di  lui,  fenza  perder  la  fperanza,  che  Iddio,  1’  età, 
la  ragione  e la  cura  che  di  lui  fi  prende,  lo  poflano  un 
giorno  cambiare . Non  bifogna  eh’  egli  prenda  una  rifolu- 
2 ione,  che  potrebbe  rovinare  un  fanciullo,  adoperando  ri- 
prenfioni  o cadighi  troppo  feveri.  In  quedo  fpirito  S.  Pao- 
lo j 

1 Apoc.  c.  3.  v.  1 6. 

* Aug.ferm.  240.  de  Temp. 
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lo  1 proibi/ce  ai  padri  et  inafprire  i loro  figliuoli , per  timo- 
re che  non  cadano  nell'  avvilimento  di  cuore . E perciò  è giu- 
fto  il  fopportarli  con  molta  condi  feendenza,  correggerli  con 
moderazione , e fperar  Tempre , che  fi  cambieranno , e che 
diverranno  piò  regolati,  a mifura  che  crefceranno  in  età. 
Tutte  le  perfone  deboli  hanno  bifogno  d’efler  condotte  con 
molta  dolcezza  e con  molta  pazienza  ; nè  vi  fono  al  mon- 
do perfone  piò  deboli , nè  piò  degne  di  compalfione  dei 
fanciulli . 

19.  Chi  è impaziente- /offrirà  danno  ; e quando  fi  la- 
feia  che  il  figlio  rubi , feguiterà  a rubare.  Tal  è il  fenfo, 
che  da  molti  vien  dato  in  correlazione  al  precedente  ver- 
fetto  . Beda  però  dà  a quello  pafiò  quello  fenfo  femplice 
e litterale  1 . Chi  y ellendo  povero,  non  può  /apportar  la 
propria  povertà,  ne  /offrirà  donno.  Imperocché  la  povertà 
è un  gran  bene , fe  ce  la  rendiamo  volontaria , accettando- 
la di  buon  cuore  ; ma  quando  non  fi  foffire  che  per  forza , 
diviene  molto  piò  gravofa.  Che  fe  ci  lafciamo  allora  tra- 
fportare  da  qualche  difperata  rifoluzione,  e fe  arriviamo  a 
rapir  violentemente  qualche  cofa , per  liberarci  dalla  necef- 
lìtà,  in  cui  ci  troviamo;  dovremo  renderla  al  doppio , fe 
non  agli  uomini,  alla  cognizione  ed  al  poter  de’ quali  pof- 
fiamo  fottrarci  qualche  volta , certamente  a Dio , i cui  giu- 
dizi fono  inevitabili. 

tf.  20.  A/colta  il  configlio  ; acatta  iflruzione  , affinchè 
tu  alla  fine  fii  /aggio.  A/colta  i configli  dei  faggi , accioc- 
ché il  loro  lume  fupplifca  al  difetto  del  tuo  ; e ricevi  le 
ijlruzioni . Su/cipe  di/ciplinam  ; ricevi  le  illrazioni,  che  Id- 
dio ti  dà , non  folamente  per  mezzo  degli  uomini , eh’  egli 
ha  illuminati , ma  ancora  per  mezzo  dei  mali , eh’  egli  ti 
manda.  In  tal  maniera  ti  flabilirai  nell’umiltà  e nella  pa- 
zienza , e farai  /aggio  alla  fine. 

I faggi  del  mondo  fono  convinti  di  follia  all’  ora  della 
morte . Imperocché  fe  non  comprendono  allora  , che  il 

mon- 

1 Coloff.  c.  3.  v.  21.  * In  hunc  loc. 
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mondo  gli  ha  condotti  a perdizione,  veggono  almeno,  eh* 
efli  perdono  il  mondo,  e che  tutto  ciò,  che  fperavano  di 
pofledervi,  fi  riduce  a niente  infiem  con  loro.  Ma  il  fine 
beato  di  quelli , che  fono  di  Dio , fa  vedere  al  contrario , 
eh’  effi  Cono  i veri  faggi;  efeono  dal  mondo  come  da  un 
efilio  ; incontrano  la  morre  da  loro  afpettata  ; e perdono 
una  vita  pafleggera  da  lor  non  amata  , per  entrare  nella 
{labilità  di  quella,  eh’ è fiata  fempre  il  fine  di  tutti  i loro 
defiderii . 

if.  2i.  Molti  fono  i penfieti  nel  cuore  dell'  uomo , ma  la 
•volontà  del  Signore  perjtjìerà.  Non  v’  è fe  non  leggerezza 
nel  cuore  dell’  uomo , nè  v’  è fe  non  incofianza  nei  fuoi 
penfieri . Ma  la  volontà  di  Dio  ptrfijlerà  . Quella  fovrana 
volontà  l’ uomo  dee  prender  per  norma  e per  fermezza  del- 
la fua  ; eflà  ci  ha  generati , come  dice  1’  Apofiolo  S.  Jaco- 
po 1 , per  mezzo  della  parola  della  verità } ed  efia  fola 
conferva  ed  alimenta  in  noi  il  bene,  che  vi  ha  incomin- 
ciato . Efia  per  confermarci  nella  virtù  ( lo  che  dee  molto 
confidare  le  anime  deboli  ) fi  ferve  talvolta  non  folo  del- 
le nofire  opere  buone,  ma  eziandio  degli  fiefli  noftri  pec- 
cati , rendendoli  il  fondamento  d’  un’  umiltà  fojida  ed  im- 
mobile, come  s’  è veduto  nella  penitenza  di  Davidde  e di 
S.  Pietro . 

V.  22.  L'  uomo , eh' è in  bt fogno , è compajftonevole  ; ed  ì 
meglio  ejjer  povero , che  mendace.  Il  non  aver  mai  provato 
alcun  male  genera  crudeltà.  Chi  ha  provato  cofa  è foffri- 
re,  ha  pur  imparato  ad  aver  compaffìone  di  quelli  , che 
foffrono  . Perciò  gli  uomini  felici  fono  miferabili  in  que- 
llo , che  non  fentono  mai  compaffìone  ; e i miferabili  fono 
in  quello  felici , che  la  loro  miferia  li  rende  compaffione- 
voli . Quindi  il  povero  è più  pregevole  del  ricco  , che  a 
motivo  della  fua  crudele  durezza  naentifee  a Dio , non  vo- 
lendo obbedirgli,  e menrifee  agli  uomini,  fingendo  di  non 
aver  beni  badanti  per  ajutar  il  povero , mentre  che  la  fua 
foia  avarizia  gii  chiude  il  cuore  e la  mano. 

■ty.  25.  Il  timor  del  Signore  conduce  alla  vita  , e dimo- 
rerà 

1 Jacob,  c.  i,  v.  18. 
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rerà  nell  abbondanza , forza  effer  vifttato  dal  male . Il  timor 
del  Signore  conduce  alla  vita , ed  egli  fieno  è una  forgente 
di  vita . Dimorerà  nell  abbondanza  , perchè  deriva  nell’  ani- 
ma tutti  i doni  di  Dio  ; e non  farà  mai  accompagnato  dal 
male , oppure  dai  maggiori  mali  : abfque  vifitatione  peffima  ; 
perchè  febbene  quelli,  che  temono  Iddio,  fieno  afflitti  in 
queflo  mondo  in  molte  maniere,  non  foffrono  però  il  ma- 
le del  peccato , che  fepara  da  Dio  , e che  folo  merita  il 
nome  di  male  ; anzi  tutto  ciò , eh’  efli  foffrono , ferve  loro 
di  rimedio  contro  di  quell’unico  male. 

24.  Il  pigro  nafeonde  la  mano  / otto  /’  afcella  , «è  /’ 
accojìa  mai  alla  fua  bocca  . Nafconder  la  mano  fotto  1 
afcella  , lignifica  un  uomo , che  ama  unicamente  l’ ozio , e . 
che  vuole  piuttoflo  cfporfi  a morir  di  fame  , che  darfi  la 
pena  d’accoflarfì  il  pane  alla  bocca.  Una  così  flravagante 
pigrizia  fi  trova  appena  nel  maggiore  di  tutti  i pazzi  rap- 
porto al  CQrpo  ; ma  è comune  riguardo  all’anima.  Dopo 
eh’  efla  ha  perduto  il  timor  di  Dio , e dopo  che  s1  è lafcia- 
ta  fuperare  dalla  propria  languidezza  , cade  in  un  eflremo 
difguflo  di  tutto  ciò,  che  può  fervirle  di  nutrimento;  ed 
afcolta  le  fante  iflruzioni  come  un  uomo  , eh’  eflendo  affi- 
fo  ad  una  tavola  coperta  di  vivande,  le  guarda  folamen- 
tc,  fenza  voler  approflìmarvi  la  mano,  e prefentarfele  al- 
la bocca . Quefl’  anima  non  ama  la  verità  , fe  non  per 
darle  una  pafleggera  occhiata  , che  pofl'a  divertirla , e non 
per  farla  paflare  nel  fuo  cuore , acciocché  egli  la  gufli  e fe 
ne  alimenti. 

S.  Gregorio  applica  quella  fentenza  anche  a quei  difpen- 
fatori  della  verità  di  Dio  , la  cui  vita  non  corrifponde  ad 
un  sì  fanto  miniflero  . „ Efli  infegnano  agli  altri  , die’ 
„ egli  1 , ciò  che  devono  fare,  ma  non  portano  la  loro 
„ mano  fino  alla  propria  bocca  ; perchè  non  fi  mettono  in 
y,  pena  d’  accordare  la  loro  mano  colla  loro  lingua,  e le 
„ loro  azioni  colle  loro  parole:  “ Manum  ad  os  porrigere , 
t (l  voci  fua  opere  concordare. 

V.  15. 

1 Grtg.  in  Job.  HI.  22.  c.  5, 
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V.  25.  Quando  il  pe/iilenziale  farà  flagellato  , lo  folto 
diverrà  più  cauto  : fe  poi  riprenderai  P uomo  faggio  , inten- 
derà quanto  vuoi  fargli  f opere  . Lo  dolto , cioè  colui  che 
vive  fecondo  lo  fpirito  del  mondo , non  s’  arrende  alle  am- 
monizioni , che  gli  vengono  fatte , nè  divien  più  faggio  , 
fe  non  quando  vede  a cadere  il  fulmine  della  giudizia  di 
Dio  fopra  di  un  uomo  malvagio  , e quando  reme  per  fe 
(ledo  il  medefimo  caftigo.  Ma  l’uomo  faggio  non  ha  Info- 
gno , che  Dio  gli  parli  in  un  modo  così  terribile  ; egli 
al'colta  la  voce  di  lui  in  quella  di  un  uomo  , che  lo  cor- 
regge; comprende  fubito  quanto  gli  fi  vuol  dire;  e balla 
rapprefentargli  il  fuo  fallo,  perchè  s’emendi. 

V.  26.  Chi  affligge  fuo  padre , e fcaccia  fua  madre , è 
vituperofo  e infelice.  Benché  quell’  empietà  di  un  figliuolo 
verfo  di  fuo  padre  e di  fua  madre  fembri  mollruofa,  non 
è però  fenza  efempio . Lo  Spirito  Santo  , che  vede  tutto 
ciò,  che  palla  folamente  nel  mondo  , ma  eziandio  nell’ 
imo  dei  cuori , fa  proporzionare  i fuoi  rimedii  ai  nofiri  ma- 
li . Se  pochi  figliuoli  fi  trovano  , che  arrivino  fino  all’  ec- 
cedo di  fcacciar  la  madre , fe  ne  trovano  però  molti , che 
affliggono  il  padre  fenfibil  mente  , e che  fanno  fpezzar  di 
dolore  le  vifeere  della  loro  madre,  che  li  portarono  con 
tanta  cura , e che  non  ebbero  per  elfi , che  troppa  tenerez- 
za . Sembra  che  la  fentenza  che  fegue , fia  in  qualche  ma-  ' 
niera  unita  con  quella,  e che  poda  fervire  ad  illullrarla. 

V.  27.  Non  ceffar  mai , 0 figlio , di  dar  afcolto  a quan- 
to ti  viene  infegnato , e non  ignorar  mai  gli  fetenti fici  detti. 
Quando  il  Savio  confìglia  ai  figliuoli  d’apprendere,  avver- 
te i padri  a farli  iflruire  ; poiché  edendo  elfi  i maefiri  del- 
la loro  educazione  nella  loro  più  tenera  età , i loro  figliuo- 
li non  fapranno  fe  non  quelle  cofe,  eh’  elfi  avranno  cura 
di  far  loro  imparare . 

Sembra  perciò , che  la  Scritrura  dica  ai  padri  ed  alle  ma- 
dri con  quelle  due  confecutive  fentenze  : Se  temete,  che 
i voflri  figliuoli  fi  fpoglino  riguardo  a voi  di  tutti  i {'enti- 
memi della  natura  con  una  condotta  quanto  infame  , al- 
trettanto detedabile  e degna  della  efecrazione  di  tutti  ; ab- 
biate 
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biate  premura  di  renderli  docili  fino  dalla  prima  loro  in- 
fanzia , e procurate  d’  allevarli  in  una  maniera  così  favia 
e così  Crifìiana,  che  non  vi  manchino  mai  di  quel  rifpet- 
to , che  vi  devono  non  folamente  per  la  generale  obbliga- 
zione comune  a tutti  gli  uomini,  ma  eziandio  una  incli- 
nazion  particolare  della  loro  pietà  e della  loro  virtù.  Ma 
fe  voi  li  trafcurate  in  un  tempo , in  cui  dovete  corregger 
in  loro  quanto  v'  è di  cattivo  , e perfezionare  quanto  v’  è 
di  buono;  e fe  vi  prendete  poca  premura  d’  impedire,  eh’ 
efTì  non  battano  miferamente  la  firada  del  vizio,  condotti- 
vi dalla  compagnia  di  quelli,  il  cui  efempio  ferve  ioro  di 
fcuoìa  per  imparare  ogni  forte  di  fregolatezze  ; non  vi  ma- 
ravigliate, fe  per  un  giulìo  calìigo  di  Dio  fi  feordino,  che 
voi  avete  loro  data  la  vita  , dopo  che  voi  vi  farete  così 
poco  ricordati , eh’  effì  erano  voltri  figliuoli  ; nè  vi  lamen- 
tate , che  fieno  il  volito  fupplicio , quando  non  avete  voluto 
far  niente  di  quanto  avevate  debito  di  fare,  acciocché  di- 
venidero  il  motivo  della  vofìra  allegrezza. 

Che  fe  vi  lamentate  allora  dei  loro  difordini,  vi  farà 
chi  fi  lamenterà  della  vofìra  negligenza , e chi  vi  dirà  : i 
voflri  figliuoli  vi  deprezzano , perchè  vi  liete  renduti  riguar- 
do a loro  degni  di  deprezzo;  avete  lafciato  che  fi  perdano 
nella  loro  infanzia , ed  efli  s’ alzano  ade/To  contro  di  voi 
nella  loro  gfcventù . Voi  li  foffrire  tali , quali  ve  gli  ave- 
te fatti:  Ttles  fertit , qualts  fecijlis . 

V.  28.  Il  tejlimonio  _/ ‘cellerato  fchemìfce  il  diritto  ; e la 
bocca  degli  empii  divora  iniquità  . Il  tejlimonio  / cellerato  è 
quello , che  S.  Paolo  chiama  1 un  falfo  tejlimonio  , perchè 
riferifee  alcune  cofe,  come  dette  da  Dio,  che  Dio  non 
ha  mai  dette . Chi  opera  in  tal  modo  fi  fa  beffe  del  giu- 
dizio e di  Dio  che  Io  minaccia  , e degli  uomini  che  lo 
condannano . 

La  bocca  degli  empii  non  folamente  fi  pafee  deir  iniqui- 
tà , come  d’ una  deliziofa  vivanda , ma  anche  la  divora , 
come  un  uomo , che  moleflato  da  una  rabbiofa  fame , di- 
vora 

1 1.  Cor.  c.  1 5.  u 1 5, 

3 1 


• Digitized  by  Google 


354  PROVERBI  DI  SALOMONE 
vora  avidamente  cib , che  gli  viene  in  mano  . Tal  è Io 
flato  di  quei  fallì  teftimonii , che  fi  burlano  di  Dio  in  que- 
llo  mondo  ; ma  Iddio  farà  il  loro  giudice  nell’altro,  come 
fi  vede  dalla  fentenza , che  fegue. 

ty.  2 g.  Le  pene  giudiziarie  fon  preparate  ai  liberimi  ; e 
le  martellate  fui  corpo  dei  pazzi . Iddio  non  fi  deride , dice 
la  Scrittura  1 ; eppure  gli  uomini  fi  ridono  ogni  giorno  di 
Dio . Ma  fe  infultiam  Dio , noi  facciamo  già  impune- 
mente ; e la  temerità  di  coloro , che  ofano  d’ alzarfi  contro 
di  lui , farà  punita  con  una  incomprenfibile  feverità . „ Eflì 
„ hanno  abufato  di  tutti  gli  effetti  della  dolcezza  di  Dio, 
„ dice  S.  Gregorio  * , e cadranno  nel  rigore  della  fua  giu- 
„ fiizia . “ Hanno  rigettata  la  verga  paterna , che  li  cali- 
gava a falute  ; e faranno  percoflì  da  colpi , che  fono  chia- 
mati dal  Savio  malici  percutientes  , perchè  li  percuoteranno 
in  modo , che  lafcieraano  però  ad  effi  tanta  vita  che  balli , 
perchè  pollano  morire  eternamente. 


•m- 


l 
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1 Galat.  c.  6.  v.  y.  * Greg.  in  Job.  Hi.  25.  c.  8. 
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V ino  forgente  di  sfrenatezze.  Evitar  contrajli . Oziofo  . Re 
giufìo , faggio  e clemente  . Neffuno  è mondo . Non  darji 
al  forno . Non  render  mal  per  male  . Ricchezze  adunate 
in  fretta. 


I.  X Uxuriofa  res  vinum  , 

1-^  & tumultuofa  ebrie- 
tas  ; quicumque  bis  delega- 
tur  t non  erit  fapiens. 

2.  Sicut  rugitus  leonis , ita 
& terror  regia:  qui  provocat 
eum  y peccai  in  animam  fuam . 

3.  Hcrior  efl  homini , qui 
feparat  fe  a corttention'tbus  : 
omnes  autem  fluiti  mifcentur 
contumeliis . 

4.  Propter  frigus  piger  ara- 
re noluit:  mendicabit  ergo  s- 
flate  y & non  dabitur  il  li. 

5.  Sicut  acqua  profunda , 
fic  confllium  in  corde  viri  : fed 
homo  fapiens  exhautiet  illud . 

6.  Multi  homines  miferi- 
cordes  vocantur  : virum  autem 
fidelem  quis  invenietì 

7.  JufluSy  qui  ambulat  in 
fimplicitate  fua , beatos  pofl 
fe  filios  derelinquet . 


1.  TL  vino  è una  fcwgente 
• JL  di  libertinaggio,  e la 
ubriachezza  di  tumulti:  chi 
di  tai  cofe  fi  diletta,  non  è 
faggio. 

2.  Qpal  è il  ruggir  de! 
leone , tal  è il  terrore  de! 
re:  chi  lo  irrita,  pecca  m 
danno  di  fe  fiefiò. 

3.  E'  gloria  dell’ uomo  il 
tenerli  lontano  dai  contraili  ; 
ma  tutti  i pazzi  fi  mefchia- 
no  in  contumelie. 

4.  Il  pigro  non  vuol  ara- 
re a cagione  del  freddo  ; nel- 
la fiate  dunque  andrà  mendi- 
cando , e non  gli  verrà  dato 
nulla . 

5.  II  configlio  nel  cuor 
dell’  uomo  è un’  acqua  pro- 
fonda, ma  i’uom  fàggio  L’ 
attingerà . 

6.  Molti  fon  chiamati  ca- 
ritatevoli ; ma  chi  troverà  un 
uom  veramente  fedele? 

7.  II  giufto,  che  procede 
nella  fua  illibatezza,  lafcie*- 
rà  dopo  fe  figli  felici. 

b b 4 2.  Il 
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8.  Rex , qui  fedet  in  folio  8.  Il  re , che  fiede  fui  tro- 


judicii , dijfipat  omne  malum 
intuii u fuo . 

9.  Quis  potefi  dicere  : Mun- 
àum  ejl  cor  meum , purus  fum 
a peccato  ? 

10.  Pondus  & pondus , 
menfura  & menfura:  utrum- 
que  abominabile  efl  apud 
Deum . 

11.  Ex  Jludiis  fuis  intel- 
ligitur  puer , fi  munda  & re- 
Ba  fint  opera  ejus. 

11.  Aurem  audientem , & 
oculum  videntem  , Dominus 
ftcit  utrumque. 

13.  Noli  diligere  forrmum, 
ne  te  egtfias  opprimat  : operi 
cculos  tuos , & f aturare  pani- 
bus. 

1 4.  Malum  efl , malum  efl , 
dicit  omnis  emptor  : & cum 
rtcejferit , tunc  glori abitur . 

15.  Efl  aurum}  & mul- 
titudo  gemmarum  ; & vas 
pretiofum  labia  fetenti  a . 

1 6.  Tolte  veflimentum  ejus , 
qui  fidejufjor  extitit  alieni  , 
& prò  extraneis  aufer  pignus 
ab  eo . 

17.  Suavis  efl  kcmini  pa- 


no della  giufìizia  , ad  un  fuo 
fguardo  diflìpa  ogni  male. 

9.  Chi  può  mai  dire:  II 
mio  cuore  è mondo  ; io  fon 
puro  da  peccato? 

10.  Pefo  doppio,  e mifu- 
ra  doppia  ; P uno  e l* altro  è 
abbominevole  pretto  Dio. 

11.  Il  fanciullo  il  dà  a 
conofcere  da  quel  che  im- 
prende, per  f opere  fe  le  fue 
opere  fien  per  eflere  pure  e 
rette. 

12.  Orecchio,  che  ode  ed 
occhio  che  vede  , fono  am- 
bedue fatti  dal  Signore. 

13.  Non  eflere  amante  del 
lònno,  onde  la  povertà  non 
ti  ópprima;  apri  gli  occhi, 
e fatollati  di  pane. 

14.  E'  roba  cattiva , è 
roba  cattiva  , così  dice  ogn- 
un che  compra  t ma  quando 
ha  comprato , e fe  n’  è anda- 
to, allora  fi  gloria. 

15.  Trovali  oro  ed  abbon- 
danza di  gemme  ; ma  le  lab- 
bra fcientifiche  fono  un  pre- 
ziofo  inflrumento. 

16.  Piglia  la  velia  a chi 
ha  fatta  ficurtà  pel  ftraniero , 
e ' levagli  il  pegno  , quando 
ha  fatto  malleverìa  per  gli 
elleri . 

i 7,  Il  pane  acquilìato  con 
men- 
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nis  mtndacii  : & poftea  im- 
plebitur  os  e)us  calculo . 

28.  Cogitatìones  conflitti  ro- 
bot antur  : & gubernaculis  tra- 
ttando funt  bella. 

19.  Et  , qui  revelat  myjìe- 
ria , & ambulat  fraudulen- 
ter  ì & dilatar  labia  fua , ne 
commifccaris . 

20.  Qui  m aledi ci  t patri 
fuo , & matri , extinguetur 
lucerna  ejus  in  mediis  tene- 
bri . 

21.  H.creditas , ad  quarti 
jeflinatur  in  principio , in  no- 
vìjflmo  ienedittione  carebit . 

22.  Ne  dicas  : Reddam 
malum  : expetta  Dominum , 
& liberabit  te. 

23.  Abominatio  e/l  apud 
Dominum  pondut  & pondut : 
faterà  dolo  fa  non  efl  bona. 

24.  A Domino  diriguntur 
greffus  viri:  quii  autem  ho- 
minum  intclligere  potejl  viam 
fuam? 

25.  Ruina  efl  homìni  de- 
vorare  fanttos , & pofl  vota 
retrattare . 

26.  DiJJipat  impios  rex  fa- 
pìens , & incurvat  fuper  eos 
fornicem . 

27.  Lucerna  Domini  fpi- 
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menzogna  è foave  all’  uomo  *, 
ma  poi  la  fua  bocca  fi  tro- 
verà piena  di  faffolini. 

,18.  I progetti  piglian  fer- 
mezza coi  configli  ; e le  guer- 
re trattar  fi  debbono  con  gran 
maneggio . 

19.  Non  ti  mefehiare  con 
colui , che  feopre  i fecreti , 
che  procede  con  inganno,  e 
che  ciarla  affai . 

20.  La  lampana  di  chi 
maledice  il  padre,  o la  ma- 
dre, farà  eftinta  in  mezzo  a 
tenebre . 

21.  Una  poffeflìone,  che 
fui  principio  fi  acquifla  in 
fretta,  all’ultimo  farà  priva 
di  benedizione. 

22.  Non  dire  : Renderò 

mal  per  male  : afpetta  il 

Signore,  e ti  libererà. 

23.  Il  pefo  doppio  è in 
abbominio  prefiò  il  Signore  : 
la  ftadera  ingannevole  non 
è buona. 

24.  I paffi  dell’uomo  fo- 
no diretti  dal  Signore  ; chi 
tra  gli  uomini  conofcer  po- 
trebbe la  via  fua? 

25.  Rovina  è all’uomo  il 
divorar  cofe  confàgrate , e ri- 
trattare i voti  fatti. 

26.  Un  re  faggio  difiipa 
gli  empii , e fa  paffar  la  mo- 
ta fopra  di  loro. 

27.  Il  loffio  di  Dio  nell* 

uo- 
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raculum  hominis , qua  invefti- 
gat  omnia  fecrtta  ventris . 

28.  Miferi  cordi  a t & ve- 
ri tas  cuflodiunt  regem , 0*  ro- 
boratur  clementia  thronus  ejus . 

29.  Exultatio  juvernm  far - 
titudo  eorum  : & dignità s fc~ 
rmm  canities . 

30.  Livor  vulneri!  abfler- 
get  mala  : & plaga  in  fecre- 
tioribns  ventris . 


una  lampana  del 
Signore,  che  invelìiga  tutti 
i fegreti  dell’interno. 

28.  Mifericordia , e verità 
cuftodifcono  il  re , e colla  cle- 
menza fi  corrobora  il  fuo 
trono. 

29.  Efultanza  dei  giovani 
è la  lor  forza  ; e dignità  dei 
vecchi  è la  canizie. 

30.  Le  lividure  delle  bot- 
te, e le  pencofle  che  pene- 
trino fino  al  più  intimo  del- 
le vifcere,  fono  una  purga 
pei  cattivi. 


PROVERBI  DI  SALOMONE 
uomo  è 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


V.  I.  T L vino  è una  fot gente  di  libertinaggio , e f ubbria- 
X chezxa  di  tumulti:  chiunque  fe  rie  diletta , non  > 
faggio.  L’efperienza  ci  fa  vedere  ogni  giorno,  che  il  vino 
toglie  all’  uomo  per  qualche  tempo  la  ragione . Quelli , che 
s’uhbriacano  fino  a perdere  il  fenno,  fono  d’ordinario  per- 
fone  lenza  onore,  che  s’immergono  nella  più  vergognof» 
intemperanza.  Ma  v’è  un’altra  forte  di  vino  meno  fen fi- 
bile  , eh’  è l’ amor  delle  colè  del  fecolo , di  cui  fijeflo  c’  in- 
ebriamo, non  fidamente  fenza  decapitar  nella  fama,  ma 
eziandio  fecondo  le  regole  dell’onore  umano.  Quella  ul>* 
briachezza  non  folo  fofpende  nell’anima  la  ragione  divina 
e crilliana , ma  ve  l’ eftingue  affatto  ; e quindi  nafee  l’ in- 
temperanza nelle  opere,  e i difordini  nella  condotta. 

Chiunque  fi  diletta  di  quello  vino  del  fecolo , non  farà 

mai 
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maì  faggio  ; perchè  è impodibile  l’ unire  in  un  medefirtb 
cuore  due  nemici  sì  irriconciliabili , come  fono  lo  fpirito  di 
Dio  e lo  fpirito  del  mondo.  ' 

"V.  2.  Il  terrore  del  Re  e come  il  ruggito  del  leone;  chiun- 
que lo  irrita , pecca  contro  fe  fiejjo.  Quede  parole  fono  li- 
mili a quelle,  che  furono  dette  di  fopra  1 : La  collera  del 
Re  è come  il  ruggito  del  leone  ; e quanto  abbiamo  detto 
per  ifpiegar  quelle , pub  applicarfi  alla  fpiegazione  di  que- 
lle . 11  Savio  aggiunge  : Chi  lo  irrita , pecca  contro  fe  fief-~ 
fo , o contro  f anima  fua . ,11  fenfo  litterale  è chiaro  quan- 
to balìa. 

Ma  quelle  parole  lì  poflono  applicare  particolarmente  ai 
Principi  ed  ai  Minilhri  della  Chiefa , che  fi  conducono  col- 
lo fpirito  di  GESÙ’ CRISTO.  Chiunque  ardifce  d' irritar- 
li peccando  contro  Dio , pecca  contrq  f anima  fua . „ Ubbi- 
,,  dite  ai  volìri  conduttori , dice  S.  Paolo  1 , e confervate- 
,,  vi  nella  fommidìone , che  loro  dovete  ; perchè  vegliano 
,,  edì  con  attenta  cura  fopra  le  anime  vodre , come  do- 
,,  vendone  render  conto  a Dio  ; acciocché  adempiano  que- 
„ fio  loro  dovere  con  allegrezza  e non  gemendo  ; lo  che 
„ non  farebbe  utile  per  voi.  “ 

S.  Paolo  non  folamente  vuole,  che  non  s’irritino  i ve- 
ri P Sdori  cogli  eccedi,  che  fi  commettono  contro  Dio; 
ma  vuol  pure , che  in  vece  di  cagionar  loro  un  fecreto  ge- 
mito pel  dolore , eh’  edì  provano  in  veder  le  anime  nella 
tiepidezza  e nella  pigrizia , vuol , dico , che  damo  loro  ca- 
gione d’ una  vera  allegrezza , col  frutto , che  ricaviamo  dal- 
le fante  loro  idruzioni,  e col  progredo,  che  facciamo  nel- 
la virtù.  „ Imperocché  gli  uomini,  dice  il  Grifodomo, 
„ devono  temer  fopra  ogni  cofa  quejli  gemiti  dei  P a fiori, 
„ che  veggono  andar  fotto  i proprii  occhi  le  anime  a per- 
„ dizione , e fenza  che  podano  foccorrerle  ; nè  v*  ha  cofa , 
„ più  atta  a provocar  contro  loro  l’ira  di  Dio  **. 

’V'.  3.  E'  gloria  per  ! uomo  il  tenerfi  lontano  da  contrafii  : 
ma  tutti  gli  fiotti  imbarazzano  in, contumelie»  La  vera  fa- 

pien- 

1 Supra  cap.  19.  v.  12. 

1 Hebr.  cap.  13.  v.  1 3. 
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pienza , fecondo  S.  Jacopo  1 , è amica  della  pace  ; efla  non 
folamente  non  cerca  le  contefe,  ma  anzi  tutta  mette  in 
opera  la  fua  induflria  a prevenirle , e tutta  la  fua  gloria  ad 
evitarle.  „ Che  fe  trovali  talvolta  coftretta  ad  entrar  in 
,,  difputa,  noi  fa,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  fe  non 
,,  per  far  una  guerra  migliore  affai  della  pace  > perchè  efla 
,,  combatte  allora  per  la  caufa  di  Dio,  col  fuo  fpirito,  e 
„ colle  fue  armi . 

Ma  tutti  gli  folti  s'impacciano  in  contumelie  $ perchè 
non  folamente  amano  le  contefe,  ma  le  cercano  ancora  e 
le  fufcitano , e perciò  non  poflono  fe  non  coprirli  di  ver- 
gogna avanti  a Dio,  anche  quando  fembra,  che  ridondino 
a loro  vantaggio  dinanzi  agli  uomini. 

"ir.  4.  Il  pigro  non  vuole  arare  a motivo  del  freddo  ; an- 
drà dunque  medicando  nell  ejìate , e non  gli  farà  dato  nul- 
la . Chi  ara  volge  la  terra,  e ne  toglie  la  durezza  e l’ari- 
dità, per  metterla  in  iftato  di  far  germogliare  il  grano,  che 
vi  fi  femina,  e di  ricevere  l’ influenze  del  cielo.  Queft’ è 
l’ immagine  del  Crifliano,  che  attende  alla  mortificazione 
della  carne  e. dell’ anima,  onde  renderla  fenfibile  agl’impulfi 
dello  Spirito  Santo , e per  farle  produrre  frutti  di  vita . Nel 
primo  lavoro , in  cui  fi  coltivano  i campi , fi  difprezza  il 
freddo  e gl’incomodi  della  flacone*  ed  un  uomo  palereb- 
be per  infenfato,  fe  lafciafle  di  lavorare  o di  feminare  per 
timor  della  fatica  : e nel  fecondo , in  cui  il  Crifliano  s’ ado- 
pera a coltivar  l’anima  fua,  fi  rallenta  fovente,  cade  nel- 
la pigrizia , e fi  rende  incapace  dei  maggiori  beni , per  ti- 
mor di  foflrire  i piò  piccioli  mali. 

.'Frattanto  l’ordine  di  Dio  è immutabile.  La  vita  prefen- 
te  è come  il  verno , e quella  che  feguirà , è come  l’ erta- 
le . V uomo  non  raccoglierà , dice  S.  Paolo  1 , fe  non  ciò , 
ch'avrà  feminato . Chi  non  avrà  lavorato  in  quefla  vita, 
non  troverà  niente  nell’  altra , e foffrirà  quella  fame  e quel- 
la fete  eterna,  che  cagiona  il  fupplicio  e la  difperazione 
delle  anime  prive  della  vifione  di  Dio. 

V.  5.  Il  conjiglio  nll  cuore  dell  uomo  è come  un  acqua 

pro- 

1 Jac.  c.  3.  v.  17.  * G alatt  c.  6.  v.  7, 
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•profonda , ma  /’  uomo  prudente  l' attignerà . Il  giudo  ha  nel 
proprio  cuore  una  profondità  di  luce  e di  fapienza , che  lo 
rende  capaciflìmo  di  configliare  gli  altri  ; ma  il  timore  di 
Dio  lo  trattiene.  Egli  teme  d’ efler  troppo  profontuofo,  e 
d’andar  oltre  a quello,  che  Iddio  vuole  da  lui.  E' dunque 
neceflario,  che  chi  lo  confulta  fia  prudente  della  prudenza 
di  Dio,  e che  faccia  vedere  in  fe  Aedo  una  intenzione  sì 
retta  e sì  pura , che  queft’  uomo  faggio  abbia  motivo  di  cre- 
dere , che  Iddio  lo  mandi  da  lui , acciocché  gli  dia  il  con- 
figlio, che  gli  dimanda. 

Sf.  6.  Molti  fi  chiamano  caritatevoli  ; ma  chi  troverà  un 
uomo  fedele?  Hannoci  uomini,  che  fi  chiamano  caritatevo- 
li, perchè  attendono  a foccorrere  0 i poveri  o le  anime. 
Ma  chi  troverà  un  uomo  fedele , „ che  tutti  adempia,  dice 
„ S.  Bernardo , i doveri  del  minidero , al  quale  è chiama- 
,,  to  ; che  renda  a Dio  tutto  ciò , che  gli  deve  ; che  di- 
„ dribuifca  in  tal  modo  i doni  di  Dio , giuda  l’ obbligo  del- 
„ la  fua  carica^  che  non  ne  redi  niente  tra  le  fue  mani 
„ per  una  fecrera  compiacenza  ; che  non  confideri  in  quan- 
,,  to  fa , fe  non  il  folo  Dio  ; “ e che  provi  fovente  dif- 
piacere  di  ciò,  che  nella  fua  condotta  incontra  l’approva- 
zione altrui  -,  effendo  perfuafo , che  Iddio  condanna  in  lui 
molte  cofe,  per  le  quali  gli  uomini  lo  lodano?  ì 

7.  Il  giuflo , che  cammina  nella  fua  illibatezza , la- 
fcierà  dopo  di  fe  figliuoli  felici . Il  Savio,  giuda  il  codume 
della 'Scrittura,  indica  nella  illibatezza , o femplicità  ogni 
virtù , che , fecondo  S.  Paolo  1 , confille  in  edere  /empiici 
figliuoli  di  Dio , che  non  amino  che  lui,  e che  non  cer- 
cano che  lui.  Qpedo  giuflo , dice  il  Savio,  lafcierà  dopo 
di  fe  molti  figliuoli , non  fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo 
fpirito;-  perchè  Iddio  non  lo  può  meglio  ricompenfare  in 
quedo  mondo,  che  dandogli  molti  imitatori  della  fua  vir- 
tù. Quefti  figliuoli  faranno  felici , anche  in  mezzo  di  tutto 
ciò,  che  il  mondo  chiama  col  nome  di  ìpaflìme  fciagure; 
perchè  hanno  elfi  imparato  da  S.  Paolo  * , che  i mali  paf- 

X . frg- 

1 Philip,  c.  2.  v.  1 5.  1 Galat.  r.  6.  v.  9. 
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leggeri  di  quella  vita  fono  come  la  /emerita  £ una  raccol- 
ta di  gloria , che  non  avrà  mai  fine. 

'ih.  8.  Il  Re , che  /tede  nel  foglio  della  giuftizia , diffipa 
il  male  col  fico  foto  /guardo . Un  Re  fiede  fui  trono , in  cui 
Dio  l’ha  pollo  , quando  s’  applica  da  fe  Hello  a foflenere 
la  propria  dignità,  e ad  adempiere  tutti  i fuoi  doveri.  li 
fuo  trono  è un  trono  di  giufthia  ,•  quando  è perfuafo , che , 
tenendo  egli  il  pollo  di  Dio  , deve  far  fulla  terra  quanto 
Iddio  fa  nel  cielo  ; cioè  dichiararli  il  vendicatore  dei  de- 
litti , il  padre  dei  poveri  e il  protettore  dell’  innocenza  op- 
preffa . 

Qyando  un  Re  opera  in  tal  maniera , diffipa  tutti  ì ma- 
li col  folo  fuo  /guardo . Imperocché  vuol  egli  tutto  vedere 
cogli  occhi  fuoi , ed  i fuoi  occhi  non  fono  impediti  da  al- 
cuna nuvola  . Il  pollo  lleflb , che  tiene  nel  mondo  , Io 
mette  al  di  fopra  di  tutte  le  prevenzioni  bafle  e intereflate 
dei  privati  ; e comprende  facilmente , che  le  azioni  di  bon- 
tà, di  generalità  e di  giuftizia  fono  la  forgente  della  vera 
Ina  gloria. 

Iddio  lo  ha  pollo  fopra  di  tutti  gli  altri;  ma  egli  pone 
la  giu/lizia  e la  ragione  fopra  di  fe  Hello  ; e perciò,  co- 
nte dice  Giobbe  di  fe  medefimo  1 , vuol  eflere  efattamen- 
te  informato  d’ogni  cofa  ; lì  dichiara  nemico  di  quelli-,  che 
gii  mafcherano  la  verità  ; c crede , che  la  maggior  ingiu- 
ria , che  fe  gli  polla  fare , ha  d’  incitarlo  con  fallì  pretelli 
contro  di  quelli , che  farebbero  piò  degni  delle  fue  grazie , 
che  della  fua  collera , e rendere  la  potenza  Reale  i linimen- 
to dell’  ingiuflizia  d’  un  privato  . Così  un  foto  fuo  /guardo 
procura  tutti  i beni , e diffipa  tutù  i mali  ; egli  è Re  non 
folamente  a motivo  della  fua  qualità,  ma  a motivo  della 
fua  lapienza  ; ed  è veramente  l’immagine  di  Dio,  l’am- 
mirazione degli  uomini,  la  gloria  della  Religione,  1’ amor 
del  fuo  popolo  e.  la  falute  de’  fuoi  Stati . 

'ih.  9.  Chi  pulì  mai  dire  : il  mio  cuore  è mondo , io  fon 
puro  da  peccato  ? La  vita  dei  giudi  è pura  in  un  fenfo  ; 

nef- 

1 Job.  c.  29.  v.  16. 
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nefTun  giu  fio  per  altro  oferebbe  dire  : il  mio  cuore  ì mon- 
do. Iddio  vede  macchie,  dove  noi  non  veggiamo  che  vir- 
tù; e chi  è innocente  agli  occhi  degli  uomini,  non  è tale 
agli  occhi  di  Dio  . „ Bifogna , dice  S.  Agottino , che  la 
„ bocca  dei  più  gran  Santi  retti  muta  dinanzi  a Dio , e 
„ che  confervandofi  chiufa  per  non  lodar  mai  fé  ttefli , 
„ aperta  fia  Tempre  per  lodare  Iddio.  “ 

Ma  quantunque  nettun  uomo , che  abbia  un  poco  di  lu- 
me , ardifca  dire  colle  labbra  d’  avere  il  cuor  mondo  ; fe 
afcoltiamo  però  la  voce  delle  opere,  è facile  che  lo  dica 
nell’  intimo  del  fuo  cuore . Non  adoperarci  a divenir  puri , 
è un  dire  in  qualche  maniera  , che  già  lo  fìamo  ; non 
piangere  per  li  nottri  peccati  , e non  procurar  d’  efpiarli 
con  una  loda  penitenza  , è un  affermare  d1  avere  il  cuor 
mondo , e d'e[fer  già  puri  da  ogni  peccato. 

Ì/.  io.  Il  doppio  pefo  e la  doppia  mi  fura  fono  due  cofe 
abbominevoli  apprejfo  Dio.  Abbiamo  in  noi  due  pefi , come 
abbiamo  detto  in  altro  luogo  1 , e ce  ne  ferviamo  con  un’ 
ingiuttizia  abominevole  agli  occhi  di  Dio . Quando  fi  tratta 
degl’  intereflì  nottri  e di  ciò  che  appartiene  al  nottro  amor 
proprio  , ci  ferviamo  d’un  pefo  così  grave  , che  eflendo 
potto  in  una  parte  della  bilancia,  fupera  Tempre  tutti  gli 
altri  pefi.  Quando  fi  tratta  al  contrario  degl’  intereffi  di 
Dio  e del  proffimo,  ci  ferviamo  d’  un  pefo  sì  leggero, 
che  il  debito  , che  abbiamo  verfo  di  loro  , ci  fembra  un 
niente.  Un’ingiuria,  che  noi  abbiamo  detta  ad  un  altro, 
non  ci  pare  che  uno  fcherzo;  ed  una  parola,  che  un  al- 
tro ci  ha  detta  per  i fcherzo  , ci  fembra  un’ingiuria. 

S.  Agottino  dà  pure  un  altro  fenfo  a quetta  fenteuza  . 
„ Iddio  non  vuolb , che  peliamo  le  fue  ordinanze  nella  bi- 
„ lancia  ingannevole  dei  cottumi  e delle  umane  tradizio- 
„ ni  ; lo  che  hanno  fatto  una  volta  i Giudei  . Elfi  fce- 
•„  glievano  dalla  legge  di  Dio  ciò  , eh’  era  più  conforme 
,,  ai  loro  fenfi  ed  ai  loro  defiderii  ; e ne  levavano  ciò , che 
,,  non  era  fecondo  il  loro  genio  . Iddio  abbomina  quetta 
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„ condotta,  perchè  fconvolge  l’ordine  delle  cofe,  e fotto- 
„ mette  il  Creatore  alla  creatura. 

„ Vi  fono  bilancie  ingannevoli,  diceva  già  il  medefimo 
,,  Santo  1 , e fono  quelle  o dei  coltomi  o delle  opinioni , 
„ che  gli  uomini  hanno  inventate.  Non  iftiamo  mai  a 
„ fervirci  di  quelle  bilancie  per  pelare  le  cofe  a nollro  ta- 
„ lento , e per  dire , fecondo  il  nollro  genio  : quello  pela 
„ più  e quello  meno . Prendiamo  le  bilancie  della  Scrittu- 
,,  ra  e della  parola  di  Dio  ; peliamo  le  cofe  non  col  pelò 
„ arbitrario  delle  congetture  dello  fpirito  umano  , ma  col 
„ pefo  immutabile , che  Dio  ha  poto  nell’  ordine  eter- 
„ no  della  fua  verità  : Non  afferamus  fiaterai  dolo- 

fas  ubi  appendami* t quod  volumus  , & quo  modo  volumus 
arbitrio  nojiro  dicentes  : Hoc  grave  efi  & illud  leve . Sed 
afferamus  divinam  Jiateram  de  Scripturis  fanEiis  ; & in  il- 
lis  quid  fit  gravius  appendamus  , immo  appenfa  a Domino 
recognofcamus . 

V".  il.  Si  conofcerà  il  fanciullo  da  quel  che  imprende 
per  fapere,  fe  le  fue  opere  fieno  per  ejfere  pure  e rette.  Lo 
Spirito  Santo  dà  molte  regole  per  l’educazione  dei  fanciul- 
li ; perchè  è della  una  delle  cofe  più  importanti  dell’  uma- 
na vita.  Egli  c’  infegna  con  quella  fentenza  ad  efaminare 
le  loro  inclinazioni  ; ed  è utile  per  tal  motivo  di  lafciar 
ai  fanciulli  una  onefta  libertà  in  certi  tempi , per  meglio 
conofcere  1’  intrinfeca  loro  indole,  e per  olTervare  a cofa 
inclinino  principalmente . 

Il  Savio  aggiunge  , che  per  mezzo  di  quello  fperimento 
delle  loro  inclinazioni  fi  potrà  giudicare  , fe  le  loro  opere 
faranno  un  giorno  pure  e rette  . Non  v’  è opera  pura  agli 
occhi  di  Dio , fe  non  quella , che  fi  fa  'fecondo  il  fuo  Spi- 
rito. Dobbiamo  dunque  adoperarci  in  mòdo  a conofcere  il 
naturale  dei  fanciulli,  che  procuriamo  anche  nel  medefimo 
tempo  d’ aver  tutta  la  premnra  di  recarli  a Dio , acciocché 
le  loro  azioni  nafcano  da  quella  rettitudine  di  cuore  , che 
è il  fondamento  della  pietà. 

#I  Graa- 
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I Grandi  del  mondo  hanno  un’  ellrema  premura  di  fai 
allevare  i loro  figliuoli  fecondo  la  nobiltà  dei  loro  natali  ; 
e fi  vede  al  contrario  che  quando  i fanciulli  fono  divenuti 
mediante  il  Battefimo  figliuoli  di  Dio  e fratelli  di  GESÙ' 
CRISTO,  come  parla  la  Scrittura , poca  pena  fi  prendo- 
no i padri  e le  madri  Criftiane  di  procurar  loro  un’  educa- 
zione , che  corrifponda  a quella  grandezza , eh’  è incompa- 
rabilmente più  reale  dell’altra,  quantunque  non  cada  fotto 
dei  fenfi. 

Quindi  nafee,  che  quelle  anime  deboli  fi  perdono  facil- 
mente , o per  la  poca  premura , che  fi  ha  di  regolarle  , o 
per  le  cattive  compagnie  , alle  quali  fi  trovano  efpoflej 
e le  piaghe  , che  hanno  effe  contratte  ne’  loro  primi  an- 
ni , le  impegnano  fovente  in  quelle  paffìoni , che  crefcono 
coll’età,  e che  durano  in  alcune  per  tutta  la  loro  vita. 

If.  1 2.  Orecchio  che  af colta , ed  occhio  che  vede , fono  due 
cofe  fatte  dal  Signore.  La  verità  di  quella  fentenza  ci  ob- 
bliga a ripeter  Rovente  a noi  lleffì  ciò,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  diceva  a’  fuoi  difcepoli  1 : Beati  fono  gli  occhi  vofìri , 
perchè  veggono , e beate  le  vojlre  orecchie , perchè  afcoltano . 
Se  non  procureremo  di  renderci  ben  perfuafi  di  quella  ve- 
rità, è facile,  che  ci  avvezziamo  ai  doni  di  Dio  , e che 
gli  appropriamo  infenfibilmente  a noi  lleffì , quafi  che  avef- 
fimo  ricevuto  da  noi  medefimi  quell'  occhio  e quell ’ orecchia 
del  cuore,  che  Dio  folo  dà  a chi  gli  piace. 

Quella  fentenza  fi  può  pur  applicare  all’  uomo  , che 
ilìruifee,  ed  a quello  eh’ è illruito,  il  primo  de’  quali , giu- 
lta  S.  Paolo  1 , è come  P occhio  , e come  /’  orecchio  nel  cor- 
po di  GESÙ'  CRISTO . Lo  Spirito  Santo  dee  formare  1’ 
uno  e 1’  altro  ; nè  balla  che  uno  abbia  il  lume  della  faen- 
za e della  carità , e che  polla  credere  di  non  effer  uua  gui- 
da cieca  riguardo  a quello,  eh’  ei  procurerà  di  condurre  a 
Dio  \ ma  è anche  neceffario  che  chiunque  viene  da  lui , ri- 
ceva da  Dio  gli  orecchi  per  afcoltarlo  poiché  fe  quel  me- 

defi- 

1 Matth,  c.  i3.  v.  1 6.  x i.  Cor.  c.  12.  v.  17. 
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défimo  fpitito,  che  parla  in  uno,  non  afcolta  nell’ altro, 
v’è  giutto  motivo  di  temere  , che  la  parola  di  vita  non 
riefcà  inutile,  e che  non  artivi  fino  al  cuore. 

V.  15;  Non  amar  il  forno , onde  la  povertà  non  ti  oppri- 
ma ; apri  gli  occhi , e fato! lati  di  pane.  E'  difficile,  che 
la  noflrà  fede  fpefiò  non  s’ addormenti  ; ma  la  pietà  confi- 
tte in  rifvegliarla  colla  vigilanza  e colla  orazione;  e così 
cadiamo  bensì  qualche  volta  nel  forino , ma  non  ramere- 
mo mai,  e quantunque  fiamo  deboli,  non  ci  troveremo 
però  mai  ridotti  ad  una  languidezza  e ad  una  povertà , che 
ci  opprima. 

E'  un  amar  quello  fonno  sì  pericolofo  il  zipolarli  piut- 
totto  fulla  propria  ragione  e fu  i proprii  fentiménti  , che 
filila  propria  fede  ; e voler  foddisfare  la  fua  inclinazione  ed 
il  filo  umore  anche  nelle  cofe  fante*  piuttofto  che  vincer- 
lo, foggettandolo  a Dio,  ed  a quelli,  a’ quali  ci  ha  egli 
fottomefli . 

Apri  gli  occhi , e fatollati  di  pane.  Tieni  gli  occhi  del- 
la tua  fede  aperti  a quanto  Iddio  ti  comanda  e ti  promet- 
te ; chiudili  alle  illufioni  dei  fenfi  e del  mondo  ; gutta  le 
cofe  del  cielo,  onde  tu  perda  il  gutto  di  tutte  le  cofe  ter- 
tene  ; e così  ti  f ozierai  di  quel  pane , eh’  è Dio  medefimo  ; 
perchè  la  creatura  ragionevole  è tanto  nobile , che  non  può 
nutrirli  che  del  lòto  Dio. 

Si  può  aggiunger  anche,  che  noi,  purché  riguardiamo 
tutte  le  cofe  con  un  occhio  fpirituale  , troveremo  , che 
tutto  può  fervire  all’  anima  noftra  d’  iftruzione  e d’ ali- 
mento . * < 

t7-.  14.  Roba  cattiva , roba  cattiva  , così  dice  ogni  uomo 
che  compera;  ma  dopo  che  ha  comprato  ed  è partito , allora 
fe  ne  gloria  . Il  lem  pi  ice  fenfo  di  quelle  paròle  é chiaro  ; 
e c’  infegna,  che  chiunque  vende  e chiunque  compera  fa 
fempre  entrare  nei  fuoi  contratti  molta  avarizia , molte  fin- 
zioni e molte  bugie.  Iddio  comanda  , che  lì  fogliano  in 
ogni  cofa  le  regole  della  verità  e della  giuftizia  ; e la  Scrit- 
tura condannerà  in  altro  luogo  con  maggior  fona  quella 
(regolatezza  dello  fpirito  umano. 


Digitized  by  Google 


• SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX.  *67 
Si  può  dar  pure  a quelle  parole  un  altro  fenfo . Chi  bra- 
tta d’acquillare  le  lodi  degli  uomini,  fa,  feppure  ha  qual- 
che forte  d’ accortezza  nella  fua  vanità , fa , dico , che  bl- 
fogna  fingere  di  fuggir  la  (lima  del  mondo  per  acquiftarla . 
E perciò  dice  fpefio , ch’egli  non  ha  niente  , e che  tutto 
ciò  eh’ è in  lui,  non  vai  niente.  Ma  dopo  che  fi  farà  co- 
sì allontanato  in  apparenza  dalla  vanita  , fi  glorierà  verace- 
mente delle  lodi  , che  gli  vengono  date  . Il  vero  umile 
al  contrario  vuol  piuttollo  non  dir  nulla  affatto  di  fe  me- 
defimo , che  parlarne  umilmente  . ,,  Egli  là , dice  S.  Ber- 
„ nardo,  che  il  defiderio  d’  efler  creduto  umile  non  è ef- 
„ fetto  , ma  rovina  dell’  umiltà  : “ perciò  vuol  egli  piutto- 
llo  efler  riputato  degno  di  difprezzo,  che  creduto  umile. 

V,  !<;.  Trovafi  molto  oro  e molte  gemme  ; ma  le  labbra 
feientifiebe  fono  un  preziofo  infirumento . Le  labbra  dotte  fono 
oro.  Un  uomo  è dotto  della  feienza  dei  Santi,  quando  la 
carità , figurata  dall"  oro , regna  talmente  nel  cuore  di  lui , 
che  s’ è renduta  come  1’  anima  e la  direttrice  della  feienza , 
ch’egli  poflìede . Allora  le  fue  labbra  fono  più  prezi of e del- 
le gemme , perchè  difpenfanp  le  verità  di  Dio , ognuna  del- 
le quali  contiene  quella  gemma  Evangelica , che  dev’  efler 
preferita  ad  ogni  cofa  ; fono  un  vafo  preziofo , vas  pretto - 
fum , perchè  contengono  in  fe  lo  Spirito  Santo,  che  rende 
le  parole  di  quelli , che  fono  da  lui  deflinati  ad  iftruirè  gli 
altri,  parole  di  vita  e di  grazia. 

Che  fe  quelli,  che  afcoltano  il  faggio,  devono  avere  un 
fanto  rifpecto  per  le  parole  eh’  egli  dice,  perchè  fono  così 
preziofe ; il  faggio  medefimo  dee  molto  ponderarle,  poiché 
non  fono  efle  m vafo  £ oro  arricchito  di  gemme  , fe  non 
quando  egli  perla , fecondo  l’ avvertimento  di  S.  Pietro  * , 
come  fe  Iddio  medtfimo  parlaffe  per  bocca  fua. 

il.  16.  Piglia  la  vefie  a colui , che  fi  è fatto  mallevado- 
re per  uno  firantero , - togli  il  pegno , quando  ha  fatta  pieg- 
gerìa  prf  gli  efieri.  Iddio  ripete  fpefle  volte  quefla  verità, 
perchè  e importanti  dima,  e perchè  quelli,  a’  quali  appar- 

tie- 
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tiene,  per  Io  più  non  vi  penfano.  Gli  uomini  fi  (corda- 
no facilmente  di  quanto  può  dillurbarli , nè  fi  ricordano  fe 
non  di  ciò,  che  va  loro  a genio.  Amano  gli  onori  e le 
ricchezze  annefie  alle  dignità  della  Chiefa  ; e perciò  nafcon- 
dono  a le  de  (lì  il  pefo  delle  obbligazioni,  che  ne  fono  in- 
leparabili , e il  conto  efatto , che  ne  devono  rendere . Nul- 
ladimeno  Iddio  fegue  le  fue  regole,  quantunque  gli  uomi- 
ni fe  le  fcordino  , ed  egli  le  effettuerà  un  giorno  con  un 
rigore  tanto  più  grande  , con  quanta  maggior  temerità  le 
avranno  efiì  deprezzate. 

Piglia,  dice  il  Savio,  la  ve/le  a colui , che  s'  è fatto 
mallevadore  per  uno  Jìraniero . Tu  volontariamente  t’  obbli- 
ghi a render  conto  per  incogniti  , cioè  per  uomini , che 
non  conofcono  Dio  , e che  non  fono  da  lui  conofciuti  ; 
per  ifirameri  della  fua  Santa  Città  , perchè  fono  cittadini 
ed  amatori  del  mondo;  e ti  prendi  poco  penderò  di  fare 
quanto  da  te  dipende  , per  correggerli  e riconciliarli  con 
Dio.  Perciò  tu  farai  fpogliato  fino  della  tua  vefle , e farà 
tolto  dalla  tua  cafa  quanto  vi  fi  troverà , acciocché  ferva  di 
pegno,  finché  fia  interamente  foddisfatto  tutto  il  tuo  debi- 
to ; cioè  ti  verranno  generalmente  tolte  tutte  le  virtù , che 
credevi  d’ aver  acquiate , perchè  non  avelli  tutta  la  premu- 
ra di  coprir  la  nudità  di  quelle  anime  , e di  riveftirle  di 
GESÙ'  CRISTO;  e tu  renderai  conto  della  loro  perdita, 
perchè  hai  voluto  rendertene  a Dio  debitore  , e perchè  è 
avvenuta  per  tua  colpa. 

17.  Il  pane  acquiflato  con  menzogna  è dolce  al!  uomo  ; 
ma  la  fua  bocca  in  feguito  fi  troverà  piena  di  faffolini . V’ 
è un  fenfo  chiaro  in  quelle  parole  . L’  uomo  abbandonato 
a’ fuoi  fenfi  non  ama  fe  non  i beni  del  mondo  , e ne  fa 
il  proprio  pane  e le  proprie  delizie . Ma  dopo  di  quella  vi- 
ta troverà , che  quelli  fallì  beni  non  erano  che  arena , più 
propria  ad  aggravar  l’ anima , che  a nutrirla . 

Si  può  pur  dare  a quelle  parole  un  altro  fenfo.  E'  cofa 
dolce  all’  uomo  il  nutrirli  della  compiacenza,  che  trova  in 
fe  lleffo  ; quell’  è il  fuo  pane , ed  è un  pane  di  menzo- 
gna , perchè  attribuire  all’  uomo  , che  altro  non  è che 
: . pec- 
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Recato , ciò  che  è propriamente  la  gloria  e il  dono  dì 
Dio. 

Ma  la  fui  bocca  in  /eguìto  fi  troverà  piena  di  /affolini , 
perchè  quella  compiacenza  non  è già  un  pane  , che  polla 
nutrir  il  cuore,  ma  una  pietra,  che  lo  ferifee  e lo  di- 
lania * 

V.  1 8.  7 penfieri  s' affodano  per  mezzo  dei  configli , e le 
guerre  trattar  fi  debbono  con  maneggio  . I penfieri , cioè  i 
dilegni , che  formiamo  per  la  noflra  lalute,  s' affidano  per 
mezzo  dei  configli.  Un  con  lìgi  io  faggio  ci  è Tempre  necelfa- 
rio  ; fe  i nollri  difegni  fono  cattivi,  ei  li  fa  fvanire;  e fe 
fono  buoni  gli  alìoda , e li  rende  ancora  migliori . 

E le  guerre  trattar  fi  debbono  con  maneggio  . Ognuno 
fa , che  nelle  guerre  del  mondo  un  favio  configlio  è come 
l’anima,  che  governa  tutto,  e che  i menomi  falli,  che  fi 
commettono  contro  la  prudenza,  fono  pericolofilfimi , per- 
chè poflòno  avere  fpaventofe  confeguenze  . Ma  in  quella 
guerra  fpirituale , come  ollerva  S.  Paolo  1 , noi  non  abbia- 
mo a combatter  folamente  contro  gli  uomini , ma  anche 
contro  i demonii. 

Per  lo  che  abbiamo  bifogno  d’  eflfer  condotti  dal  lume 
di  un  uomo  illuminato  da  Dio  ; poiché  fe  noi  non  oppor- 
remo a quelli  nemici  una  fapienza  ed  una  prudenza  , che 
venga  dal  cielo,  un  folo  di  quelli  fpiriti  maligni  è incom- 
parabilmente piò  alhito  e piò  formidabile  di  tutti  gli  uomi- 
ni infieme . , . 

ty.  19»  Non  ti  mefehiare  con  colui , che  /copre  i fecreti  , 
che  procede  con  inganno  e che  ciarla  affai.  Il  Savio  dà  av- 
vertimento per  tutte  le  cofe.  Nota  qui  tre  condizioni  per 
la  feelta  di  un  amico*  Vuole,  che  fia  fecreto  , che  non 
fia  fimulatore , e che  non  fia  loquace  * E’  manifefio , che 
quelle  tre  condizioni  fono  neceflarie  all’amicizia,  e eh’  ella 
richiede  necefl'ariamente  il  fecreto  , la  fincerità  e la  pru- 
denza . 


La  conlìderazione  e la 
1 Eph.  cap,  6,  v,  tj, 


pratica  di  quell’  avvertimento  , 
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degli  altri  limili , che  fono  l'parfi  nella  Scrittura , è più  im* 
portante  di  quello  che  fi  polTa  credere , onde  render  un  uo- 
mo veramente  faggio  in  tutta  la  condotta  della  fua  "vita. 

V.  20.  La  lampada  di  (hi  maledice  il  padre  e la  madre 
s' efiiUgutrà  in  mezza  alle  tenebre.  La  Scrittura  fiabilifce  in 
molti  luoghi  il  rifpetto , che  i figliuoli  devono  a quelli,  dai 
quali  hanno  ricevuta  la  vita.  Ma  quanto  il  Savio  dice  qui, 
che  la  lampada  di  quelli  figliuoli  ingrati  i ejìinguerà  in  mez- 
zo delle  tenebre , fi  può  fpiegare  in  quella  maniera. 

La  lampada  o la  lucerna  lignifica  qualche  volta  nella 
Scrittura  1 i figliuoli,  che  un  uomo  lafcia  dopo  di  fe,  ne’ 
quali  egli  fopravvive  in  certo  modo  a fe  Hello  dopo  la  fui 
morte.  Iddio  dunque  per  punir  quell’uomo  nemico  della 
natura , che  calpefia  con  un  eccello  di  temerità  quel  rifpet- 
to , che  deve  a fuo  padre  ed  a fua  madre , vuole  che  il 
fuo  fupplicio  abbia  qualche  relazione  col  delitto  da  lui  com- 
meflò.  Egli  è fiato  un  difgraziato  figliuolo,  farà  pure  un 
difgraziato  padre  ; ha  maledetto  quelli , che  gli  avevano  da- 
ta la  vita , e Iddio  non  benedirà  coloro  , che  1’  hanno  ri- 
cevuta da  lui  ; ha  efiinti  nel  fuo  cuore  tutti  i fentimenti  di 
tenerezza  , che  doveva  avere  per  quelle  perfone , che  gli  do- 
vevano effer  più  care  ; e Iddio  impedirà  che  la  fua  lam- 
pada fparga  alcuna  luce  dopo  la  fua  morte,  farà  cadere  la 
fua  pofierità  nell’ofcurità  e nel  difprezzo,  n’efiinguerà  tut- 
ta la  difcendenza , e cancellerà  il  fuo  nome  dalla  terra . 

Si  può  dir  pure,  che  la  lampada  di  quefi'  uomo  ingrato 
verfo  di  fuo  padre  e verfo  di  fua  madre , s ejìinguerà  in 
mezzo  alle  tenebre , perchè  Iddio  per  una  giufia  vendetta  lo 
abbandonerà  all’ accecamento  del  fuo  cuore;  ei  farà  nelle 
tenebre  del  peccato  ; e le  amerà  ; e non  gli  refterà  più  in 
quella  notte  profonda  alcuna  fcintilla  di  grazia,  che  lo  ri- 
chiami a fe  fteflo,  e che  lo  rifvegli  dal  fuo  letargo. 

V.  21.  Una  poffejftone  , che  fui  principio  fi  acqui  fi  a in  fret- 
ta , alt  ultimo  farà  priva  di  benedizione . Iddio  ci  promette 
l’eredità  del  cielo.  Chi  crede,  non  Raffretta  et  arrivarvi , 
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ma  fìà  pazientemente  afpettandola . Che  fe  vogliamo  pre- 
venire quel  tempo,  e fe  vogliamo  renderci  prefentemente 
felici  col  poflìedere  i beni  di  quello  mondo  , non  ci  trove? 
remo  pii}  nel  numero  di  quelli,  che  devono  eflèr  bene- 
detti da  Dio , ed  avremo  già  ricevuta  la  nollra  ricom- 
penfa  . 

Si  può  anche  applicare  quella  fentenza , fecondo  il  parere 
dei  Santi,  o alla  troppa  premura,  con  cui  alcuno  s’impe- 
gna nelle  cariche  della  Chiefa,  ifenza  le  difpofizioni,  che 
vi  fono  necelfarie,  e fenza  che  Dio  ve  lo  chiami;  o alla 
temerità,  con  cui  ci  affrettiamo  d’ accollarci  al  Santo  dei 
Santi  con  una  cofcienza  impura . Il  Figliuolo  di  Dio  pafce 
l’ anime  nollre  di  tutto  fe  ìlelfo  alla  fanta  fua  menfa.  Se 
l’anima  è ancora  negli  abiti  e come  nella  febbre  del  pec- 
cato, è un  precipitar  fe  medelìmo  l’amminillrarle  quello 
pane  celeQe  . E'  neceffario  elfer  guarito , dice  S.  Ambro- 
gio, prima  di  ricevere  il  cibo  del  Salvatore:  Nemo  cibum 
accipit  Chrifii , nifi  fuerìt  ante  fanatus.  Lo  tlello  pane,  che 
folliene  i foni,  nuoce  agl’infermi,  perchè  fono  elfi  troppo 
deboli  per  poter  reggere  a un  così  forte  nutrimento.  E' 
dunque  giullo , che  l’ uomo  che  lì  trova  ferito , e che  ama 
la  propria  folute,  rilpetti  le  leggi  di  quella  celeffc  medici- 
na , acciocché  la  fua  guarigione  non  fra  folamente  apparen- 
te , ma  vera  ; ed  acciocché  i rimedii , de’  quali  li  fervirà , 
fieno  benedetti  da  Dio. 

’V . 22.  Non  dire:  io  renderò  male  per  male:  af patta  il 
Signore , ed  egli  ti  libererà.  Non  folamente  non  bi fogna  dir 
colla  bocca  : io  renderò  male  per  male  ; ma  non  bi  fogna  nep- 
pur  dirlo  nel  proprio  cuore;  e quando  non  ci  troviamo  in 
illato  di  vendicarci,  non  dobbiamo  mai  delìderar  il  male, 
che  non  polfiamo  fare . A Dio  appartiene  la  vendetta  ; nè 
fi  può  a lui  rapirla,  fenza  fargli  un’ingiuria;  ed  all’uomo 
appartiene  la  pazienza  ; e non  può  egli  perderla , fenza  per- 
der fe  lleflb . 

Per  lo  che  non  dir  mai:  io  renderò  male  per  male}  ma 
di  al  contrario  : io  foffrirò  il  male , che  mi  vien  fatto , ac- 
ciocché Iddio  foffra  me  Hello  ; perdonerò  l’ ingiuria , che  ho 

cc  4 lice- 
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ricevuta , acciocché  Iddio  mi  perdoni  i peccati  che  ho  com- 
meffi  . Af peti  ero  Iddio , ed  egli  mi  libererà  dall’ acerbità  dell’ 
impazienza  colla  dolcezza  della  fua  grazia  ; mi  farà  prega- 
re per  quelli,  che  mi  trattano  ingiudamente , ed  amar  quel- 
li, che  mi  odiano. 

V.  23.  Il  doppio  pefo  è in  abbominazione  apprejfo  il  Si- 
gnore ; e la  bilancia  che  inganna , non  ì buona . Abbiamo 
già  illudrata  per  ben  due  volte  quella  fentenza  1 . Ma  S. 
Bernardo  la  fpiega  in  una  maniera  ancora  più  fpirituale. 
^Riferiremo  qui  il  penderò  di  quello  Padre,  perchè  è mol- 
to edificante. 

,,  V’  è un’  umiltà , dice  il  Santo  1 , eh’  è formata  in  noi 
„ dalla  cognizione  della  verità,  e ve  n’è  un’altra,  che  la 
„ carità  ifpira  all’anima,  e che  infiamma  il  cuore.  Impe- 
rocché fe  tu  efaminerai  te  flefTo  colla  regola  della  veri- 
tà, e fe  non  rigetterai  il  fuo  lume , quando  ti  feopre  le 
tue  tenebre  ; non  dubito  punto , che  non  ti  confideri  avan- 
ti a Dio , come  un  oggetto  di  difprezzo , quantunque  non 
podi  ancora  foffrire  d’ edere  deprezzato  dagli  altri. 

„ Si  può  dunque  dire,  che  fei  umile  nello  fpirito,  ma 
che  non  lo  fei  nel  cuore.  Imperocché  fe  tu  amaffi  così 
la  verità,  come  la  vedi  e come  la  conolci,  dedderere- 
di,  per  quanto  dipende  da  te,  che  tutti  giudicaflero  di 
te , come  ne  giudichi  tu  dello  : dico  per  quanto  dipende 
da  te,  perchè  potrebbe  elfer  cofa  pericolofa  agli  altri  il 
deprezzarti , quantunque  da  utile  a te  l’amare  quello 
difprezzo . 

,,  Che  fe  qued’amor  proprio,  che  in  te  regna,  fa  che 
tu  ritenga  in  te  medefimo  quedo  giudizio  della  verità, 
fenza  volere  che  nulla  ne  ccmparifca  al  di  fuori  ; chi 
può  mai  dubitare,  che  tu  non  ami  più  te  dello  della 
verità , poiché  hai  tanta  premura , che  la  luce  di  lei  re  • 
di  fepolta,  per  timore  che  queda  luce  non  di fcuopra  qual- 
che cofa , che  non  ti  da  di  lode , e che  non  ti  faccia 
conofeerc  per  quello  che  fei?  La  bilancia  che  inganna , 

„ di- 

2 Vedi  cap.  1 1.  v.  t.  cap.  20.  v.  10. 
a Bernard,  in  Cani,  fetm.  2.  c.  8. 
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,,  dice  il  Savio,  è in  abbominaùone  appreffo  Dio , ed  egli 
„ non  vuole , che  ci  ferviamo  di  un  doppio  pefo . 

„ E che  dunque,  quando  peli  te  Hello  al  pefo  della  ve- 
„ rità  di  Dio,  difprezzi  te  medefimo  nel  fecreto  del  tuo 
„ cuore  ; e quando  ti  trovi  fra  noi , ti  metti  ad  un  prez- 
„ zo  maggiore  che  quando  ti  confideri  folo  ; e vuoi , che 

„ noi  peliamo  le  tue  buone  qualità  in  una  bilancia  diver- 

„ fa  da  quella  della  verità  ? Abbi  un  tììaggior  timore  di 

„ Dio,  e non  cadere  in  un  orgoglio  così  reo;  nè  foffrire 

„ che  la  tua  volontà  t’innalzi,  quando  la  verità  ti  umi- 
„ lia;  poiché  quello  è propriamente  un  refillere  alia  veri- 
„ tà,  ed  è un  combattere  contro  Dio.  Renditi  piuttollo  a 
„ Dio;  fottometti  te  Hello  alla  fua  verità,  e quella  fom- 
„ miflìone  non  fia  sforzata , ma  Iva  accompagnata  dalla  pa- 
„ ce  e dall’allegrezza.  “ 

24.  I pajji  deW  uomo  fono  diretti  dal  Signore  : qual 
uomo  può  mai  conofcere  la  firada  fua  ? L’ uomo  è debole  , 
cieco  ed  infermo . Iddio  lo  conduce  nella  fua  llrada , come 
una  madre  conduce  il  proprio  figliuolo  . Egli  ora  lo  porta 
tra  le.  braccia , ed  ora  lo  tien  per  mano  6 lo  fa  cammina- 
re. Egli  lo  libera  da  una  infinità  di  pericoli  e di  cadute, 
le  quali  non  che  ellere  in  illato  d’ evitare , non  può  nep- 
pur  prevederle.  E perciò  il  Savio  efclama  : Qual  uomo  può 
mai  comprendere  la  firada  fua  ? e vuol  eccitarci  con  quelle 
parole  a conofcere  quella  bonrà  di  Dio , fempre  applicata  a 
noi,  eh’ è tanto  incomprenfibile , quanto  incomprenfibile  fo- 
no i mali,  da’ quali  ci  preferva,  e la  ricompenfa,  che  ci 
promette . 

Si  può  dar  pure  un  altro  fenfo  a quelle  ultime  parole  : 
Chi  può  mai  comprendere  la  firada  ? Chi  può  mai  comprcn-  - 
dere  i fecreti  movimenti  del  proprio  cuore,  che  fono  come 
i primi  palli  dell’anima,  ond’efia  comparile  avanti  a Dio , 
qual’ è;  perchè  Dio  giudica  dell’ellemo  dall’interno,  e de’ 
frutti  dalla  radice.  L’uomo  non  conofce  dunque  la  fua  llra- 
da, ed  è riguardo  a fe  Hello,  come  dice  S.  Cefario  d’Ar- 
les  1 , un  oggetto  di  fede , ed  un  miflero  incomprenfibile . Per 

lo 

1 Cafar.  Arelat.  Hom.  7.  in  ? afe. 
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lo  che  deve  Tempre  tremare,  ed  implorar  Tempre  il  lume 
di  colui , che  profonda  le  reni  ed  i cuori  1 , e che  può 
guarir  l’anima  dai  mali,  che  la  tengono  opprefla  , e che 
fono  ignoti  a lei  fiefla. 

V.  25.  Rovina  è all'uomo  il  divorar  eofe  con] 'aerate , e 
ritrattare  i voti  fatti . Altri  fpiegano  quelle  parole  così  : E' 
di  gran  danno  all  uomo  il  perfeguitare  i Santi , e il  penfar 
dopo  a far  dei  voti . Nel  qual  fenfo  quella  Temenza  ha  qual- 
che rapporto  a ciò,  che  GESÙ'  CRISTO  ha  detto  nel  Van- 
gelo*; Che  verrebbe  un  tempo,  in  cui  coloro  che  ucci- 
deranno gli  Apolidi,  crederanno  di  fare  un  facrifizio  a Dio. 
E il  colmo  dell’  umana  miferia  l’ affligger  quelli , che  Dio 
riguarda  come  Tuoi  Santi,  e de’ quali  dice  3,  che  fono  a 
lui  più  cari  che  non  è caro  ad  una  madre  1’  unico  parto 
delle  Tue  vifeere  ; e dopo  ciò  andar  ad  offrirgli  i proprii  vo- 
ti , come  Te  l’oltraggio,  che  gli  fu  fatto,  folle  flato  un 
fervigio . 

V.  2 6.  Il  Re  faggio  difftpa  gli  empii , e fa  poffare  la 
ruota  f opra  di  loro . La  Scrittura  eforta  fovente  i Principi 
del  mondo  e della  Chiefa  alla  clemenza  ed  alla  dolcezza; 
ma  ci  fa  per  altro  vedere  con  quella  Tentenza,  che  fi  tro- 
vano talvolta  perfone,  che  fi  polfono  trattare  con  un  giu- 
flillìmo  rigore. 

Il  Re  faggio  difftpa  non  i buoni  ed  i gialli  , ma  gli 
empii . Il  Tuo  potere , ad  imitazione  di  quello  di  Dio , è di- 
retto dalla  Tua  fapienza , ed  è tra  i limiti  riftretto  della  giu- 
stizia . Egli  fi  crede  impotente  per  far  male  a chiunque  non 
lo  merita , o eh’  è degno  non  di  cafligo , ma  di  premio  ; e 
non  è egli  Tevere  Te  non  verfo  coloro,  che  lo  coftringono 
ad  efferlo , gli  eccelli  de*  quali  manifefli  e noti  devono  final- 
mente eflere  arredati  dai  caflighi  ; perchè  l’ indulgenza  fa- 
rebbe più  atta  ad  accrefcere  la  loro  malizia  che  a diflrug- 
gerla.  f 

Egli  fa  dunque  paflare  gli  empii  fotto  l’arco  del  Tuo  trion- 
fo , Te  fono  elfi  pubblici  nemici , contro  dei  quali  fia  necef- 

fario 

* Pf-  7-  v.  18.  * Joan.  cap.  16.  v.  2. 

3 Jfai.  cap.  49.  v.  15. 
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farlo  combattere  coll’  armi  ; oppure  li  chiude  in  un» 
prigione , o gli  efpone  ai  fupplicii , fe  fono  perfone  partico- 
lari, che  fi  abbiano  meritato  quello  rigore  coll’enormità  dei 
loro  delitti.  Quelli  efempii  fono  fempre  fanelli;  e fe  fono 
talvolta  necellarii , lo  fono , perché  il  calligo  di  un  foloim* 
pedifca  quello  di  molti. 

H/-.  27.  Il  foffio  di  Dio  tuli  uomo  ì una  lampada  dal  Si- 
gnore che  invefiiga  tutti  i fegrtti  dell  interno . Quella  fe»* 
tenta , eh’  è molto  ofeura , lì  pub  tradurre  in  quell*  manie- 
ra , fecondo  S.  Gregorio  Magno  : il  foffio  di  Dio  nell  uomo 
è una  lampada  divina , cioè , giuda  la  fpiegazione  del  S. 
Pontefice  1 , Ispirazione  di  Dio  nell’uomo  è una  luce, 
che  gli  / copre  ciò  , che  v è di  più  Secreto  nell'  intemo . Impe-N 
rocchè  l’uomo,  prima  che  lo  Spirito  Santo  entri  nell’ani- 
ma fua , è ignoto  a fe  medelimo  ; ed  è corrotto  nell’  inti- 
mo del  cuore,  e non  lo  fa.  Ma  quedo  lume  divino  gii 
feopre  le  fue  tenebre,  gli  fa  fentire  le  fue ferite,  e gli  per- 
fuade  di  ricorrere  a colui , che  folo  pub  rendere  la  vida  ai 
ciechi  e la  vita  ai  morti. 

Si  pub  dar  pure  un  fecondo  fenlo  a quella  fomenta , giu- 
da. il  medelimo  Pontefice:  La  tampona  del  Signore  è al P 
uomo  un  foffio  di  vita , cioè  la  grazia  di  Dio  è nn  foffio 
divino,  che  fa  viver  l’anima.  Siccome  il  corpo  dee  fem- 
pre refpirar  l’aria  per  viver  una  vita  umana;  così  l’anima 
dee  refpirar  fempre  quell’aria  celede,  che  lo  Spirito  Santo 
diffonde  in  lei , per  poter  vivere  la  vita  di  Dio . Di  queda 
grazia  di  Dio  parla  Davidde , quando  dice  4 : Io  ho  aperto 
la  mia  bocca , ed  ho  attratto  lo  Spirito  : Os  meum  operai , & 
attraxi  Spiri tum . 

V.  28.  MiSericordia  e verità  cuflodifeono  il  Re , e la  cle- 
menza corrobora  il  Suo  trono . Il  Savio  illudra  con  queda  fen- 
duta quanto  ha  detto  un  poco  prima  riguardo  alla  feveri-  ' 
tà  dei  Principi  verfo  gli  empii.  La  miSericordia , die’ egli, 
e la  verità y cioè  la  giudizi* , cufladircono  il  Re.  Il  regio 
fuo  potere  trova  la  propria  ficurezza  in  una  difereta  unione 
di  bontà  t di  giudizia  ; ed  il  Savio , per  far  vedere,  che 

i Un 

1 Greg.  Paflor.par.  5.  Admon.  1 3.  1 i3/  1 1 8.  / 
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un  Re  dev’  efler  molto  più  inclinato  alla  prima  , eh’  alla  fé-» 
«onda,  aggiunge:  ' r 4 

E la  clemenza  corrobora  il  fuo  trono.  La  politica  umana 
promette  fpefle  volte  tutto  il  contrario  ; e crede , che  la  cle- 
menza rovefei  il  trono , e che  la  feverità  lo  renda  ficuro , 
In  tal  modo  fu  ingannato  una  volta  il  gran  Teodofio  da 
Rufino  fuo  primo  Miniftro,  che  lo  portò  a vendicarli  cru- 
delmente della  ingiuria,  che  aveva  ricevuta  da  quelli  di 
Tefialonica,  fotto  pretelle  di  farfi  temere,  e di  riftabilire 
l’ autorità  dell’  Impero . Così  la  fapienza  della  terra  fi  tro- 
va fpeflò  contraria  a quella  del  Cielo»  „ Ma  quando  Dio 
„ parla,  dice  S.  Agoftino,  è giufio,  che  gli  uomini  tac- 
,,  ciano,  c che  fi  preferifeano  le  regole  adorabili  delia  di- 
„ vina  verità  alle  frivole  immaginazioni  dello  fpirito  umano  * 
V".  29.  La  forza  dei  giovani  è la  loro  efultania  ; e la 
canizie  è la  dignità  dei  vecchi.  Salomone  iflruifce  con  que- 
lla feotenza  i giovani  ed  i vecchi . I giovani , die  egli , tut- 
ta ripongono  la  loro  allegrezza  e la  loro  fiducia  nella  loro 
fortezza , fenza  confiderare , che  quando  non  fia  accompa- 
gnata dalla  prudenza,  non  può  fervire  ad  altro  che  a com- 
metter molti  falli.  Effi  dovrebbero  al  contrario  appoggiarli 
al  configlio  delle  perfone  illuminate , acciocché  quanto  man- 
ca alla  loro  cognizione  pel  poco  ufo , che  hanno  nella  con- 
dotta della  vita,  venga  fupplito  dalla  fapienza  e dall’efpe- 
rienza  dei  vecchi. 

La  canizie  i la  dignità  dei  vecchi.  Se  t giovani  non  de- 
vono riporre  la  propria  gloria  nella  loro  forza  , neppur  i 
vecchi  devono  metterla  nella  loro  canizie . Imperocché , co- 
me la  Scrittura  dice  in  altro  luogo,  la  gloria  dei  vecchi 
non  confifie  già  nella  lunghezza  degli  anni,  ma  nella  ma- 
turità del  fenno  e della  virtù. 

30.  Le  lividure  delle  botte , e le  percbffe  che  penetri - 
no  fino  al  piu  intimo  delle  vifeere , fono  una  purga  pei  cat- 
tivi . Quella  fentenza  ha  qualche  relazione  a quanto  dice 
S.  Paolo  di  fe  medefimo , eh'  egli  caftiga  il  fuo  corpo , e che 
lo  tratta  aframente.  Qpeft’è,  fecondo  i Santi,  uno  dei  prin- 
cipali rimedii  per  guarir  il  peccato . Ma  bifogna  aggiun- 

ger- 
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gervi , come  dice  il  Savio , quelle  percojfe  , che  penetrine 
* fino  al  midollo  delle  vifcere  ; lo  che  S.  Gregorio  Spiega  del- 
la compunzione  interna , che  imprime  nell’anima  un  vivo 
difpiacere  d’  aver  offefo  colui , che  ci  aveva  colmati  delle 
fue  grazie. 

CAPITOLO  XXL 

Cuor  dei  Re  in  mano  di  Dio . Co/e  a lui  accette  più  del- 
le vittime . Donna  contenziofa  . Crudele  ver/o  ì poveri . 
Amante  degli  Jìravizzi  . Difcreto  nelle  parole  . Acci- 
diofo . Non  v è prudenza  contro  Dio . Egli  filo  dà  vit- 
toria . 

1 • Olcut  divi/onee  aquarum , 

O ita  cor  regie  in  manu 
Domini  : quocumque  voluerit , 
inclinabit  illud . 


2.  Omnis  via  viri  retta 
fibi  videi ur  : appendit  autem 
corda  Dominus . 

3.  Tacere  mifericordiam  & 
judicium  magie  placet  Domi- 
no , quam  vittima. 

4.  Exaltatio  oculorum  ejl 
dilatatio  cordie : lucerna  im- 
piorum  peccatum. 

5.  Cogitaticmee  robufli  fim- 
per  in  abundantia  : omnie  au- 
tem  pi gìr  femper  in  egefiate 

ogni 


1.  /^Ome  fono  i rufcellet- 
ti  diramati  dell’ac- 
qua in  man  deir  ortolano  , 
così  .è  il  cuor  del  re  in  ma- 
no del  Signore  ; egli  lo  in- 
clina, dovunque  vuole. 

2.  Ogni  procedura  dell’  uo- 
mo fembra  ad  eflò  retta , ma 
il  Signore  pefa  i cuori . 

3.  L’  ufar  mifericordia  e 
rettitudine  piace  al  Signore 
più  che  le  vittime. 

4.  Gonfiezza  di  cuore  è 
alterigia  di  occhi:  la  lampa- 
na  degli  empii  non  è che 
peccato.  , 

5.  I penfìeri  dell’  uomo 
che  fi  maneggia,  producono 
Tempre  1’  abbondanza  ; ma 
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6.  Qui  congregai  thefauros 
lingua  mendaci i , vanite  & 
exeors  ejl , & impingetur  ad 
laqueos  morti s . 

7.  Rapina  impiorum  detra- 
hent  eos  , quia  noluerunt  face- 
te judicium . 

8.  Perverfa  via  viri  alie- 
na• ejl  : qui  autem  mundut 
ejì , reftum  opus  ejus . 

9.  Melius  ejl  federe  in  an- 
gulo  domati s , quam  cum  mu- 
liere  litigiofa  , & in  domo 
communi . 


io»  Anima  impii  defiderat 
malum:  non  miferebitur  pro- 
ximo  fuo. 

1 r.  Multiate  pejli  lente  fa- 
pientior  erit  parvulus  : <&  fi 
fe&etur  fapientem , fumet  feien- 
tiam . 

» 

1 x.  Excogitat  juftus  de  do- 
mo impii , ut  detrahat  impios 
a malo. 

13.  Qui  obturat  aurem 
fuam  ad  clamorem  pauperis  , 
& ipfe  clamabit , & non 
exaudietur . 

14.  Munus  abfconditum  ex- 
tinguit  iras  : <£/*  donum  in 


SALOMONE 

ogni  pigro  è Tempre  in  indi* 
genza . . . 

6.  Chi  raguna  tefori  con 
lingua  mendace  è vano  e pri- 
vo di  fenno,  e viene  fpinto 
in  lacci  di  morte. 

7.  Le  rapine  degli  empii 
faranno  la  loro  rovina,  poi- 
ché non  avranno  voluto  far 
ciò  che  è retto, 

8.  La  via  perverfa  dell’ 
uomo  è una  via  (frana  ; ma 
diritta  è 1’  opera  di  colui  che 
è puro  . 

9.  Meglio  è ftarfene  in  un  ^ 
cantone  della  terrazza,  che 
ferve  di  tetto  alla  cafa  , di 
quello  che  con  una  moglie  — 
litigiofa  , e in  una  cafa  abi- 
tata da  più  famiglie. 

10.  L’  animo  dell’  empio 
brama  il  male,  nè  ha  com- 
paflìon  del  fuo  prò  (fimo . 

11.  Quando  un  uom  pe- 
ftilente  è meflo  in  pena  1’ 
uom  picciolo  fi  rende  più 
faggio;  e fe  feguirà  un  fag- 
gio, apprenderà  feienza. 

12.  Il  giudo  fa  confidera- 
zione  fulla  cafa  dell’  empio  , 

’ per  crac  gli  empii  dal  male. 

13.  Chi  fi  tura  l’orecchio 
al  gridare  del  povero , anch 
egli  griderà  , e non  verrà 
efaudko . 

14.  Un  regalo  fatto  di 
(oppiano  efiingue  le  collere, 

e il 
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fina  hdignaùonem  maximum. 

15.  Gaudium  jufto  eft  fa- 
cete judicium  : & pavor  ope- 
rantibus  iniquitatem . 

\ 

1 6.  Vir  , qui  erraverit  d 
via  dotiti» a , in  ccetu  gigan- 
tum  commorabitut . 

17.  Qui  diligit  epulas , in 
egejlate  erit  : qui  amai  vi- 
numy  & pinguia , non  dita- 
bitur . 

1 8.  Pro  jttjlo  datur  impius , 
& prò  rtflis  iniquut . 

19.  Melius  tjl  habitare  in 
terra  deferta  , quarti  cum  mu- 
liere  rixofa  & hacienda. 

20.  Tbefaums  defiderabi- 
lis , & oleum  in  habit acuir 
jufti  : & ìmpTudens  homo  difi 
ftpabit  illud . 

21.  Qui  fequttur  jufìiùam 
& mifericordiam  , invenitt 
vitam , jufti  ti  am , & gloriam . 

U.Civitatem  fortium  a fette- 
dit  fapiens , & deftruxit  ro- 
bur  fiducia  ejus.  s 

• 23.  Qui  cuftodit  os  fuum  , 
& linguam  fuam  , cuftodit  ab 
anguftiis  animam  fuam. 

24.  Super  bus  & arrogane 

1 Altrim.  Dei  Giganti,  o 


e il  dono  portato  in  feno 
eftingue  il  più  grande  fde- 
gno  .. 

15.  Il  far  ciò  thè  è retto , 
è gaudio  al  giudo , ma  è 
uno  fpavento  agli  operatori 
d’ iniquità . 

1 6.  L’ uom  che  aberra  dal- 
la via  della  intelligenza , an- 
drà a dimorare  nel  ceto  dei 
defunti  1 , 

17.  Chi  ama  a banchetta- 
re farà  in  indigenza  ; chi  ama 
il  vino  e i buoni  bocconi,  > 
non  fi  arricchirà. 

1 8.  L’  empio  è dato  pel 
giudo , e T iniquo  per  li  retti . 

19.  E'  meglio  abitare  in 
terra  diferta , che  <on  una 
moglie  ridòfa , e iraconda . 

io.  Nell’  abitazione  del 
giudo  vi  è un  teforo  dedde- 
rabile , e pinguedine  ; ma 
l’ imprudente  didi  pera  tutto 
quedo . 

• ii.  Chi  fegue  giudizia  e 
mifericordia  , troverà  vita  , 
giudizia,  e gloria. 

22.  Il  faggio  fale  a una 
città  di  valorofi  , e didrugge 
la  forza , in  cui  quella  ripo- 
neva la  fua  fiducia. 

23.  Chi  cudodifce  la  boc- 
ca e la  lingua  , preferva  da 
angudie  l’ anima  fua  . 

'24.  Pafla  per  idolto  il  fu- 
per- 
dei demonii. 


l . , 
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vocatur  indoBus  , qui  in  ira 
operatur  fuperbiam . 

25.  Defideria  occidunt  pi- 
grum  ; noluerunt  enim  quid- 
quam  manus  ejus  operati. 

26.  Tota  die  concupì f ci t 
& defiderat  ; qui  auttm  ju- 
fius  efi , tribuet , & non  cef- 
fabit . 

27.  Hofiia  impiorum  abo- 
minabiles , quia  Offeruntur  ex 
j celere  . 

28.  Teflis  mendax  peri* 
bit:  vir  obcdiens  loquctur  vi- 
Boriam . 

29.  Vir  impius  procaci  ter 
ob firmai  vultum  fuum  : qui 
autem  reBus  ejl , corrigit  viam 
fuam. 

30.  Non  e fi  /api  enti  a , non 
efì  prudentia , non  efl  confi- 
lium  contra  Dominum . 

31.  Equus  paratur  ad  diem 
belli  : Dominus  autem  falu- 
tem  tribuit. 


perbo,  e l’arrogante,  che  fa 
con  furore  azioni  fuperbe. 

25.  I defiderii  del  pigro 
lo  fanno  morire:  perchè  le 
fue  mani  non  vogliono  far 
nulla . 

26.  Quelli  tutto  giorno 
brama  , e defidera  ; ma  il 
giullo  anche  dà , e non  cella . 

27.  Le  vittime  degli  em- 
pii fono  abbominevoli , per- 
chè fono  offerte  da  fcellerag- 
gine . 

28.  Il  tedimonio  menda- 
ce perirà  ; l’ uomo  ubbidien- 
te alla  legge  di  Dio  favelle- 
rà vittoriofamente . 

29.  V uomo  empio  fa 
sfrontatamente  faccia  toda  ; 
ma  chi  è retto , corregge  la 
fua  condotta. 

30.  Non  v’  è fapienza  , 
non  v’è  configlio  contro  il 
Signore . 

31.  E’  apparecchiato  il  ca- 
vallo pel  dì  della  battaglia; 
ma  il  Signore  dà  la  vitto- 
ria . 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

i 

ty.  I.  TL  cuore  del  Re  è in  mano  del  Signore  : egli  la, 
X inchina  dovunque  vuole.  Non  v’  era  cofa  , che 
meglio  potette  efprimere  la  grandezza  di  Dio  che  il  dire  , 
eh’  egli  volge  così  facilmente  quanto  v’  è di  più  grande  ne! 
móndo , eh’  è il  cuore  dei  Re  , com’  è facile  a dare  il  de- 
clivio, che  fi  vuole,  ad  una  corrente  d’acqua.  Chi  ha  fat- 
ti gli  uomini,  fa  degli  uomini  ciò,  che  gli  piace,  anche 
quando  fanno  etti  tutt’  al  contrario  di  quanto  ha  loro  co- 
mandato ; e fe  gli  uomini  operano  molte  volte , come  fe 
non  vi  fotte  Dio  ; Iddio  opera  pure,  e fa  quanto  ha  fta- 
bilito  di  fare  , come  fe  non  vi  foflero  uomini  al  mondo . 
Egli  lafcia  ad  elfi  la  loro  malizia,  a cui  non  ha  mai  al- 
cuna parte , e permette  , eh’  efercitino  il  potere , che  ha 
loro  concettò  . Ma  dopo  di  quetto  fi  ferve  di  loro  contro 
di  loro,  e fa  che  tutti  i loro  sforzi  , e tutti  i vani  loro 
progetti  contribuifcano  finalmente  all’  efecuzione  della  fua 
eterna  volontà  . „ In  tal  maniera  Iddio  lafcia  che  rompa- 
„ no  i torrenti  della  corruzione  del  fecolo,  dice  S.Agofli- 
„ no  1 , ma  oppone  loro  nello  ttettò  tempo  alcuni  argini , 
,,  acciocché  non  difeendano , dove  non  ha  loro  permetto  d’ 
„ andare,  nè  fi  diffóndano  fe  non  dove  a lui  piace.  “ 

'V'.  2.  Tutte  le  procedure  delP  uomo  gli  fembrano  rette  ; 
ma  il  Signore  pefa  i cuori.  Tutte  le  procedure  dell’uomo  gli 
fembrano  rette i L’uomo  approva  facilmente  tutto  ciò,  che 
fa  ; la  fua  ttrada  gli  fembra  retta  , e pura  la  fua  intenzio- 
ne ; ma  può  egli  avere  nell’  intimo  cuore  una  fregolatez- 
za,  che  non  conofce  . Quella  fentenza  è in  qualche  mo- 
do fimile  a quella,  eh’ è fiata  detta  di  fopra  * ; Che  v'sè 

una 
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una  firada , che  fembra  retta  alP  uomo , il  cui  fine  tuttavia 
conduce  alla  morte. 

Si  può  pure  fpiegar  queda  fentenza  in  altra  maniera  . 
Tutte  le  procedure , o firade  dell'  uomo  gli  fembra  no  rette  . 
perchè  fono  ftradé  dell’  uomo  , e perchè  egli  deflo  le  ha 
feelte  . Dobbiamo  dunque  temer  fopra  ogni  cola  di  farci 
noi  (fedì  una  tlrada , e d’ entrare  per  una  inclinazione  affat- 
to umana , e fenza  confultare  Iddio , in  impegni , che  pof- 
fono  durar  talvolta  tutta  la  vita. 

Ma  il  Signore  pefa  i cuori.  Tanto  è lontano , che  l’uo- 
mo poffa  tutti  pelare  i movimenti  del  fuo  cuore , che  an- 
zi neppur  lo  vede.  Ma  Db  lo  vede  , lo  penetra  , e lo 
pela  ; e fu  queda  sì  efatta  perquifizione  egli  ci  giudicherà  . 
Non  bifogna  dunque , che  ci  contentiamo  delle  apparenze  ; 
ma  è neceffario  , che  diciamo  fpefle  volte  a Dio  , come 
Davidde  1 : Provimi-  1 o mio  Dio , e conofci  il  mio  cuore  ; 
cbè  fa , eh’  b lo  conòfea  .•  Proba  me , Deus  , & fi cito  cor 
meum . 

ih.  3.  [/far  mifericordia  e rettitudine  piace  al  Signore  pià 
che  le  vittime  . Iddio  fpeflò  ci  avverte  a non  ingannare 
noi  fteflì,  rendendo  a lui  un  culto  blamente  ederbre  e 
giudaico  . Egli  ama  i facrifizii  e tutti  gli  efercizii  edemi , 
per  mezzo  de’  quali  o gli  protediamo  il  nodro  rifpetto  , o 

gli  domandiamo  la  fua  grazia  , o riduciamo  il  Corpo  in 

fcrvitù , accbcchè  viva  egli  foggetto  allo  fpirito  . Ma  tut- 
te quede  cofe,  che  fono  fante  in  fe  delTe  , e che  forma- 
no come  il  corpo  della  Religione,  devono  edere  fode- 

nute  ed  animate  da  quella  pietà  interna , eh’  è , fecondo 
S.  Paolo,  utile  a tutto , e lenza  di  cui  tutto  il  redo  è 
inutile. 

E'  dunque  necedarb,  eh’  attendiamo  principalmente  ad 
ufar  mifericordia , ed  a noi  medefimi  , gettandoci  nelle 
braccia  di  Db,  accbcchè  egli  ci  fodenga  e ci  guarifea  , 
ed  agli  altri,  trattandoli  come  vorremmo  eflèr  trattati  noi 
deflì . Bifogna  nello  delio  tempo  ufar  rettitudine , renden- 
do a Dio  quello  , che  gli  è dtmitQ , ed  offerendogli  la 

mor- 
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mortificazione  del  Corpo  e del  cuore  in  foddkfazionè  dei  nò» 
Ari  falli  . 

V.  4.  Gonfiezza  dì  cuori  è alterigia  dì  occhi  ; la  lampa - 
da  degli  empii  non  è che  peccato  * Sembra  , che  il  Sa  rio 
indichi  con  quella  ferttettza  tre  gradi  dell’  umana  fuperbia . 
Primieramente  il  cuore  lì  gonfia  d’  orgoglio  , e concepìfce 
fentimenti  profotìtuofi  dì  fe  medefimo  . In  fecondo  luogo 
gli  occhi  divengono  altieri  , Cioè  lo  fpirito  concepite  pen- 
fieri  alti  > 0 forma  difegni  proporzionati  alla  fua  ambi- 
zione » 

E dòpo  di  cib  lì  verifica  la  fentenzà  del  Savio , che  U 
lampada  degli  empii  non  è che  peccato  ; ,,  perchè  allora  il 
„ fallo  citerióre  delle  dignità  acquiltate  per  quella  via  get- 
fi  ta  , dice  S.  Gtegorió  Magno , una  luce  , che  brilla , ma 
fi  che  nel  medefimo  tempo  uccide  e che  altro  non  è che 
„ peccato  , perchè  ci  fumo  innalzati  a quelle  digni- 
fi  tà  , e vi  ci  mantenghiatno  con  un  orgoglio  , eh’  è la 
fi  forgente  di  tutti  i peccati.  u 

5.  1 penfieri  dell1  Uomo  che  fi  maneggia  , producono 
fempre  /’  abbondanza  } ma  tutti  i pigri  vivono  fempre  m in- 
digenza. Al  fenfo  litterale  è chiaro 4 Si  fa,  che  lavorando 
molto  fi  poflòno  acquiltar  ricchezze,  ma  che  i pigri  fono 
fempre  poveri  » 

Si  pollano  fpiegar  pure  quelle  parole  in  un  altro  fenfo* 
L’uomo  coraggio fo,  di  cui  parla  il  Savio,  è l’uomo  forte 
nella  fede , come  dice  S.  Pietro.  Egli  è coraggiofo  , perchè 
il  fuo  cuore  è ognor  pronto  a fperare  in  Dio,  e perchè  s’ 
appoggia  fui  braccio  dell’  Onnipotente*  I fuoi  penfieri  non 
fono  già  penfieri  pafleggeri,  ma  {labili  J perchè  fono  fon- 
dati fullà  fermezza  della  parola  di  Dio,  e fulla  immobili- 
tà delle  fue  promette . Ejfi  producono  fimprt  in  luì  /’  abbon- 
danza ; perchè  quant’egli  è più  povero  e più  voto  àgli  oc- 
chi fuoi , tanto  più  Dio  lo  riempie } e la  fua  fletta  indi- 
genza produce  le  fue  ricchezze. 

Il  pigro  al  contrario  è fempre  povero  * Le  fue  azioni  fo- 
no deboli , e la  fua  fede  addormentata  ; ed  egli  in  quello 
fuo  letargo  0 non  piega,  0 la  fua  orazione  è debole,  ei 
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ha  così  poca  proporzione  colla  fua  battezza  e colla  gran- 
dezza di  colui , al  quale  parla , eh’  è indegna  d’ effer  clau- 
dica . 

V.  6.  Chi  accumula  un  ttforo  con  una  lingua  menda*»  , 
è vano  e fenza  giudizio  , t viene  /piato  nei  lacci  di  morte  . 
Chi  accumula  un  tei'oro  di  collera  ; oppure  i tefori  d’  una 
gloria  e d’una  riputazione  umana  ; od  anche  i tefori  della 
parola  di  Dio  con  una  lingua  mendace , perchè  avendo  egli 
la  verità  fulla  lingua,  ha  la  menzogna  nel  cuore,  e per- 
chè non  mai  fa  ciò,  che  dice;  è un  uomo  vanoy  che  vuol 
far  mollra  d’  effere  quello  , che  non  è ; e fenza  giudizio , 
perchè  è ttolto  riguardo  agli  altri.  E incapperà  mi  lacci  di 
morte  j perchè  le  fue  parole  fono  diftrutte  dalle  fue  opere, 
e perchè  farà  condanuato  dalla  fua  propria  bocca. 

7.  Le  rapine  degli  empii  faranno  la  loro  rovina  , pec- 
chi non  hanno  voluto  operare  ciò  che  è retto . Il  fenlo  libera- 
le è chiaro.  Gli  uomini  vogliono  arricchirli  ; fpeflfo  noi  pof- 
fono  fare  per  le  vie  legittime;  procurano  di  farlo  con  rapi- 
ne e violenze  ; e Iddio  permette  fovente  che  reftino  in- 
gannati dalle  loro  iniquità,  e che  divenga  la  loro  rovina 
quello  appunto,  che  fperavano  eh’  effer  dovette  lo  ftabilr- 
mento  della  loro  fortuna. 

Si  può  fpiegar  quella  fentenza  anche  in  altra  maniera . 
Abbiamo  già  detto  moke  volte  , che  l’ empio , fecondo  il 
linguaggio  della  Scrittura,  è un  uomo  fenza  pietà  e fenza 
gratitudine  verfo  Dio  . Le  rapine  dunque  degli  empii  fimo 
la  loro  rovina.  Imperocché  chiunque  non  rende  a Dio  tutti 
i fuor  doni  , fe  gli  appropria , e li  rapifee  a lui . Quelle 
fono  quelle  rapine  , che  conducono  a perdizione  ; perchè 
quello  furto  non  lì  commette  già  contro  un  uomo  , ma 
contro  Dio  ; e perchè  non  è folamente  un’  ingiuftizia , ma 
è un  empietà  ed  un  facrilegio  il  rapire  a Dio  la  maggior 
fua  gloria . 

V.  8.  La  via  perver/a  dell  uomo  è una  via  flrana  ; ma 
quando  r uomo  è puro , le  fue  opere  fono  dritte • Non  batta 
che  un  Crittiano  faccia  opere  buone . Egli  è fervo , ed  ha 
un  padrone;  ed  è neceffaric,  che  gli  ubbidifea,  per  piace- 
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fe  Otticamente  a lui , nè  deve  mai  far  cofa , fe  non  fecon* 
do  l’ ordine  fuo . Perciò  la  llrada  dell’  uomo , cioè  le  lue 
occupazioni  e la  fua  maniera  di  vita , è perverta , fe  a lui 
i (ir antera , cioè  fe  non  fa  ciò,  che  Dio  dimanda  da  lui . 
„ Imperocché  anche  quelli,  che  avranno  fatte  cofe  grandi 
»)  in  nome  del  Signore , ma  non  fecondo  ii  fuo  fpirito  , 
„ faranno  rigettati,  giufta  la  fentenza  del  Vangelo}  e GE- 
» SU'  CRISTO  ci  aflìcura  , che  quelli  folamente  entre- 
„ ranno  nel  cielo,  che  avranno  fatta  la  volontà  di  fuo 
„ Padre.  “ 

Ma  quando  t uomo  è puro . Il  cuore  dell’  uomo  è puro , 
quando  non  ama  che  Dio } là  fua  intenzióne  è pura , quan- 
do non  cerca  che  Dio  ; ed  allora  tutte  le  fue  opere  fono 
rette  e pure  , perchè  alla  purità  corrifpondono  del  loro 
principio . 

9.  E meglio  flarfene  in  un  cantone  della  terrazza , che 
ferva  di  tetto  alla  caja  , che  con  una  femmina  litigio  fa , e 
in  una  cafa  comune.  Il  Savio  ha  detto  di  fopra  1 , che  una 
femmina  rijfofa  i come  nua  cafa , il  cui  tetto  è f coperto,  in 
cui  piove  continuamente;  e dice  qui  : che  farebbe  meglio  fe* 
dere  alla  feoperta  in  un  angolo  del  tetto , ( perchè  le  cafa 
erano  allora  coperte  da  una  fpecie  di  loggia,  in  cui  fi  po- 
teva dimorare)  che  abitare  iti  una  taf  a comune , e con  una 
femmina , che  litiga  fempre . Lo  lleffo  Savio  dice  anche  un’ 
altra  volta  in  quello  medefimo  capitolo  Ch'  è meglio  obi* 
tart  in  una  terra  deferta , che  con  una  tal  femmina  t ed  ag- 
giungerà anche  piò  (òtto  * : La  femmina  riffofa  è fimile  ad 
un  tetto  , da  cui  J lilla  continuamente  acqua  in  tutto  il  ver - 
no.  Quella  verità  così  vivamente  efprelfa  e ripetuta  tante 
volte  in  quello  libro  ci  fa  vedere  * quanto  fia  utile  l’avver- 
timento di  S.  Paolo,  di  ricorrere  a Dio  , per  non  impe- 
gnara , che  per  pura  neceflìtà , e con  una  cautela  affai  gran- 
de nello  nato  del  matrimonio . Quelle  fono  le  catene , del-» 
e 1ua"  ci  carichiamo  fovente  Con  utia  fomma  facilità  } 

. n che 
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che  poniamo  con  molta  pena  i e il  pefo  delle  quali  cl 
lembra  talvolta  infopportabile  \ quando  è imponìbile  il  po- 
tercene fgravare,  e quando  vi  ci  troviamo  dretti  da  un  no- 
do, che  non  può  edere  fciolto  che  dalla  mone. 

V.  io  V animo  dell'  empio  defidera  il  male , e non  ha 
compostone  del  fuo  proffimo  . Quegli  è veramente  empio , 
che  non  folo  fa  il  male , ma  lo  ama  e lo  deftdera , Quan- 
do un  uomo  è in  tale  dato  , ha  una  durezza  verfo  del 
fuo  prodimo , che  nafee  dalla  corruzione  del  fuo  cuore  \ 
ed  egli  è crudele  verfo  degli  altri,  come  lo  è verfo  di  fe 
medefimo, 

V,  i r.  Quando  l uomo  pefìi lente  fard  meffa  in  pena  , t 
u omo  piccolo  diverrà  più  faggio  ; e fe  i unirà  al  f apiente  , 
aequifterà  la  fetenza,  iddio  punifee  talvolta  i ribaldi  con 
un  cadigo  improvvidi,  e quelli  principalmente,  che  fono 
come  la  pede  del  mondo  per  gli  fcandali  , che  cagionano 
colla  loro  peflìma  vita , Ed  allora  il  piccolo , cioè  l’ uomo, 
che  ha , non  l’ innocenza , ma  l’ accecamento  e la  dupidità 
dei  fanciulli , reda  talvolta  commodo  da  quedi  efempii  ter- 
ribili, e penfa  a ricorrere  alla  mifericordia  di  Dio,  confi- 
dcrando  eh’  egli  è il  fuo  giudice  e che  la  fua  giudizia  è 
inevitabile , 

Qued’  è il  primo  paflo , che  un  uomo  fa  per  ritornare 
a Dio.  Ma  la  Scrittura  dinaoftra  in  feguito  a chi  è in  tal 
maniera  commodò  , ciò  che  deve  fare  : E s'  egli  fi  untfee 
ad  un  uomo  faggio , aequifterà  la  fetenza . Quand’  anche  fof- 
fe  egli  così  favorito  da  Dio , come  un  S.  Paolo , Iddio  lo 
invierebbe  feenpre  ad  un  Anania . Imperocché  non  fi  può 
mai  camminare  con  Scurezza  in  una  drada  ignota  fenza 
una  guida  ; e fi  può  tanto  meno  farlo  in  una  Arada,  che 
dee  condurre  dalla  terra  aLciclo , e eh’  è piena  di  ladri  e 
di  precipizi! . Un  nomo  ferito  a morte  ha  neceffariamente 
hi  fogno  d' un  medico  ; e non  guarirà  mai  fenza  l’  ajuto  di 
un  altro . Quando  Iddio  ha  modo  il  cuore  d’  un  uomo , 
gl’ imprime  il  defiderio  di  cercar  qued’ amico  e quedo  vero 
medico.  La  difficoltà  confide  in  trovarlo  ; ma  s’egli  lo  di- 

man- 
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Jianderà  a Dio , come  fa  d’  uopo  lo  troverà  : Sii  buone  p 
ice  S.  Agoftino,  e troverai  gli  uomini  dabbene  : Bonus  eflop 
O1  bonos  inventa . . af 

V.  1 2.  Il  giuflo  penfa  alla  cafa  dell  empio  , per  ritirar 
gli  empii  dal  male.  Il  mondo  è la  cafa  dell  empio,  cioè 
del  demonio , che  n’  è il  principe  . Il  giuflo  penfa  con  tutta 
l’ applicazione  della  fua  carità  a quella  cafa  di  tenebre , eh’  è 
divenuta  la  prigione  di  quelli , eh’  egli  confiderà  come  figlino* 
li  di  Dio , e che  ama  come  fuoi  fratelli . Sa,  che  non  So- 
lamente i miniftri  della  Chiefa  , ma  che  tutti  i Crilfiani 
in  generale  devono  effer  fenfibili  agl’  interefft  di  GESÙ'- 
CRISTO,  e amare  gli  altri,  come  fe  fteffì.  S’ adopera 
dunque  per  quanto  può  a ritirar  dal  male  quelli,  cjie  db» 
no  prefentemente  cattivi,  perchè  vivono  in  peccato;  ma 
che  celieranno  d’efferlo , quando  Dio  gli  avrà  gioftifieatù 
Egli  prega  per  quelli , che  non  pregano  per  fe  fteflì  ; veda 
le  loro  piaghe,  eh’ elfi  non  veggono;  e tanto  più  li  com- 
piange nella  loro  miferia,  perchè  neppur  fanno  d’ effer  mi* 
ferabili . Egli  dimanda , ed  attende  per  efli  effètti  di  quel* 
la  grazia  onnipotente , eh’  egli  ha  provati  in.  li  medefitrio  ; 
fpera,  che  Dio  fpezzerà  un  giorno  le  loro  catene,  come 
ha  fpezzate  le  fue  ; e penfa  fovente  a quell’  avvilo  d’ un 
gran  Santo  1 : Non  rompere  dietro  a te  il  ponte  della  mife~ 
ricordia  di  Dio  ; ma  fpera , che  altri  vi  paleranno  dòpo  & 
te , come  vi  Jet  paffuto  tu  fleffo  : Noli  quia  tranfifli  pontone 
mifericordia  Dei  velie  profóndere . 

V.  1 3.  Chi  chiude  l' orecchio  alle  grida  del  povero , gride* 
rà  anch’  egli,  e non  fard  ef audito . Quella  fentenza  è affai 
chiara , applicandola  a quelli , che  fono  crudeli  verfo  dei  po- 
veri. Ma  è ancora  più  vera  riguardo  a quelle  anime  po- 
vere ed  abbandonate , che  folpirano  nella  loro  oppreffìone 
fenza  fperanza  d’ alcun  foccorfo,  come  il  Savio  dice  in  al- 
tro luogo  a.  Imperochè  le  grida  di  quell’ anime  devono  ef- 
fere  tanto  più  formidabili  a quelli,  che  vi  chiudono  l’ orec- 
chie , perchè  non  oppongono  elle  a!  rigore , con  cui  ve»* 

' . goso  - 

1 Aug,  in  Pf.  £0.  * Eccli.  c.  4.  v.  x. 
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gono  trattate , fe  non  la  manfuetudine  ed  il  filenzio . Effe 
non  cercano  l’appoggio  degli  uomini;  non  hanno  che  Dio 
per  teflimonio  della  loro  afflizione  e delle  loro  lagrime  ; e 
non  afpettano  che  da  lui  la  confolazione  nei  loro  mali,  e 
la  ricompenfa  di  quanto  fofFrono. 

ty.  14 .Un  regalo  di  /oppiano  calma  P ira , e un  dono  por- 
tato in  /erto  e/lingue  un  maf/tmo  /degno.  Il  Savio  ha  già  par- 
lato 1 del  potere,  che  hanno  i doni  fullo  fpirito  degli  uo* 
mini . Egli  ha  detto , eh’  effi  tirano  a fe  le  loro  grazie  e 
i loro  favori  ; ed  aggiunge  qui , che  calmano  P ira  , e che 
eftinguono  i maggiori  /degni.  Imperocché  fe  le  pafiioni  ti- 
ranneggiano gli  uomini , gli  uomini  pure  fono  in  certa  ma- 
niera padroni  delle  loro  pafiioni  ; non  poflono  erti  liberarli 
da  tutte , ma  ne  arredano  una  minore  con  una  maggiore . 
Così  un  uomo  avaro , che  fia  flato  offefo  da  un  altro , eflin- 
gue  la  propria  collera,  quando  ne  riceve  un  ragguardevol 
prefente.  Quedo  dono  portato  in  /eno  calma  la  /ua  ira , ed 
egli  è pronto  a dar  anche  la  fua  amicizia  a chiunque  vo- 
lere comperarla  all’alto  prezzo,  a cui  la  vuol  vendere. 

15.  La  fon/ol azione  del  giujìo  è far  ciò  che  è retto , 
Io  che  è uno  /pavento  agli  operatori  d' iniquità . Ogni  amore 
è accompagnato  da  godimento.  Il  giudo  fegue  lagiudizia, 
perchè  l’ ama , ed  amandola  vi  trova  il  fuo  contento . Que- 
llo contento  divino  è il  maggior  effètto  della  grazia  ; egli 
difguda  1’  anima  di  tutto  ciò  che  fa  di  terra  e di  fenfo  ; e 
le  fa  trovare  la  fua  gioja  in  tutto  ciò,  che  Dio  le  co- 
manda . 

Perciò  il  Savio  aggiunge  ; Che  quelli , che  commettono  P 
iniquità , temono  ciò  che  è retro,  perchè  effóndo  e£ì  avvele- 
nati dall’  amore  delle  cofe  fenfibili , non  trovano  che  ama- 
rezza nei  beni  dello  fpirito  J finché  Dio  non  li  libera  da 
quel  languore  mortale , in  cui  fono , e finché  egli  non  cam- 
bia la  loro  gioja,  cambiando  il  loro  cuore. 

Si  poflono  tradur  quefle  ultime  parole  anche  in  altra  ma- 
niera : E quelli  che  commettono  P iniquità , faranno  fernpre  in 
timore . „ La  buona  cofcienza , dice  S.  Agodino , è la  for- 

» • * - * J 
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„ gente  della  confidenza  .in  Dio , e da  quella  confidenza 
„ nafce  la  forza  ed  il  coraggio . Chi  ha  l’ iniquità  nel  cuo- 
„ re,  ha  la  diffidenza  e la  timidità  nello  fpirito.  Quando 
„ gli  uomini  lo  inquietano,  o quando  il  demonio  lo  ten- 
„ ta,  o quando  i mali  lo  flringono,  s’ egli  rientra  in  fe 
,,  {ledo,  non  trova  che  la  propria  debolezza,  e i rimorfi 
„ della  propria  cofcienza  ; e fe  fi  rivolge  a Dio,  lo  teme 
„ come  il  vendicatore  de’  fuoi  delitti , in  vece  d’ aver  ri- 
„ corfo  a lui,  come  a fuo  rifugio.  w 

Perciò  la  fede  ci  rende  coraggio!!  ; il  cuore  divien  forte , 
quando  è puro  ; e bifogna  temer  Dio  per  non  temer  mai 
nulla . 

"V.  j 6.  L'uomo  che  aberra  dalla  Jlrada  della  fapienza , 
dimorerà  nelP ajfemblea  dei  giganti.  L’uomo,  che  s’  allonta- 
na dalla  firada  della  verità,  eh’ è GESÙ' CRISTO,  cadrà 
neceffariamente  nella  ftrada  della  menzogna,  e nel  potere 
dei  giganti , per  cui  poflòno  intenderli  quegli  Angeli  fuper- 
bi,  che  hanno  voluto  uguagliarli  a Dio,  e che  fono  i pa- 
dri ed  i principi  dei  figliuoli  della  menzogna,  come  dei  fi- 
gliuoli delP  orgoglio . 

V.  17.  Chi  ama  i conviti , farà  in  indigenza  ; chi  ama 
il  vino  e i buoni  bocconi , non  arricchirà.  Il  regolare  ed  il 
mortificare  i proprii  fenfi  è il  principio  della  pietà . Chi 
dunque  ama  ancora  i conviti , il  vino  e le  delizie , non  fo- 
lamente  non  acquifierà  le  ricchezze  della  virtù , ma  refierà 
Tempre  povero.  Imperocché  queft’ è ciò,  che  S.  Paolo  così 
efprefiamente  condanna , quando  dice  a tutti  i Crifiiani  : 
Non  cercate  di  contentare  la  vofira  fenfualità , condifceuden- 
do  agli  fregolati  fuoi  defiderii . Non  bifogna  dunque  ingan- 
narci. L’amor  delle  cofe  fenfuali  non  s’ accorderà  mai  coll* 
amore  di  Dio;  nè  le  delizie  del  fecolo,  coll’ efempio  del- 
la vita  di  GESÙ"  CRISTO  e dei  Santi. 

’V.  18.  L empio  farà  dato  in  luogo  del  giuflo , e f iniquo 
pei  retti.  A non  giudicar  delle  cofe  fe  non  da  quanto  ap- 
parile agli  occhi  nofiri , fi  crederebbe  fovente  che  Dio  nel- 
la condotta  del  mondo  lafciaffe  perire  il  giufio  , e falvafie 
l’ ingiufto  ; ma  a giudicarne  fecondo  la  fede , non  v’  è cofa 
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più  vera  di  queAa , che  dice  qui  il  Savio , che  gli  empii 
' e gl’ingiufti  faranno  abbandonati  per  quelli,  che  fono  gio- 
ii i e retti  di  cuore . „ Giuda  ha  dato  GESÙ'  CRISTO  in 
„ poter  dei  Giudei  ; ma  Giuda , come  dice  S.  Agoflino  1 , 
„ era  flato  prima  abbandonato  in  poter  del  demonio.  I 
„ Martiri  fono  flati  dati  in  mano  dei  loro  perfecutori , ma 
„ i perfecutori,  come  oflerva  un  antico  Autore  * , erano 
„ flati  prima  abbandonati  in  potere  di  quell’ Angelo  crude- 
„ le , di  cui  erano  miniftri , ed  ubbidivano  a lui , lenza  che 
„ lo  fapeflero , quando  perfeguitavano  sì  crudelmente  la  giu- 
„ flizia  nei  Criftiani , e quando  loro  facevano  un  delitto 
„ della  virtù.  w j 

„ Gli  empii  fono  pur  dati  in  vece  dei  giufti,  dice  S.  Ago- 
„ Aino  3 , perchè  i giufti  devono  imparare  dalla  moltitudi- 
„ ne  di  coloro,  che  vanno  a perdizione,  che  la  fola  gra- 
„ zia  di  Dio  li  difceme  dal  numero  di  quelli , eh’  egli  ab- 
„ bandona  alla  volontaria  loro  corruzione.  E perciò  chiun- 
„ que  è favorito  da  Dio  della  fua  grazia,  non  folamentc 
„ non  deve  infoperbirfl  per  la  loro  virtù  ; ma  dev’anche 
„ tremare,  quando  confiderà  coloro,  che  conducono  una 
„ vita  difordinata . Cofati  diflingue  dagli  altri , dice  S.  Pao- 
„ lo  4 ? Che  hai  tu  mai , che  non  abbi  ricevuto  ; e fe  lo 
„ hai  ricevuto , perchè  gloriartene  ì In  tal  modo  lo  fteflò  le- 
„ targo  dei  peccatori  fervirà  a rifvegliar  la  fede  dei  giufti, 
„ e l’orgoglio  dei  fuperbi  iftruirà  gli  umili.  “ 

V.  19.  E'  meglio  abitare  in  una  terra  deferta , che  con 
una  femmina  rijfofa  ed  iraconda . Quefta  fentenza  è ftata  fpie- 
gata  un  poco  prima  in  quefto  medefimo  capitolo  al  verfet- 
to  nono. 

V.  20.  V'è  un  prtxjofo  teforo  , e pinguedine  nella  cafa 
del  giufto  ; ma  F imprudente  di  piperà  tutto . La  cafa  del  giu - 
fio  è l’anima  d’ogni  fedele,  che  GESÙ  CRISTO  ha  fan- 
tifkata  riempiendola  del  fua  fpirito.  V’è  in  quefta  cafa  un 
"foro  preziofo , cioè  la  grazia  del  Salvatore,  che  ci  dà  la 
buona  volontà , e che  ci  fa  fare  allegramente  tutto  ciò , che 
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Dio  ci  comanda . Quella  grazia  è chiamata  dal  Savio  e dal 
Vangelo  un  te  foro,  per  infognarci , che  fi  dee  preferire  ad 
ogni  cofa,  e ch’elfa  fola  ci  bada  per  rutto. 

„ Quella  grazia  è pur  figurata  dalla  pinguedine , o pur® 
„ dall'olio,  perchè  ficcome  l’olio,  dice  S.  Bernardo  1 , 
„ ferve  all’  uomo  a un  tempo  di  luce , d’ alimento  e di  ri- 
„ medio,  così  la  grazia  è un  olio  celefìe,  che  illuminai® 
„ noftre  tenebre,  che  alimenta  il  noftro  cuore  e che  rifaa- 
„ na  le  nodre  piaghe.  “ 

Il  Savio  aggiunge  : Ma  l'  uomo  imprudente  di  piperà  tut- 
to. Non  è Arano,  che  chi  è fepolto  nel  vizio  perda  que- 
llo teforo.  Ma  il  Savio  non  dice  già,  che  l’uomo  vizio- 
fo , ma  che  /’  uomo  imprudente  lo  diffiperà . Si  trova  nei  Sa- 
cramenti , e principalmente  in  quello , eh’  è maggiore  di  tut- 
ti, in  cui  GESLT  CRISTO  è realmente  prefente,  un  te- 
foro di  grazia  ; e contuttocih  fe  fiamo  imprudenti  a fegno 
di  non  difeernere  il  Corpo  del  Signore,  come  dice  S.  Pao- 
lo , diffiperemo  in  vece  di  raccogliere , e riceveremo  il  pa- 
ne di  vita  a nodra  condanna. 

La  parola  di  Dio  è pure  un  teforo , fecondo  il  Vangelo; 
ed  è un  olio  divino,  perchè  con  effa  Iddio  guarifee  le  ani- 
me ; e non  per  tanto  fe  non  leggali  con  un  fentimento  di 
fede  e di  pietà,  vi  fi  troverà  piuttoflo  la  dijfipazjone  dello 
fpirito,  che  la  guarigione  del  cuore, 

ÌT.  zi,  Chi  efercita  giujìizja  e mi  feri  cordi  a , troverà  vitat 
giufìizia  e gloria.  Il  Savio  ha  già  detta  in  altri  termini 
quella  medefìma  verità . Chi  efercita  la  giujlizia  rendendo 
a Dio  quanto  ha  da  lui  ricevuto  , ed  agli  uomini  quanto 
loro  deve  ; chi  efercita  la  mifericordia  verfo  fe  fleflb , come 
abbiamo  ofiervato  in  altro  luogo , mediante  il  pentimento  « 
l’efpiazione  dei  proprii  falli,  e verfo  il  fuo  proffimo,  o af- 
fittendo i poveri , o trattando  gli  altri , come  vorrebbe  effe» 
trattato  egli  medefimo  ; troverà  in  quelli  fanti  efercizii  una 
vita  di  grazia  e di  giujlizia , ed  una  gloria  , che  farà  naf- 
coda  in  Dio  in  quello  mondo  , e che  fi  manifederà  nell’ 
altro.  ’ 

ir.  22. 
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V.  22.  Il  faggio  fate  ad  una  città  di  valorofi , « diflr ug- 
ge la  forza , #»  fai  e/7*  metteva  la  fua  fiducia.  Il  Saggio , 
cioè  GESÙ' CRISTO,  s’ è impadronito  delle  anime  degli 
uomini , nelle  quali  il  demonio  aveva  fatta  la  fua  abitazio- 
ne , e come  la  fua  fortezza  ; ed  ha  difirutte  le  due  cofe  , 
nelle  quali  il  demonio  metteva  la  principal  fua  fiducia. 
„ Quelle  due  cofe , giuda  S.  Agodino , * erano  la  difpera- 
„ zinne , in  cui  gli  uomini  fi  trovavano , che  Dio  non  vo- 
„ lede  prenderli  alcuna  cura  di  loro , e la  fuperbia , da  cui 
„ erano  poffeduti , e che  faceva  eh’  effì  trovaflero  motivi  d’ 
„ innalzarli  in  quelle  cofe  medefime , che  avrebbero  dovuto 
„ più  coprirli  di  confufione . “ 

Il  Figliuolo  di  Dio  ha  didrutta  queda  doppia  forza  del 
demonio,  quando  s’è  incarnato  , e quando  è divenuto  ii 
Salvatore  del  Mondo.  Imperocché  egli  ci  ha  fatto  vedere, 
non  folamente  che  Dio  ha  cura  degli  uomini  ; ma  che  an- 
che gli  ama , lino  a dar  loro  il  proprio  Figliuolo , acciocché 
il  Sangue  di  lui  edinguelfe  la  fua  collera , e divenide  la  ri- 
conciliazione della  terra  col  cielo.  E ci  ha  fatto  vedere 
nello  dello  tempo,  ne’ prodigio!!  abbaiamenti  della  fua  na- 
feita,  della  fua  vita,  è della  fua  morte,  che  l’orgoglio  è 
il  maggiore  di  tutti  i mali , „ e che  1’  uomo  trovandoli 
„ tra  l’ Angelo  fuperbo  e GESÙ'  CRISTO  umile , fareb- 
„ be  pur  infelice,  e molto  detedabile  nella  propria  infeli- 
„ cità  * , fe  volede  piuttodo  renderfi  imittatore  dell’  br- 
„ goglio  del  demonio,  che  della  umiltà  di  un  Dio.  “ 

V.  25.  Chi  cufiodifet  la  bocca  e la  lingua , preferva  da 
angujlie  F anima  fua . Non  v’  è in  quedo  libro  verità  pii» 
ripetuta  di  queda,  che  ci  comanda  di  vegliare  fulle  noftre 
parole.  Il  Savio  non  li  contenta  già  d’  averci  detto  una 
fola  volta  una  cola,  che  noi  dovremmo  ripeter  fempre  a 
noi  defli . . 'r.cVf&s 

Non  è già  così  facile  a difeernere , perché  egli  ci  coman- 
di qui  di  cudodire  la  nodra  bocca  e la  nodra  lingua,  co- 
me fe  volede  indicarci  due  cofe  diverfe  per  mezzo  di  que- 
lle 
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fte  due  parole , che  non  hanno , per  quanto  fembra , che 
un  medefimo  fenfo . Ma  ficcom’  è detto  nell’  Ecclefialli- 
co  1 , che  i faggi  homo  la  bocca  nel  loro  cuore , vuol  forfè 
infegnarci  con  quell’  efpreffionc , che  dobbiamo  vegliar  pri- 
mieramente fulla  bocca  dell’  anima , regolando  i nortri  dgfi- 
derii,  le  noftre  paltoni , e i noftri  movimenti,  che  fimo 
come  il  linguaggio  del  cuore  ; e che  dopo  di  quello  ci  fa- 
rà facile  il  regolare  la  lingua. 

'V.  24.  Il  fuperbo  ed  il  profimtuofo  paffa  per  ifìoltoì  per- 
chè fa  con  furore  azioni  fuperbe . Il  fuperbo  vuol  eflere  {li- 
mato , ed  il  fuo  orgoglio  è appunto  caufa , che  tutti  Io  dif- 
pregino . Imperocché  ficcome  la  fua  profunzione  lo  fa  cader 
nella  collera , e ficcome  la  collera  è indifcreta  e precipitofa , 
così  lafciafi  egli  fovente  trafportare  a dir  parole  ed  a far 
azioni,  che  lo  difonorano. 

V.  25.  I de  fiderii  uccidono  il  pigro  i perchè  le  fue  mani 
non  vogliono  far  nulla. 

ty.  2 6.  Po  [fa  tutti  i giorni  in  de fiderii  / ma  il  giufio  dày 
e non  cejfa.  I buoni  defiderii  fono  la  vita  dell’anima,  per- 
chè fono  la  forgente  delle  opere  buone.  Ma  i defiderii  uc- 
cidono il  pigro , perchè  fono  defiderii  piuttollo  immaginarii , 
che  veri.  Imperocché  non  volendo  egli  far  niente  per  fu- 
perare  fe  lìefiò , e per  vincere  lo  fue  paffioni , defidera  Tem- 
pre in  vano,  o piuttollo  s’immagina  di  defiderare  ciò,  eh’ 
egli  effettivamente  non  vuole.  E perciò  il  Savio  dice  in 
altro  luogo,  che  il  pigro  vuole  e non  vuole , per  inoltrare , 
eh’  egli  inganna  fe  fielTo  in  quella  falfa  volontà , che  ha  dt 
fare  il  bene . 

In  quello  fenfo  fi  dice  d’ordinario,  che  l’inferno  è pie- 
no di  buoni  defiderii . E quella  verità  è terribile , quando  fi 
confiderà  con  quella  rifleffione,  che  merita. 

Ma  chi  è giufio  della  giuflizia  della  fede,  dà  a Dio  ciò 
ch’ha  da  lui  ricevuto,  ed  al  proffimo  quanto  ha  ricevuto 
di  beni  fpirituali  per  darli  agli  altri,  fenza  recar  danno  a 
fe  Hello.  Egli  non  cejfa  mai  o di  dare,  o di  operare  in  tal 
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modo,  perchè  fa,  che  faremo  rutti  giudicati  non  fecondo  ì 
noflri  defiderii,  ma  fecondo  le  opere  noiire. 

27.  Le  vittime  degli  empii  fono  abominevoli , perchè 
fono  offerte  da  fceller aggine . „ Le  oltie  degli  empii  fono  ab- 
,,  bominevoli,  principaimetue  quando  avviene,  fecondo  il- 
„ penfiero  del  Pontefice  S.  Gregorio  1 , quello  appunto, 
,,  eh’ è avvenuto  ai  Giudei  riguardo  agli  Apolioli  $ ed  è 
,,  che  tormentando  i giufli  ih  diverfe  maniere,  s’  immagi- 
,,  nano  di  l'ervir  Dio  con  quella  medefima  perfecuzione , 
„ e d’ offrirgli  un  facrifizio  gratiflimo.  “ 

Ih.  2 8.  Il  tejlimonto  mendace  perirà  ; /’  uomo  obbediente 
alla  legge  di  Dio  favellerà  vittoriofameHtc . Il  tejlimonto 
mendace , che  depone  contro  un  innocente , che  afferma  pub- 
blicamente ciò  , che  non  fa , perirà . Chi  obbedifee  a Dio 
ed  agli  uomini  fecondo  Dio,  come  S.  Pietro  ci  coman- 
da 1 , farà  vittoriofo  nelle  fue  parole  ; perchè  non  parlerà 
mai , fe  non  a norma  della  verità  ; „ e perchè  la  verità , 
„ come  dice  S.  Agollino  3 , può  ben  effer  ofeurata  per 
„ qualche  tempo,  ma  non  può  mai  effer  vinta* 

„ S.  Gregorio  dice  fu  quelle  parole  del  Savio  4 , che 
„ /’  obbediente  è vittoriofo , perchè  fuperà  fe  fleffo , e per- 
„ chè  fi  rende  padrone  del  proprio  cuore,  fottemottertdofi 
„ alla  voce  di  un  uomo , a cui  s’ obbedifee  nell’  ordine  di 
„ Dio.  “ 

V.  29.  V empio  fa  sfrontatamente  faccia  tojla  \ ma  chi 
ì retto  corregge  la  propria  condotta . L’  ollinazione  nei  delitti 
è il  carratere  del  demonio,  e di  colóro,  che  fono  più  ab- 
bandonati al  potere  di  lui . Non  v’  è fe  non  una  mifericor- 
dia  llraordinaria  di  Dio,  che  liberi  da  quell’ abilfo . 

Ma  chi  è retto , corregge  la  propria  condotta  . Chi  è ret- 
to di  cuore  vede  i proprii  falli,  o da  fe  ftefio,  o col  lu- 
me degli  altri , perchè  egli  è umile  ; e lontani/lìmo  dal  di- 
fenderli ; li  coregge , perchè  vuol  finceramente  piacere  a 
Dio , e fuggire  tutto  ciò , che  a lui  difpiace . 

t.  30. 

1 Greg.  in  Job.  lib.  34.  c.  14.  * *.  Petr- 1.  2.  v.  1 3. 

1 Aug.in  Pf.  61.  * Greg. in  Job,  lib,  3 5. C.  20. 
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t.  50.  Non  v è fapienza , ma  v'è  prudenza , non  vi 
configlio  contro  il  Signore.  La  fapienza , la  prudenza,  ed 
il  configlio  fono  utili , quanti’  s’ impiegano  per  Iddio  ; ma 
fono  inutili  contro  Dio.  L’uomo  ha  un  bell’  infuperbirfi , 
e un  bel  dimenticarli  di  ciò,  ch’èj  egli  è Tempre  uomo ij 
e allora  più  fi  moftra  un  nulla,  quando  s’oppone  a colui, 
che  l’ha  tratto  dal  nulla.  „ Iddio  conferva  Tempre , dice  S. 
„ A gollino , un  impero  fovrano  Tulla  volontà  di  quelli , che 
„ a lui  Tono  ribelli  i ed  elfi  altro  potere  non  hanno , che 
„ quel  Tolo , eh’  egli  ha  loro  concelTo , e non  ne  uTano , 
„ fe  non  quanto  a lui  piace.  Egli  fa  ricadere  gli  llerti 
„ loro  sforzi  contro  di  loro,  e fi  ferve  della  loro  refillen- 
za  , ad  accordar  ciò , eh’  erti  hanno  voluto  diftruggere . “ 
In  tal  modo  GESÙ  CRISTO  ha  {labilità  la  Tua  Chie- 
fa.  I principi  del  mondo  l’hanno  perfeguitata  ; ed  erta  ha 
convertiti  i Tuoi  perfecutori . Effi  hanno  voluto  eftinguere 
il  nome  Crilliano  fpargendo  il  fangue  di  una  infinità  di 
Martiri  ; e quello  fangue  è divenuto  una  divina  fementa 
di  Martiri  e di  Crifiiani.  Finalmente  tutta  la  terra  e tut- 
to l’ inferno  hanno  cofpirato  infieme  per  molti  Tecoli  per 
diftruggere  quella  Chiefa  ; ed  ella  ad  onta  di  tutti  quelli 
sforzi  ha  portata  la  gloria  di  GESÙ' CRISTO  fino  all’ellre- 
mità  del  mondo. 

"ty.  51.  E'  apparecchiato  il  cavallo  pel  giorno  della  bat- 
taglia ; ma  il  Signore  dà  la  vittoria.  Tutta  la  vita  è una 
battaglia . Il  Savio  c’  indica  qui  in  due  parole  il  mezzo  di 
vincere , eh’  è di  fare , quanto  portiamo , e di  non  metter 
la  nollra  fiducia  in  quanto  avremo  fatto.  Imperocché  due 
generi  vi  fono  diperfone.  Alcune  rellano  neghittofe , come 
fe  Dio  voleffe  falvarle  fenza  di  loro  y ed  egli  fa  dir  ad  el- 
fe  ; Che  fi  preparino  i cavalli  pel  giorno  della  battaglia . Al- 
tre fanno  molte  opere  buone  i ma  credono  che  quelle  po- 
tranno condurle  a Talute , e farle  rellar  collanti  nel  bene  ; 
ed  egli  fa  loro  dire  ; Che  il  Signore  è quegli , che  falva . 

Iddio  dice  ai  primi , che  chiunque  fi  porta  alla  guerra , 
procuri  d’aver  armi  e cavalli,  e che  farebbe  un  tentar  Dio 
l’ andarvi  difarmato . Dice  ai  fecondi , eh’  egli  è il  Dio  del- 
le 
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le  armate,  e che  non  fono  già  le  armi  ed  i cavalli,  che 
fanno  riportar  vittoria,  ma  la  fola  volontà.  Procurate  dun- 
que , dice  S.  Bernardo , di  far  acquilo  di  molti  meriti , ma 
fiate  nello  fteflò  tempo  perfuafi , che  la  grazia  ve  li  dà  : 
Merita  proinde  habere  cures  ; habita  data  noveris  . 


CAPITOLO  XXII. 


Buona  fama . Ingiujìo . Sbandir  t libertini . Scufe  del P infin- 
gardo. Donna  impudica.  Povero  oppreffo . EJfer  docile  al- 
la fapienza . Mallevadori . Contentar/i  dei  limiti  preferiti/ 
dai  nojlri  padri.  Attivo , t diligente. 


I.  T K/TElius  ejl  nomen  bo- 

1V1  num , quam  divida 
multa  : fuper  argentum  & au - 
rum  grada  bona. 

z.  Dives  , & pauper  ob- 
viaverunt  J ibi  : utdufque  ope- 
rater ejl  Dominus . 

3.  Callidus  vidit  malum, 
& abfcondit  fé  : innocens  per- 
tranfùt , & affliBus  ejl  da- 
mno. 

4.  Finis  modejlia  timor  Do- 
mini, divida , & gloria,  & 
vita . 

5.  Arma  & gl  adii  in  via 
perverji:  cujlos  autem  anima 
fua  Unge  recedit  ab  eh. 

6.  Proverbium  ejl:  Adole « 


1.  TL  buon  nome  è preferi- 

JL  bile  alle  grandi  ricchez- 
ze, e la  buona  grazia  all’  ar- 
gento ed  all’oro. 

2.  Il  ricco  e il  povero  fi 
abbattono  l’ un  nell’  altro  ; i! 
Signore  è il  faciatore  dell’  uno 
e dell’altro. 

3.  L’  uomo  avveduto  pre- 
vede il  male , e fi  afconde  ; 
ma  lo  fcempio  palla  avanti, 
e reità  danneggiato. 

4.  Frutto  della  modeltia  è 
il  timor  del  Signore , dovizie , 
gloria  e vita. 

5.  Armi  e fpade  fono  nel- 
la via  del  perverfo  ; ma  chi 
cuftodifce  1*  anima  fua , fi  tien 
lontano  da  tali  cofe. 

6.  Si  dice  per  proverbio.* 
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fcens  juxta  v'tam  fuam , edam  Chi  da  giovane  ha  feguita 
cum  fenuerit , non  recedei  ab  ea . una  via , anche  invecchiato 


7.  Dives  pauperibus  intpe- 
rat  : & qui  acci pi t mutuum , 
fervus  eji  fatner ariti s . 

8.  Qui  feminat  inìqua  atem , 
metet  mala , & virga  ira  fua 
confummabitur . 

9.  Qui  pronus  efl  ad  mife- 
ricordiam , benedicetur  ; de  pa- 
nibus  enirn  fluii  dedit  paupe- 
rr. 

VìEiorìam , & honorem  ac- 
quiret , qui  dat  munera  : ani- 
mam  autem  aufert  àccipien- 
tium . 

10.  Eji  ce  deriflorem  , & exi- 
bit  cum  eo  jurgium , cejflabunt- 
qv.e  caufoiy  & contumelia. 

n.  Qui  diliga  cordis  mun- 
diti  am , propter  gratiam  la- 
biorum  fuorum  habebit  amicum 
regem  . 

1 2.  Oculi  Domini  cuflodiunt 
fcientiam  : & fupplantantUr 
verba  iniqui. 

13.  Dica  piger  : Leo  efl 
foris:  in  medio  platearum  oc- 
cidendus  fum. 

■ • f 

1 N.  9.  Al»,  l’ anima . 

To.  XXI. 


non  fi  diparte  da  quella. 

7.  Il  ricco1  domina  ai  po- 
veri ; e chi  prende  ad  in  pre- 
ftito  fi  fa  fchiavo  di  colui , che 
prefia . 

8.  Chi  femina  iniquità , 
mieterà  difgrazie , e refierà 
confunto  dalla  verga  del  Tuo 
fdegno . 

9.  Chi  è portato  a mife- 
ricordia , farà  benedetto  : im- 
perocché avrà  dato  al  pove- 
ro del  proprio  pane. 

Chi  fa  regali  riporta  vit- 
toria, ed  onore;  ma  ruba  il 
cuore  1 di  coloro , che  li  ri- 
cevono . 

10.  Scaccia  lo  fchernito- 
re,  e con  e ilo  ufciranno  i 
contraili , e cederanno  le  li- 
ti, e gli  oltraggi.  ' 

11.  Chi  ama  purità  di  cuo- 
re, per  la  grazia  delle  fue 
labbra  avrà  amico  il  re. 

12.  Gli  occhi  del  Signore 
cufiodifcono  l’ intelligente  ; ma 
le  parole  del  perverfo  reftano 
fovvertite. 

1 3.  Dice  l’ infingardo  : E* 
fuori  un  leone  ; farò  uccifo 
in  mezzo  a una  firada . 

■ < 14.  -x 
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1 4.  Fovea  profonda  os  a He* 
tue:  lui  iratus  ejl  Dominus , 
incidet  in  eam . 


1 5.  Stultiti a collimata  ejl  in 
corde  pueri , & vìrga  dif cipli- 
na fogabit  eam . - 

16.  Qui  calumniatur  pau- 
perem  , ut  augeat  divtttas 
fuas  , dabit  ipfe  diticri , & 
egebit . 

17.  Inclina  aurem  tuam , 
<5?*  audi  verba  fapientìum  i ap- 
pone autem  cor  ad  dottrinane 
mtam . 

* 1 8.  Qua  pulcbra  erit  ubi , 
cum  fcrvaveris  eam  in  ventre 
tuo,  Ù“  redundabit  in  labiis 
tuis  ; 

19.  ut  fit  in  Domino  fidu- 
cia tua  : unde  & ojìendi  eam 
tibi  hodie . 

20.  Ecce  defcripfi  eam  ti- 
bi triplicitcr , in  cogitationibus 
& /dentea, 

21  .ut  oflenderem  tibi  fir- 
mitatem , & eloqui  a veritatis  , 
refpondere  ex  bis  illis,  qui 
mi/erunt  te . 

22.  Non  facias  violenti  am 
pauperi , quia  pauper  ejl  : nc- 
que conttras  egenum  in  por- 
ta: 


14.  La  lufinghiera  bocca 
della  Straniera  è una  folla  pro- 
fonda ; colui , contro  del  quale 
il  Signore  è Sdegnato,  cadrà 
in  effa. 

15.  La  (foltezza  è legata 
al  cuor  del  fanciullo,  ma  la 
verga  di  correzione  la  caccie- 
rà in  fuga. 

16.  Chi  defrauda  il  pove- 
ro per  accrefcere  le  fue  ric- 
chezze , le  darà  egli  ad  un 
più  ricco  di  lui,  e fi  ridurrà 
alla  indigenza. 

17..  China  l’orecchio,.’ è 
dà  afcolto  alle  parole  dei  fag- 
gi; applica  il  tuo  cuore  alla 
dottrina,  che  io  t’infegno. 

18.  ( la  quale  a te  farà 
bella , quando  la  conferverai 
nell’intimo  tuo,  ed  ella  ri- 
donderà fulle  tue  labbra,  ) 

1 9.  onde  la  tua  fiducia  fia 
nel  Signore.  E però  oggi  io 
te  l’ho  rapprefentata . 

20.  Ecco  eh’  io  te  l’ ho  de- 
fcritta  triplicatamente  , con 
riflelfioni , e con  feienza, 

’ 21.  per  dimoftrarti  la  So- 

lidità delle  parole  di  verità  ; 
onde  ti  fervano  a rispondere 
a coloro , che  t’  hanno  in- 
viato . 

22.  Non  far  viòieirza  al  po- 
vero, perchè  fia  povero,  nè 
tirar  it  mefehino  a tribu- 
nale; '' 

23. 


; 
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23.  quia  judicabit  Domi- 
hus  caufam  ejus  , & configet 
tos , qui  confixerunt  animam 
ejus.  .1 

24.  Noli  effe  amicus  homi- 
ni  iracundoy  ncque  ambules  cum 
viro  furio/o  : 

25.  ne  forte  difcas  femitas 
ejus , & fumar  fcandalum  ani- 
mi tua . 

■ 16.  Noli  effe  cum  his  , 
qui  defigunt  manus  fuas  , & 
qui  vades  fe  offerunt  prò  de- 
li tir  ; 

27.  fi  enim  non  | babes  , 
undt  reflituas , quid  caufe  efl , 
ut  follai  operimentum  de  cubi- 
li tuo  ? 

\ ' ^ 

28.  Ne  tranfgrediaris  ter- 

mino* antiquos , quos  pofue- 
runt  patres  tu*  . - . ' 

29.  Vidifii  virum  velocem 
in  opere  fuo  ? cotam  regibus  fla- 
bit , ntc  erit  ante  ignobilts . 
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25.  perchè  il  Signore  farà 
il  vindice  della  caula  di  quel- 
lo , e farà  ftar  coloro , che 
avranno  voluto  far  ilare  la 
perfona  del  medefimo. 

24.  Non  farti  amico  dell’ 
iracondo , e non  accompagnar- 
ti col  fnriofo  ; 

25.  onde  tu  non  impari 
le  lue  procedure  , e non 
prenda  alla  tua  anima  una 
occafion  di  caduta. 

2(5.  Non  effer  di  quelli , 
che  fi  danno  in  fede  la  ma- 
no, e che  fi  offrono  malle- 
verie per  debiti; 

27.  poiché , fe  non  hai 
con  che  pagare,  per  qual  ra- 
gione ti  metti  tu  in  iJlatot 
che  ti  venga  portata  via  la  co- 
perta del  letto? 

28'.  Non  pattare  oltre  agli 
antichi  confini , che  furono 
polli  dai  tuoi  maggiori. 

29.  Hai  tu  veduto  un  uo- 
mo , che  fa  fpedir  prelto  i fuoi 
affari  ? collui  farà  innanzi 
a’  regi , e non  innanzi , plebei . 


•a» 


SEN- 
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SENSO  LITTERAL E, E 
SPIRITUALE. 

V.  r.  TX  buon  nome  è preferibile  a molte  ricchezze;  e la 
X buona  ‘grazia  all'  oro  e all'  argento . Un  vero  Cri- 
ftiano  ama  la  riputazione  della  virtù  come  la  virtù  mede-  1 
lima  ; e riferifce  1*  una  e 1’  altra  al  folo  Dio , da  cui  ha 
ricevuto  quello  doppio  dono  , affin  di  ufarlo  per  fervido . 

Non  s’inluperbi  fced’effere  flimato,  perchè  è umile;  e tut- 
tavia non  fa  cofa , che  non  pofTa  conciliargli  una  vantag- 
giofa  riputazione.  Imperocch’ egli  fa  qual  cafligo  è riserva- 
to agli  fcandalofi  ,.ed  ha  imparato  da  S.  Paolo  1 ; che  fuo 
dovete  } di  far  il  bene  con  tal  cautela , che  fia  approvato  t da 
Dio  e dagli  uomini . 

Quando  dunque  fi  tratta  di  qualche  intereffe , ei  fi  com- 
piace di  feguir  alla  lettera  quell’  avvertimento  del  Savio  ; 
è pronto  a foffrir  allegramente  una  perdita  confiderabile  7 di 
un  bene  temporale,  piuttoflo  che  imprimere  qualche  mac- 
chia in  quella  riputazione  di  difintercfie  , che  gli  é ancora 
più  necefTaria , fe  trovali  in  illato  di  fervir  le  anime  ; e te- 
me di  offendere  anche  in  menoma  parte  o la  convenienza , 
o la  giufiizia , o la  carità . 

V.  2.  Il  ricco  ed  il  povero  fi  abbattono  P un  nel P altro  ; 
il  Signore  è il  creatore  dell'  uno  e delP  altro . Il  Signore  ha 
creato  il  povero  ed  il  ricco  ; ha  creato  l’ uno  c 1’  altro , e 
l’uno  per  l’altro.  Egli  ha  creato  il  ricco,  acciocché  redi- 
ma i proprii  peccati  foccorrendo  il  povero  ; ha  creato  il 
povero,  acciocché  s’umilii  pel  foccorfo,  che  riceve  dal  ric- 
co . Così  eglino  s’ incontrano  e fi  ajutano  Scambievolmente . 

Ma  il  povero  ha  un  gran  vantaggio  Sopra  del  ricco , 
perocché  egli  non  ha  bifogno  del  ricco  fe  non  per  quella 
vita,  che  palla  ; laddove  il  ricco  ha  bifogno  del  povero 
per  e (Ter  eternamente  felice . Il  Regno  del  Cielo  appartie- 
ne 

1 Rom,  c.  12.  v.  17. 
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Bé  ft quelli  , che  non  pofiedono  niente  fulla  terra.  Gli  a 
dei  poveri , dice  S.  Bernardo  1 , fono  amici  dei  Re , e i 
Uteri  fiejfi  fono  Re } nè  folamente  fono  Re  , ma  fanno 
che  i Re;  e ficcome  i ricchi  fi  faranno  acquetata  in  que- 
llo mondo  la  loro  amicizia  coll’  affirtenza , che  avranno  lo- 
ro prertata,  così  i poveri  metteranno  dopo  quella  vita  in 
capo  la  cotona  ai  ricchi,  ricevendoli , fecondo  1’  efprelfione 
di  GESÙ'  CRISTO  1 , negli  eterni  Tabernacoli . 

IT.  3.  V uomo  prudente  prevede  il  male , e fi  nafconde  ; 
l' imprudente  pajfa  oltre , e refia  danneggiato.  Quegli  è pru- 
dente, fecondo  il  Savio,  che  difcesne  ciò  eh’ è utile  a fua 
falute,  col  lume,  eh’  egli  ha  ricevuto  o immediatamente 
da  Dio , o dagli  uomini  illuminati  da  Dio . Quegli  al  con- 
trario è un  imprudente  ed  uno  {folto  , che  affiline  con  una 
temerità  tanto  piò  grande,  quant’è  piò  cieca,  certi  impie- 
ghi , che  lufingano  la  fua  fuperbia , ma  che  gli  fono  inte- 
ramente fproporzionati , e che  lo  fanno  precipitare  in  un 
abififo  di  mali. 

E perciò  quando  fi  tratta  d’  arrivare  alle  dignità  della 
Chiefa , o d’ incaricarli  della  cura  delle  ahimè , queff  uomo 
prudente  ed  illuminato  da  Dio , che  conofce  la  propria  de- 
bolezza , e che  non  defidera  che  la  propria  falute , vede  il 
pericolo  e lo  fuggi';  e fegue  in  ciò  1’  avvertimento  del  Sa- 
vio, » l’ efempio  dei  Santi.  V imprudente  al  contrario  cer- 
ca avidamente  quei  porti  , che  per  teftimonio  di  Dio  fono 
pieni  di  pericoli,  e vi  s’impegna  allegramente. 

Non  di  rado  avviene , che  quell’  ultimo  , che  s’  inalza 
così  a’ grandi  onori  ed  al  poffeflo  di  molte  ricchezze , vien 
giudicato  faggio  ' fecondo  le  regole  del  mondo  ; e che  al 
contrario  il  primo  fi  reputa  troppo  timido  e di  poco  valo- 
re. Ma  non  per  tanto  quefta  fentenza  fi  verifica  allora  in- 
fallibilmente. L’uno  fi  falva  per  un  umile  timore,  e f al- 
tro fi  perde  per  una  profontuòfa  temerità  ; e la  verità  di 
Dio  refta  immutabile  . V . 

Ì/'.  4.  Frutto  della  modefiia  è il  timor  del  Signore  , rie - 
~ . . (bear 

1 Bernard,  ep.  105.  a Lue.  c.  16.  v.  9. 

£ * 3 
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chezze , gloria  e vita . Il  Savio  promette  al  fine , cioè  all* 
perfezione  della  modejìia  , tutte  le  ricchezze  della  grazia  , 
perchè  quella  virtù  regola  le  parole,  gli  fguardi  , le  azio- 
ni, il  portamento,  il  gello,  e generalmente  tutto  ciò,  che 
apparifce  edemamente  nella  perfona  del  giudo.  Efla  com- 
pone quella  modejìa  gravità  , che  S.  Paolo  V raccomanda 
particolarmente  ai  Minimi  della  Chieda. 

Se  quella  modedia  non  fode  che  nell’  eflemo , non  fareb- 
be una  virtù.  Quella  dunque,  di  cui  parla  il  Savio,  na- 
fte dall’intimo  dei  cuore,  e dal  timor  di  Dio  . L’  anima 
non  pub  elfer  modella  «in  quedo  modo*,  nè  regolata  in  tut- 
te le  fue  azioni,  fe  non  è Tempre  attenta  a Dio  , c fe 
non  fi  dirige  fecondo  Io  Spirito  di  lui. 

In  quello  fendo  S.  Ignazio  Martire  e difcepolo  degli  Apo- 
lidi, lodando  un  Vefcovo  , ch’era  venuto  a trovarlo,  gli 
dille  eh’  egli  aveva  conofciuto  dalla  fua  modedia , che  Dio 
lo  aveva  chiamato  ad  una  carica  così  grande.  E' necedario 
elfer  perfetto,  giuda  i Santi  Padri  , per  elfer  degno  della 
cattedra  Vefcovile  ; e quello  S.  Martire  credeva , che  la 
modedia , che  rifplendeva  in  tutte  le  azioni  di  quel  S.  Ve- 
ftovo , fode  l’ indizio  della  fua  elezione  al  Vefcovato , per- 
chè era  la  prova  della  fua  perfetta  vitù . 

V.  5.  Armi  e fpade  finto  nella  via  del  perverfo  ; ma  chi 
tujiodifce  P anima  fua  andrà  da  tali  cofe  lontano  . f denti 
ftelfi  del  peccatore  fono  armi , come  dice  Davidde , e la  fua 
lingua  è una  fpada  tagliente , per  la  maldicenza  , con  cui 
lacera  i buoni.  Egli  fi  ferve  di  fpade,  perchè  preferifee  la 
violenza  alla  dolcezza,  e perchè  dice,  come  il  Savio  rap- 
prefenta  in  altro  luogo  1 : la  nojlra  forza  fta  la  nojhra  giu - 
ftizia  - / . \ ry'- J 

* Chi  cujìodifce  P anima  fua  fe  n andrà  lontano  , perchè 
non  v*  è cofa  che  più  della  maldicenza  fia  lontana  dalla 
difpofizione  di  un  Cridiano , e perchè  queda  violenta  con- 
dotta è odiata  dagli  uomini  e molto  più  da  GESÙ’  CRI- 
STO. 

Imperocché  ci  ha  egli  infegnato  e colle  parole  , e coll’ 

efem- 

1 Tim.  e.  3.  v.  3.  * Sapient.  e.  2.  v.  il. 
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efempio , non  già  a far  male  a chi  ci  fa  male , nè  a ren- 
dere male  per  male;  ma  a vincere  il  male  col  bene,  Éà 
a non  opporre  ai  trafporti  dell’orgoglio  e della  collera,  fie 
non  la  coftanza  della  pazienza  e della  dolcezza. 

'V.  6.  Si  dice  per  proverbio  : Chi  da  giovane  fegue  un* 
via\  anche  invecchiato  non  fi  diparte  da  quella . Quella  lèn- 
tenza  fa  vedere  quanto  Ha  importante  1’  allevare  i figliuoli 
in  una  maniera  favia  e Crifiiana.  I padri  fi  lamentano  tal- 
volta delle  (regolatezze  dei  loro  figliuoli,  come  abbiamo 
olìervato  in  altro  luogo  j e dovrebbero  piuttollo  i figliuoli 
lamentarfi  della  negligenza  dei  loro  padri . I padri  non 
pofiòno  foffrire  i difetti  dei  loro  figliuoli  in  un’età  avanza- 
ta, e non  fi  fono  mai  adoperati  per  effirpar  in  loro  quelli 
difetti  nella  loro  gioventù . E'  dunque  neceffaìio  , che  fino 
dalla  loro  infanzia  fi  penfi  a feminar  nelle  anime  loro' 
ciò,  che  fi  vuol  raccogliervi;  poiché  da  quelli  primi  anni 
tutta  dipende , fecondo  il  Savio , la  ferie  della  loro  vita . 

7.  Il  ricco  domina  i poveri  ; e chi  prende  in  preflito 
è fervo  di  colui , che  prefia  . Il  ricco  comanda  al  povero  ; 
ma  non  al  povero  di  cuore  e di  fpirito , che  ama  la  fua 
povertà , e che  fe  ne  fa  un  teforo . Imperocché  chi  è po- 
v vero  in  quella  maniera,  è più  ricco  e più  indipendente  da- 
gli uomini  di  tutti  i ricchi  del  mondo . T 

Chi  prende  in  prefitto  è fervo  di  colui  che  prefia  . Quell 
li,  che  hanno  e che  imitano  la  povertà  di  GESÙ*  CRI- 
STO, riducono  a pochilfime  cofe  il  necefiàrio  alla  loro  vi- 
ta ; ne  feparano  tutto  il  fuperfluo , e procurano  piuttollo  di 
contentarli  di  quanto  hanno,  che  d’efler  obbligati  a pren- 
dere dagli  altri  in  preflito  ciò,  che  non  hanno. 

E'  anche  fpefle  volte  difficile  il  ricever  qualche  follievo 
dagli  uomini  , fenza  andare  foggetti  a qualche  forre  di 
fchiavitù . £ perciò  è necefiàrio  il  far  confillere  il  proprio 
piacere  in  contentarfi  di  poco,  e in  non  defiderar  di  rice- 
vere che  dal  folo  Dio/. 

V-  8.  Chi  f emina  l' iniquità , mieterà  dif grazie , e farà 
confinato  dalla  verga  della  fua  collera . Siccome  la  biada  è 
chiufa  nella  fementa , quantunque  non  vi  fi  vegga  ; così  il 
• e e 4 . ca- 
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caftigo  è infallibilmente  unito  al  peccato  , come  effètto  al- 
la fua  caufa , quantunque  fia  fovente  nafcolto . Iddio  è co- 
sì grande,  che  non  fi  poffono  violare  impunemente  gli  or- 
dini fuoi  ; ed  egli  farà  giuftizia  a fe  dello  nell’  altra  vita  a 
villa  di  tutto  l’univerfo.  „ Ma  anche  nella  vita  prefente, 
„ come  dice  S.  Agoflino,  Iddio  è vendicato  fui  momento 
„ medefimo,  che  viene  offèfo;  perchè  l’ anima  non  ha  sì 
,,  tolto  commeflò  il  peccato,  che  trova  fobito  infallibilmcn- 
„ te  il  fuo  caltigo  nell’  accecamento  del  proprio  fpirito , e 
,,  nella  fregolatezza  del  proprio  cuore. 

Ed  egli  farà  confunto  dalla  verga  della  fua  collera  . L’ 
ingiulto  ha  in  quella  vita  una  verga  ed  un’  autorità  , che 
ha  ricevuta  da  Dio  ; ed  egli  ne  abufa  nei  trafporri  della 
fua  collera.  Ma  quefla  della  verga  Io  percuoterà  un  gior- 
no ; perchè , come  dice  il  Savio  in  altro  luogo  1 , „ Iddio 
,,  giudicherà  con  uh  rigore  terribile  chiunque  non  avrà 
,,  efercitato  fecondo  gli  ordini  fuoi  il  minilìero  , che  gli 
„ aveva  confidato  in  quello  mondo  ; ed  i potenti  faranno 
„ tormentati  potentemente.  “ 

V.  9.  Chi  è portato  a mifericordia  farà  benedetto , perchi 
avrà  dato  ai  poveri  del  proprio  pane  . Iddio  giudica  delle 
azioni  dall’  intimo  del  cuore  ; una  piccioia  limofina  fatta 
con  una  gTande  effufione  di  carità  è a lui  più  grata  d’  una 
limofina  generofa  fatta  con  una  volontà  mediocre  . Iddio 
dunque  dimanda  da  noi  propriamente  quella  prontezza  e 
quell’  ilarità  ; ed  ella  fa  difendere  le  divine  benedizioni  fo- 
pra  di  chi  ufa  mifericordia. 

Egli  ha  dato  ai  poveri  del  proprio  pane.  Chi  dà  con  que- 
lla prontezza,  non  dà  già  folamente  del  fuo  fuperfluo , ma 
dà  anche  del  fuo  neceflario  e del  fuo  proprio  pane.  Quell’ 
è la  limofipa  della  vedova  del  Vangelo,  ed  è quella,  eh’ 
è fopra  tutte  grata  a Dio , quando  il  povero  efercita  la  ca- 
rità yerfo  il  povero , e quando  divide  con  lui  ciò , che  gli 
era  neceflario  a fuo  folìentamento . 


fVb.  . ....  Chi  fa  regali  riporterà  vittoria  ed  onore  ; ma 
egli  rapifee  il  cuore  a chi  li  riceve.  I doni  hanno  una  gran 


* Sap.  c.  6.  v . 7. 
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fona  , dice  il  Savio  ; coi  regali  fi  riporterà  vittoria  ed  olio» 
re  ; hanno  effi  un’  ammirabile  facilità  per  far  riufcire  ogni 
cola  ; e fono  un  mezzo , come  abbiamo  detto  in  altro  luo- 
go , di  comperare  e di  vendere  la  giuftizia  con  un’  apparen- 
te oneftà,  e di  foddisfar  l’avarizia  , lenza  far  arrotine  la 
vanità.  Ma  qui  il  Savio  ci  fcopre  quanto  fia  grande  quell’ 
illufione  ; poiché  dopo  d’ aver  detto , che  chi  fa  regali , ripor- 
terà vittoria , aggiunge  fubito  ; eh'  egli  rapi/ce  il  cuore  e /’ 
anima  a chi  li  riceve  . Si  crede , che  non  vi  fia  cofa  più 
innocente  del  ricever  ciò,  che  gratuitamente  ci  vien  dato; 
eppure  qual  cofa  può  effer  più  cara  di  ciò , che  fi  compera 
col  fagrificio  della  propria  falute  ? E perciò  un  uomo  fag- 
gio, che  ha  fede  e ragione,  dirà  in  fe  Hello,  quando  vie- 
ne tentato  con  quelli  doni  : Chi  mi  fa  quelle  offerte , mi 
fa  un  oltraggio;  io  non  pollo  tradir  la  giuftizia  fenza  tra- 
dir, me  fteflo;  la  pietà  e 1’  oneftà  non  pofTono  approvare 
quello  traffico  vergognofo  ; ed  io  non  voglio  nè  perdermi 
dinanzi  a Dio , nè  difonorarmi  avanti  agli  uomini . 

1^.  io.  Caccia  lo  Jchernitore  , e con  e (fio  uf tiranno  anche 
le  contefe , e cefferanno  le  liti  e gli  oltraggi  . Gli  f cherni , 
co’  quali  ci  burliamo  degli  a^trL  con  vivacità , paffano  facil- 
mente per  innocenti  ; eppure  fono  flati  fpeffo  cagione , non 
(blamente  di  difpute  e d?  oltraggi  , come  il  Savio  dice  in 
quello  lougo,  ma  eziandio  di  omicidii.  E'  duuque  giufto 
di  tagliar  quello  reo  albero  fino  alla  radice  . I faggi  del 
mondo  s’  accordano  in  quello  punto  colla  fapienza  di  Dio , 
ed  hanno  per  maffima  d’afcolrar  i motteggi  , ma  di  non 
dirne  mai.  Imperocché  quell’ è il  mezzo  d’evitar  le  conte- 
fe e tutti  i mali , che  ne  nafeono  ; di  non  fard  alcun  ne- 
mico, e d’acquiftar  non  lblamenre  1’  affetto,  ma  anche  la 
{lima  di  tutti  i fuoi  amici. 

La  pietà  Criftiana  va  per  altro  ancora  più  avanti  . Im- 
perocché effa  c’infegna,  che  non  v’è  cofa  più  contraria  al- 
la gravità  della  noftra  Religione  di  quello  fpirito  motteg- 
giatore, che  cade  infenfibilmente  in  frizzi  ingegno!),  ma 
dannofi  al  proffimo,  e contrarii  alla  carità;  Io  che  ha  fat- 
to 
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to  dire  a S.  Bafilip  1 , „ che  una  fola  facezia  bada  per 
„ didruggere  tutta  1’  applicazione  di  un’  anima  attenta  a 
„ Dio,  e per  farle  perdere  il  fentimento  della  fua  prefen- 
,,  za  e del  fuo  Spirito . 

V.  11  .Chi  ama  la  purità  del  cuore , avrà  il  Re  per  ami- 
co , a motivo  della  grazia  delle  fue  labbra.  Chi  ha  la  gra- 
zia Tulle  labbra,  e chi  parla  agli  altri  con  modedia  e con 
dolcezza  , o in  un  modo  , che  gli  edifica  e gl’  iftruifce, 
avrà  per  amico  il  Re  fovrano,  eh’  è GESÙ'  CRISTO, 
il  quale  ci  ha  comandato  d’ oflervar  queda  prudenza  e que- 
lla moderazione  nelle  nodre  parole  . Queda  grazia  delle 
labbra  viene  dalla  purità  del  cuore;  il  cuore  è puro,  per- 
chè la  fua  umiltà  lo  purifica  ; egli  ama  Dio  , come  fuo 
Re,  e lo  ha  per  amico  fecondo  1’  efpreffione  di,  GESÙ* 
CRISTO  1 , e qued’  umile  amore  produce  una  dolcezza 
piena  di  Capienza,  che  fi  diffonde  nell’ederno,  e eh’  è 'co- 
me un  Tale  divino,  che  condifce  tutte  le  fue  parole. 

V\  rz.  Gli  occhi  del  Signore  cuftodifcono  V intelligente , e 
le  parole  del f ingiuflo  remeranno  fovvertite . La  vera  feienza 
è quella,  eh’ è Tempre  attenta  agli  occhi  del  Signore.  Ef« 
fa  lo  guarda  continuamente , e defidera  d’ efler  riguardata  da 
lui,  per  efler  fempre  fottomeffa  agli  ordini  fuoi.  Iddio  pro- 
tegge queda  feienza,  perchè  efla  viene  da  lui  , e perchè 
egli  n’  è il  fine , come  il  principio . - 

Le  parole  de  IT  inqìujlo  refieranno  fovvertite . Egli  è ingiù- 
fio  anche  quando  dice  la  verità  ; perchè  la  dice  con  uno 
fpirito  di  menzogna,  eh’ è lo  fpiritò  dell’  orgoglio  , e che 
non  cerca,  fecondo  il  Vangelo,  fe  non  la  propria  gloria. 
Perciò  le  fue  parole  rederanno  confufe  , perchè  arroffiran- 
no  , fecondo  1’  efpreflìone  di  un  antico  Padre  3 , effondo 
fmentite  dai  fatti  : dicla  faBis  defìcientibus  erubefeunt . 

'ir.  1 3.  Il  pigro  dice  è fuori  un  leone  ; io  farò  uccifo  in 
mezzo  alla  firada . Non  attribuiremmo  alla  pigrizia  ciò , 
che  il  Savio  le  attribuifee  con  queftè  parole,  fe  non  fapef- 

fimo, 

* Bafil.  ep.  1.  ad  Greg.  Nazian.  * Jean,  e . 15.  v.  15. 

5 T ertali,  de  patient.  e.  2. 
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fimo , eh’  egli  parla  per  mezzo  dello  Spirito  Santo . Egli 
chiama  una  pigrizia  quella  timidità,  onde  l’ uomo  non  ofa 
di  far  quel  bene , eh’  è obbligato  a fare  fecondo  Dio , per 
timore  che  non  gli  avvenga  qualche  male  . Il  mondo  al 
contrario  chiama  quella  una  prudenza  ; e fi  crede , che  fia 
una  virtù  il  faperfi  rifparmiare,  il  non  aflumerfi  alcun  im- 
paccio, e il  preferire  o il  proprio  interelfe  o il  proprio  ri- 
pofo  ad  ogni  altra  cofa  . 

E’  vero  che  la  carità  è faggia , e che  non  è nè  teme- 
raria , nè  precipitata  ; ma  nel  medefimo  tempo  è coraggio- 
fa  e non  cerca  il  proprio  internile  , ma  quello  di  GESÙ* 
CRISTO.  Lo  Spirito  Santo  non  accetta  le  feufe  di  un 
uomo,  che  manca  al  proprio  dovere  per  timore  d’  efporfi 
ad  un  gran  pericolo  . Imperocché  dobbiamo  oflervare , che 
il  Savio  ci  deferive  con  quelle  parole,  e ci  rapprefenta  un 
uomo , che  prefo  da  una  vile  e timorofa  pigrizia  teme  non 
già  folamente  di  perdere  le  follanze,  e l’onore,  e la  fua 
libertà,  ma  anche  la-  vita,;  come  pure  il  leone , eh’ egli  t# 
me,  e eh’ è il  più  terribile  tra  gli  animali,  indica  certa- 
mente quanto  v’  è di  più  formidabile  tra  le  potenze  del 
mondo . ‘ • 

Ma  fe  quelle  feufe  fono  animelle  dagli  uomini,  noi  fo- 
no da  Dio . Egli  vuole , che  un  Crilliano  tema  fopra  ogni 
altra  cofa  d’  offenderlo,  e che  non  preferita  la  premura 
della  propria  vita  a quanto  gli  viene  comandato  da  lui . Ei 
l’ha  ricevuta  da  Dio;  non  la  conferva,  che  per  mezzo  di 
lui  ; e la  maggior  gloria , che  gli  polla  accadere , è di  per- 
derla per  lui . 

14.  La  bocca  d'  una  flraniera  è una  [offa  profonda  ; 
quegli , contro  di  cui  il  Signore  è [degnato  , cadrà  in  ejfa  . 
La  lettera  è utile,  ed  il  fenfo  è chiaro  applicandolo  alla 
bocca  artificiofa  d’una  femmina,  eh’ è llraniera  a chi  ne  ha 
un’  altra , a cui  Dio  1’  ha  unito  con  un  nodo  facro  ed  in- 
violabile. Bifogna  imparare  dalla  bocca  fteffa  di  Dio  l’or- 
rore , che  fi  deve  avere  per  l’ adulterio . E’  un  indizio  del- 
la collera  del  Signore , dice  il  Savio* , quando  ei  vi  lafcia 
cadere  un  uomo  ; ed  è un  effetto  della  onnipotente  fua  gra- 
zia, 
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7Ìa , quand’  egli  fi  rialza . Iddio  vi  ha  lafciato  cader  David- 
de,  che  gli  era  si  caro,  pereti  era  divenuto  fuperbo , dice 
S.  Agofiino  1 , e ne  lo  ha  dopo  rialzato . Quelli  dunque  , 
che  imitano  quello  Principe  nel  fuo  delitro  , eh’  egli  ha 
pofeia  detellato  con  tanto  orrore  , ed  efpiato  con  tante  la- 
grime , faranno  felici  , fe  imiteranno  pure  la  fua  peni- 
tenza. 

Hr.  1 5.  La  foltezza  è legata  al  cuore  del  fanciullo , e la 
verga  della  correzione  ne  la  difeaccierà  . Il  fenfo  litterale  è 
chiaro  ; e faremo  vedere  m altro  luogo  1 , come  dobbiamo 
fervimene  riguardo  ai  fanciulli . Si  pub  pure  applicar  quella 
fentenza  agli  uomini,  che  fono  avanzati  in  età.  La  con* 
cupifcenza  è una  frenefia  : e quella  frenefia , lo  che  è pii) 
terribile , è volontaria . L’  uomo  è fiolto , vuol  efler  tale  , 
e trova  il  fuo  piacere  nella  fua  follia  , come  il  Savio  dice 
in  altro  luogo:  Siultitia  gaudi  um  fluito . Egli  ama  la  bu- 
gia e 1’  errore,  e fi  ferve  della  Itefla  fua  corrotta  ragione 
fer  opporli  a Dio , eh’  è la  fovrana  ragione . 

La  verga  della  correzione  ne  la  difeaccierà  f perchè  i’  af- 
flizione rende  gli  uomini  faggi  ; ella  è una  voce  di  Dio , 
che  fi  fa  fovente  udire  da  quelli , coi  quali  aveva  Iddio 
inutilmente  adoperati  tutti  gli  altri  mezzi  per  tirarli  a fe  . 

1 6.  Chi  defrauda  il  povero  per  accrefcere  le  proprie 
ricchezze  , darà  egli  fojfo  a un  più  ricco  di  lui , e diverrà 
povero  . ;J1  mondo  è pieno  di  quelli  efempii  , ne’  quali  Id- 
dio rende  poveri  per  effetto  di  fua  giullizia  quelli  , che  s' 
erano  arricchiti  colle  loro  ingiullizie  . Ma  difficilmente  fi 
conofce  il  dito  di  Dio  in  tali  incontri  ; e fi  vuol  attribuire 
quello  fovvertimento , a non  fo  quale  difgrazia  ed  infortu- 
nio, di  cui  gli  uomini  fi  fanno  empiamente  un  idolo  , 
piuttoflo  che  alla  Previdenza  di  chi  vede  tutto  , c regola 
tutto. 

ty.  17.  China  f orecchio , ed  afcolta  le  parole  dei  faggi , 
ed  applica  il  tuo  cuore  alla  mia  dottrina . Si  arriva  alla  ve- 
rità per  mezzo  dell’  umiltà . L’  umiltà  abballa  lo  fpiriro  , 
defidera  d’afcoltare,  ed  afcolta  è faggi  e non  gl’  infenfati  ; 

• Per‘ 

* Aug.  ìn  Pf  50.  a Infra  c.  25.  V.  13. 
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perchè  la  grazia,  che  Dio  dà  agli  umili,  infegna  loro  a 
difcernere  i faggi  da  quelli,  che  tali  non  fono. 

Dopo  di  ciò  Iddio  ci  comanda  d' appi tiare  il  nojbro  cuore 
alla  fua  dottrina , perchè  Dio  non  s’  intende  , fe  non  per 
mezzo  del  cuore , e perchè  è neceflàrio , dice  S.  Gregorio , 
l’afcoltare  le  parole  dei  faggi  in  tal  maniera,  che  damo  a 
un  tempo  perfuafi  , eh’  effe  colpiranno  in  vano  le  noftre 
orecchie  e il  noflro  fpirito,  fe  Dio  medefimo  non  ci  parla 
al  cuore. 

V.  18.  La  quale  a te  farà  bella  , quando  la  conferverai 
dentro  di  te , ed  effa  fi  diffonderà  fulle  tue  labbra.  Non  fi 
conofce  la  bellezza  della  fapienza,  fe  non  quando  a lei  s’ 
ubbidifee  e quando  fi  ama,  fecondo  il  detto  di  S.  Giovan- 
ni 1 : Chi  non  ama  Dio , non  lo  conofce.  Gufiate  e vedete , 
dice  il  Profeta  * . Dopo  che  il  cuore  ha  guftato , lo  fpirito 
vede,  ed  ammira  la  bellezza,  che  il  fentimento  del  cuore 
gli  ha  feoperta. 

Ed  effa  fi  diffonderà  fulle  fue  labbra.  Quando  la  fapien- 
za è così  pallata  dal  cuore  allo  fpirito , fi  diffonde  fulle  lab- 
bra ; e viene  a Verificarli  ciò , che  dice  la  Scrittura  in  al- 
tro luogo  3 ; Che  i faggi  hanno  la  bocca  nel  loro  cuore  ; 
perchè  il  movimento  del  loro  cuore  regola  i loro  difeorfi  , 
e rende  le  loro  parole  di  grazia. 

In  tal  modo  hanno  fcritto  di  Dio  quelli , che  fono  ono- 
rati dalla  Chiefa  come  fuoi  Padri  e fuoi  Dottori . Lo  Spi- 
llo Santo  poffedeva  i loro  cuori  , e la  fua  unzione  s’  è 
ìparfa  fulle  loro  labbra.  Sonofi  eglino  fempre  nutriti  di 
quelle  raedefime  verità,  che  ci  rapprefentano  ad  eccellenza 
nei  loro  libri , e fono  divenuti  forbenti  di  feienza  e di  gra- 
zia , che  tutta  hanno  inondata  la  terra . 
ì l9‘  Onde  la  tua  fiducia  fia  nel  Signore.  Però  io  te 
l ho  oggi  rapprefentata . Il  Savio  fa  tutto  confifiere  il  frut- 
to della  fapienza  nell’  umiltà,  e tutta  1’  umiltà  in  mettere 
la  propria  fiducia  non  in  noi  fleflì , ma  nel  Signore  . II 
compendio  di  tutta  la  Religione  è 1*  effer  perfuafi , che  Dio 


1 


3 


1 . Jean.  c.  4.  v.  8.  * Pf.  33.  v.  9. 

Eccl.  c.  21.  v.  29. 


può 


Digitized  by  Google 


410  PROVERBI  DI  SALOMONE 
può  rutto , e che  noi  non  portiamo  nulla  , e che  perciò 
dobbiamo  mettere  la  nollra  fiducia  non  nel  niente,  ma  in 
colui,  eh’ è tutto. 

20.  Io  te  P ho  deferitta  triplicatamente  con  riflejfwni  , 
e con  fetenza . Quello  parto  è molto  ofeuro , e fi  l'piega  di- 
verfamente.  Si  può  dargli  quello  fenfo,  che  fembra  affai 
femplice  e naturale . Io  te  l'  ho  deferitta  triplicatamente  , 
cioè  in  molte  maniere , nella  moltitudine  di  fentenze  e di 
fante  iftruzioni  , delle  quali  è pieno  quello  libro  } come 
quando  dice  S.  Paolo  1 : Io  ho  dimandato  a Dio  tre  volte , 
cioè  molte  volte . Io  te  ! ho  deferitta  con  riflejftoni , cioè  con 
una  grande  applicazione  di  fpirito  e d’ intelletto  ; e con  una 
fetenza  illuminatiflìma  , perchè  il-  lume  di  Salomone  era 
quello  dello  ffeiTo  Dio. 

V'  21.  Per  mojìrarti  la  folidità  delle  parole  di  verità; 
acciocché  ti  fervane  a rifpondere  a quelli , che  ti  hanno  invia- 
to . Non  v’  è colà , che  fia  tanto  nociva  ad  un  Crilliano  , 
quanto  il  non  aver  una  fede  abballanza  ferma  , e il  non 
comprendere  quanto  balla  la  folidità  delle  parole  e delle 
promeffe  di  Dio,  che  fuflìlleranno  Tempre^  anche  dopoché 
faranno  partati  il  cielo  e la  terra . Sappiamo  d’ effer  fedeli , 
e d’  aver  debito  di  credere  ; ma  crediamo  fpeffo  piò  coll’ 
intelletto,  che  col  cuore.  E perciò  l’anima  efita  alla  me- 
noma tentazione  , e crolla  1’  edifizio  della  falute  , perchè 
non  fumo  riabiliti  fopra  un  fondamento  abballanza  faldo . 

Acciocché  ti  fervano  a rifpondere  a quelli  , che  ti  hanrfg 
inviato.  Il  Savio  c’  infegnà  quk  due  cofe  importanti.  La 
prima,  eh’ è neceffario  effer  inviato  da  Dio  per  annunziare 
la  fua  parola.  E la  feconda,  che  dovremo  rifpondere  a 
colui , che  ci  ha  inviati;  cioè  che  faremo  obbligati  di  ren- 
der conto  a Dio  di  quella  difpenfazione  , eh’  egli  ci  avrà 
confidata.  Per  lo  che  dobbiamo  meditar  continuamente  e 
praticar  la  fua  parola,  perchè  erta  ci  deve  un  giorno  giu- 
dicare, fecondo  il  Vangelo  *,  e ci  tira  allora  favorevole, 
le  ci  condurremo  al  prefente  fecondo  il  fuo  lume  e fecon- 
do le  fue  regole . i 

V.  22. 

* 2.  Cor,  c,  i2.  v,  8.  1 Joan.  e.  iz,  v.  48. 
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t^.  22.  Non  far  violenza  al  povero  , perché  fta  povero  } 
nè  tirar  il  mef chino  in  giudizio.  -in 

V.  2?.  Perché  il  Signore  fard  il  vindice  della  caufa  di 
Ini , e farà  flar  coloro , che  avranno  voluto  far  fiere  la  per- 
fine del  medefimo . E'  facile  far  violenza  al  povero , perchè  » 
è povero  ; fi  opprime , perchè  egli  non  ha  alcun  foilegno , 
e perchè  fi  può  rovinarlo  impunemente . Eppure  quanto  più 
il  povero,  e foprattutto  il  povero  di  cuore  , fenabra  fpre- 
gevole  ed  abbandonato , tanto  più  dobbiamo  temere  di  far- 
gli violenza  ; perchè  credendo  noi  di  non  prendercela  che 
contro  un  uomo,  ce  la  prendiamo  contro  Dio,  che  fi  di- 
chiara l’ appoggio  dei  deboli , e il  difenfore  degli  opprefli . 

Si  può  dir  tuttavia  , che  quell’  avvertimento  è più  utile 
per  quelli,  che  foffrono,  che  non  per  quelli,  che  li  fanno 
{offrire . Imperocché  quelli  ,•  che  fono  polfeduti.  o da  una 
palfione  d’ invidia  , 0 da  un  defiderio  di  vendetta  ,non  fono 
capaci  di*  temere  nè  le  parole,  nè  le  minacce' di  Dio.  Ma 
i veri  poveri,  che  fono  gli  umili  di  cuore,  devono  ricor- 
darli , che  ficcontle  vi  farà  frmpre  del  fuoco  nel  mondo 
per  purificar  l’oro*  così  vi  faranno  fempre  dei  nemici  del- 
la giuftizia  per  provar  i fervi  e gl*  imitatori  di  GESÙ' 
CRISTO,  e per  coronare  la  loro  pazienza. 

Quando  dunque  Dio  fi  dichiara  d’efiere  il  difenfore  del- 
la caufa  dei  pòveri,  e di  fare  flore  quelli , che  faranno  fia- 
te i medefimi , non  devono  già  credere,  che  fia  fuo  dife- 
gno  di  far  perire  prefentemente  coloro  , da’  quali  vengono 
opprefli.  Eglino  devono  al  contrario  defiderare  e dimandare 
a Dio  con  tutto  il  loro  cuore,  che  fi  degni  di  convertirli. 

E quelle  prove  così  vantaggiofe,  che  Dio  loro  dà  della 
fua  protezione,  non  devono  ad  altro  fervire,  che  a render 
più  viva  la  loro  fede  , e la  loro  carità  più  collante  e più 
tenera  verfo  di  quei  medefimi , che  li  trattano  con  maggior 
rigore  e crudeltà.  t 

^*  24.  Non  farti  amico  delP  iracondo , nè  ti  accompagnar 
col furiofi  i 

V.  25.  Acciocché  non  impari  le  fue  procedure  ; e non  tu 
prenda  occafm  di  caduta  alt  anima  tua.  Il  Savio  dopo  d’ 

aver 


Digitized  by  Google 


412  PROVERBI  DI  SALÒMONE 
aver  parlato  centro  le  oppreflioni  dei  poveri , ci  avverte  a 
non  divenir  amici  di  quelli  , che  lafciandofi  fuperare  dai 
trafporti  della  loro  collera  e del  loro  furore  poilono  ufar 
quelle  violenze  . Non  s*  ama  naturalmente  un  uomo  ira- 
condo ; nè  la  ragione  approva  i trafporti , che  fi  fanno 
contro  ragione . Ma  quando  la  paflìone  d’ alcuno  è fofienu- 
ta  da  un  gran  potere,  e quando  ha  egli  tanto  credito  che 
bada  per  far  riufeire  le  pretefe  di  chiunque  cerca  qualche 
grazia  o qualche  ftabilimento  nel  mondo,  troviamo  natu- 
ralmente in  noi  fielfi  un  fecreto  impulfo,  che  ci  porta  a 
divenirgli  amici . 

Quell’  è dunque  l’ avvertimento , che  il  Savio  ci  dà , co- 
me fe  ci  dicefle:  Non  amate  il  mondo,  nè  cercate  mai 
in  efiò  i voftri  vantaggi  , per  timore  di  non  defiderare  d’ 
eifer  amici  di  coloro,  che  fanno  violenza  al  povero,  e che 
non  amano  quelli,  che  fono  amati  da  Dio.  Imperocché  I* 
anima  può  così  trovar  fàcilmente  un  motivo  di  fcandalo; 
perchè  il  cuore,  quando  è prevenuto  da  una  fecreta  palfio- 
ne,  accieca  lo  fpirito,  e Io  fpirito  in  tale  accecamento  fi 
forma  i pretefti  più  fpeciofi,  per  colorire  una  vile  ed  inte- 
reflata  compiacenza  con  ragioni  o di  prudenza , o talvolta 
anche  di  pietà. 

V.  26.  Non  voler  ejfer  dì  quelli  , che  fi  danno  in  fede 
la  mano , e che  fi  fanno  mallevadori  per  debiti  . 

V.  27.  Imperocché  fe  non  hai  onde  pagare , perchè  ti  met- 
ti tu  in  ifiato  che  ti  venga  portata  via  la  coperta  del  letto  ? 
Quella  fentenza,  come  molte  altre  che  abbiamo  già  (pie- 
gate , fa  vedere  quanto  fia  pericolofo  di  obbligarci  a render 
conto  per  le  anime , quando  non  vi  fiamo  veramente  chia- 
mati da  Dio . Perciò  dice  S.  Bernardo  1 , „ che  le  perfo- 
„ ne  illuminate  , e che  la  grandezza  conoscono  di  quello 
„ pericolo,  quando  fono  follecitate  ad  aflumere  quella  for- 
„ te  d’ impegni,  hanno  in  cuore  quelle  parole,  che  le  Ver- 
„ gini  prudenti  dicevano  nel  Vangelo  1 a quelle  , che  di- 
,,  mandavano  ad  erte  del  loro  olio  : Acciocché  non  ce  ne  re* 

1 Bernard,  in  Cant.  [ferm.  18.  1 

a Matth.  c.  2$.v.  2(5. 
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fli  forfè  quanto  bajli  per  noi  e per  voi  ; andate  piuttojk 
„ da  quelli  y che  ne  vendono , e compratcvene . 

„ Effi  confiderano,  fecondo  il  penfiero  del  medefimò 
„ Santo  1 , che  fotto  prefetto  d’ arricchire  gli  altri , poffono 
„ ridur  fe  fteffi  ad  un’  edrema  indigenza , e temono  di  di- 
„ venir  fimili  alla  lucerna,  che  illumina  quelli,  che  fono 
„ nelle  tenebre,  ma  intanto  confuma  fe  fteffa.  “ 

V.  28.  Non  pa (far  oltre  gli'  antichi  limiti  7 che  furono 
pojìi  da' tuoi  maggiori.  Quella  fentenza  è uno  dei  principa- 
li fondamenti , „ fopra  de’  quali  la  Chiefa  ha  rtabilita  quel- 
„ la  regola  inviolabile  di  confervar  il  facro  depofito  della 
„ tradizione,  giuda  l’avvertimento  di  S.  Paolo  a Timo- 
„ teo  a , e di  evitar  le  profane  novità  , che  una  falfa 
„ fcienza  potrebbe  introdurre  tra  i fedeli  . Querte  fono  le 
„ armi  invincibili , colle  quali  la  Chiefa  ha  fempre  com- 
„ battuti  tutti  gli  errori  , che  potevano  o alterare  la  fede 
„ de’  fuoi  figliuoli , o corrompere  la  purità  de’  fuoi  cortu- 
„ mi.  Imperocché  non  bada  per  la  falute,  dicono  due  \ 
„ gran  Pontefici  * , abbracciar  la  fede  dei  nolbri  padri  ; è 
„ anche  neceffario  feguire  i loro  fenti menti  in  tutto  ciò, 

„ che  erti  hanno  dabilito  per  regolare  i nodri  cortumi  ; 

„ poiché  la  fede , fecondo  S.  Jacopo  4 , é morta , e non 
„ può  falvare  chiccheflia  fenza  le  buone  opere  . I Santi 
„ Padri , eglino  aggiungono , non  hanno  parlato  da  ffe  rtertì  ; 

„ hanno  fempre  cavati  dalla  deffa  forgente  della  Scrittura 
„ i principi!  della  fede  e della  morale  Cridiana  ; ed  hanno 
„ dabiliti  gli  uni  e gli  altri  in  un  medefimò  tempo,  col 
„ medefimò  lume,  e nei  medefimi  ferirti.  Se  rifpettiamo 
„ la  loro  autorità  in  uno  di  quedi  punti , e fe  la  rigettia- 
„ mo  nell’altro,  venghiamo  ad  indebolirla,  ed  a renderla 
„ inutile  a tutti  due  . “ Gli  eretici  a noi  rimproverano  , 

che 

1 Bernard,  in  Nativ.  S.Joan.  Bapt.  * 1.  Tim.  c.  6.  v.  20. 

3 Adrian.  II.  in  libello  letto  in  Syn.  8.  att.  1.  Greg.  Vili, 
in  Apolog.  decret.  c.  20. 

4 Jacob,  c.  2.v.  26. 
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che  ferviamo  loro  d’ efempio  per  deprezzare  V autorità  di 
quelli  Santi , e che  imponghiamo  ad  erti  leggi , alle  quali 
non  vogliamo  noi  foggettarci. 

Dobbiamo  dunque  feguire  con  una  rifpettofa  pietà  quell* 
avvertimento,  che  lo  Spirito  Santo  ci  dà  per  mezzo  del 
Savio,  di  non  paffar  mai  oltre  gli  antichi  limiti , che  furono 
pojìi  dai  noflri  maggiori  ; non  cerchiamo  altre  guide,  fe 
non  quegli  uomini  grandi , che  Dio  ha  riempiuti  della  fua 
luce  per  illuminarci  ; e ficcome  quelli  Santi  hanno  pollo 
tutta  la  loro  gloria  in  camminare  Tulle  tracce  di  quelli, 
che  gli  avevano  preceduti  , fia  cosi  tutta  la  nollra  in  fe- 
guirli . 

V.  29.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  fa  fpedir  preffo  i 
fuoi  affari  ? egli  fiorii  alla  preferrza  dei  Re,  e non  dinanzi  a 
plebei.  Ogni  prontezza  non  è già  buona  ; ed  una  ve  ne 
ha , eh’  è temeraria  ed  indifereta . E perciò  dice  S.  Grego- 
rio, che  la  pietà  non  è nè  precipitata,  nè  timida;  poiché 
ella  non  avanza , quando  Dio  non  glielo  comanda , nè  re- 
trocede , quando  la  chiama . Per  lo  che  S.  Paolo  non  dice 
già  folamente  1 : Siate  pronti  e ferventi  ; ma  vnole , che 
quello  fervore  fia  fpirituale , e che  in  noi  derivi  da  un  mo- 
vimento dello  Spirito  di  Dio  ; fpiritu  fervente r . 

Chi  è pronto  in  tal  maniera,  farà  alla  prefenza  dei 
Re  ,•  cioè  farà  annoverato  tra  i maggiori  giudi , perchè  que- 
lla prontezza  è un  dono  del  cielo . Così  quantunque  la  San* 
tilfima  Vergine  tutte  faceffe  le  fue  azioni  con  fomma  gra- 
vità, è notato  tuttavia  nel  Vangelo  , eh’  ella  fubito  che 
ebbe  concepito  GESÙ’  CRISTO,  e fubito  che  fu  Hata 
riempiuta  di  Spirito  Santo , s’  affrettò  cF  andar  a vifitare  la 
fua  cugina  S.  Elifabetta . Imperocché  lo  fpirito  di  Dio  è 
pronto , dice  S.  Ambrogio  1 , e non  fa  cofa  fia  la  lentezza  , 
nè  la  pigrizia. 


C A- 

? Rom.  c.  12,  v.  1 1.  1 Ambr,  in  \uc.  c.  1.  v. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Come  abbiafi  a mangiare  coi  Principi.  Non  accettar  nè  be- 
ni , nè  tavola  cf  invidio fi . Non  opprimer  orfani . Appli- 
carci alla  ricerca  della  Capienza  . Evitar  golofi  . Onorare 
il  padre , e la  madre.  Fuggir  le  d'tjfoluiezze  , e la  ub- 
briachezza . , 

i.  S^\Uando  federis , ut  co-  i.  /filando  fiederai  a tnan- 
\/  meda;  cum  principe , V^fgiar  con  un  princi- 
diligenter  attende  qua  pe  , confiderà  eoa 

appofita  funt  ante  fatiem  attenzione  ciò , che  ti  vieti  fer- 
tuam  : vito  davanti  ; 

2.  & flatue  cult  rum  in  2.  e mettiti,  per  così  dire, 
gutture  tuo , fi  tamen  habes  un  coltello  alla  gola , fe  mai 
in  potefiate  animam  tuam  . ti  trovi  prefo  da  ingordigia  1 . 

3.  Ne  defideres  de  cibis  3.  Non  ti  prenda  voglia 

ejus , in  quo  efl  panis  menda-  delle  vivande  di  colui , pref- 
cii . fo  cui  v’  è un  cibo  fallace . , 

4.  Noli  iaborare , ut  dite-  4.  Non  ti  affaticare  per  ar- 

ri* : fed  prudenti a tua  pone  ricchirti  ; ma  fii  moderato  col- 
modum.  • la  tua  prudenza. 

5.  Ne  eri  gas  oculos  tuos  ad  5.  Non  alzar  gli  occhi  a 

opes , auas  non  potei  babere  : dovizie,  che  non  puoi  con- 

quia  facient  fiibi  pennas  quafi  feguire  ; perchè  quelle  fi  fa- 
acquilx , & volabunt  in  ex-  ranno  ali  come  d’aquila,  e 
lum . ' - voleranno  in  aria . 

6.  Ne  comedjs  cum  homi-  6.  Non  mangiare  collo  fpi- 

ne  invido , & ne  defideres  c'h  lorcio , e non  defiderare  le 
bos  e/us  : lue  vivande  ; 

7.  queniam  in  fimilitudi-  7.  poiché  a guilà  di  vate , 

nem  harioli &«conje3oris , <sfli-  e d’indovino  verfa  nell’  ani- 
mat  quod  ignorat . mo  ciò  che  non  fa. 

Egli 

1 In  tal  frnfo  viene  quello  palio  fpiegato  da  dottili! mi 
Interpreti . r f 2 
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Comedo  & bibe , dicet  ti-  Egli  ti  dirà  bensì  : man* 


bt  : & meni  ejus  non  efi  te- 
cum. 

8.  Cibos  , quos  comoderai , 
evomes  : & perdei  pulchros 
fermanti  tuoi. 

9.  In  auribui  infipientium  ne 
Inquarti , quia  dtfpicient  do- 
Brinam  eloquii  fui. 

. io.  Ne  attìngai  parvulo- 
rum  terminai , & agrum  pu- 
pillorum  ne  introeai  : 

11.  propinquui  enim  ilio- 
rum  fortit  ejì:  & ipfe  judi- 
cabit  contea  te  caufam  ilio- 
rum. 

12.  Ingrediatur  ad  doBri- 
nam  cor  tuum , tf  aurei  tua 
ad  verbo  fcientig. 

1 3.  Noli  fubtrahere  a pue- 
ro  difciplinam  ; fi  enim  per- 
cufferii  eum  virgo  , non  mo- 
rietur . 

14  .Tu  virgo  percutiet  eum, 
& animam  ejui  de  inferno 
liberabii . 

15.  Fili  mi , fi  fapieni  fue - 
r!t  anìmui  tuui , gaudebit  te- 
cum  cor  meum  : 

1 6.  Et  exultabunt  renei 
mei , cum  locuta  fuerint  reBum 
labia  tua. 

17.  Non  cemuletur  cor  tuum 


già  è bevi  \ ma  il  fuo  cuo- 
re non  è con  te. 

8.  Vomiterai  i bocconi , che 
avrai  mangiati,  e perderai  i 
tuoi  bei  detti. 

9.  Non  favellare  all’  audien- 
za  degli  fbolti  -,  perchè  {pre- 
gieranno la  dottrina  del  tuo 
parlare . 

10.  Non  toccare  i confini 
dei  piccioli,  e non  invadere 
il  campo  dei  pupilli  : 

11.  imperocché  Dio , che 
ha  per  e (lì  il  diritto  di  ricu- 
pera 1 , è polente , ed  egli 
farà  il  vindice  della  lor  cau- 
fa  contro  di  te  . 

12;  Entri  il  tuo  cuore  a 
dottrina , e le  tue  orecchie  a 
parole  di  fcienza. 

13.  Non  ritenerti  di  cali- 
gare il  fanciullo  ; poiché  fe 
tu  lo  sferzerai , non  morrà . 

14.  Sferzalo,  e libererai  i’ 
anima  fua  dal  baratro . 

15.  Figlio  mio,  fe  il  tuo 
cuore  farà  faggio,  teco  pure 
godrà  il  cuor  mio. 

16.  Io  efuiterò  nei  più  in- 
timi receffi  dell’animo  mio, 
quando  le  tue  labbra  favelle- 
ranno ciò  che  è retto. 

1 7.  Non  invidii  il  tuo  cuo- 

re 


1 II  termine  propinquus  viene  prefo  in  quello  lignificato* 
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peccatore!  : fed  in  timore  Dry- 
mini  ejìo  tota  die  : 

18.  quia  habebis  fpem  in 
tiovifiimo,  & prxjìolatio  tua 
non  auferetur  . 

19.  Audi,  fili  mi , O"  ejìo 
fapiens , & dirige  in  via  ani - 
mum  tuum. 

20.  Noli  e fi  e in  conviviti 
potatorum , nec  in  comeffationi- 
bus  eorum , qui  carnet  ad  ve * 
fcendum  conferunt*: 

il.  quia  vacante i potibul , 
& dantes  fymbola  confamene 
tur,  & vejlietur  panni s dor- 
mitatio . 

22.  Audi  pattern  tuum , 
qui  genuit  te  : & ne  contemnas , 
cum  fenuerit  mater  tua. 

23.  Veri  totem  eme,  & noli 
vendere  fapientiam , & doBri- 
nam,  & intelligentiam . 

24.  Exultat  gaudio  pater 
jufii  .*  qui  fapientem  genuit , 
htabitur  in  eo. 

25*  Gaudeat  pater  tuuS , 
& mater  tua  , & exultet  qua 
genuit  te. 

■ 2 6.  Probe , fili  mi , cor  tu- 


re i peccatori , ma  perfidi  nel 
timor  del  Signore  tutto  gior- 
no ; 

18.  poiché  all’  ultimo  tu 
avrai  ciò,  che  fperi , e non 
ti  verrà  tolto  ciò  che  tu  af- 
petti. 

19.  Odi , figlio  mio , e fià 
tu  favio,  e indirizza  l’anima 
tua  filila  buona  firada . 

20.  Non  ti  trovare  nei 
conviti  dei  briachi,  nè  alle 
crapole  di  coloro,  che  con- 
tribuir fogliono  ciafcheduno 
il  -fuo  piatto  per  trangugia- 
re! 

21.  imperocché  quelli  bria- 
chi, e quelli  compagnoni  fa- 
ran  ridotti  a miferia,  e la 
fonnacchiofa  accidia  andrà  ve- 
fiita  di  firacci . 

22.  Dà  afcolto  a tuo  pa- 
dre che  ti  gerìerò , nè  difpre- 
giar  tua  madre , quando  farà 
fatta  vecchia. 

23.  Compra  verità , e non 
la  vendere  ; e fa  lo  fteflò  del- 
la fapienza , dottrina , e intel- 
ligenza . 

24.  E fu  Ita  di  gaudio  il  pa- 
dre del  giudo,  e chi  ha  ge- 
nerato un  faggio,  trova  al- 
legrezza di  quello. 

25.  Fa  che  goda  tuo  pa- 
dre , e tua  madre , e che  eful- 
ti  la  tua  genitrice. 

2 6.  Figlio  mio,  porgi  il 

r f 3 tuo 
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um  m 'thi  : & oculi  tui  vias 
tncas  cujlediant . 

zy.  Fovea  enim  profunda 
# meretrix  : & puteus  angu-% 
Jìus  aliena. 

28.  Infidiatur  in  via  qua - 
fi  latro , & quos  incautos  vi- 
dtrit , interficiet. 

zg,  Cui  vx?  cujus  patri 
vx?  cui  rixx?  cui  fovea  ? 
cui  fine  caufa  vulnera  ? cui 
fujfufio  oculorum? 

?o.  nonne  hisy  qui  com - 
morantur  in  vino , & Jìudent 
calicibus  epotandis  ? 

31.  Ne  intueari*  vinum , 
quando  flavefcit , cutn  fplen- 
duerit  in  vitro  color  ejus  : 

32.  ingreditur  blande , fed  in 
novijfimo  mordebit  ut  coluber , 
& ficut  regulus  venena  àìf- 
fundet . 

33.  Oculi  tui  videbunt  extra- 
neas , & cor  tuum  loquetur 
perverfa. 

34.  Et  eris  ficut  dormiens  in 
medio  mari , & qttafi  fopitus 
gubernator  amiffo  davo  : 

t 

3 5.  & dices  : Verberavtrunt 


tuo  cuore  a me  , ed  i tuoi  < 
occhi  ofiervino  le  mie  vie; 

27.  poiché  la  proftituta  è 
una  folla  profonda  ; la  ftranie- 
ra  è un  pozzo  angufto. 

28.  Ella  flà  all’  imbofcata 
fulla  ftrada  come  un  aflaffino  ; 
e fe  vede  incauti , gii  ammaz- 
za . 

29.  Guai  a chi?  guai  al 
padre  di  chi  ? riffe  a chi  ? 
precipizii  a chi  ? ferite  fenza 
cagione  a chi?  ro flore  d’oc- 
chi a chi? 

30.  Non  avvertali  forfè  a 
coloro,  che  fe  la  paflano  a 
lungo  nel  vino , e che  ftudia- 
no  a votar  bicchieri? 

31.  Non  guardare  il  vino, 
quando  rofleggia  , quando 
fplende  il  fuo  colorito  nel  bic- 
chiere . 

32.  Entra  eflò  piacevol- 
mente nello  fiomaco , ma  al- 
la fine  morde  come  un  fer- 
pente , e fparge  veleni  come 
un  bafilifco. 

33.  Allora  f tuoi  occhi 
vedranno  cofe  fìravaganti,  e 
il  tuo  cuore  ragionerà  cofe 
{travolte . 

34.  Sarai  come  un  che  dor- 
me m mezzo  al  mare , e 
come  un  piloto  addormenta- 
to, che  abbia  perduto  il  ti- 
mone : 

3<,  e dirai  : Sono  flato  ba- 
fto- 
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CAPITOLO  XXIII.  419 
me,  fed  non  dolut : traxe-  (tonato,  ma  non  ho  provato 
runt  me  , & ego  non  fenfi  : dolore  : fono  (lato  (frafcina- 
quando  evigilabo , & rurfus  to , ma  non  ho  fentito  nul>- 
vina  reperiamo  la  . Quando  mi  rifveglierò 

io,  e tornerò  di  nuovo  in 
cerca  di  vini  ? 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


ty.  j.  /~\Uando  federai  a mtnfa  con  un  Principe , confido* 
ra  attentamente  ciò , che  ti  farà  fornito  di* 
nanzà. 

~V.  2.  Metti  un  coltello  alla  tua  gola , fe  ti  trovi  prefo 
da  ingordigia.  Quelle  due  fentenze  fono  ofcure;  e le  per- 
fone  più  illuminate  vi  potranno  fcoprir  cofe  , che  noi  non  vf 
reggiamo.  Ma  fembra  che  fpiegar  fi  pollano  in  quello 
Cento,  eh’ è femplice  ed  utile  per  la  condotta  deHa  vita. 

Polliamo  oflervare  in  quelle  parole  una  regola  importan- 
te per  confervarci  fedeli  in  tutto  ciò , che  dobbiamo  a Dio 
ed  alla  noftra  confcienza , quando  fiamo  obbligati  ad  aver 
qualche  commercio  coi  Grandi.  H Savio  rapprefenta  quella 
familiarità,  che  polliamo  aver  con  elfi,  come  un  convito, 
a cui  fiamo  invitati.  Imperocché  tutti  gli  oggetti,  che  la 
concuprfcenza  ardentemente  ricerca,  e dei  quali  avidamente 
fi  pafee , fi  trovano  tutti  tra  loro , la  grandezza , il  credito , 
i divertimenti , le  delizie , e quanto  può  piacere  alla  corru- 
2Ìon  naturale  dello  fpirito  umano. 

Quando  dunque  , dice  il  Savio , farai  ajjifo  a menfa  con 
un  Principe , confiderà  attentamente  ciò , che  ti  farà  poflo  dinari* 
•ù . Quando  una  perfona  potente  ti  moltra  buona  volontà  , 
confiderà  con  attenzione  ciò,,  ch’efia  ti  propone,  ciò  che  tt 
dimanda,  e ciò  che  « promette,  ed  anche  ciò  che  nel  fu» 
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420  PROVERBI  DI  SALOMONE 
fteflò  fìlentio  la  fola  fua  grandezza  e la  fua  autorità  ti  dà 
motivo  di  fperare  da  lei,  fe  tu  entri  ne’ fuoi  fentimenti,  fe 
ti  rendi  miniftro  delle  fue  paffioni  e de’ fuoi  defiderii. 

Metti  un  coltello  alla  tua  gola  ; cioè  il  timor  di  Dio  fia 
come  una  fpada  tagliente , che  ti  minacci , e che  t’ impedi- 
fca  d’ arrenderti  agl’incanti  di  tutte  quelle  cofe , che  circon- 
dano i Grandi , e che  fono  il  pafeolo  più  deliziofo  dell’  or- 
goglio dell’  uomo . 

Se  ti  trovi  prefo  da  ingordigia , o come  altri  fpiegano, 
fe  tu  fei  padrone  del P anima  tua , cioè  fe  1’  anima  tua  fi 
conferva  Tempre  libera,  non  volendo  eflèr  foggetta,  che  al 
folo  Dio  ; e feppur  e Ha  non  s’ è ancora  impegnata  in  ciò , 
che  quelli  Grandi  poflòno  afpettare  da  te,  fulla  fperanza, 
che  la  condifcendenza  ti  potrà  procurare  tutta  la  fiima  e 
tutti  i vantaggi  temporali,  che  delìderi. 

Un  uomo  di  Dio,  che  farà  animato  da  quello  fiefio  fpi- 
rito,  che  ha  parlato  per  bocca  del  Savio,  non  cadrà  = mai 
in  quelli  lacci . Egli  temerà  i pericoli , che  fi  trovano  Tem- 
pre, fecondo  la  Scrittura,  nel  commercio  che  fi  può  avere 
coi  Grandi . Avrà  per  elfi  tutto  quel  rifpetto  e tutta  quella 
riverenza,  che  Dio  ci  comanda,  perchè  finceramente  gli 
onorai  ma  non  li  vedrà  fe  non  quando  un  inevitabile  ne- 
cefiità  o quando  un  impegno,  che  avrà  motivo  di  credere 
cflfer  nato  da  Dio , 1’  obbligheranno  a,  farlo  . E quando  s’ 
accorgerà  eh’  elfi  pofiono  afpettar  da  lui  qualche  cofa , che 
non  può  accordarfi  con  quanto  egli  deve  alla  fua  cofcienza  ed 
alla  fua  falute , fi  dilìmpegnerà  da  loro  colla  maggiore  decen- 
za , che  gli  farà  polfibile . 

Egli  dirà  allora  in  fe  fiefio  ad  imitazione  di  S.  Agofti- 
no  1 : „ Io  non  fono  più  in  vendita  ì ho  già  un  padre- 
,,  ne,  eh’ è GESÙ' CRISTO;  egli  mi  ha  rifeattato  ed  io 
„ non  voglio  elfer  d’altri:  “ Kedemptus  a Crifto  /am  non 
fùm  verniti. 

S.  Agofiino  1 dà  a quelle  parole  del  Savio  una  fpiega- 
zione  più  fpiritnale,  ec’infegna,  eh’ elle  c’indicanola  prò- 

1 fon- 

* Aug.  Confejf.  lib.  g.  c.  2. 

* Aug . injoan.  Traft.  47. 
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fonda  venerazione,  con  cui  dobbiamo  accodarci  alia  menfa 
di  GESÙ’ CRISTO. 

,,  La  menfa , acuì  fi  mangia  col  Principe , dice  il  Santo, 
„ è la  tavola  dove  fi  riceve  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  GE- 
,,  SU’ CRISTO;  fediamo  ad  effa  quando  vi  ci  accodiamo 
„ con  un  cuor  pieno  di  pace  , e con  una  profonda  umiltà . 

,,  Mettere  un  coltello  alla  fua  gola  è provar  fe  deflò  , 
„ prima  d’ accodarvi  fi , colla  parola  di  Dio,  eh’ è quella 
„ fpada  tagliente,  che  penetra  fino  all’ intimo  del_cuore.  Il 
„ Savio  aggiunge:  feppure  fei  padrone  dell  anima  tua , per- 
„ chè  fpeffo  non  conofciamo  noi  defli,  e perchè  dopo  che 
„ Dio  ci  ha  comandato  per  bocca  di  S.  Paolo  1 di  provar 
„ noi  medefimi  prima  d’  accodarci  a queda  menfa  celede , 
5,  dobbiamo  dir  con  Davidde  1 : Provami , 0 mio  Dhyid 
„ ef amina  le  mie  reni  ed  il  mio  cuore.  “ 

'Ìr.  9.  Non  defiderare  i cibi  di  colui , preffo  cui  vi  un 
cibo  fallace.  Dopo  d’efferci  aflìfi  alla  menfa  di  GESÙ’ CRI- 
STO dice  S.  Paolo , che  non  dobbiamo  affiderei  alla  tavo- 
la del  demonio  e dopo  d’ efferci  nutriti  del  Salvatore , eh’  è 
il  pane  della  verità,  non  dobbiamo  più  defiderare  il  pa- 
ne della  menzogna.  Quedo  pane  della  menzogna  è gene- 
ralmente tutto  ciò , che  lufinga  la  corruzione  dell’  uomo , 
e che  nutre  la  concupifcenza . Il  principale  effetto,  che 
deve  produr  in  noi  il  pane  del  cielo,  è difgudarci  di  tutte 
le  cofe  umane  e terrene  , e foprattutto  di  noi  defli  * Im- 
perocché il  gudo  delle  cofe  del  mondo  è propriamente  un 
pane  di  menzogna , che  non  folamente  non  alimenta  l’ani- 
ma , ma  che  anzi  la  fa  vivere  in  una  continua  langui- 
dezza . 

V-  4.  Non  t’affaticar  mai  per  arricchire ma  fii  modera- 
to colla  tua  prudenza.  Non  t’  affaticar  mai , leggendo  i 
Libri  Santi , per  divenir  ricco  di  cognizioni  ; perchè  la  faen- 
za arricchendoci  di  lumi  ci  gonfia , e gonfiandoci  ci  uccide . 
Ma  fii  moderato  colla  tua  prudenza , non  innalzandoti  mai 
fòpra  te  dello , ma  contenendoti  fempre  nei  limiti  e nella 
mifura  del  dono  della  fede , che  hai  ricevuto  da  Dio . E 
• - così 

* Hebr.  c.  4.  v.  12.  * Pf  25.  v.  2. 
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così  acquifterai  l’umiltà,  eh’ è il  teforo  dell’  anima,  e la 
Tergente  della  vera  luce. 

V.  5.  Non  alzare  gli  occhi  alle  ricchezze , che  non  puoi 
eonfegutre , perchè  effe  metteranno  ali  come  aquile , e voleran- 
no in  aria.  Non  alzare  gli  occhi  tuoi  alle  ricchezze , cioè  al- 
le fublimi  cognizioni , perchè  fe  ne  voleranno  in  aria . Quell’ 
è quanto  dice  il  Savio  in  altro  luogo  1 : Io  ho  detto  : di- 
verrò faggio , e la  fapienzt  ie  alzata  molto  /opra  di  me  y 
fenza  eh ’ io  poffa  in  alcum  modo  arrivarvi  . Imperocché  Dio 
guarda  da  lontano  coloro , che  s’ infuperbifeono , e s’  abbatta 
verfo  quelli,  che  fi  umiliano. 

S.  Gregorio  applica  quelle  parole  anche  'a  quelle  perfo- 
ne  , che  vogliono  imitare  i Santi  ne’  doni  eccelli  e nelle 
grandi  virtù,  che  fi  videro  in  etti  ammirabilmente  rifplen- 
dere. ,,  Quello  defiderb , die* egli  1 , è d’ordinario  indifcreto 
„ e profontuofo . Imperocché  Iddio  opera  diverfamentc  nel- 
„ la  difpenfazione  della  fua  grazia,  e la  fua  condotta  è ini- 
„ mitabile . Ognuno  dee  dimorare  in  pace  nel  pollo , in 
» cui  egli  l’ha  collocato.  L’ifopo  non  dee  voler  uguaglia- 
„ re  i cedri  del  Libano  ; e la  patterà  non  dev’  imitare  il 
,,  volo  dell’ acquila.  u 

V.  6.  Non  mangiar  mai  con  uno  / 'pilorcio , e non  defide- 
rare  i cibi  di  lui . - . 

7.  Perchè  egli  a guifa  di  vate  e d' indovino  ver  fa  nell 
animo  quel  che  non  fa  . 

^ Mangia , ti  dirà  egli , e bevi  ,*  ma  il  fuo  cuo- 

re non  è teco. 

V.  8.  Rigetterai  i cibi , che  avrai  mangiati , e perderai 
i tuoi  bei  detti.  Quelle  tre  fentenze  fono  ancora  ofeure . Ec- 
co un  feniò  molto  femplice,  con  cui  fi  poffono  fpiegare. 
Non  mangiar  mai  con  un  uomo  J pilorcio , o , come  dicefi  ad 
litteram , con  un  invidio fo , nè  defiderare  i cibi  di  lui . Il  Savio 
in  quello  fenfo  ci  avverte  a non  divenir  amici  di  un  invi- 
nolo ; e,  giulla  quanto  s’e  detto  di  fopra,  c’indica  l’unio- 
ne, che  pofliamo  avere  con  lui  , mediante  il  defiderb 

di 

1 Pedi.  c.  7.  v.  24.  • 

1 Greg.  in  Job.  lib.  31.  e.  19. 
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cfi  mangiare  alla  fua  tavola,  come  s’ufa  d’ ordinario  tra  gli 
amici . 

Non  deftderare , die’ egli,  i cibi  cT  un  invidiofo ; cioè  pri- 
ma d’ unirti  in  amicizia  con  un  uomo , confiderà , s’ egli  fia 
prevenuto  contro  di  te  da  qualche  l'egreta  gelofia . Se  quell’ 
è , non  deftderare  i cibi  di  lui , cioè  non  alpettar  da  lui  al- 
cun vantaggio , neppur  di  quelli , che  ne  puoi  cavare  fecon- 
do Dio  ; perchè  la  malignità  nafcofla  che  lo  poffiede  fa  eh’ 
egli  giudichi  male  dell’intimo  del  tuo  cuore,  che  non  co- 
nofee , e che  creda  di  vedervi  ciò , che  non  v’  è . Egli  opera 
riguardo  a te  come  un  uomo , che  indovina , e fonda  fofpet- 
ti  ceni  fopra  l’ incertezza  delle  fue  congetture . 

Bevi , die’  egli , e mangia . Egli  t’ offre  la  fua  amicizia , 
e ti  promette  quanto  è in  fuo  potere  ; ma  il  fuo  cuore  non 
è teco , nè  vi  può  edere , perche  è piagato  da  quella  gelo- 
fia,  che  non  gli  permete  d’ amarti.  Quella  palfione  gli  fa- 
rà Tempre  credere,  che  ficcome  nella  fua  immaginazione 
tutto  ciò  che  innalza  te , abballa  lui , così  non  polla  la  fua 
riputazione  elTer  fondata  che  folla  rovina  della  tua . E quin- 
di reflando  a poco  a poco  dalla  tua  lìefTa  efperienza  convin- 
to , eh’  egli  dilfimula  la  fua  avverfione  fotto  le  apparenze 
d’ una  finta  amicizia , rigetterai  i cibi  che  avrai  mangiati , cioè 
proverai  difpiacere  dei  buoni  fentimenti , che  avrai  avuti  di 
lui,  e delle  fperanze,  che  ne  avrai  concepite,  conofcendo 
che  in  tutto  ciò  non  v’era  niente  di  folido.  E perderai  i 
tuoi  bei  detti , coi  quali  gli  avrai  date  prove  fincere  del 
tuo  affetto,  fenza  aver  mai  potuto  acquilìarti  il  fuo. 

Quell’  avvertimento  del  Savio  ci  fa  vedere , che  un  vero 
fervo  di  Dio  non  può  aver  per  amici  fe  non  quelli,  che 
fono , com’  egli , amici  di  Dio  ; perchè  allora  ognuno  d’ ef- 
lì  riguarda  la  riputazione  del  fuo  amico , come  la  propria  , 
e nelfuno  cerca  la  fua  gloria , ma  quella  di  Dio . Per  lo 
che  non  dev’egli  unirfi  in  amicizia  con  quelli,  che  han- 
no ancora  lo  fpirito  del  mondo.  Imperocché  effondo  que* 
„ fio  fpirito  uno  fpirito  d’orgoglio,  ficcome  fono  elfi  fu- 
„ perbi,  bifogna  neceflariamente  che  fieno  anche  invidio- 
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424  PROVERBI  DI  SALOMONE 
„ fi;  poiché  l’invidia,  come  dice  S.  Agotlino  *,  è figlia 
„ della  profunzione,  ed  è imponibile,  che  una  non  nafca 
n dall’altra.  “ -/ 

il.  9.  Non  parlar  mai  cogli  ftolti , perchè  deprezzeranno  la 
dottrina  delle  tue  parole.  Il  Savio  ha  già  dato  quell’ avver- 
timento in  altro  luogo.  Si  deve  quello  rifpetto  alla  verità 
di  non  efporla  a coloro,  che  ne  fono  indegni/  e fi  deve 
agli  uomini  quella  carità,  di  non  renderli  avanti  a Dio 
più  rei , efponendoli  a deprezzar  quelle  cofe  , che  elfi  non 
dovrebbero  afcoltare  che  con  una  profonda  venerazione. 

V.  io.  Non  toccare  i confini  dei  piccioli , e non  invadere 
il  campo  degli  orfanelli  : 

"V . il.  Imperocché  Dio , che  ha  per  ejji  il  diritto  di  ricu- 
pera , i forte  affai , ed  egli  fard  il  vindice  della  loro  cauftt 
contro  di  te . Quella  fentenza  è chiara  fpiegandola  letteral- 
mente. Ma  vi  fono  altri  orfanelli,  che  fono  propriamente 
quelli , che  hanno  rinunziato  a tutti  i delìderii  della  terra  ; 
che  non  fi  appoggiano  che  fopra  Dio , da  elfi  eletto  a loro 
Padre;  e che  hanno  la  loro  eredità  nel  cielo.  Iddio  è vi- 
cino ad  elfi , perchè  è vicino  agli  afflitti  ; egli  è potente , è 
fa  confillere  il  fuo  potere,  non  come  gli  uomini  in  ufar 
violenze  ed  ingiuflizie , ma  anzi  in  arrecarle  ed  in  punirle  ; 
egli  è r appoggio  dei  deboli,  ed  è la  forza  di  quelli,  che 
non  hanno  alcuna  forza  fulla  terra. 

Egli  fi  renderà  contro  di  te  il  difenfore  della  loro  caufa. 
Iddio  è prefentemente  il  difenfore  degli  afflitti,  rendendo- 
li invincibili  a tinto  ciò  , che  foffrono;  e lo  farà  pure 
un  giorno  innalzandoli  ad  una  gloria , che  il  frutto  farà  del- 
la loro  pazienza. 

V.  1 2.  Entri  il  tuo  cuore  a dottrina , e le  tue  orecchie 
a parole  di  fetenza.  Il  Savio  ha  detta  molte  volte  quella 
verità,  e la  ripete  di  tempo  in  tempo;  perchè  è necef-v 
fario , che  la  noflra  fede  vi  faccia  riflelfione , acciocché  ci 
ricordiamo  continuamente,  che  in  vano  le  noflre  orecchie 
afcolteranno  le  parole  della  feienza,  fe  il  noflro  cuore  non 
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entra  nella  dottrina , che  Dio  c*  infegna  ; lo  che  non  fi  fa , 
fe  non  mediante  una  grazia,  che  non  fi  può  ottenere,  fe 
non  per  mezzo  dell’orazione. 

15.  Non  rifparmiare  al  fanciullo  la  correzione  ; peroc- 
ché fe  lo  sferzerai , non  morrà. 

. 14.  Sferzalo , e libererai  P anima  fua  dal  baratro.  Que- 

ll’avvertimento  del  Savio  fi  fpiega  facilmente  da  fe  fleffo; 
ma  non  così  facilmente  fi  mette  in  pratica.  Si  fcorge  ad 
evidenza  da  quelle  parole,  eh’ è talvolta  neceffario  correg- 
* gere  un  fanciullo . Lo  Spirito  Santo  lo  dice  qui  in  una  manie- 
ra così  forte , che  dee  far  tremare  chiunque  non  vorrà  ub- 
bidire a quanto  gli  comanda.  Tu  lo  sferzerai , die’ egli,  e li- 
bererai P anima  fua  dal  baratro . Si  riputerebbe  una  crudele 
indulgenza  il  non  caligar  un  fanciullo  per  impedire,  eh’ 
egli  non  fi  gettaffe  in  un  fuoco  o in  un  pozzo;  e fi  cre- 
derà di  non  dover  correggerlo  per  impedire , che  non  fi  pre- 
cipiti nell’inferno?  Imperocché  balìa  non  cali igarlo , quando 
il  tempo  ed  il  bifogno  Io  richiedono , per  mantenere  le  prave 
fue  inclinazioni , in  vece  di  guarirle  ; dal  che  n’  avverrà , 
che  crefcendo  effe  cogli  anni,  diverranno  finalmente  incu- 
rabili . 

E'  dunque  talvolta  neceffario  l’ulàr  un  rimedio  violento 
per  prevenire  un  mal  così  grande . Ma  gli  uomini  difficil- 
mente fi  confervano  nel  mezzo,  e volendo  fuggire  un  ec- 
cedo cadono  in  un  altro.  S’allevano  d’ordinario  i fanciulli 
piuttolìo  fecondo  l’ umore , che  fecondo  la  ragione . I pa- 
dri feveri  trattano  i loro  figliuoli  con  un  rigore  inumano 
ed  irragionevole;  e quelli  che  fono  dolci,  li  rovinano  con 
una  vile  mollezza  e con  una  indulgenza,  che  arriva  ali’ 
ecceffo . 

La  carità  unifee  infieme  qnefìa  doppia  condotta,  e ne 
forma  una  terza,  che  partecipa  fecondo  il  bifogno  dell’ una 
e dell’altra.  Effa  ha  fempre  la  dolcezza  nel  cuore,  e di- 
tnoftra  nelle  fue  parole  la  propria  moderazione  ; è rifoluta 
nelle  cofe  effenziali,  e talvolta  fevera  nei  cafiighi  ; ma  vi 
fi  reca  con  tanta  faviezza  e con  tanta  diferezione  , che  fi 
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rende  amabile  ancor  quando  fi  fa  temere,  e fembra  dolce 
quando  è leverà. 

il.  1 5.  Figlio  mio , fe  il  tuo  cuore  farà  faggio , il  mio 
amore  fi  rallegra  teco. 

il.  1 6.  Ef alterò  nei  più  intimi  receffi  del P animo  mio  , 
quando  le  tue  labbra  favelleran  ciò  eh'  è retto.  Quando  ut* 
uomo  è fàggio  non  folo  di  fpirito , ma  anche  di  cuore , 
egli  è veramente  figliuolo  di  Dio,  e la  Chiefa,  eh’ è fua 
madre,  trova  in  lui  la  fua  gloria  ed  il  fuo  ripofo.  Le  vi- 
feere  di  quella  divina  madre  efultano  di  piacere  , quando  * 
un  uomo  , che  ha  ricevuto  quello  dono  della  fapienza  , 
pronuncia  colle  fue  labbra  parole  di  verità  ; perchè  ella 
(pera , che  le  labbra  di  lui  s’ accordino  col  fuo  cuore , e che 
pofledendo  Iddio  tutto  il  fuo  affetto  , potrà  egli  più  facil- 
mente accendere  negli  altri  quel  divino  fuoco , di  cui  è 
tutto  infiammato. 

V.  17.  Il  tuo  cuore  non  porti  mai  invidia  ai  peccatori  ; 
ma  perfijli  nel  timor  del  Signore  : 

il.  18.  Perchè  all  ultimo  tu  avrai  ciò  che  fperi  ; e cià 
che  afpettiy  non  ti  farà  tolto.  Quell’invidia,  di  cui  parla 
il  Savio,  non  è già  un  defiderio  formato  d’effer  fienili  ai 
peccatori^  ma  è un  certo  movimento,  di  cui  fi  lamenta 
lo  lleffo  Davidde , che  fi  fufeita  infenfibilmente  nell’  anima , 
e che  poffiamo  avere  fenza  conofcerlo . Imperocché  quando 
fi  vede , che  tutto  riefce  ai  cattivi , e eh’  elfi  fono  nei  pof- 
feffo  della  gloria  e dei  piaceri,  fenza  che  niente  li  turbi 
nel  colmo  di  quella  felicità,  che. godono;  i fenfi  fantio  in 
qualche  maniera  violenza  allo  fpirito,  quando  ad  elfi  non 
fi  refifle  con  una  viva  fede. 

,,  Il  giuflo  dunque  , dice  S.  Gregorio,  difgrezza  il  mon- 
„ do,  e tutti  quelli,  che  ne  godono  ; e reputa  i cattivi- 
„ infelicilfimi , per  quanto  felici  polla  mai  alcuno  figurar- 
„ feli,  perchè  teme  il  Signore.  Egli  dimora  collante  nel 
„ tempo , perchè  fi  tiene  Ihretto  alì’  eternità  . “ Si  trova 
pieno  di  fiducia  nell’ora  ellrema,  perchè  1’  ha  fempre  ri- 
guardata come  l’ora  più  pie  zio  fa  della  fua  vita;  ed  allora 
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Iddio  Io  fa  entrare  nei  beni  immutabili,  ch’egli  ha  afpet- 
tati  ; laddove  il  mondo  vede  in  quel  momento  eibremo  , 
che  quanto  credeva  di  poffedere  gli  sfugge  fuo  malgrado  , 
e che  tutte  le  fue  fperanze  reftano  delufe. 

ty.  1 9.  Odi , figlio  mio , e fii  faggio  ; e indirizza  P ani- 
ma tua  falla  buona  firada  . Afcolta , figlio  mio , non  il 
mondo , non  i tuoi  fenfi , non  il  tuo  fpirito , ma  Dio  e la 
fua  verità,  e così  diverrai  fàggio.  L’anima  tua  non  fi  per- 
da per  quelle  flrade  rimote  , che  couducono  alla  morte, 
ma  cammini  rettamente,  cioè  con  un  cuor  femplice,  nella 
firada , in  cui  Dio  l’ha  porta,  e in  cui  la  illuminerà  me- 
diante la  fua  verità,  e la  nutrirà  del  pane  di  vita. 

"V.  2e.  Non  ti  trovar  mai  ai  conviti  dei  bevitori , nè  al- 
le gozzovìglie  di  quelli  , che  unifcono  le  loro  vivuade  per 
trangugiare . 

ìf.  21.  Perchè  quefii  briachi  , e quefii  compagnoni  faran- 
no ridotti  a miferia  ; e la  pigrizia  ftmnacchiofa  farà  veftita 
di  cenci . Quefte  due  fentenze  oltre  il  fenfo  litterale  , eh’ 
è affai  chiaro,  poffono  indicare  le  allegre  brigare  del  mon- 
do , che  fi  poffono  confiderare  come  un  convito , dove  cia- 
feuno  contribuifce  per  mangiar  infteme  . Imperocché  ficco- 
me  le  anime  fante  fi  radunano  per  edificarfi  fcambievol- 
mente  con  difeorfi  pieni  di  pietà  e di  dottrina  ; fi  pub  dir» 
al  contrario  col  Grifoftomo,  che  quefte  brigate  del  mondo 
fono  afiemblee  del  demonio , nelle  quali  ognuno  contribuifce 
a perder  fe  fteffo , ed  a corrompere  gli  altri . 

Tutto  cib,  che  lufinga  i fenfi;  tutto  ciò,  che  nutre  1’ 
orgoglio;  tutto  ciò,  che  tende  a mafeherare  la  laidezza 
del  vizio  fotto  le  più  onefte  apparenze,  e a diminuire  1’ 
orrore,  che  fe  ne  deve  avere  ; tutti  i raffinamenti  della 
maldicenza  , che  s’  infinuano  in  un  modo  piacevole  nello 
fpirito , tutti  gli  fcherzi  ftudiati , che  fi  fanno  un  giuoco 
della  Religione  e un  divertimento  dell’empietà;  tutte  que- 
fte cofe,  dico,  fenza  parlar  di  quelle  , alle  quali  non  fi 
può  penfare  fenza  roffore , fi  trovano  fpeffo  nelle  brigate 
del  mondo,  nelle  quali  ognuno  <’  inebbria  di  quel  vino  , 
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che  Mosè  chiama  1 il  fiele  del  dragone , e nelle  quali  in- 
terviene il  demonio,  come  dice  il  medefimo  S. Grifoftomo  , 
con  tutti  i fuoi  incanti  e con  tutta  la  fua  pompa. 

I più  innocenti  tra  quelli,  che  fi  trovano  talvolta  in 
quelle  affemblee,  fono  coloro,  a’  quali  convengono  quell* 
ultime  parole  del  Savio:  E la  pigrizia  femprt  fomaccbiofa 
farà  vefiita  di  cenci  . Sono  perfone  di  tal  carattere  , che 
procurano  piuttofto  di  fuggir  il  vizio,  che  d’  acqui ftar  le 
virtù  ; pattano  la  loro  vita  nella  pigrizia;  la  loro  fede  è 
femprc  fomacchiofa  ; la  loro  anima  in  vece  d’  effere  adorna 
dei  doni  della  grazia,  non  è vefiita  che  di  cenci : e perciò 
devono  effe  temere  d’ effere  rigettate  dal  convito  celeffe  da 
quell’  Agnello  fovrano , che  non  può  (offrire  un  cuore , che 
fi  divide  tra  lui  ed  il  mondo  , e che  vuol  effere  amato 
iìnceramente  da  quelli,  ch’egli  ha  tanto  amati. 

V.  2 2.  Dà  afcolto  a tuo  padre  , che  ti  ha  generato  ; e 
non  deprezzare  tua  madre , quando  farà  divenuta  vecchia  . 
Quelle  parole  hanno  un  fenfo  chiaro  , e ci  fanno  vedere 
il  fincero  rifpetto  , che  i figliuoli  devono  avere  pei  loro 
padri  e per  le  loro  madri  fino  al  fine  della  loro  vita.  Vi 
li  può  pur  dare  un  fenfo  più  fpirituale . 

II  Padre  delle  anime  è GESÙ4  CRISTO.  Il  Savio  non 
dice  già  qui  \ Non  deprezzare  tuo  padre , quando  farà  vec- 
chio, perchè  il  Padre  degli  fpiriti  non  invecchia  mai . GE- 
SÙ’ CRISTO,  dice  S.  Paolo  1 , era  feri , ed  oggi , e fa- 
rà lo  ftejfo  in  tutti  i fecali.  Ma  la  Chiefa,  eh’  è noftra 
madre , invecchia , non  nella  fede , ma  nei  collumi  ; ed 
una  parte  della  pietà  confitte  in  deplorare  , come  hanno 
fatto  i Padri  nei  Concilii , e particolarmente  in  quello  di 
Trento,  la  prodigiofa  alterazione,  che  fi  è introdotta  di 
fecolo  in  fecolo  nei  coftumi  dei  fuoi  figliuoli  e de’fuoi  mi- 
nittri.  Ma  è una  profunzione  empia  e rea  il  difprezzar  la 
Chiefa  nello  flato , in  cui  al  prefente  fi  trova , perchè  non 
è così  pura  ne’  fuoi  coftumi  e nella  fua  difciplina,  com’è 
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fiata  nella  fua  nafcita,  0 nei  primi  fecoli,  che  l’hanno  fis* 
guita.  Ed  è il  più  defedatale  di  tutti  i delitti  il  fervimi  dì 
ral  preteso , per  fepararci  da  lei  collo  fcifma , come  hanno 
fatto  tanti  eretici  in  quelli  ultimi  tempi . 

E'  dunque  neceflario  effer  perfuafo  di  quella  verità,  che 
la  Chiefa  è incorruttibile  nella  fua  fede , quantunque  s’ in- 
troduca fpeffo  molta  corruzione  nei  coitami  de’  fuoi  figliuo- 
li. Non  bifogna  amare  i difordini,  che  fi  formano  contro 
la  difciplina,  fotto  preteso , che  la  Chiefa  è per  fe  lìeffa 
fempre  degna  d’  effer  venerata  con  un  profondo  rifpetto  * 
Bifogna  al  contrario  odiarli,  come  hanno  fatto  tutti  i San- 
ti, e com’  ella  pur  gli  odia  ; perchè  effi  sfigurano  la  fua 
bellezza , e confricano  lo  Spirito  Santo . Bifogna  gemerne , 
com’  ella  ne  geme , e diftruggerli  anche , per  quanto  è in 
noftro  potere,  com’ ella  defidera,  che  chiunque  ha  ricevuto 
da  lei  qualche  autorità,  cofpiri  con  lei  ad  eflinguerli.  - ' 

Se  dunque  afcoltiamo  GESÙ'  CRISTO,  eh’ è noftro  Pa- 
dre , e che  ci  ha  data  la  vita  della  grafia , non  deprezze- 
remo mai  la  fua  Chiefa,  eh’  è noftra  madre , quantunque 
fembri  languida  e vecchia  per  la  fregolatezza  di  affaldimi 
de’  fuoi  figliuoli . Anche  a giorni  nofiri  fi  troveranno  fem- 
pre in  lei  molte  perfone  di  fantità  , nelle  quali  fi  vedrà 
riforgere  lo  zelo  e 1’  ardente  amore  , che  s’  è veduto  alla 
nafcita  della  Chiefa  , come  furono  in  quelli  ultimi  tempi 
un  S.  Carlo  ed  una  S.  Terefa  ; e qualunque  cambiamento , 
che  nafeer  polla  ne’  fuoi  collumi , lo  Spirito  Santo,  che 
anima  la  Chiefa , e che  la  governa , dimorerà  fempre  in 
lei , e vi  formerà  fempre  fino  alla  fine  dei  fecoli  anime 
degne  della  fantità  di  GESÙ’  CRTSTO. 

If.  23.  Compera  verità  , e non  la  vendere  ; e fa  lo  ftef- 
fo  della  fapienza , dottrina  e intelligenza . La  verità  non 
ha  prezzo  ; ella  in  fe  contiene  tutti  i tefori  del  cielo . Id- 
dio vuole , che  fi  comperi  a caro  prezzo , nè  la  dà  fe  non 
alla  mortificazione  del  cuore  e del  corpo  . E’  gitalo,  eh’ 
ella  ci  colli  affai,  poiché  è quel  pane  dell’  anima,  che  P 
uomo  dee  guadagnare  così , come  quello  del  corpo , eoa 
una  lunga  fatica.  Perciò  non  v’  è cofa  nè  più  neceffarià  » 
To.  XXL  cg  ' nè 
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né  pili  gloriola  del  comperare  la  verità  ; ma  non  v’  è colà 
nè  più  vergognosi , fiè  più  mifera  del  venderla. 

La  verità  contiene  in  fé  la  fapienza , la  dottrina  e P in- 
telligenza ; e fi  vende  la  verità,  quando  fi  vendono  quelle 
cofe.  „ E'  un  vendere  la  fapienza , dicono  > Santi,  il  fer- 
„ virfi  del  lume  di  lei  per  eflere  rifpettato  dagli  uomini . 
,,  E'  un  vendere  la  dottrina  e l'  intelligenza  , fecondo  S. 
,,  Bernardo  1 , il  fervirfi  della  cognizione  delle  cofe  fante , 
,,  come  di  un  ilìrumento  delle  paflìoni,  onde  procacciar  la 
,,  fiima  ed  acquifiar  pofcia  ricchezze  e dignità.  u 

V.  24.  Il  padre  del  giufio  e f ulta  d'  allegrezza  ; chi  ha 
generato  un  faggio  , troverà  allegrezza  di  quello. 

V.  25.  Tuo  padre  e tua  madre  godano  , ed  tfultt  la  tua 
genitrice . 

V.  2 6.  Dammi , 0 figlio , il  tuo  cuore  / e gli  occhi  tuoi 
effemino  le  mie  vie . Le  due  prime  fentenze  fono  fiate  fpie- 
gate  di  fopra,  ed  abbiamo  fatto  vedere , che  i giudi  fono 
l’allegrezza  della  Chiefa  e dei  veri  Pallori  , che  Dio  ha 
loro  dati  per  padri  ; come  quelli  , che  fono  Sregolati , ne 
fono  il  dolore . Ma  quella  terza  Sentenza  può  fervire  a 
Spiegar  le  due  prime.  Imperocché  il  Savio,  dopo  d’aver 
detto  : T uo  padre  e tua  madre  efultino  di  gioja , aggiunge  : 
figliuolo  mio , dammi  il  tuo  cuore , come  fe  dicefle  r fe  vuoi 
eller  1’  allegrezza  della  Chiefa,  dà  rutto  il  tuo  cuore  a 
Db , e non  lo  divider  tra  lui  ed  il  mondo  ; fiegui  le  fira- 
de di  lui , e non  cerearne  altre  . „ Imperocché  1 Iddio 
„ non  ama  1’  uomo , che  ha  due  cuori , nè  P uomo , che 
„ cammina  per  due  firade.  “ Egli  ha  dato  tutto  , e di- 
manda tutto;  e fe  non  rinunziamo  a tutto  per  eflere  uni- 
camente di  lui,  ci  mettiamo  in  pericolo  di  perder  tutto. 

Dammi , « figlio , il  tuo  cuore.  Db  domanda  H cuore 
dell’  uomo  ; ma  1’  uomo  ha  bifogno  di  ricevere  un  cuore 
da  Dio , per  darlo  a lui . Imperocché  il  cuor  naturale  dell’ 
nomo  non  adora  che  l’ uomo  ; è neceflario  , che  il  cuore 
ila  creato  di  nuovo  da  Dio  per  adorare  Iddio  . Quando 

• dua- 

* Bernard,  in  Cant.ferm.  3 6 , n.  2. 
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dunque  Dio  dice  all’  uomo  : dammi  il  tuo  cuore , l’ uomo  gli 
deve  dire:  dammi  tu  un  cuore,  che  fi  doni  a te,  e fa  in 
me  ciò  che  comandi,  ch’io  faccia. 

Gli  tocchi  tuoi  off  mino  te  mie  vie . Per  conofcere  fe  il 
noftro  cuore  fia  di  Dio,  bifogna  vedere  fe  i noltri  penfie- 
ri , le  noftre  intenzioni  e i noftri  defiderii , che  fono  come 
le  occhiate  dell’  anima  noftra,  fieno  unicamente  intenti  a 
feguirlo . Imperocché  ogni  amore  ha  la  fua  operazione.  Se 
amiamo  Dio  , opereremo  per  Iddio  , e feguiremo  le  fue 
ftrade,  cioè  procureremo  di  piacere  a lui  obbedendogli,  ed 
arrendendoci  a tutto  ciò,  ch’egli  defidera. 

If.  27.  La  projlituta  è ma  foffa  profondai  « A*  flraniera 
è un  pozzo  angujlo.  ' -Vv^  ^ 

1 \ 28.  Tende , come  un  ladro , in  fidie  fulla  froda,  e fe 
vede  incauti  gli  ammazza.  Quella  fentenza  è un  compen- 
dio di  quanto  è ftato  detto  piò  a lungo  nel  capitolo  fetti- 
mo  di  quello  libro  . Il  fenfo  litterale  è affai  chiaro . Que- 
lla femmina  projlituta , come  abbiamo  oflervato  di  fopra , è 
pure , fecondo  i Santi , la  Babilonia  del  mondo , eh’  è con- 
tinuamente attenta  a perdere  le  anime  . Siccome  ha  della 
mille  oggetti  piacevoli , che  ingannano  i fenlì , la  Scrittura 
ce  la  dipinge  al  contrario  fotto  le  immagini  , che  polfono 
ingerirci  maggior  orrore.  Imperocché  qual  cofa  piò  terribi- 
le del  cadere  in  una  profonda  foffa , o nel  fondo  cf  uno  ftret - 
tijjìmo  pozzo  ? „ I piaceri  del  fecolo , dice  S.  Agoftino  1 , 
„ fono  un’  acqua , che  fi  cava  da  un  pozzo  profondo  e pie- 
„ no  di  tenebre  : “ Voluptas  f acuii  aqua  in  puteo , in  prò- 
funditate  tenebrofa . 

Il  Savio  aggiunge  ; che  quefla  femmina  tende  , come  un 
' l*dro , infidie  nelle  pubbliche  ftrade , e che  uccide  gP  incauti . 
Non  v’  è nemico  alcuno , che  tanto  fi  debba  temere , quan- 
to quello,  che  non  fi  teme.  Il  mondo  ci  leduce  in  quella 
maniera . Egli  è un  ladro  , e fembra  un  amico  ; tutti  i 
beni,  che  ci  prefenta,  fono  lacci,  che  ci  tende;  e quando 
fembra,  che  ci  accarezzi,  allora  ci  uccide. 

\ A • ^ 

■dug.  in  Evang.  Joan.  TraEl.  15. 
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V.  29.  Guai  a chi  ? Guai  al  padre  di  chi  ? Ter  chi  rif- 
fe ? Per  chi  precipizi i ? Per  chi  ferite  fenza  motivo  ? Per 
ibi  il  rojfore  degli  occhi? 

V.  30.  Se  non  per  coloro , che  fe  la  paffano  a lungo  nel 
vino , e Jìudiano  a votar  bicchieri.  Il  Savio,  dopo  d aver 
paragonata  la  Babilonia  e la  corruzione  del  mondo,  come 
ha  già  fatto  in  altro  luogo,  ad  una  femmina  proftituta, 
che  tende  infidie  fulla  llrada , e che  uccide  gl’  incauti  ; pa- 
ragona ora  quell’  incanto  del  fecolo  alla  dolcezza  del  vino , 
che  inebbria  quelli,  che  prendono  piacere  a berne , e che  li 
precipita  poi  in  una  infinità  di  mali.  A chi  fi  dirà : guai , 
die’  egli , t per  chi  faranno  le  riffe , i precipizi!  , le  ferite  , 
e il  rojjore  degli  occhi , fe  non  per  coloro , òhe  amano  di  bere 
eccefftvamente  il  vino?  Quell’amore  del  mondo  produce  le 
riffe  ; perchè  da  lui  nafee  quello  zelo  amaro,  di  cui  parla 
S.  Jacopo  1 , ed  in  feguito  lo  fpirito  d’invidia,  dicontefa, 
e di  difputa  ; e quindi  gli  uomini  lì  dividono  e fi  ferifeono 
tra  loro  fenz’ alcun  motivo;  gii  occhi  dell’  anima  reflano 
ofeurati  dall’  acciecamento  delle  fue  paffioni  , ed  ella  cade 
in  feguito  di  difordine  in  difordine,  e di  precipizio  in  pre- 
cipizio . 

V.  31.  Non  guardar  il  vino , quando  rojfeggia , quando 
fplende  cT  un  bel  colorito  nella  tazza  . Non  guardar  il  vino , 
quando  brilla  nella  tazza.  Quello  vino  del  mondo  ha  uno 
l'plendore , che  tira  a fe  chiunque  lo  guarda  ; e folietica 
nello  Ile  fio  tempo  la  concupifcenza  della  carne  , la  concu- 
pifeenza  degli  occhi  e la  fuperbia  della  vita. 

V.  32.  Egli  entra  piacevolmente  nello  flomaco , ma  in  fine 
morde  come  un  ferpente  , e diffonde  il  fuo  veleno , come  un 
bafilifco.  Il  vino  del  fecolo  è dolce  fulle  prime  , ma  in 
fine  avvelena , come  dice  la  Scrittura  in  altro  luogo  1 r 
„ Le  loro  uve  fono  uve  di  Sodoma  e di  Gomorra  ; il  Io 
„ ro  vino  è un  fiele  di  dragone  ed  un  veleno  d’  afpide.', 
„ eh’ è incurabile.  “ 

V.  33.  I tuoi  occhi  vedran  cofe  fìr avaganti , e il  tuo  cuo- 
re dirà  cofe  /travolte.  Ecco  gli  effetti  di  quell’  ubbriacchez- 

za 

* Jarob.  c.  3.  v.  14.  1 Deut.  c.  31.  v.  33. 
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M sì  pericolofa . Nafce  da  lei  l’ intemperanza  dello  fpirito , 
fenza  parlar  di  quella , eh’  è più  fenfibile  ; e nafeono  gli 
adulterii  del  cuore,  che  fi  prortituifee  alla  vanità  ed  alla 
compiacenza  del  mondo.  Il  cuore,  eiTendo  così  pervertito , 
mette  in  difordine  1’  occhio  e la  lingua  , e la  rende  iftru- 
mento  di  pravi  defiderii , da’  quali  egli  è pofleduto . 

V.  34.  E farai  come  un  che  dorme  in  mezzo  al  mare , e 
come  un  piloto  fepolto  nel  formo , che  ha  perduto  il  timone  . 
Sembra  da  quelli  ultime  parole,  che  quando  il  Savio  de- 
ferì ve  così  ad  eccellenza  un  uomo  inebbriato  dall’  amore 
del  mondo,  abbia  principalmente  in  villa  quelli  , che  go- 
vernano la  Chiefa  , come  una  nave  , eh’  è Tempre  agitata 
dai  venti  e dalle  tempellc  . Imperocché  anche  il  Figliuolo 
di  Dio  delcrive  nel  Vangelo  1 ,,  i miniftri  fregolati,  che 
„ fi  feordano  ciò , che  fono , e ciò  che  devono  edere , fot- 
„ to  la  figura  di  fervi , a’  quali  il  padre  di  famiglia  ha  com- 
„ meda  nella  propria  adenza  la  cura  della  fua  cafa , e che 
,,  s’ inebbriano  intanto  beendo  con  ubbriaconi , e che  per- 
„ cuotono  i loro  compagni . “ 

Così  il  Savio  fi  ferve  della  medefima  figura  del  vino  e 
dell’ ubriachezza di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  s’ è fervito  nel 
Vangelo , affin  di  rapprefentare  i difordini  dei  miniftri  della 
Chiefa , e ce  ne  fa  un  ritratto  rmravigliofo  . Imperocché 
non  v’  è cofa  piu  viva  di  queft’  immagine  di  un  piloto, 
che  s’ ubbriaca,  e s’addormenta  in  mezzo  al  mare.  Tutta 
la  nave  fi  ripofa  fulla  cognizione  di  lui,  ed  egli  ha  per- 
duto l’ ufo  della  ragione  ; dev’  efter  1’  occhio , e non  vede 
più;  dee  vegliare  a falvezza  degli  altri,  ed  è affatto  fepol- 
to nel  vino  e nel  Tonno.  Finalmente  perde  il  timore , egli 
che  dee  tutto  condurre  ; fmarrifee  la  ftrada  ; non  può  più 
nè  dar  configlio , nè  riceverne  ; non  è capace , che  di  per- 
der fe  fteflo,  e di  condurre  gli  altri  al  precipizio. 

V.  35.  E dirai : Sono  fiato  ha  fonato  , ma  non  ne  provai 
dolore  ; fono  fiato  fìrafeinato , ma  io  non  ho  fentito  : quan- 
do 

1 Matth . c.  24.  v.  49. 
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do  mi  J veglierò  io,  * tomerb  di  nuovo  in  cerca  di  vini  ? 
Ecco  una  pittura  terribile , e degna  del  dito  di  Dio  , che 
1’  ha  difegnata  . „ Quando  un  uomo  è in  quello  letargo  , 
„ dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  1 , non  fa  più  nè  ciò  eh’ 
„ è , nè  ciò  che  dev’  efiere  ; non  è fenfibile  nè  alle  am- 
„ monizioni,  colle  quali  gli  viene  rapprefentato  il  fuo  do- 
,,  vere , nè  ai  rimorfi  della  propria  cofcienza  ; fi  feorda  i 
,,  mali , che  ha  fatto , non  confiderà  più  quelli , che  tut- 
„ tavia  commette;  e non  previene  quelli,  che  gli  fovra- 
„ fiano.  E'  fenza  dolore,  com’è  fenza  fentimento ; le  fue 
,,  palfioni  gli  fono  divenute  come  naturali;  lo  flrafcinano 
„ lenza  ch'egli  fe  n’  accorga;  ed  appena  è ufeito  da  una 
„ ubbriachezza , giufla  1’  efpreffione  del  Savio,  che  ricade 
„ in  un’  altra . Il  fuo  peccatto  è punito  dalla  ftefla  facili- 
„ tà,  con  cui  lo  commette,  e le  fue  tenebre  vanno  fem- 
„ pre  crefcendo.  u 


■3^ 
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Non  imitar  i malvagi.  Sapienza  ed  erudizioae.  Liberare  op- 
prefft  . Non  giudicare  con  fovercbia  feverità.  Rovina  dei 
nemici . Non  ingannar  alcuno  , nè  rendere  mal  per  male . 


Povertà  forprende  /’  acctdiofo 

* * - 

i.  \T E (cmuleris  virus  ma- 

JL\I  los  , nec  defideres 
effe  curri  eis  ; 

2.  quia  rapina s meditati, ir 
mens  eorum  , & fraudes  la- 
big  eorum  loquuntur . 

3.  Sapienti  a adifìcabitur 
domns  , & prudenti  a robora- 
bitur . 

4.  In  doftrina  replebuntur 
cellaria , univerfa  fubflantta 
pretiofa  & pulcherrima. 

5.  Vìr  fapiens  f ortis  ejl  : 
C?*  vir  doElus  robujìus  , & 
validus  : 

6.  quia  cum  difpofitione  ini - 
tur  bellum  : & erit  falus  , 
ubi  multa  confitta  fune. 

7.  Erteti J a fluito  f api  enfia , 
in  porta  non  aperiet  os  fuum . 

8.  Qui  cogitat  mala  face- 
re , Jhiltus  vocabitur . 

9.  Cogitatio  fluiti  peccatum 
tfl:  & abominatio  homìnum 


1.  \ T On  emulare  i mal* 

JAI  vagì , nè  ti  prenda 
voglia  di  ftar  con  effì 
. 2.  poiché  la  loro  mente 
macchina  rapine  ; e le  loro 
labbra  favellano  fraudi. 

3.  Colla  fapienza  fi  fab- 
brica la  cafa , e colla  pruden- 
za fi  ftabilifce. 

4.  Colla  intelligenza  s’ em- 
pion  le  camere  d’ ogni  foftan- 
za  piò  preziofa,  e piò  bel- 
la. 

5.  L’uom  faggio  è anche 
forte,  e 1’  intelligente  è ro- 
bufto  e vigorofo  ; 

6.  poiehè  colla  foggia  di- 
fpofizione  fi  am  min  idra  la 
guerra , e vi  è vittoria , lad- 
dove fon  molti  configli . 

7.  La  fapienza  è cofa  trop- 
po alta  per  Io  (tolto  ; al 
magi  (Irato  ei  non  apre  la 
bocca. 

8.  Chi  penfa  a far  male* 
paffa  per  iftolto. 

9.  Il  macchinar  dello  (fol- 
to è peccato  , e il  makli-. 

c g 4 cen- 
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detratte# . 

io.  Si  defperaverìs  laffus 
in  die  angufìix , imminuetur 
forti  tu  do  tua. 

• if  . Erue  eos , qui  ducun- 
tur  ad  mortem:  & qui  tra- 
buntur  ad  intcritum  , liberare 
ne  cejfes . . • 

, , * t \ • r*  ^ 

1 2.  Si  dixeris  : Vires  non 
fuppetunt  ; qui  infpettor  eft 
cordis  , ipfe  intelligit , & fer - 
vatorem  animx  tute  nihil  fal- 
lii y reddetque  bomini  juxta 
opera  fua. 


1 3.  Comede , fili  mi , mel , 
quia  bonum  ejì  , & favum 
dulcijftmum  gutturi  tuo: 

• * * * . ' ' * ' , 

14.  Sic  & dottrina  fapien- 
tix  animx  tua  : quam  cum 
inveneris  , babebis  in  novijft- 
vnis , fpem  t & fpes  tua  non 
peribit . 

15.  Ne  infidieris  , & qux- 
tas  impietatem  in  domo  ju- 
fìi  , ncque  vajìef  requiem 
e)  us . 

16.  Septies  enim  cadet  ju- 
fiut  , & refurget  : impii  au> 


cente  è l’ abbominio  degli  uo- 
miui . «. 

1 o.  Se  in  tempo  di  angu- 
ria tu  ti  abbatti  perdendo  la 
fperan?a  , la  tua  forza  faià 
ridretta . 

1 1.  Cava  dal  periglio  quel- 
li , che  fon  condotti  alla  mor- 
te, e non  lafciar  di  liberare 
quelli,  che  fono  tratti  all’ ec- 
cidio . 

12.  Se  tu  dici:  Le  forze 
mi  mancano  ; quegli,  che 
è infpettore  del  cuore,  faprà 
ben  conofcerlo  ; nulla  fcap- 
pa  d’  intelligenza  al  Salva- 
tor dell’anima  tua,  il  qua- 
le darà  all’  uomo  la  retri- 
buzione giuda  le  di  lui  ope- 
re* 

13.  Mangia  il  miele, figlio 
mio , perchè  è buono , cd  il 
favo  che  è dolciflimo  al  tuo 
palato . 

14.  Tal  farà  anche  la  in- 
telligenza della  fapienza  all’ 
anima  tua  ; e quando  tu 
avrai  trovata  quella  , conse- 
guirai all’  ultimo  cib , che  fpe- 
ri , e la  tua  fperanza  non 
perirà . 

15.  Non  infidiare,  e non 
cercare  empietà  nella  cafa 
del  giudo , e non  guadare  il 
di  lui  ripofo. 

16.  Imperocché  il  giudo 
cade  fette  volte,  ma  fi  rial- 
za i 
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tem  corruent  in  malum.  za;  ma  gli  empii  precipita- 

no nel  male. 

17.  Cum  ceciderit  mimi-  17.  Quando  il  tuo  nemi- 
cus  tuiiSy  ne  gaudeas , & in  co  cade,  non  godere,  ed  al- 
rnina  ejus  ne  exultet  cor  la  di  lui  ruina  non  efulti  il 

tuum : ■ ....  tuo  cuore; 

* • * _ 

1 8.  ne  forte  videat  Do-  18.  onde  il  Signore  noi 
minus , & difpliceat  et , & vegga,  e ciò  gli  difpiaccia, 
auferat  ab  eo  tram  fuam . e non  tolga  da  quello  la  fua 

collera , trasferendola  in  te . 

19.  Ne  contendas  cum  pef-  19.  Non  emulare  i peffì- 

fimis , nec  smuleris  impios  : mi , non  invidiare  gli  empii  ; 

20.  quoniam  non  habent  20.  poiché  i malvagi  non 
futurorum  fpem  mali , & lu-  avranno  in  futuro  ciò  , che 
cerna  impiorum  extinguetur . fperano  e la  lampana  degli 

empii  farà  eftinta. 

21.  Time  Dominum  , fili  21.  Figlio  mio  , temi  il 

mi , & regem , & cum  de-  Signore , e il  re  , e non  ti 
traBorìbus  non  commi/cearir  : mefchiare  coi  maldicenti  ; 

22.  quoniam  repente  con-  22.  poiché  ad  un  tratto 
furget  perditìo  eorum  : & rui-  inforgerà  1’  eccidio  provenien- 
nam  utriufque  quis  novit  ? te  da  Dio  e dal  re  ; e chi 

può  conofcere  la  rovina , che 
l’ uno  e 1’  altro  faranno  ì 

23.  Hac  quoque  fapienti-  23.  Ciò  che  fegue  è pur 

bus:  Cognofcere  perfonam  in  pei  faggi  : Non  è bene  fare 
judicio  non  ejl  bonum  . in  giudizio  accettazipn  di  per- 

fona. 

24.  Qui  dicunt  impio  : fu-  24.  Colofo , che  dicono 

flus  es , maledicent  eis  popu-  all’  empio  : Tu  fei  giuflo  , 
Ir , & deteflabuntur  eos  tri-  faranno  maladetti  dai  popoli , 
bus.  e deteinati  dalle  tribù, 

•'  2 5*  Qjfi  arguunt  eum , lau-  25.  Ma  coloro,  che  lo  r:« 
dabuntur : & fuper  ipfos  ve-  prendono,  faran  laudati,  e 
niet  benediBio.  verrà  fopra  etti  benedizione. 

26.  Labia  deofculabitur  , 26.  Bacia  le  labbra  , chi 

qui  reBa  verba  re/pondet . rette  parole  rifponde. 

27. 

j 


Digitized  by  Google 


43 8 PROVERBI  DI  SALOMONE 
27.  Pr  apara  forir  opus  27.  Apparecchia  il  tuo  Ia- 


tuum  , & diligenter  exerce 
agrum  tuumì  ut  poftea  adifi- 
ces  domum  tuam . 

28.  Ne  fls  teflis  fruflra 
cantra  proximum  tuum  : nec 
ìacles  quemquam  labiis  tuis . 

29.  Ne  dicas  : Quomodo  fe- 
cit  mihi , fic  faciam  et  : red - 
dam  unicuique  fecundum  opus 
fuum . 

50.  Per  agrum  hominis  pi- 
gri tronfivi , & per  vineam 
viri  fluiti: 

31.  & ecce  totum  repleve- 
rant  urticce , & operuerant  fu * 
perficiem  ejus  fpina , & ma- 
ceria lapidum  deflruEla  erat . 

4 1 

32.  Quod  cum  vidijfemy 
pofui  in  corde  meo , & ex em- 
pio didici  difciplinam . 

33.  Parumt  inquam , dor- 
mite , modicum  dormitabis , 
pauxillum  manus  conferei , ut 
quiefeas  : 

34.  & veniet  ubi  quafì 
curfw  egeflas , & mendicità s 
quafi  vir  armatus . 


voriero  fuori , e con  diligen- 
za lavora  la  tua  campagna  , 
oude  pofeia  tu  faccia  la  tua 
cafa . 

28.  Non  edere  teftimonio 
lenza  ragione  contro  il  tuo 
prortimo,  e non  adefear  al- 
cuno colle  tue  labbra. 

29.  Non  dire  : Tratterò 
lui  com’  egli  ha  trattato  me  : 
renderò  a ciafcun  la  pariglia 
in  conformità  di  ciò , eh’  egli 
ha  fatto . 

30.  Pallai  pel  campo  d’ un 
iufìngardo,  e per  la  vigna 
d’uno  ftoltoj 

31.  e trovai  che  tutto  era 
riempiuto  d’  ortiche,  che  le 
fpine  ne  avean  coperta  la 
fuperficie , e che  la  muriccia  , 
che  ferviva  di  chiufura,  era 
diroccata . 

32.  Il  che  avendo  io  ve- 
duto , ed  avendovi  fatto  ri- 
flerto  , con  tal  efempio  mi 
fono  i (fruito . 

33.  Un  po’ dormire , dirti, 
un  po’  fonnecchiare,  un  po’ 
agiarti  le  braccia  per  ripo- 
fare;  ' 

34.  la  povertà  ti  viene  a 
ridoffo  come  un  corriera,  e 
la  mendicità  come  un  ar- 
mato. 


».  4 . u • 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

I.  \ T ON  invidiar  i malvagi , ni  defiderar  di  fiat  con 

1\  affi  ; 

V.  2.  perc/iè  /a  /oro  mente  macchina  rapine  ì e le  Iota  lab- 
bra favellano  frodi . Il  Savio  ha  già  detto  molte  volte  1 : 
Non  portar  invidia  ai  cattivi,  perchè  l’appaiente  loro  pro- 
fperità  non  è che  un’  illufione , e perchè  tutta  la  loro  gran- 
dezza fparirà  come  fumo  in  un  momento.  Ma  ci  dà  qui 
una  nuova  ragione  della  medefima  verità . Non  defiderar , • 
die’  egli , d’  effere  in  compagnia  dei  cattivi , perchè  il  loro 
cuore  medita  le  rapine  ; come  fe  diceffe  : fcegliti  tali  ami- 
ci, che  amino  le  cofe  medefime,  che  ami  tu  fteflò  ; tu  ami 
la  giuftizia  e la  verità,  ed  i cattivi  al  contrario  non  ama- 
no che  l’ ingiuftizie  e le  rapine  , e non  parlano  che  per  far 
fervire  le  loro  parole  ai  lorq  inganni.  Perciò  non  aver  al- 
cuna unione  con  quelle  perfane , e fuggi  coloro , la  cui  vi- 
ta è contraria  alla  tua. 

V.  3.  La  cafa  fi  fabbrica  colla  fapienza , e fi  ftabilifce 
colla  prudenza . La  Scrittura  dice  qui  , che  la  fapienza  è quel- 
la , che  fabbrica  la  cafa  dell’  anima , e S.  Paolo  dice  1 ; 
che  la  carità  è quella  eh’  edifica.  Quelli  due  detti  hanno 
un  medefimo  fenfo;  perchè  quella  fapienza  non  è diverfa 
dalla  carità  ; e fono  effe  due  virtù , che  nafeono  dall’  effu- 
fìone  dello  Spirito  Santo , eh’  è a un  tempo  fpirito  di  fàpien- 
za  e fpiritto  d’amore. 

La  cafa  dell’  anima  effendo  cosi  fabbricata  colla  fapienza , fi 
fortifica  colla  prudenza , perchè  quella  virtù  è un  raggio  del- 
la medefima  fapienza.  La  fapienza  anima  il  cuore,  la  pru- 
denza illumina  lo  fpirito;  e l’uomo  diviene  così  forte  ed 
invincibile,  perchè  impara  a deprezzare  tutto  ciò,  che  paf- 
la,  e a non  attaccarfi  fe  non  a ciò,  eh’ è immutabile. 

tr.  4. 

1 Vedi  c.  3.  v.  3,  c.  23.  v.  17.  2 i.Cor.c.8.v.  1. 
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V.  4.  Colla  intelligenza  fi  riempion  le  camere  di  ogni  fo- 
flanza  più  preziofa  e più  bella.  Appartiene  a quefta  fapien- 
za piena  d’amore  di  fabbricare  la  cafa  dell’anima,  eia  do- 
trina  altro  non  fa  che  adornarla.  Bi fogna  imparar  fubito 
ad  amar  Dio , ed  a rinunziare  a fe  fteffo , prima  d’  appli- 
carci alia  feienza . Non  fi  penfa  ad  ammobigliare  una  cafa , 
prima  che  fi  a fabbricata.  Le  cognizioni,  per  quanto  fieno 
fante , non  fono  che  mobili  preziofi  ; effe  arricchifcono  le 
anime,  fe  fono  foftenute  dalla  fapienza,  e fondate  nella 
carità.  Che  fe  non  hanno  nè  la  fapienza  per  foffegno,  nè 
la  carità  per  fondamento , non  folamente  non  impediranno , 
che  la  cafa  non  cada  in  rovina,  maxontribuiranno  al  con- 
trario a farla  cadere;  perchè  ifpireranno  all’ anima  una  fii- 
ma profontuofa  di  fe  fteffa , e perchè  l’ orgoglio  è il  princi- 
pe motivo  di  tutte  le  noftre  cadute . 

V.  5.  L' uomo  faggio  è forte , e P intelligente  è robuflo  e 
vigorofo.  Quefte  parole  rapprefentano  a maraviglia  quel  mi- 
niftro  fedele,  e quel  foldato  di  GESÙ' CRISTO,  di  euf 
parla  S.  Paolo , eh’  è inftrutro  da  Dio , e eh’  è capace  d’ 
ifiruire  gli  altri . Egli  è fàggio  e coraggiofo . ,,  Il  configlio 
„ e la  forza , dice  S.  Gregorio  1 , fono  due  doni  dello 
„ Spirito  Santo , che  fi  fofiengono  fcambievolmente  ; per- 
„ chè  il  confìglio  è debole  fenza  la  forza , e la  forza  è cie- 
„ di  fenza  il  configlio . “ L' uomo  faggio  è forte . E'  da  of- 
fervarfi,  che,  fecondo  la  Scrittura  , la  fapienza  ifpira  un 
coraggio  veramente  criftiano.  V uomo  faggio , die’  ella,  ì 
coraggiofo , P uomo  dotto  è robuflo  e vigorofo.  Egli  è dotto , 
perchè  è faggio  ; la  fua  feienza  non  è fe  non  la  luce  del- 
la fua  fapienza  ; ed  ella  lo  rende  collante  , perchè  gl’  in- 
funa a non  amare  e a non  temere  che  Dio  . . 

V.  6.  Perche  la  guerra  fi  regge  colla  faggio  difpofizione  , 
e dove  fono  molti  configli , vi  è vittoria.  Nelle  guerre  del 
mondo  una  temerità  brutale  e precipitofa  riufcl  talvolta  fe- 
licemente ; ma  le  guerre  divine  e fpirituali  fi  reggono  tèm- 
pre colla  prudenza.  Quefta  prudenza  è quella  della  fede, 
che  fa  ogni  colà  con  una  grande  avvettenza , come  dice 
.■*  S.  Pao- 

* Greg,  in  Job.  1. 1.  e.  1 5. 


Digitized  by  Googlc 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV.  441 
S.  Paolo,  e che  deluderà,  per  quanto  è da  fe,  di  confer- 
var  Tempre  la  pace  con  tutti  gli  uomini.  Che  s’elfa  rende 
l’ uomo  faggio  e moderato , lo  rende  a un  tempo  coraggio- 
fo  ; perchè  gli  fa  comprendere , eh’  egli  non  deve  alcun1  al- 
tra cofa  tanto  temere , quanto  il  peccato  , e che  in  villa 
dei  beni  che  fpera , deve  foffrir  in  pace  tutti  i mali  di  que- 
lla vita. 

Dove  fono  molti  configli , vi  è vittoria.  Lo  Spirito  Santo 
ci  avverte  in  quella  fentenza , ed  in  alcun  altra  1 , a voler 
prender  configlio  da  molti  ; e poi  dice  nell’  Ecclefiallico  * : 
Non  aver  che  un  filo  amico  , che  ti  configli , e quefio  jia  J al- 
to tra  mille . Quelli  due  avvertimenti , che  fembrano  opporti , 
fi  poflòno  accordar  infieme,  fe  fi  confiderano  le  diverfe  oc- 
cafioni,  nelle  quali  portiamo  aver  bifogno  di  configlio.  Im- 
perocché negli  affari  pubblici  e rtraordinarii , fi  ricorre  e nel 
mondo  e nella  Chiefa  al  configlio  di  molti  ; e perciò  vi 
fono  diverfe  affemblee  di  Giudici  e d’uomini  faggi  e dot- 
ti, e la  Chiefa  ha  tante  volte  raccolto  un  uumero  grandif- 
fimo  di  Vefcovi  ne’  fuoi  Concilii . Ma  negli  affari  privati , 
e quando  fi  tratta  della  condotta  di  un’anima,  lo  Spirito 
Santo  ci  avverte  a non  aver  che  un  folo  amico,  che  ci 
configli;  ma  che  quello  fia  feelto  tra  mille,  e che  abbia 
una  pietà  accompagnata  da  tanti  lumi  e da  tanta  pruden- 
za, che  l’autorità  di  lui  ci  porta  fervire  per  quella  di  mol- 
ti. Così  Tobia  irtruendo  il  proprio  figlio,  non  gli  coman- 
da già  di  confultar  molte  perfone,  ma  di  cercar  Tempre 
configlio  da  un  uomo  faggio  3 : Confilium  fimper  a Sa- 
piente perquite . 

V.  7.  La  fipienza  è troppo  alta  per  lo  fiotto  ; al  magi- 
firato  egli  non  apre  la  bocca . GESÙ' CRISTO  è divenuto 
noftra  fapienza , come  dice  S.  Paolo  4 ; fia  voluto , che 
noi  fofiimo  umili , com’  egli , per  divenir  faggi , com’  egli  ; 
e ci  ha  infegnato  , che  1*  umiltà  del  cuore  è la  forgente 
della  fapienza.  “ Ma  quella  fapienza  così  fublime  e così 

„ umi- 

1 Cap.  11.  v,  14.  & cap.  15.  v.  22. 

1 Ledi.  cap.  6.  v.  6.  3 Job,  cap,  4.  v.  19. 

4 I.  Cor.  cap.  t.  v.  50. 
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„ umile  è troppo  alta , dice  un  Santo  1 , per  chi  è pofle- 
„ duto  dalla  follìa  dell’orgoglio.  Per  quanti  sforzi  egli  fac- 
„ eia  per  arrivare  lino  a lei,  cade  fubito  fotto  il  proprio 
,,  pefo  ; e tant’  è lontano  dal  poterla  imitare , che  non  giun- 
„ ge  neppur  a capirla.  “ 

Egli  non  apre  la  bocca  al  magiflrato  nell  affemblea  de' 
Giudici i non  dei  Giudici  di  quello  mondo,  perchè  gl’in- 
fenfati,  cioè  quelli  che  non  fono  faggi  fecondo  Dio,  fono 
fpeffe  volte  più  arditi  degli  altri  a parlare;  ma  piuttoQo  in 
quell’ alfemblea , di  cui  è detto  fui  fine  di  quello  libro  2; 
Che  lo  Spofo  della  Chiefa  verrà  a giudicare  il  mondo  coi 
fenatori  della  terra  , cioè  coi  gran  Giudi  , la  cui  umiltà 
avrà  perfettamente  imitata  la  fua. 

Imperocché  laddove  il  tempo  prefente  è il  tempo  dei  fu- 
ferbi , fecondo  l’ efpreflìone  della  Scrittura  3 , che  tengono 
qui  fpelfo  gli  umili  nell’ oppreflìone  e nel  filenzio;  il  tem- 
po d’ allora  farà  al  contra  rio  il  tempo  degli  umili . In  quel 
gran  giorno  l’ umiltà  farà  coronata  di  gloria  a vida  del  cie- 
lo e della  terra,  e prenderà  il  fuo  pollo  fui  trono  medefi- 
mo  di  GESÙ' CRISTO,  come  del  Principe  degli  umili. 
E l’orgoglio  al  contrario  farà  ridotto  ad  un  filenzio  orribi- 
le, e farà  fepolto  in  un’  eterna  confufione  col  demonio, 
eh’ è il  Re  dei  fuperbi. 

V.  8.  Chi  penfa  a far  male  , paffa  per  i fio  Ito.  Chi  s’ap- 
plica col  proprio  fpirito  a far  il  male , e chi  riefee  in  qued’ 
applicazione  mediante  il  lume  tenebrofo,  con  cui  fi  condu- 
ce in  quella  imprefa,  è ili  grande  ingegno  agli  occhi  degli 
uomini,  ma  è uno  dolto  agli  occhi  di  Dio,  e degli  uomi- 
ni di  Dio , che  fanno  che?  qued’  uomo  non  vede  chiaro , 
fe  non  a giudizio  dei  ciechi,  e che  non  è ingegnofo,  fe 
non  per  la  fua  perdizione  . 

V.  9.  Il  macchinar  dat'lo  folto  è peccato  ; e il  maldicente 
ì f abbominazione  degli  uomini.  Un  uomo  è dolto  nel  fen- 
fo  che  abbiamo  fpiegato  , quand’egli  non  fegue  fe  non  gli 
dimoli  della  fua  padìone.  In  tale  dato  gli  Ile  (fi  fuoi  pen- 

fieri, 

1 Greg.  in  Job.  Ub.  26.  c,ap.  1. 

* I”/r.  c.  31,  v.  23.  3 Eccli.  c.  5 1.  v.  14. 
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fieri , che  fembrano  a lui  più  innocenti , fono  fpeflò  peccati 
avanti  a Dio , „ perchè  non  efiendo  egli  diretto  dalla  cari- 
„ tà,  eh’ e la  fola  luce  dell’  anima,  fecondo  S.  Giovan- 
,,  ni  1 , non  fa  dove  vada  ; non  s’ accorge  quando  cade  ; 
„ e prende  fpeflò  la  luce  per  le  tenebre^  £ le  tenebre  per 
„ la  luce.  “ 

Il  maldicente  è P abbominazione  degli  uomini.  Non  v’  è 
cola  più  comune  nel  mondo  della  maldicenza . Que’  mede- 
fimi  , che  vi  fanno  profeflione  d’ una  vita  più  regolata , non 
ne  fono  fempre  efenti.  Nulladimeno  il  Savio,  che  giudi- 
ca delle  eofe  col  lume  di  Dio,  ci  aflicura,  che  la  maldi- 
cenza è un  abbominazione , e che  gli  uomini  devono  aver 
orrore  del  maldicente,  perchè  egli  difonora  le  perfone  in- 
nocenti , e loro  toglie  quella  vantaggiofa  riputazione , che 
dev’  efler  loro , fecondo  la  Scrittura , più  cara  dei  gran  tefori . 

Si  confiderano  come  perfone  infami  quelle , che  rubano  il 
danaro  i ed  una  morte  vergognofa  è il  loro  fupplicio  ; e ri- 
putiamo fovente  uno  fcherzo  il  rapir  l’onore  ad  uomini  d’ 
una  infigne  virtù  ; febbene  quello  furto  fia  incomparabilmen- 
te più  importante,  più  fenfibile  e meno  reparabile  del  pri- 
mo. Il  Savio  ci  avverte  dunque  con  gran  ragione  di  aver 
in  abbominazione  un  vizio  cosi  pernicofo  ; poiché  fe  ne  avre- 
mo quell’orrore,  che  ne  dobbiamo  avere,  la  virtù  fi  con- 
ferverà facilmente  in  quella  fiima , che  fi  è meritata , e il 
folo  timor  dell’infamia  arrederà  le  parole  della  maldicenza 
nella  bocca  perfino  dei  maldicenti . 

V.  io.  Se  perdendo  la  fiducia  tu  ti  abbatti  nel  giorno  del - 
1'  afflizione , la  tua  forza  farà  rifiretta.  Il  Crifliano  appun- 
to nell’  afflizione  dee  procurare  piucchè  mai  di  non  lafciarfi 
abbattere , e di  fortificarfi  con  una  fiducia  affatto  nuova  ; per- 
chè la  diffidenza , in  cui  potrebbe  allora  cadere , indichereb- 
be certamente  la  fua  poca  fede  ; eppure  la  fua  fede  è tutta 
la  fua  forza  . Sembra  da  quelle  parole  del  Savio , che  il 
gran  male  dell’afflizione  non  fia  I* afflizione  llefla  ; ma  l’af- 
flizione dell’anima , che  perde  la  confidenza,  ed  il  mal  ufo, 
ch’efia  fa  dello  fiato,  in  cui  Dio  l’ha  polla, 

II 

1 Joan.  cap.  8.  v.  11. 
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Il  male  ci  abbatte , mentre  che  dovrebbe  rialzare  la  no-* 
(Ira  fperanza  ; poiché  Iddio  ci  aflìcura  1 , eh’  egli  non  ci 
affligge  fé  non  perchè  ci  ama  -,  che  non  permetterà  che  fi a- 
mo  tentati  oltre  le  noflre  forze,  e che  proporzionerà  la 
qualità  e la  durata  dei  noftri  mali  alla  debolezza  dell’  ani- 
ma noftra,  ed  al  foccorfo,  che  la  fua  grazia  le  darà,  per- 
chè fi  foflenga  in  tutto  ciò  che  foffre. 

'4r.  ri.  Cava  dal  paricelo  quelli , che  fono  condotti  a mor- 
te ; e non  cefjar  mai  di  liberar  coloro , che  fono  ftrafeinati 
alP  eccidio . Sembra , che  il  Savio  ci  eforti  con  quelle  paro- 
le a liberar  dal  pericolo  quelli , che  hanno  qualche  timor 
di  Dio , e che  fentono  orror  del  male  ; che  non  vanno  da 
fe  (ledi  alla  morte , ma  che  vi  fono  condotti  dal  mal  efem- 
pio  che  ricevono,  e che  fi  lafciano  trafportare  dal  torrente 
del  fecolo.  Imperocché  riguardo  a quelli,  che  fono  come 
venduti  al  peccato , fecondo  l’ efprefiìone  della  Scrittura , che 
s’ ingolfano  in  quefl’  abiflò  di  corruzione , e che  mettono  il 
loro  piacere  nell’  indurvi  gli  altri  ; quelli  fono  infermi  difpe- 
rati , che  non  poflòno  efier  guariti  che  dal  folo  Dio  . Ma 
bifogna  avere  una  compaflion  particolare  per  quelle  perfone , 
che  temono  Dio,  che  hanno  la  fincerità  nel  cuore,  e la 
rettitudine  nell’  intenzione,  ed  alle  quali  altro  non  manca 
talvolta  fe  non  una  guida  illuminata , perchè  camminino  con 
ficurezza  nella  firada  del  Cielo. 

V.  1 2.  Se  dirai  : le  forze  mi  mancano  ; chi  vede  il  fon- 
do del  cuore , faprà  ben  conofcerlo  : niente  fcappa  al  Salva- 
tore delP  anima  tua , ed  egli  renderti  all'  uomo  fecondo  le  ope- 
re fue . Se  quando  Dio  ti  eforta  a far  quanto  pub  egli  de- 
fiderare  ‘da  te , tu  rifpondi , che  le  forze  ti  mancano  per 
far' tanto,  e che  incontri  molti  ofiacoli,  che  ti  fembi^no 
infuperabili  ; chi  vede  l’ intimo  del  tuo  cuore , faprà  ben 
difeemere , fe  tale  fia  riguardo  a lui , qual  dev’  edere , e fé 
tu  non  cerchi,  e fe  non  temi,  che  lui  folo. 

Quella  fentenza  fi  pub  riferire  particolarmente  a coloro  , 
de’  quali  il  Savio  ha  ora  parlato , che  farebbero  capaci  di 
liberar  dal  pericolo  le  anime , che  fi  conducono  a morte  j 

ma 

1 Cor.  c.  io.  v.  13. 
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ma  che  imitano  quel  fervo  del  Vangelo,  che  nafcofe  fot- 
to  terra  il  talento,  che  il  fu©  padrone  gli  aveva  confida- 
to . ,,  Imperocché  quello  fervo , dice  S.  Agollino  1 , figu- 
„ ra  propriamente  quelli , che  per  uno  fpirito  di  pigrizia , 
„ non  vogliono  applicarli  alla  condotta  delle  anime , e che 
„ coprono  quella  mancanza  di  carità  l'otto  il  manto  d’ una 
„ frivola  fcufa,  dicendo,  che  non  vogliono  render  fe  lìeflfi 
„ debitori  dei  peccati  degli  altri.  “ E'  certo,  che  fi  può 
talvolta  mancare  in  quella  maniera,  benché  fia  vero,  che 
il  vizio  contrario,  che  è quella  indifcreta  facilità,  e fpeflò 
ambiziofa,  o intereflata,  con  cui  molti  sì  temerariamente 
nelle  cariche  s’ impegnano  della  Chiefa  , è in  oggi  incom- 
parabilmente più  comune  dell’ altro.  Ma  ficcome  il  Savio 
ha  condannato  tante  volte  quella  temerità  tanto  pericolofa  ; 
così  è giulìo,  che  illruifca  anche  quelli,  che,  o per  fug- 
gir la  fatica  o per  un  eccelfivo  timore , fi  allontanano  dal 
ìervire  le  anime,  quantunque  abbiano  ricevuto  da  Dio  lu- 
me e carità  fufficiente  per  poter  falvar  fe  flefiì , come  dice 
S.  Paolo,  contribuendo  alla  falute  degli  altri. 

Niente  /cappa  al  Salvatore  delV  anima  tua , il  quale  ti 
ha  detto  per  bocca  di  S.  Paolo  1 ; che  ficcome  egli  ha 
data  la  fua  vita  per  te,  così  è giulìo,  che  tu  non  viva 
più  fe  non  per  lui , e che  procuri  di  dilìruggere  in  te  lìef- 
fo  tutto  ciò , eh’  è contrario  a quanto  egli  defidera  . 

Egli  renderà  ad  ognuno  fecondo  f opere  fueì  che  faranno 
da  lui  efaminate  al  pefo  della  fua  verità  e della  fua  giu- 
llizia,  e non  nella  bilancia  mendace  dei  fallì  ;nolìri  razio- 
cini! . Perciò  mifuriamo  le  nolìre  forze  non  già  colla  de- 
licatezza dei  nolìri  fenfi  , ma  col  timore  del  nolìro  Giu- 
dice , e le  troveremo  maggiori  aliai  di  quello  «he  pen- 
iamo. 

Ir.  15.  Mangia , figliuolo  mioy  il  miele , perché  è buono , 
ed  il  favo  del  miele , eh ’ è dolci/fimo  al  tuo  palato . 

ir.  14.  • 

1 Aug.  lib.  de  fide  & opèr.  c.  17. 

* 2.  Cor.  c.  5.  v.  15. 
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ir.  14  Tal  è la  dottrina  della  fapienza  alt  anima  tua  ; 
quando  t avrai  ritrovata  ; confeguirai  alt  ultimo  cih , che  / peri  , 
e la  tua  f {manza  non  perirà.  Bifògna  gudar  nel  cuore  la 
fapienza , come  un  miele  divino , prima  di  conofcerla  coll’ 
intelletto , perchè  quello  dello  gullo  la  fa  conofcere . 

Quando  avrai  trovata  la  fapienza , confeguirai  alt  ultimo 
ciò  che  fperiy  e la  tua  fperanza  non  perirà.  La  (àpienza 
ci  dà  una  ferma  fperanza , che  ci  accompagna  alla  morte , 
anche  quando  tutto  il  mondo  fogge  da  noi  , come  abbiamo 
offervato  di  fopta  ; perchè  la  morte  non  ci  rapifce  fe  non 
i fallì  beni , e ci  mette  in  poffeflò  dei  veri . 

'V.  15.  Non  infidi  are , nè  cercar  t empietà  nella  cafa  del 
giujlo  y nè  turbare  il  fuo  rrpofo. 

V.  16.  Imperocché  il  giujlo  cade  fette  volte , e fi  rialza  , 
ma  gli  empii  precipiteranno  nel  male.  Non  tender  mai  in- 
fidie  al  giudo  per  forprenderlo  , e non  formar  difegni  a fua 
rovina . Non  cercar  l’ empierà  nella  fùa  cafa , volendo  ren- 
der rea  la  della  pietà,  e male  interpretando  alcune  parole 
ed  alcune  azioni  , che  fono  per  fe  fteffe  ranocemiffime. 
Non  turbar  il  fuo  ripofo , quando  egli  non  cerca  fe  non  di 
vivere  in  pace  con  Dio,  e cogli  uomini. 

Imperocché  il  giujlo  cade  fette  volte  , e fi  rialza  . Imperoc- 
ché quantunque  fembri,  che  Dio  fp elio  abbandoni  il  giudo 
in  mano  di  quelli , che  vogliono  perderlo  ; egli  tuttavia  Tem- 
pre lo  fodiene  e Io  protegge  ; e dopo  d’ aver  permeilo , che 
cada  in  diveriè  afflizioni,  lo  rialza  quando  gli  piace  o in 
quedo  mondo  medelìmo,  o certamente  nell’altro.  I catti- 
vi al  contrario,  dopo  d’effer  palati,  come  un  baleno,  in 
una  vita  delizio  la  e piena  d’  onore  faranno  precipitati  in 
mali,  che  non  avranno  mai  fine. 

/ I Santi  danno  anche  un  altro  fenfo  a quede  ultime  pa- 
role.* Il  giujlo  cade  fette  volte  al  giorno , e fi  rialza.  I giu- 
di cadono  e peccano  fette  volte  al  giorno  , cioè  moke  vol- 
te; le  Loro  cadute  però  fono  leggiere,  e fi  rialzano  facil- 
mente . „ Le  loro  delle  cadute  li  rendono  forti , dice  S. 
„ Bernardo  1 , perchè  con  una  fenfibile  efperienza  fanno 

3 Bernard,  in  Pf.  90.  fer.  2. 
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■),  ad  effi  conoftere,  quanto  fia  profonda  la  debolezza , in 
„ Cui-  fono  fepolti , e quanto  fia  grande  il  bifogno , che 
„ hanno  ad  ogni  momento  del  foccorfo  di  Db . “ 

I cattivi  al  contrario , che  non  amano  fe  non  fe  (ledi , 
e che  non  temono  Dio,  fi  gettano  volontariamente  nel 
male,  e cadono  d’una  caduta  mortale,  perchè  fi  rendono 
affatto  indegni  della  mifericordia  di  Dio,  per  cui  altro  non 
hanno  che  indifferenza  o difprezzo. 

V.  17.  Non  godere , quando  code  il  tuo  nemico , nè  il  tu» 
cuore  e/ultt  nella  Jua  rovina  ; 

Ì/'.  t8.  onde  il  Signore  noi  veda  , e ne  abbia  dif piacere , 
e non  ritiri  da  luì  la  fua  tollera . Chiunque  ha  qualche  fen- 
timento  di  pietà,  fa  beoiffìmo,  che  non  fi  deve  provar 
piacere  al  veder  la  rovina  del  proprb  nemico.  Ci  perfua- 
diamo  anche  facilmente , che  fe  ci  acorgiamo  allora  d' edere 
foddisfatti , non  è già  per  la  difgrazia  avvenuta  a colui , che 
non  ci  amava  ; ma  perchè  Db  ha  manifesto  cosi  il  fuo 
potere , e la  fua  giuffizia  nel  modo , che  a lui  è piaciuto . 

Ma  il  Savio,  per  infegnarci  à meglio  difcemere  ciò, 
che  palla  in  noi-,  dice  efpreflamente  .*  Il  tuo  cuore  non  e/ulti 
nella  rovina  del  tuo  nemico , perche  è facile  che  dimoftrando 
verfo  lui  un’apparente  compaffione,  abbiamo  tuttavia  nell’ 
intimo  del  cuore  Un  ferretto  piacere  della  fua  perdita . t 
più  giudi  fono  fufcettibili  di  quello  male,  poiché  lo  fu, 
come  ognun  fa,  anche  S.  Mauro,  quel  gran  difcepolo  di 
S.  Benedetto,  il  quale  alla  morte  di  quel  cattivo  Sacerdo- 
te, che  Db  punì  improvifamente , perchè  voleva  rovinare 
tutta  una  cafa  di  Santi , provò  un  contento,  che  il 
fuo  Santo  Maefhfo  condannò  in  lui  Come  un  graviflimo 
fallo  , 

E perciò  il  Savio  aggiunge,  che  fe  il  Signore  vede  que- 
lla difpofizione  nell’ intimo  del  nollro  cuore,  gli  difpiacerà 
in  modo,  che  ritirerà  la  fua  collera  dal  nollro  nemico, 
rivolgendola  contro  di  noi. 

V.  19.  Non  emulate  i pejjìmi , ni  portai  invidia  agli 
empii. 

il',  io.  Impericeli)  t cattivi  Ho»  avi  armo  cibi  ^e  f potano  in 
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futuro , e la  lucerna  degli  empii  fi  efiinguerà . Il  Savio  ripete 
Ipélb  queiia  verità . Que’  medefimi , che  temono  Dio , pro- 
vano di  ' ccita  a non  lalciarfi  abbagliare  dalla  profperità  dei 
cattivi . berciò  egli  ci  elorra  a portar  i nofìri  penfieri  nei 
beni  futuri,  come  fe  ci  diceffe  : Quelli,  che  fembrano  feli- 
ci in  quello  mondo,  quantunqne  fieno  nemici  di  Dio,  non 
hanno  alcuna  fperanza  dei  beni  dell’ altro.  Non  v’ è cofa  nè 
più  falla,  nè  più  fragile  della  loro  felicità.  La  morte  gli 
alpetta  a quell’  ora , in  cui  effi  non  1’  afpettano  ; e allora 
la  loro  lucerna , cioè  tutto  quello  fplendore  di  grandezza, 
e d’autorità,  che  li  circonda,  fi  efiinguerà  improvifamen- 
te , ed  effi  cadranno  in  un  abiflo  di  tenebre . 

V.  21.  Figlio  mio,  temi  il  Signore  ed  il  Re;  e non  ti 
mefchiare  coi  maldicenti . 

V.  22.  Imperocché  ad  un  tratto  inforgcrà  ! eccidio  ; e chi 
potrà  comprendere  la  rovina , che  ne  farà  I uno  e /’  altro  ? II 
Savio  ha  fpeflo  parlato  contro  i maldicenti . Egli  ci  dà  qui 
un  mezzo  per  eltirpare  in  noi  quello  vizio  col  timore , dubi- 
tando , che  non  fiamo  forti  abballanza  per  liberarcene  coll’amo- 
re della  verità,  e della  giudizia  j come,  fe  cj  diceffe  : Teme- 
re Dio,,  come  fi  temono  i Re,  e fuggite  la  compagnia 
dei  maldicenti.  Ricordatevi,  che  fe  temiamo  a ragione  di 
proferir  parola  che  non  fia  favorevole  alla  riputazione  di  un 
Principe , perchè  ne  faremmo  feveramente  puniti  ; fi  dev’ 
anche  temere  di  fparlare  di  chiccheffia  ; poiché  l’ uno  e l’ al- 
tro , cioè  così  Iddio , come  il  Principe  , puniranno  i mal- 
dicenti. Gli  uomini  fi  prendono  d’ordinario  poca  pena  dei 
falli,  che  commettono  offendendo  la  riputazione  del  prof- 
fimo  ; eppure  è fpaventofa  quella  elpreflìone  della  Scrittura  : 
Ad  un  tratto  inforgcrà  /’  eccidio  , nè  fi  può  comprendere  in  guai 
maniera  Dio  lo  punirà . , . . .... 

V.  2J.  Ciò  che  fegue , è pur  per  li  faggi  : non  è bene  far 
in  giudizio  accettazion  di  perfine . 

V.  24.  Quelli , che  dicono  all'  empio  : Tu  fei  gtufle , faran- 
no maledeti  dai  popoli , e detefiati  dalle  tribù. 

V.  25.  Quelli  che  lo  riprendono , faranno  lodati , e fende- 
rà fopra  di  loro  la  benedizione.  Quelle  tre  fentenze  fono 
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Unite  infietne,  e fe  ne  può  fpiegar  una  per  mezzo  dell* 
altra . Chiunque  è ^abilito  nel  mondo , o nella  Chtefa  per 
giudicare,  dev’ effer  faggio,  perchè  tiene  le  veci  dello  ftef- 
fo  Dio . Non  v*  è cofa  più  lontana  da  un  miniftero  così  fu- 
blipoe , e così  divino,  quanto  lafciarci  prevenire  o dall' in- 
vidia o dall’  intereffe,  ed  ejferc  accettator  di  perfine,  cioè 
pronunciar  un  giudizio  non  fecondo  la  verità  , e 1* 
equità,  ma  fecondo  che  le  perfone,  delle  quali  dobbiamo 
giudicare , fono  deboli , o potenti , e fecondo  che  vanno , o 
non  vanno  a genio  di  quelli,  a’ quali  deaeriamo  di  ren- 
derci grati , perchè  è grande  la  loro  autorità , e perchè  non 
è inutile  la  loro  amicizia. 

Con  quello  fpirito , quando  un  uomo  malvagio  commet- 
te una  rea  azione , in  vece  di  riprenderlo , fi  fcufa , e fi 
giullifica  T ingiuftizia  per  adulare  1*  ingiuflo . Chiunque  ope- 
ra in  quella  maniera  può  ben  fembrar  faggio  della  fapien- 
za  del  mondo  ed  efier  lodato  da  quelle  perfone  , che  non 
avranno , com*  egli , per  guida  fe  non  la  propria  palfione , 
e per  fine,  fe  non  il  proprio  interefle;  ma  farà  nello  lief- 
fo  tempo  maledetto  dai  popoli , e deteflato  da  tutti  quelli  , 
che  amano  la  giuftizia,  e la  verità. 

Quelli  al  contrario , che  riprendono  ciò , che  merita  d*  ef- 
fer riprefo  ; che  approvano  ciò , che  Dio  approva  ; e che 
condannano  ciò , eh*  egli  condanna  ; faranno  lodati  dagli  uo- 
mini , e fenderà  fopra  di  loro  la  benedizione  del  cielo . 

Quella  verità  è ancora  più  particolarmente  efpreffa  nella 
fomenta  *che  i'egue , in  cui  il  Savio  vuol  dillruggere  quella 
falfa  compiacenza  colla  virtù  contraria , che  c*  infogna  a par- 
lare agli  uomini  con  un  cuor  retto,  e colla  libertà  dei  figliuo- 
li di  Dio. 

V".  16.  Bacia  le  labbra  chi  rette  parole  Vifponde  ; cioè 
gli  dà  una  prova  della  fua  amicizia , come  il  bacio  tra  gli 
amici  è il  fogno  del  loro  amore  . Il  Savio  dice  m altro 
luogo  più  chiaramente  la  (leda  verità,  e la  fpiega  in  que- 
lli termini  1 : Chi  riprendo  il  proprio  amico  con  prudenza , 

farà 

1 Infra  c.  28.  v.  23. 
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farà  in  feguito  da  lui  piu  amato  di  quello  , che  lo  ingttrm» 
con  parole  adulataci , 

Quelle  due  fentenze  s’  intendono  principalmente  delle 
amicizie , che  fono  fecondo  Dio . Dobbiamo  rispondere  al 
proprio  amico  con  tutta  la  rettitudine  del  cuore  ; dobbiamo 
parlargli  nella  verità,  principalmente  s’  egli  attende  da  noi 
qualche  avvifo  utile  per  la  fua  falute. 

Quell’ è ciò,  che  S,  Agoflino  chiama  la  libertà  dell’ ami- 
cizia: Ubi  ejl  hbertas  amicitix?  dice  il  Santo,  Se  il  tuo 
amico  è in  errore , devi  illuminarlo  ; fe  commette  un  fal- 
lo fenza  conofcerlo  , devi  rapprefentarglielo  con  dolcezza, 
ed  avvertimelo;  non  bifogna  compiacerlo , quando  ciò,  eh’ 
egli  defidera,  è contro  Dio,  e quando  ciò,  che  fa,  po- 
trebbe condurlo  a perdizione . E'  un  effer  veramente  amico 
il  refill  ere  allora  al  proprio  amico , e farebbe  un  tradirlo 
il  volerlo  fecondare, 

„ E quantunque  la  riprenfione  poffa  fulle  prime  effer 
„ un  poco  penofa  a chi  è riprefo , egli  tuttavia  , dice  S. 
„ A golf  ino , ci  farà  in  feguito  obbligatiffimo  ; perchè  cono- 
„ feerà , che  fe  non  gli  aveffimo  contraddetto , egli  fi  fareb- 
„ be  da  fe  fteffo  ingannato , e che  farebbe  flato  un  odiarlo 
„ il  compiacerlo. 

V,  27,  Apparecchia  il  tuo  lavorim  fuori  , e lavora  con 
diligenza  il  tuo  campo , per  fabbricar  poi  la  tua  cafa . Quell' 
avvertimento  del  Savio  fi  riferifee  a quello  di  GESÙ*  CRI- 
STO nel  Vangelo  1 , eh’  è di  fcavar  ben  addentro  nella 
terra,  prima  di  fabbricar  la  nodra  cafa.  Il  Savio  vuole, 
che  4 ciò  fi  attenda  con  fomma  cura  , „ Quando  fi  fcava 
„ la  terra , dice  S.  Paolino  1 , per  piantar  i fondamenti  d* 
„ una  cala,  vi  fi  trovano  cofe  , eh’  erano  fempre  fiate 
„ nafeofte , radici  d’ alberi  mezzo  infracidite , e grolle  pie- 
„ tre  ; così  quando  fi  fcava  la  tema  del  cuore,  vi  fi  feo- 
„ prono  abiti  cattivi  radicati  da  lungo  tempo , durezze,  che 
» ci  rendono  poco  fufcettjbili  dei  movimenti  della  grazia  ; 
„ e molte  altre  cofe,  che  bifogna  procurar  di  dillruggere , 
„ per  iflabilire  l’anima  in  una  foda  pietà,  “ 

V.  28, 

1 Lue,  c,  6.  v.  48,  * Paulin,  Ep.  2,  ad  Strv. 
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V.  28.  Non  cfjer  tefiimonio  fenza  ragione  contro  del  tuo 
proffimo , ni  adular  mai  alcuno  con  le  tue  labbra.  Oltre  il 
fenfo  chiaro  di  quella  fentenza , è neceflario,  come  abbia- 
mo già  oflervato  , il  guardarci  dall’  effere  nel  numero  di 
que’ filli  tedimonii,  de’ quali  parla  S.  Paolo,  che  falfamenr 
te  teflificano  contro  lo  Hello  Dio,  facendogli  dire  ciò,  eh’ 
egli  non  dice , ed  attribuendogli  una  milericortlia  vile , in- 
degna della  fua  Capienza  , e contraria  alla  fua  verità  ed 
alla  fua  giudizia.  Imperocché  dobbiamo  temere  di  non  fe- 
dur  le  anime  con  una  crudele  indulgenza  , togliendo  agli 
occhi  loro  il  giullo  timore  dei  giudizi!  di  Dio  , e difto- 
gliendole  dai  mezzi  , che  fono  piò  atti  a placare  la  fua 
collera . 

V.  29.  Non  dir  mai  : Io  tratterò  quell  uomo , com'  egli 
ha  trattato  me  ; renderò  ad  ognuno  la  pariglia  in  conformità 
di  ciò  eh'  egli  ha  fatto.  Era  dato  detto  ai  Giudei  , coro’ 
oflerva  GESÙ'  CRISTO  nel  Vangelo  1 : occhio  per  occhia 
e dente  per  dente . „ Ma  tal  giutìizia , dice  S.  Agodino  x , 
„ fi  può  chiamare , feppur  è permeilo  ufar  quedo  termi- 
n ne»  k giudizia  degl’ ingiudi:  Hac,  fi  dici  potè  fi  ^ inju- 
„ fiorum  jufiitia  efi  . Qued’  era  un  limitare  la  vendetta 
„ dell’uomo,  non  mai  un  edinguerla  . Non  già,  che  non 
„ folle  giudo,  aggiunge  il  Santo,  che  chi  aveva  ferito  un 
„ altro  , foffriffe  il  medefimo  male , eh’  egli  aveva 
„ fatto  ; ma  apparteneva  alla  legge  1’  ordinar  queda  pena , 
,,  e non  mai  all’uomo  ofifcfo  il  defiderarla  . <e  Imperocché 
s’ egli  dice  in  fe  dello:  Io  tratterò  quefit  uomo , com'egli  ha 
trattato  me , Dio  gli  dirà  pure  : ed  io  ti  tratterò  come  tu 
tratterai  gli  altri  ; farò  così  indulgente  verfo  di  te,  come 
tu  lo  farai  verfo  di  loro;  e fe  tu  fei  per  eflì  fenza  com- 
padìone , io  farò  per  te  fenza  mifericordia . 

V.  30.  P affai  per  un  campo  di  un  pigro , e per  la  vigna 
d'uno  fiotto ; 

tf.  31.  e trovai  tutto  pieno  ef  ortiche , e le  j pine  tutta  ne 
coprivano  la  fuperficie , e la  muriccia , che  le  ferviva  di  ckiu~ 

J T • „ /*** 

Levtt.c.  24.  v.  20,  Matt.  c.  5.  v.  98. 
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fura , erti  diroccata . „ Il  Savio , dice  il  Pontefice  S.  Grego- 
„ rio  1 , palla  per  la  vigna  del  pigro , perchè  la  confiderà 
„ con  attenzione  ; laddove  il  pigro  neppure  vi  penfa  . Io 
„ f ho  tutta  trovata  , die’  egli , piena  cT  ortiche , e le  J pine 
„ ne  coprivano  tutta  la  fuperficie . Quelle  fpine  fono  i pra- 
„ vi  defiderii  ; elfi  nafeono  nell’  anima , lenza  che  vi  fie- 
g,  no  feminati,  e crefcono  lenza  edere  coltivati.  Nè  bifo- 
„ gna  già  per  quello  commetter  delitti  gravi  ; balla  non 
„ vegliare  fopra  fe  Hello  per  efler  pieno  di  quelli  defide- 
„ rii , come  di  tanti  bronchi  , e di  tante  fpine , fotto  le 
„ quali  fi  nafeondono  i vizii,  come  i ferpenti  nafeono  d’ 
„ ordinario  nelle  terre,  che  non  fono  coltivate. 

#,  Io  ho  veduto  , che  la  muriccia , che  le  ferviva  di  chiù - 
„ fura , era  diroccata.  Quella  muraglia,  dice  il  medefimo 
„ Santo . è la  difeipiina  (labilità  dalla  regola , e dall’  efem* 
0,  pio  dei  Padri , dalla  quale  ci  allontaniamo  a poco  a po- 
„ co,  ed  arriviamo  in  fine  a deprezzarla  interamente.  ** 

V.  52.  Avendo  ciò  veduto  , e avendovi  fatto  rifleffo , da 
queJP  efempio  mi  fono  injìruito  . Beati  quelli , che  s’  iflrui- 
feono  , come  il  Savio  , coi  mal  efempio  degli  al- 
tri , e che  fi  rendono  tanto  piti  vigilanti , e tanto  più  cau- 
ti, perchè  veggono  i difordini  grandi,  che  fono  prodotti 
dalla  negligenza  di  chi  s’  indebolire,  e di  chi  fi  rallenta 
nella  pietà. 

’4r.  33.  Un  po’ dormire,  un  po'  fonnecchi are , un  po'  aliar- 
ti le  braccia  per  ripofare . Quello  ci  fa  vedere  i progredì 
infenfibili  della  pigrizia , che  conduce  l’ anima  a perdizione , 
fenza  che  pur  fe  n’accorga.  E [fa  dorme , è fonnaccbiofa , e 
fi  ripofa.  Tutto  ciò  fembra  molto  innocente;  l’anima  non 
commette  in  quello  alcun  delitto  ; ma  dorme  in  mezzo  al 
mare,  e nel  furor  della  tempella  ; fi  ripofa  circondata  da 
remici , che  combattono  contro  di  lei  ; e così  apre  loro  1’ 
ingrefiò  , perchè  la  fpoglino  di  quanto  poffiede  , perchè 
la  ferifeano,  e perchè  1’  uccidano.  E perciò  il  Savio  ag- 
giunge : 

'ìf.  34.  e ti  verrà  addoffo  la  povertà , come  un  corriero  , 

, . - ■ e la 

1 Grtg.  in  Job.  I.  20.  c.  20. 
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e la  mi  feria , come  un  armato.  L’anima  per  la  fua  pigrizia 
perde  le  grazie,  che  aveva  ricevute,  nè  fi  mette  in  pena 
di  domandarne  di  nuove.  Perciò  cade  in  una  fpaventofa 
povertà , che  dà  in  mano  al  fuo  nemico  le  armi  , perchè 
venga  ad  aflalirla,  e ad  impadronirfi  di  lei  ; e le  toglie 
all’anima,  perchè  non  polla  difenderli. 

Queft’ eccellente  immagine,  che  il  Savio  ci  difegna  dell’ 
accidia,  ci  fa  vedere  in  qual  maniera,  dopo  una  lunga 
ferie  di  piccioli  falli , ella  conduce  finalmente  l’ anima  a per- 
dizione, e diviene  il  fettimo  dei  peccati  mortali. 

CAPITOLO  XXV. 

» \ •* 

Gloria  di  Dio , e del  re.  Simbolo  della  empietà.  Non  ma- 
ledire. Cuflodirc  il  fecreto.  Nubi  fenza  pioggia  . Di f ere- 
ttone . Far  bene  al  nemico . Lingua  J moderata . 

1.  "T  ~¥M  quoque  parabola  t.  /^VUefli  pure  fono  pro- 
Xl  Salomonii , quas  tran - Vy  verbii  di  Salomone , 

flulerunt  viri  Ezechia  regie  che  furono  compila- 

Juda  . ti  dai  perfonaggi  del  fervi gio 

di  Ezechia  re  di  Giuda. 

2.  Gloria  Dei  ejl  celare  2.  Gloria  di  Dio  è il  ce- 

verbum , & gloria  rtgum  in-  lar  le  cofe  ; e gloria  dei  re 
vejìigare  fermonem . è l’ inveftigarle . 

3.  Ccelum  furfum , & ter-  3.  L’ insù  del  cielo , l’ in- 

ra  deorfum , & cor  regum  in-  giù  della  terra , e il  cuor  dei 
fcrutabile.  re  fono  imprefcrutabili . 

4.  Aufer  rubiginem  de  ar-  4.  Togli  la  feoria  all’ar- 

gcnto,  & egredietur  vas  pu-  gento,  e ne  riufeirà  un  va- 
rijfmum . lo  puri  dì mo . 

5.  Aufer  impietatem  de  vul-  5.  Togli  1’  empietà  da  in- 
tu  regie , & firmabitur  jufli-  nanzi  al  re  ; e il  fuo  tro- 
no 
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tia  thranus  ejus. 

6.  Ne  gloriofus  appartai 
cor  am  rcgt , & in  loto  ma- 
gnorum  ne  Jleteris. 

7.  Melius  efl  enim , ut  di- 
catiur  tibi  : AJ tende  bue , quam 
ut  humilieris  cor  am  principe. 

6.  Qua  viderunt  oculi  fui , 
ne  prof  eros  in  jurgio  cito : ne 
poftea  emendare  non  pojjis , cum 
dekonejlaveris  amicum  tuum . 

9.  Caufam  tuam  trofia  cum 
amico  tuo,  & fecretum  extra- 
neo ne  reve  Ics  ; 

10.  ne  forte  infultet  tibi , 
cum  audierity  & txprobrare 
non  ceffet . 

Grafia  y & amicitix  libe- 
rane : yuas  tibi  ferva , ne  ex- 
probrabtlis  fiat. 

11.  Mala  aurea  in  leflis 
argentei s , qui  loqmtur  ver- 
bum  in  tempore  fuo . 

12.  Inauri r aurta , & mar- 
garitum  fulgens  , qui  arguit 
fapientem  , & aurem  0 bedien- 
tem . 

13.  Sicut  frigni  nivis  in 
dìe  meffts  y ita  legatui  fidelis 
et , qui  mifit  eum , animarti 
ipfius  requiefeere  facit. 


no  farà  ^abilito  colla  giufti- 
2ia. 

6.  Non  far  l’ oftentatore 
innanzi  al  re,  e non  iftar 
nel  luogo  dei  Grandi. 

7.  Imperocché  é meglio 
che  ti  fi  dica  : Sali  quà , che 
di  reftar  tu  abballato,  innan- 
zi al  Principe. 

8.  In  una  contefa  non 
difeoprire  fubito  ciò,  che  i 
tuoi  occhi  han  veduto;  on- 
de avendo  tu  difonorato  un 
tuo  amico,  tu  non  fa  piu 
al  cafo  di  riparar quefìo  male. 

9.  Tratta  la  tua  caufa  coll’ 
amico,  e non  ifvelare  il  fe- 
creto  ad  un  altro; 

10.  onde  avendolo  quegli 
udito , non  t’ infiliti , ed  in- 
cefiantemente  non  ti  diffa- 
mi . 

La  grazia , e l’ amicizia  li- 
berano da  quefii  mali  ; lap- 
pitele confervare  per  non  di- 
ventar difpregevole . 

11.  Pomi  d’  oro  in  fondi 
d’argento  è la  parola  detta 
a fuo  tempo. 

1 2.  Pendente  d’  oro  , e 
fplendida  perla  è la  riprenfio- 
ne  fatta  ad  un  faggio,  e ad 
un  orecchio  ubbidiente. 

i t.  Frefco  di  neve  in  tem- 
po di  ricolta  è il  naefib  fe- 
dele riguardo  a chi  lo  inviò  ; 
ei  dà  rifioro  al  di  lui  animo . 

14. 


/ 
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14.  Nubes , & ventusj  & 14.  Nube  e vento  non  fe- 

pluvis  non  fcquentcs  , vir  glo-  guiti  da  pioggie  è colui , che 
riofus  & promijfa  non  com-  fi  vanta  e promette , ma 
pieni.  . •>.  ^ non  attende, 

1 5.  Partenti*  lenietur  prin - 1 5.  Colla  pazienza  lì  pie- 

ceps y & lingua  moliti  con-  ga  il  principe,  e la  lingua 
fringet  duritiam.  dolce  (pezza  il  duro. 

1 6.  Mei  invenifti  ? comedo  16.  Trovi  tu  miele  ? Man- 

cati fufficit  ubi , ne  forte  fa-  giane  quel  che  ti  bada,  oa- 
(tatua  evomas  illud , de  fe  ti  (atolli  troppo  , tu 

non  l’abbia  a vomitare. 

17.  Subtrahe  pedem  tuum  17.  Ridenti  dal  mettere 

de  domo  proximi  tui , ne  yuan-  con  troppa  frequenza  il  pie- 
fio  fatisi  ut  ederit  te,  de  in  ca(a  del  tuo  amico, 

ond’egli  non  fi  fiuffi  di  te, 
e tu  gli  vada  in  odio. 

1 8.  Jaculum , & gladius , 1 8.  Dardo , fpada  e frec- 

ci fugata  acuta  homo  y qui  eia  acuta  è colui  , che  porta 
loquitur  cantra  proximum  fuum  una  fallì  tefiimonianza  coa- 
falfum  tejìimonium.  tro  il  fuo  profilino, 

19.  Dens  putridufy  & pes  19.  Dente  guada  e piè 

laffui , qui  Jfperat  fvptr  infi-  slogato  è la  (peranza , che  fi 
deli  in  die  angufiis , & a-  pone  in  un  perfido  in  teon- 
mittit  pallium  in  die.  frigorii , po  d’  anguftia  ; quello  è 

un  voler  trovarli  k fenza 
mantello  in  tempo  di  fred- 
do . 

20.  Acetum  in  nitro , qui  20,  Aceto  pollo  nel  nitro 
cantar  carmina  cordi  peffimo , fono  le  canzoni  cantate  a un 

cuore  addolorato. 

Situi  tinca  vefiimentOy  & Come  all’ abito  la  tarma, 

vermis  Ugno , ita  trifiitia  vi-  e al  legno  il  verme , così  la 
ri  nocet  cordi . malinconia  nuoce  al  cuor  dell’ 

uomo. 

21. Si efurìet ìnimicus tuus , 21,  Se  il  tuo  nemico  ha 

ciba  illum : fi  fitierit , da  ei  fame,  dagli  da  mangiare  j fe 
aquam  bibere , ha  fete,  dagli  da  bere. 

22. 
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22.  Prunas  enim  congrega- 
bis  fuper  caput  ejus , & Do- 
minus  reddet  tibi . 

23.  Ventus  a qui  lo  di/Jipat 
pluvia* , & facies  trijiis  lin- 
guam  detrohentem  . 

24.  Mtlius  e/l  federe  in 
angulo  domati s , quam  cum 
muliere  litigiofa , & in  domo 
communi. 


25.  A qua  frigida  anima 
fidenti , & numi us  bonus  de 
terra  longinqua . 

2 6.  Fons  turbatus  pede  , 
& vena  corrupta  yjuftus  codens 

coram  impio. 

27.  Sicut  qui  mel  multum 
comedit , non  efi  ei  bonum  y 
fif  qui  fcrutator  eft  majejla- 
*is,  opprimetur  a gloria. 

m J 

• 

28.  Sicut  urbs  patene , & 
abfque  murorum  ambitu  , iti 
vir  , qui  non  pote/l  in  loquen- 
do  cobibtrt  fpiritum  fuum. 


• . «/ 


22.  Così  tu  gli  amucchie- 
rai  bragie  fui  capo , ed  il  Si- 
gnore ti  ricompenferà. 

23.  Il  vento  di  tramon- 
tana diffìpa  piogge  , ed  il 
volto  crucciofo  la  lingua 
maldicente . 

24.  Meglio  è lo  ftarfene 
in  un  canton  della  terrazza, 
che  ferve  di  tetto  alia  cafa , 
di  quello  che  con  una  mo- 
glie litigiofa,  e in  una  cafa 
abitata  da  più  famiglie. 

25.  Acqua  frefea  a perfo- 
na  affettata  è la  buona  nuo- 
va , che  viene  da  Iontan  pae- 
fe. 

2 6.  Fonte  intorbidato  da 
calpeilio  e forgente  guada  è 
il  giudo,  che  vacilla  in  fac- 
cia dell’empio. 

27.  Siccome  a chi  mangia 
troppo  miele , quedo  non  gii 
fa  bene  ; così  chi  vuol  pene- 
trare troppo  indentro  nella 
maedà,  farà  oppreffo  dalla 
gloria . 

28.  Città  aperta  e fenza 
ciconcidario  di  mura  è l’ uom, 
che  in  parlando  non  può  raf- 
frenare il  fuo  animo. 


SEN- 
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SENSO  LI  T T E R A L E,E 
SPIRITUALE. 

HA.  1.  T Proverai  feguenti  fono  pur  dì  Salomone  , e fono 
JL  flati  compilati  dai  fervi  di  Ezechia  Re  di  Giuda . 

Ha.  2.  Gloria  di  Dio  è il  celar  le  cofe , e gloria  dei  Re 
ì r invefligarle . La  gloria  di  Dio  è di  velare  la  Tua  paro- 
la , acciocché  Zìa  nzfcolla  ai  profani , ed  ai  fuperbi , nè  fia 
rivelata  fe  non  agli  umili.  Egli  la  vela  eziandio,  affinchè 
quelli,  che  1’  onorano  con  maggior  rifpetto,  imparino  ad 
efercitar  la  loro  fede  e la  loro  umiltà  , per  la  fleflà  ofcu- 
rità,  che  v’incontrano  , nutrendoli  di  tutto  ciò,  che  vi 
comprendono,  ed  adorando  ciò,  che  non  poffono  compren- 
dere . 

La  gloria  degli  uomini  illuminati  da  Dio  è di  toglier 
quello  velo,  e di  fcoprire  nella  Scrittura  le  verità,  che  vi 
fono  nafcofle  fotto  figure , e fiotto  parabole . II  Savio  chia- 
ma Re  quelli,  che  hanno  quello  lume  , perchè  la  grazia 
di  GESÙ'  CRISTO  ha  loro  dato  nn  Regno  divino,  che 
li  rende  padroni  delle  loro  paffioni,  e che  foggettandoli  a 
Dio  gl’ innalza  Copra  del  mondo. 

Ha.  3.  L' insù  del  cielo , F ingiù  della  terra , e il  cuore  dei 
Re  è impenetrabile.  V’è  un  fenfo  litterale,  eh’ è affai  chia- 
ro , e che  c’  infegna  a rifpettare  i fecreti  dei  Re , fenza 
volerli  penetrare;  principalmente  in  quelle  cofe,  nelle  qua- 
li i privati  non  poffono  le  ragioni  comprendere  della  loro 
fapienza,  e della  loro  condotta.  Che  fe  ciò  è vero  dei  fe- 
creti dei  Re  , lo  è certamente  molto  più  dei  fecreti 
di  Dio.  . , 

Si  potrebbe  pur  dare  a quelle  parole  un  fenfo  più  fpiri- 
tu.ffe.  Sembra,  che  i Re,  de’ quali  parla  il  Savio,  fieno 
quelli,  che  tutta  fanno  confillere  la  loro  grandezza  nell’ 
annichilarfi  avanti  a Dio . Il  cuore  di  quelli  Re  è impene- 
traoile  nell’  altezza  della  loro  virtù , che  li  rende  tanti  cie- 
li. 
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li , e nella  profondità  della  loro  umiltà  , che  s’ abballa  Tem- 
pre a proporzione  eh’  etti  crefcono  in  grazia  ; come  la  ra- 
dice degli  alberi  fi  profonda  in  terra  a mifura  che  l’altezza 
dei  loro  rami  afeende  verfo  il  cielo  « 

1^.  4.  Togli  la  f coria  dal F argento  , e ne  ufeirà  un  vafo 
puri  (fimo  . 

Vt  5.  Togli  r empietà  dal  volto  del  Re  , é il  fuó  trono 
fi  renderà  fiabile  per  mezzo  della  giufiizJa . il  fenfo  di  que- 
lle due  fentenze,  che  fembra  ofeuro,  fi  pub  illufirare  col- 
la ftefia  Scrittura,  cavandone  la  fpiegazione  da  quanto  ab- 
biamo veduto  in  quello  libro  fino  al  prefente  « Il  Savio  ha 
già  detto  1 , che  Dio  difpenfa  grazie  particolari  a quelli  , 
eh’  egli  ha  innalzati  al  trono , quando  eglino  fi  dirigono  fa- 
condo il  fuo  fpirito.  Ha  detto  ancora  *,  che  quando  i Re 
s*  applicano  da  fe  medefimi  al  governo  dei  loro  Stati  , 0 
quando  non  penfano  che  a render  giufiizia  ai  loro  popoli  , 
Iddio  fa , che  non  s’  ingannino  nei  loro  giudizii , e che 
poflano  tutti  dijfipare  i mali  con  una  fola  occhiata  » Continua 
egli  a dare  la  medefima  ignizione  ai  Re,  e io  fa  in  que- 
lla maniera. 

Egli  paragona  il  Principe  ad  uri  vafo  et  argento , eh'  ì 
fenza  macchia , e che  rifplende  da  ogni  pane.  Imperocché, 
come  abbiamo  indicato  di  fopra,  le  inclinazioni  reali,  che 
Dio  dà  ai  Principi  , fanno  loro  fpeflò  comprendere  , che 
nel  colmo  di  grandezza,  a cui  fono  fiati  innalzati  dalla 
loro  nafeita , la  principal  loro  gloria  confifte  nell’  éflef  Tem- 
pre fuperiori  agl’ intereflì  ed  alle  paflioni,  che  non  regnano 
che  nelle  anime  vili;  e nel  renderli  arbitri  incontamina- 
ti j>er  far  giuftizia  a tutti  i loro  fudditi . Ma  fe  quefii  Prin- 
cipi pongono  F empietà  , e /’  empio  fopra  di  loro,  cioè  fe 
abbandonano  in  tal  maniera  il  loro  affetto,  e il  toro  po- 
tere in  mano  di  un  uomo  ingiufto  , e pieno  di  paffìonr, 
che  lo  pongono  tome  fopra  delle  fieffìf  loro  perfette , mofifan- 
do  quafi  di  cedergli  quel  pofto , che  Dio  aveva  dato  ad  elfi 
nel  mondo,  allora  quefi’ uomo,  dice  il  Savio,  diviene  co- 
me una  ruggine , thè  sfigura  un  vafo  così  prtziofo  $ cioè 

egli 

1 Cap.  16.  v.  io.  4 Cap.  to.  v.  8. 
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egli  ofcura  con  una  condotta  irregolare  lo  fplendore  della 
riputazione  del  Principe , e gl’  impedifce  d’  operare  fecondo 
la  grandezza  dell’ anima  fua,  e fecondo  la  purità  delle  fue 
intenzioni . 

La  Scrittura  c’  infegna , che  in  tal  maniera  Amanno , eh’ 
era  (lato  innalzato  da  Attuerò  al  colmo  della  grandezza, 
abusò  della  bontà  di  quel  Principe.  Quello  favorito  diven- 
ne così  temerario , che  volle  farli  adorare  ; e ficcome  Mar- 
docheo ricusò  di  rendergli  quell’  onore , che  non  è dovuto 
fe  non  a Dio,  perfuafe  ad  Alfuero  di  pubblicare  un  bar- 
baro editto  per  far  tutti  uccidere  i Giudei  in  un  medefimo 
giorno . Ed  egli  avrebbe  fòddisfatta  così  la  propria  vendet- 
ta, ed  avrebbe  refa  efecrabile  in  tutti  i fecoli  la  memoria 
di  quel  Principe , fe  Db  con  un  miracolo  della  faa  onni- 
potenza non  avelie  cambiato  in  un  momento  il  cuore  d’ 
Alfuero , per  far  perire  collui  , e per  falvare  Mardocheo 
con  tutto  il  fuo  popolo . 

Quando  dunque  un  Re  regna  da  fe  fletto,  e quando  fi 
ferve  in  modo  delle  perfone  illuminate  , che  la  loro  Ca- 
pienza fia  fubordinata  alla  fua,  egli  è quel  vafo  rifpltnden- 
re , di  cui  parla  il  Savio , e niente  fi  frammilèhia  d’  eftra- 
neo  alla  purità  del  fine,  che  fi  propone  nel  governo  de’ 
fooi  Stati.  Egli  fi  perfuade  facilmente,  che  non  può  me- 
glb  render  ficuro  il  fuo  trono,  che  arnminiftrando  a tutti 
giullizia  ; e rigetta  tutto  ciò  , che  può  pregiudicare  anche 
in  menoma  parte  quella  virtò  , come  contrario  alla  fua 
l>ontà , e come  ingiuriofo  alla  fovrana  fua  dignità. 

V.  6.  Non  far  F oflentatore  dinanzi  al  Re,  t non  ù met- 
ter mai  nel  poflo  dei  Grandi. 

ìf.  7.  Imperocché  i meglio , che  ti  venga  detto  : Afcendi 
qui,  eh ’ effer  abboffato  alla  prefema  del  Principe  . Non  t’ 
innalzar  da  te  Itelfo  alla  prefenza  di  GESÙ'  CRISTO  ; 
eh’  è il  Re  della  Chiefa,  alla  gloria  della  dignità  pontili-* 
cale;  poiché  GESÙ*  CRISTO,  come  dice  & Paolo  * , noti 
ha  prefa  da  fe  llefiò  la  qualità  di  Pontefice , ma  l’ ha  rice- 
vuta da  fuo  Padre.  Che  fe  il  primo  Angelo  s’é  perduto, 

dice 

1 Hebr.  c.  5.  u 5.  > . 
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dice  S.  Gregorio,  perchè  ha  voluto  uguagliarli  a Dio,  I* 
uomo  tema  d’ innalzarli  fopra  di  Dio . Imperocché  è meglio 
che  ti  venga  detto  : Afcendi  qui  , eh'  effer  abbuffato  alla  pre- 
ferrtM  del  Principe. 

Appartiene  a GESÙ"  CRISTO,  eh’ e il  Capo  della 
Chiefa , il  far  afeendere  chi  gli  piace  al  pollo  di  quelli , che 
la  governano:  e farebbe  un  ufurpazione  facrilega  ed  ambi- 
ziofa  il  voler  innalzarvi!!  da  fe  ftelfo.  Se  appartiene  ai  Re 
della  terra  l’ innalzar  tra  i proprii  fudditi  coloro , eh’  elfi  vo- 
gliono alle  prime  cariche  del  loro  Sato  ; e fe  nelfuno , di 
qualfivoglia  merito,  o di  qualfivoglia  qualità  elTer  polla, 
non  può  ofar  d’ appropriartene  alcuna,  fenza  commettere 
un  attentato  contro  la  maellà  del  Principe  ; non  è giudo 
d’aver  almeno  tanto  timore,  e tanto  rifpetto  verfo  Dio  , 
quanto  fe  ne  ha  verfo  i Re  della  terra? 

II  Savio  infegna  a chiunque  s’  innalza  in  tal  maniera  , 
che  deve  temere  d’  elfer  un  giorno  umiliato  . E chiaro  , 
che  tutta  la  ferie  di  quella  fentenza  ha  un’ammirabile  re- 
lazione colle  parole  di  GESlf  CRISTO  nel  Vangelo  1 , 
il  quale  vuol  pure,  ,,  che  chi  è invitato  al  convito  nuzia- 
„ le  della  Chiefa,  fi  ponga  fubito  nell’ ultimo  pollo,  e che 
„ non  afeenda  al  primo,  fe  non  dopo  che  gli  verrà  co- 
„ mandato  ; e minaccia  chiunque  avrà  feelto  da  fe  lleflò 
„ il  primo  pollo,  che  farà  refpinto  vergognofamente  nell’ 
„ ultimo.  “ 

Iddio  ha  voluto,  che  una  verità  sì  importante  folle  {la- 
bilità in  termini  formali  così  nel  Vecchio  Telìamento , co- 
me nel  Nuovo.  Ma  s’  ella  è così  chiara,  che  non  ponia- 
mo non  efferne  convinti,  è pure  nel  medefimo  tempo  così 
oppolìa  ai  fenfi  degli  uomini , che  riefee  loro  difficililfimo 
il  fottomettervifi  ; perchè  veggono  Io  fplendore  delle  emi- 
nenti dignità , che  ferifeono  gli  occhi , laddove  non  fi  veg- 
gono in  alcun  modo  le  pene  fpaventofe  , che  Db  minac- 
cia a quelli , che  le  ufurpano . 

V.  8.  Non  i/coprir  fubito  in  una  contefa  ciò , che  hai  ve- 
duto cogli  occhi  tuoi  ; per  timore  di  non  poter  piti  riparare  P 

onor 

1 Lue.  c,  1 4.  v.  io. 
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cnor  del  tuo  amico , dopo  cT  averglielo  tolto.  Iddio  non  vuo- 
le, che  fi  pubblichi  così  fubito  una  cofa  vera,  che  avre- 
mo veduta  cogli  occhi  nofiri  ; vuole,  che  afpettiamo  qual- 
che tempo,  e che  non  facciamo  niente  con  fretta,  per  te- 
ma di  non  poter  più  relìituir  1’  onore  ad  un  uomo , dopo 
d’ averlo  una  volta  difonorato  . Quanto  non  è dunque  gra- 
ve il  delitto  di  coloro , che  non  temono  , non  già  di  rife- 
rire quanto  hanno  veduto,  ma  d’ inventate  ciò,  che  non  è 
mai  fiato  , per  lacerare  alcune  perfone  innocenti  , fenza 
metterli  in  pena , che  non  farà  più  in  loro  potere  di  ricon- 
ciliarli con  Dio  , fe  non  avranno  prima  foddisfatto  all’  ob- 
bligazione indi fpen labile  di  render  loro  con  pubbliche  tefii- 
monianze  l’ onore  , che  avranno  ad  effe  pubblicamente 
rapito  ! 

V.-  9.  Tratta  il  tuo  affare  col  tuo  amico , e non  ifvelart 
il  tuo  fecreto  ad  uno  flraniero . 

V.  1 o.  Acciocché  , dopo  d' averlo  udito , non  t' in/ulti , nè 
ceffi  mai  di  diffamarti.  Quella  fentenza  ha  un  fenfo  chia- 
ri (Timo  relativamente  alla  vita  civile  ; ma  è ancora  più  im- 
portante relativamente  alla  vita  dell’  anima  . E'  una  cofa 
grande  il  trattar  con  un  uomo  dell'  affare  più  importante  di 
tutti , qual  è quello  della  falute . Il  fecreto  del  cuore  non 
è noto  che  al  folo  Dio  ; per  confidarlo  ad  un  uomo  con 
ficurezza  e con  utilità , è neceffario  che  fia  un  amico  vera- 
ce e non  uno  firaniero  . Straniero  è riguardo  a GESÙ* 
CRISTO  colui , giuda  S.  Paolo  1 , che  non  appartiene  pro- 
priamente al  fuo  Corpo,  perchè  non  vive  del  fuo  fpirito, 
nè  fi  regola  fecondo  i fuoi  precetti . 

Non  bifogna  confidare  a quelle  perfone  il  proprio  fecre- 
to, perchè,  come  una  trilla  efperienza  ci  ha  fatto  vedere 
molte  volte,  d’amici  eh’ erano,  divengono  improvifamente 
nemici  ; infultano  quelli,  che  avrebbero  dovuto  proteggere, 
e non  tentano  che  d’ infamare  la  loro  riputazione , pubbli- 
cando alcune  azioni  ed  alcune  parole  per  fe  fieffe  innocen- 


1 Rom.  cap.  8.  v.  9. 
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ti , ma  eh’  eglino  procurano  di  render  fofpette  coll1  odio  fa 
maniera , con  cui  le  riferifeono . 

V La  grazia  e /’  amicizia  liberano  ,•  ajjicurale  a 

te  fleffo , per  non  cader  in  di/prezzo  . La  (leda  amicizia  ci- 
vile è una  grande  protezione  fecondo  il  mondo  j ma  1’  ami- 
cizia Criftiana  è una  protezione  ancora  maggiore  fecondo 
Dio.  I veri  amici,  che  dobbiamo  cercare,  fono  o quelli, 
che  ci  poflòno  illruire  coi  loro  lumi , o quelli , che  ci  pof- 
fono  animare  coi  loro  efempii , o i poveri , a quali  appar- 
tiene il  Regno  dei  Cieli,  e che  ne  faranno  parte  a chiun- 
que farà  (tato  loro  amico . 

V-  li.  Una  parola  detta  a tempo  è come  pomi  £ oro  in 
fondi  £ argento.  Una  delle  grandi  qualità  del  Savio  è di 
conofcere  il  tempo  di  parlare  , e di  proporzionare  ciò  che 
dice  al  bifogno  prefente  di  quelli  che  afcoltano. 

La  Scrittura  paragona  la  parola  detta  così  a tempo  ad 
un  pomo  d’ oro  fopra  un  fondo , o un  letto  d'  argento . L’ 
argento , fecondo  S.  Agoflino  1 , indica  la  parola  di  Dio , 
e il  letto  lignifica  il  ripofo.  Perciò  il  letto  £ argento  puòr 
Lignificare  la  pace  di  un’  anima  vittoriofa  delle  proprie  paf- 
fioni,  che  fi  ripofa  in  Dio  nella  contemplazione  delle  ve- 
rità di  lui.  V oro  è figura  della  carità,  fecondo  il  medefi- 
mo  Santo  1 ; e perciò  i pomi  £ oro  fopra  un  letto  £ argen- 
to poflòno  figurare  l’ amor  di  Dio , che  fantifica  la  feienza , 
e che  folo  può  tutti  conofcere  i tempi  opportuni  e i mo- 
di , che  poflòno  efler  utili  per  guarire  o per  fortificare  , o 
per  confolare  le  anime. 

V.  12.  Una  riprenfione  fatta  al  faggio  e ad  un  orecchio 
obbediente , è come  un  pendente  £ oro  con  una  lucida  perla . 
Le  riprensioni  non  fi  devono  fare  indifferentemente . Bifo- 
gna  per  farle , o che  la  perfona  , a cui  fi  parla  , fia  fag- 
gia,  o che  fia  docile  ed  obbediente.  Chi  afcolta  la  ripren- 
dono con  quella  difpofizione  é paragonato  dal  Savio  ad  un 
pendente  d'oro , perché  è ognor  pronto  ad  afcoltar  umilmen- 
te gli  avvertimenti,  che  gli  fi  poflòno  dare.  E quando  fi 

ripren- 
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riprende , quello  pendente  d?  oro  è ancora  ornato  di  una  lucidi 
perla  a motivo  del  lume  , che  riceve  la  fua  umiltà  per 
mezzo  della  riprenfione , ed  a motivo  del  contento , che  pro- 
va dall’  efler  riprefo.  f 

Quella  comparazione  di  un  pendente  £ oro  è tanto  più 
giutla  per  indicar  la  riprenfione  fatta  a propofito,  perchè 
ficcome  per  aver  quell’  ornamento  foffriamo , che  ci  venga- 
no forate  le  orecchie  , il  che  certamente  non  fi  fa  fenza 
qualche  dolore;  così  dobbiamo  deprezzare  e vincere  quella 
ripugnanza , che  fente  la  natura  al  fentirfi  riprendere,  con- 
fiderando  i doni  della  grazia,  de’ quali  polliamo  arricchirci, 
fe  amiamo  d’efier  riprefi.  V ,,  K. 

if.  13.  L' Ambafciator  fedele  è a chi  P ha  inviato  come 
il  frefco  della  neve  al  tempo  della  raccolta  ; egli  da  rìjloro 
al  di  lui  animo  . Siccome  non  v’  è cola  più  grata  del  fre- 
fco  della  nave  nei  più  eccellivi  caldi  dell’  diate  ; cori  non 
v’  è cofa,  che  più  piaccia  a GESÙ' CRISTO  di  un  vero 
Pallore , eh’  egli  ha  chiamato  a quello  minilìero  , e fui 
quale  fi  ripofa  riguardo  alla  falute  delle  anime  . II  Savio 
indica  in  poche  parole  quali  debbano  eflère  le  condizioni 
di  quello  vero  Pallore.  Egli  fi  dee  confiderare  come  un 
A mb  affidarne  , come  S.  Paolo  dice  di  fe  medefimo  1 : Noi 
facciamo  /’  officio  di  Ambafciatori  di  GESÙ'  CRISTO  ; 
dev’elfere  fiato  inviato  da  Dio,  come 'gli  Ambafciatori  fo- 
no inviati  dai  Re  ; deve  !’  onor  foilenere  e gl’  intereflì  di 
GESÙ'  CRISTO,  di  cui  rapprefenta  la  perfona  ; non  dee 
dir  niente,  nè  niente  operare  fe  non  per  ordine  fuo . Un 
Pallore , eh’  è così  chiamato  al  fuo  minilìero , e che  l’ efer- 
cita  con  quella  fedeltà,  è la  confai  azione  di  GESÙ’.  CRI- 
STO ed'  il  ripofa  del P anima  di  lui  ; perchè  è la  forza  e 
la  confolazione  di  quelli , che  GESÙ  CRISTO  ha  fen- 
duti fue  membra , ed  una  parte  di  fe  ftelfo . 

V.  14.  V uomo  vanaglorio/o , e che  non  mantiene  quanto 
promette  , è come  il  vento  e le  nubi  non  feguiti  dalla  piog- 
gia . Avendo  la  fentenza  precedente  rapprefentato  il  Parto- 


1 2.  Cor.  c.  5.  v.  io. 
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k inviato  da  Dio,  fembra  , che  quella  ci  voglia  indicare 
colui,  eh’ è entrato  in  un  miniflero  così  fanto  contro  l’or- 
dine di  GESÙ'  CRISTO.  „ I veri  Pallori  fono  le  nubi , 

„ dalle  quali  difeendono  fopra  di  noi  le  acque  della  gra- 
„ ria  1 . GESÙ’  CRISTO  le  innalza  dalla  terra  al  cie- 
„ lo,  e le  fa  difeendere  dal  cielo  fulla  terra  mediante  le  be- 
„ nedizioni , eh’  egli  l'parge  fopra  le  loro  parole  e fopra  la 
„ loro  condotta.  “ 

Ma  i Pallori  fenza  vocazione  e fenza  lo  fpirito  della 
loro  carica  , fono  nubi  accompagnate  da  venti  e da  tempejle 
per  la  maniera  piena  di  fallo , o violenta  ed  imperiofa , con 
cui  governano  i loro  popoli  . E fono  nubi  fenz  acqua , fe^ 
condo  l’efprelTione  di  S.  Giuda  1 , perchè  non  ifpargono  1’ 
acqua  della  confolazione  e delle  parole  di  grazia  fopra  le 
anime  afletate  dal  defiderio  della  loro  falute.  Così  laddove 
GESÙ'  CRISTO  ha  dato,  giulla  S.  Paolo,  il  poter  pa- 
florale  a edificazione  della  fua  Chiefa  , efli  fe  ne  fervono 
al  contrario  piuttolìo  per  diflruggere,  che  per  edificare.  Un 
tale  flato  è tanto  più  deplorabile , perchè  la  condotta  o ne- 
gligente o irregolare  di  un  fol  uomo  , eh’  è figurata  da 
quelle  nubi , che  non  fono  feguite  dalla  pioggia , pub  fpeflb 
cagionar  la  ficcità  e la  fame  in  una  intera  provincia. 

V.  15.  Il  Principe  piegafi  colla  pazienza  , e la  dolcezza 
della  lingua  fpezza  il  duro  . Il  Savio  avendo  deferitto  un  / 
Pallore , che  efercita  imperiofamente  una  carica , eh’  è tutta 
di  carità , c’  infegna  al  prefente  in  qual  maniera  dobbiamo 
noi  regolarci  , fe  mai  ci  troviamo  per  difpofizione  di  Dio 
fottopolli  a tali  perfone  . Imperocché  fe  i Principi  della 
Chiefa  non  li  ricordano  qualche  volta  di  ciò , che  devono 
a GESÙ'  CRISTO,  di  cui  fono  minillri,  e che  ha  loro1 
proibito  nella  perfona  degli  Apoftoli  d’  ufar  alcuna  forte  di»- 
dominio  e d’impero;  è tuttavia  giuflo  , che  noi  ci  ricor- 1 
diamo  fempre  , che  in  qualità  di  Crilliani  dobbiamo  efler 
ad  elfi  foggetti  non  folo  per  necelfità , ma  eziandio  col  cuo-. 
re  e coll’ affetto,  fenza  perder  mai  quella  profonda  venera^ 
zione , che  come  figliuoli  dobbiamo  ai  noflri  padri . 

E per^ 

1 Aug.  in  Pf  35.  *-  Jud.  Ep.  v.  12. 
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È perciò  S.  Gregorio  c’infegna,  che  fuori  d’ alcuna  rari 
bccafione,  in  cui  non  è psrmtflo  di  tacere , fecondo  quel 
gran  Pontefice  1 , ed  in  cui  lo  Hello  S.  Pietro  capo  di  tut- 
ti i Partorì  ci  comanda  1 cC  ubbidire  a Dio  piuttojìo  che 
agli  uomini , dobbiamo  provar  piacere  di  loro  dar  pròve  del 
noftro  rifpetto  e della  nortra  obbedienza.  E quand’  anche 
dfi  ci  trattartero  in  un  modo  manifeftamente  ingiurto,  do- 
vremmo offrir  continuamente  a Dio  le  noftre  prazioni  per  r 

loro , . fperando  chei  fi  lafcieranno  finalmente  piegare  dalla 
nojìra  pazienza  , e che  fi  ricorderanno , che  fono  padri  , 
quando  troveranno  in  noi  tutta  la  dolcezza  e tutta  la 
moderazione  , che  la  Chiefa  afpetta  dalla  pietà  de’  fuoi 
figliuoli . X-h  -t 

26.  Hai  tu  trovàto  del  miele . Mangiarti  quanto  ti  ba- 
fìi , perchè  forfè  prendendone  con  eccejfo , non  lo  vomiti + tl 
miele , come  abbiamo  veduto  di  fopra  1 , è la  dottrina 
della  fapienza  ; ma  fe  fi  mangia  di  quello  miele  all’  eccello 
per  faziare  la  curiofità  dello  fpirico  , che  cerca  fempre  cofe 
nuove,  ci  mettiamo  a pericolo  di  perderne  il  gurto . 

Quella  confeguenza  è degna  d’ ortervazione  : perchè  forfè 
prendendone  con  ecceffo  tu  noi  vomiti  : Ne  forte  fatiatus • evo- 
mat  illud.  Chi  ama  fineeramente  le  fante  verità,  fi  cor> 
tenta  di  faperne  tanto,  quanto  ne  ha  bifogno  per  diriger 
fe  fteflò , e per  nutrirli  nell’  intimo  del  fuo  cuore . Ma  chi 
non  ama  fe  non  lo  fplendore  della  feienza  , defidera  di  fa- 
per  molto , e in  vece  di  ritener  in  fe  Hello  quello  che  fa , 
k>  produce  al  di  fuori  o per  leggerezza  o per  vanità,  e fi 
perde  in  vani  difeorfi* 

17.  Ritienti  dal  mettere  con  troppa  frequenza  il  piede 
in  cafa  del  tuo  profftmo , p;r  timore  che  effendone  difgujlato , 
non  ti  porti  odio . La  fapienza  umana  s’  accorda  in  quello 
punto  colla  divina , eh’  è di  non  render  troppo  frequenti  le 
vilìte  e i rrattenimenti  coi  propri!  amici , acciocché  la  fcar- 
fezza  ne  fia  come  il  condimento  j lo  che  è ancora  più  im- 

■ ' por- 

1 Gregi  in  Job.  I.20.  t.  22. 

* Acl,  c.  4.  v.  1 9.  3 Vedi  c.  24.  v.  1 
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portante  riguardo  alle  amicizie , che  tendono  unicamente  a 
Dio.  Imperocché  il  cibo  dell’  anima  è la  verità y e perciò 
il  difpcnfatore  di  quella  verità  deve  diportarli  con  gran  cau- 
tela , affinchè  alcuno  difguliandofi  di  lui , non  fi  difgufti  di 
ciò,  che  gli  dà  la  vita. 

"V.  1 8.  L'  uomo ,‘  che  dice  il  falfo  tejlimonio  contro  il  prof- 
Jimo  fuo , è un  dardo , una  fpada  ed  un  acuto  frale . Si  di- 
ce il  fallo  .rellimonio  contro  del  proffimo  non  folamente  in 
giudizio,  ma  anche  in  tutti  gl’  incontri,  ne’  quali  fi  difo- 
nora  con  calunnie.  Quella  Temenza  del  Savio  ha  qualche 
relazione  con  quella  di  Davidde  , che  dice  1 ; Che  i denti 
dei  figliuoli  degli  uomini  fono  dardi  e frali  y e che  la  loro 
lingua  ì una  fpada  tagliente  . ,,  Il  maldicente  , dice  S. 

Bernardo  1 , è un  grande  omicida  ; e quantunque  non 
” f,  vegga  il  fangue , che  fparge  , egli  uccide  fe  Hello  ; 
,,  uccide  per  quanto  è in  fuo  potere  colui , che  infama  ; 

ed  uccide  anche  tutti  quelli , che  lo  afcolrano  , e che 
„ acconfentono  alle  fue  maldicenze . “ 

Il  Savio  in  quell’  immagine  così  viva  del  calunniatore  ha 
forfè  voluto  indicare  tre  forti  d’omicidii,  ch’egli  commet- 
te. La  fpada  può  indicare,  ch’egli  uccide  fellelTo  : il  dar- 
do può  rapprefentare  la  maniera  atroce  ed  oltraggiofa,  on- 
de lacera  un  innocente  j e lo  frale  volante  può  figurar  le 
calunnie , che  fparge  per  tutto  , e che  uccidono  tante  ani- 
me, quanti  uomini  fi  trovano  così  creduli,  che  fi  lafciano 
ingannare  dalle  fue  maldicenze  • _ . 

V.  19.  Chi  /pera  in  un  perfido  nel  giorno  dell'  afflizio- 
ne j /pera  in  un  dente  putrido , e in  un  piede  debole  > queflo 
è un  voler  trovarfi  fenza  mantello  nel  più  eccef  ivo  freddo  . 
Quella  fentenza  ci  fa  vedere  1’  illufione  di  chiunque  fpera 
nel  mondo  che  fempre  inganna , e di  cui  gl  inganni  non  fi, 
fcoprono  mai  meglio,  che  nel  tempo  dell’  afflizione.  Im- 
perocché allora  egli  conofce,  che  ognuno  lo  abbandona,  e 
che  tutto  gli  manca  ; ed  è come  un  uomo , che  non  può 
mangiare,  perchè  ha  i denti  guajìi  y che  non  può reggerli  * 
perchè  i fuoi  piedi  fono  deboli  ; e che  non  può  vivere  net 

t ' x ver- 

1 Pf.  5 <5.  u 5.  1 In  Cgnt.ferm.  54. 
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verno  , perchè  non  trova  alcun  mantello  per  difenderà  con-* 
tro  /’ eccejjivo  rigore  del  freddo . 

„ E non  per  tanto  fi  trova  Tempre  ,•  dice  S.  Agottino, 
un’  infinità  d’ uomini , che  amano  d’ ingannar  fe  fteffi  in 
„ tal  maniera.  Il  mondo  è infedele  nelle  fue  promette , 

„ e Dio  è fedeliflìmo  nelle  fue.  Ma  perchè  i beni,  che 
„ il  mondo  ci  offre , fono  prefenti  ; e perchè  quelli  , che 
„ Dio  promette,  fono  nell’altra  vita  ; gli  uomini  fi  ftaft- 
„ cano  d’ afpettare  le  promette  di  Dio , che  non  pub  men- 
„ tire , e non  fi  vergognano  di  fidarli  al  mondo , che  fem- 
„ pre  inganna.  “ . ' 

V.  20.  Chi  canta  canzoni  ad  un  cuor  addolorato  , vien 
come  a infonder  d:lP  aceto  nel  nitro . Altri  fpiegano  ad  lit- 
teram  : Chi  canta  Cantici  ad  un  cuor  pejfimo  ec.  Le  parole 
di  Dio  fono  chiamate  Cantici , perchè  fono  numerate,  e 
mifurate  in  un  modo  incomparabilmente  più  eccellente  di  tutti 
iverfi.  Che  fe  s’efpongono  quelle  parole  ad  un  uomo,  che 
ha  il  cuor  conotto,  egli  ne  retta  piuttofio  irritato,  ch’edifi- 
cato; nè  altro  concepì fee,  che  un  odio  indegno  contro  chiun- 
que vuole  ittruirio . Come  il  làlnitro  , fecondo  S.  Gre- 

„ gorio  1 , fa  piò  fentire  il  fervido  e 1’  afpro , che  in  fe 
„ contiene,  quando  è unito  coll’ aceto.  <l 

E‘  cofa  degna  d’  offervazione , che  il  Savio  rapprefenta 
qui  come  un’aria  di  mufica  l’umiliazion  della  riprenfione. 
Non  già  che  le  riprenfioni  fi  ricevano  d’ordinario  in  que- 
lla maniera;  ma  egli  lo  fa  per  infegnarci  il  modo,  con 
cui  dobbiamo  riceverle.  Se  cantando  un’ aria  al  letto  di  ua 
infermo,  ei  fi  liberaffe  da  una  malattia  mortale,  con  qual 
piacere  non  l’ ascolterebbe  egli  mai  ? In  tal  guifa  dovremmo 
noi  ricevere  le  riprenfioni , perchè  fòno  effe  il  miglior  rime- 
dio per  guarir  l’  anima  nottra. 

il.  . . . Come  la  tignuola  rode  le  vefìi , ed  il  tarlo  il 
legno;  così  la  trìjlezza  dell'uomo  gli  nuoce  al  cuore.  Sicco- 
me la  tignuola  mangia  le  vetti , ed  il  tarlo  il  legno , fen- 
za  che  alcuno  fe  n’  accorga  ; e ficcome  il  legno  e le  vetti 
^ fi  tro-  5 

1 Greg.in  Ezecfj.l.  i.hom.a, 

' . * 
li  4 
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Il  trovano  guade,  prima  che  fi  vegga  il  verme  , che  ha  fatto 
il  male;  così  la  tridezza,  che  non  è fecondo  Dio,  opera 
nell’ anima.  Efla  l’allontana  dal  ricorrere  a quello  Spirito 
confolatore , che  folo  può  raddolcire  il  fuo  male , la  trat- 
tiene nella  fua  inquietudine  prefente  , e ne’  fuoi  timo- 
ri per  1’  avvenire  ; e gli  rode  infenfibilmente  il  cuore , co- 
me quei  lenti  veleni,  che  non  cagionano  alcun  violento  do- 
lore, e che  non  lafciano  per  quello  di  far  morire. 

V'.  21.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame , dagli  a mangiare  ; fe 
ha  fete , dagli  a bere. 

V.  22.  Imperocché  tu  adunerai  così  fui  fuo  capo  degli  ar- 
denti carboni , ed  il  Signore  te  lo  rimunererà.  „ Trattando  be- 
„ ne  il  tuo  nemico,  tu  tirerai  fopra  di  lui,  dice  S.  Ago- 
,,  ìlino  1 , non  il  fuoco  della  collera  di  Dio  a fuo  gadigo  ; 
„ ma  il  fuoco  d’ una  collera  fenfata,  eh’ egli  concepirà  con- 
„ tro  fe  Aedo , mediante  un  lineerò  dolore  d’  aver  offefo  un 
„ uomo , che  non  fi  vendica  di  lui , fe  non  per  mezzo  di 
„ benefìzii.  “ 

Il  Signore  te  lo  rimunererà  ; perchè  non  v’  è cofa  tanto 
grande  avanti  a Dio , quanto  il  guadagnar  un’  anima , e 
vincere  la  durezza  del  cuore  di  lei  con  una  collante  dolcez- 


za, e con  un’effufione  di  carità. 

V.  2 j.  Il  vento  d' Aquilone  dijjipa  la  pioggia , e la  trijìez- 
2 .a  del  volto  la  lingua  maldicente . La  gioja  , che  compari- 
fee  fui  volto,  diviene  un  gran  male,  quando  è come  un 
Legno  dell’  approvazione , che  diamo  alle  parole  ingiuriofe  d1 
una  lingua  maledica.  Bifogna,  fecondo  il  Savio,  far  vede- 
re in  quell’ incontri  una  faccia  piena  di  triflezza  e di  ferie- 
tà,  che  nello  fteflo  nodro  lìlenzio  fia  una  fccreta  condanna 
della  maldicenza  di  quelli , a’  quali  non  polliamo  opporci 
apertamente , per  rifpetto  che  loro  dobbiamo . 

Se  fi  ofiervafie  efattamente  queda  regola  , s’  arrederebbe 
la  maldicenza  nel  fuo  principio . Imperocché  ciò , che  più 
fomenta  queda  paffione , è l’ indinazion  naturale , che  han- 
no gli  uomini  a fecondar  quelli,  che  vi  fi  abbandonano  , 
e a dir  male  coi  maldicenti . Laddove  fe  i maldicenti  tro- 

• - v.  vaf- 

Aug.  lib.  de  Doti.  Crifl.  c.  1 6. 


ì 
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Vaflero  qualche  refiflenza  io  chi  gli  afcolta,  vedrebbero  ca- 
der fopra  fe  fleffi  quella  vergogna , che  volevano  gettar  Co- 
pra gli  altri,  e temerebbero  di  nuocer  più  a fe  medefimi 
che  ad  altrui . 

V-  24.  £'  meglio  feder  in  un  angolo  fui  tetto  cT  una  ca- 
fa , che  vivere  con  ma  donna  riffofa , e in  una  cafa  comune . 
Abbiamo  citata  e fpiegata  quella  fentenza  con  altre  limili 
nel  capitolo  ventuno,  verfetto  nono. 

V.  25.  Una  faufla  nuova , che  viene  da  un  paefe  lonta- 
no , è come  un  acqua  frefca  a chi  ha  fete . Quella  faujìa 
nuova , che  viene  da  un  paefe  lontano , è la  grazia  evan- 
gelica, che  viepe  dal  cielo,  e che  c’  infegna,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  n’  è difcefo,  e che  v’  è riafcefo  colla  fua 
Rifurrezione,  per  far  che  noi  vi  afcendeflìmo  con  lui. 
EiTa  è come  un  acqua  frefca  ad  un  uomo , a cui  quella  me- 
defima  grazia  ifpira  compaflione  dell’  anima  propria , accioc- 
ché la  confideri  come  una  terra  arida  1 , e fi  prefenti  a Dio  , 
come  Davidde , per  efler  inaffiato  dall’  acqua  della  fua  gra- 
zia . v 

Chiunque  li  trova  in  tale  flato  riguarda  con  indifferenza 

0 con  avverfione  tutto  ciò , che  accade  nel  mondo  : non  v’ 
è per  lui  altra  faufla  nuova , fe  non  quella , che  gli  vie- 
ne da  un  paefe  lontano , cioè  dal  cielo , mediante  la  lettu- 
ra e la  meditazione  della  parola  di  Dio,  mediante  la  fan- 
ta  frequenza  dei  Sacramenti , mediante  il  commercio , che 
può  avere  con  quelli , che  non  cercano  che  il  folo  Dio , 
cogli  efercizii  della  pietà , e di  quelle  buone  opere , eh’  egli 
da  loro  richiede i e finalmente  mediante  tutto  ciò,  che  può 
contribuire  a farlo  avanzare  verfo  quella  patria  celefle,  a 
cui  tende  con  tutti  i penfieri  della  fua  mente , e con  tutti 

1 defiderii  del  fuo  cuore. 

"V.  2 6.  Il  giufìo , che  cade  alla  prefenza  dell  empio , è co- 
me un  fonte  renduto  torbido  dai  piedi , ed  una  forgente  corrot- 
ta. Chi  è veramente  giuflo  avanti  a Dio,  è una  forgente 
dt  grazia.  Le  fue  iflruzioni  fono  un’  acqua  limpidiffima , 
nella  quale  chi  lo  afcolta  può  veder  come  in  uno  fpecchio 

tutto 

1 Pf.6i.v.$. 
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tutto  ciò , che  può  piacere  o difpiacere  a Dio . Quanto  non 
è dunque  grande  il  delitto  dell’  empio , quando  fa  cader  que- 
flo  giufto  o effettivamente  colle  fue  violenze , o in  apparen- 
za colle  calunnie,  colle  quali  lo  infama!  Imperocché  ei  lo 
rende  così  inutile,  rendendolo  fofpetto,  ed  è caufa,  che 
fembri  una  forgente  corrotta , ed  un  motivo  di  fcandalo  a 
quelli,  che  avrebbero  potuto  reftar  edificati  da’ Cuoi  configli 
e dal  fuo  efempio, 

V.  27.  Siccome  il  miele  non  è buono  a chi  ne  mangia  trop- 
po > così  lo  fcrutatore  della  maeftà  rejìerà  oppreffo ■ dalla  glo- 
ria. La  cognizione  di  Dio  è un  miele  divino  ; bifogna  pren- 
derne con  rifpetto  quanto  può  badare  a nutrirci . Ma  chi 
vuol  penetrare  i fecreti  di  Dio,  ne  refierà  oppreflò  ; perchè 
egli  fi  propone  allora  per  fine  la  ibddisfazione  profontuofa 
della  propria  curiofità;  e fi  propone  la  verità  di  Dio,  che 
vuol  penetrare,  per  mezzo  onde  arrivarvi;  lo  che  è un 
,,  moftruofo  difordine , dice  S.  Agoftino , poiché  è un  innalzar 
„ l’ uomo  fopra  Dio , ed  è un  fdrvirfi  del  Creatore  per  go- 
der della  creatura.  ) 

’4r.  28.  Chi  non  può  parlando  raffrenar  il  fuo  Jpiritoy  è 
come  ma  cinti  tutt'  aperta , che  non  i circondata  da  muro  . 
„ L’ anima , dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  1 , è una  città 
aficdiata  non  dagli  uomini,  ma  dai  demonii.  Il  filenzio 
e la  ritenutezza  della  lingua  fono  la  porta  e le  mura  di 
quella  città . Chi  dunque  parla  a cafo , e chi  non  veglia 
fulla  propria  lingha , non  che  vincere  il  fuo  nemico , le- 
va a fe  fteffo  legarmi,  colle  quali  dovrebbe  combattere , 
e difirugge  tutto  ciò,  che  potréhbe  fervirgli  di  ficurezza 
e di  difefa  contro  gli  sforzi  di  lui.  K 
Il  Savio  dice:  Chi  non  può  parlando  raffrenar  il  proprio 
fpirito , per  molìrare,  <die^per -imporre  un  freno  alla  lin- 
gua è necefiario  importi  uno  allo  fpirito,  e che  non  fi 
può  raffrenar  l’uno,  fe  non  trattenendo  l’altra.  „ E per- 
„ ciò  aggiunge  ii  medefimo  S.  Gregorio , che  quando  1* 
„ anima  fi  rallenta  e fi  raffredda  nella  pietà , cade  primie- 
„ ramente  in  parole  oziofe  ; poi  in  parole  inconfiderate , in 

- ....  _ „ . y »fe- 

Greg.  Pajì.  Part.  3.  Admcn.  1 5* 
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feguito  in  parole , che  poflòno  offender  la  carità , e final- 
mente in  parole,  che  degenerano  in  una  maldicenza  Te- 
oreta od  anche  manifelìa.  Sembra  allora,  che  la  città 
non  abbia  più  nè  porte , nè  mu^a  ; il  nemico  v’  entra 
quando  vuole,  e vi  fa  quanto  gli  piace;  nè  fi  pub  di-  , 
fenderla  più  contro  di  lui , perchè  fe  n’  è efiliata  la  circofpe- 
zione  della  lingua,  che  nera  come  la  guardia,  e che 
gli  avrebbe  chiufo  l’ ingreffo . “ 


CAPITOLO  XXVL 


Vanità  del  pazza . Non  rifpondergli  fempre . [Tomo  che  ft  cre- 
de faggio.  Non  mefchiar/i  nei  litigii  altrui,  lngannatot 
dell’amico.  Collerico.  Difcorfi  fuperbi , Chi  afconde  l'odio. 
Lingua  ingannatrice'. 


1 .  f~\Uomodo  nix  in  aflate , 
pluvia  in  mejje , 
ftc  indecens  e/l  fluita 

gloria . 

2.  Si  cut  avis  ad  alia  trans- 

volans , & pajfer  quo  libet 
vadens  : fic  malediBum  fruflra 
prolatum  in  qutmpiam  fuper - 
veniet  « < 

3.  F lagtllum  equo , & ca- 
mus  afino , & virgo  in  dor - 
fio  imprudentium . 

4.  Ne  refpondeas  fluita  jux- 
ta  flultitiam  fuamt  ne  effi- 
ciaris  ei  fimilis . 

5.  Refponde  fluito  juxta 


• < ' . •• 

1.  /'"''Ome  la  neve  alla  fla- 
te,  e le  piogge  alla 
ricolta,  così  allo  fiolto  difdi- 
ce  la  gloria. 

2.  Come  1’  augello  palla 
volando , ed  il  patterò  va  di- 
vagando , così  andrà  la  mi* 
ladizione  proferita  fenza  ca- 
gione contro  di  alcuno . 

3.  Scuria  al  cavallo,  ca- 
vezza all’  afino , bafton  alla 
fchiena  degl’infenfati. 

4.  Non  rifpondere  al  paz- 
zo in  conformità  della  fua 
pazzia , onde  tu  non  ti  renda 
limile  a lui. 

5.  Rifpondi  al  pazzo , co- 

me 
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Jìultitiam  fuam  , ne  (ibi  fa-  me  merita  la  fua  patita , òri* 
piena  ejfe  videatur . . de  egli  non  ft  reputi  per  fa«- 


6.  Claudus  pedibui , & ini - 
quitatem  bibens , qui  mittit 
verba  per  nuntium  Jlultum . 

7.  Quomodo  pulcbras  fruflrs 
1 habet  claudus  tibias  fic  in- 

decens  e/l  in  ore  (lultorum  pa- 
rabola . 

8.  Sicut  qui  mittit  lapi- 
dem  in  acervum  Mercurii , ita 
qui  tributi  inftpiemi  honorem. 


gio. 

6.  Zoppica } e beve  in-» 
giuria  , chi  manda  parole  per 
mezzo  di  un  pazzo. 

7.  Siccome  al  zoppo  nulla 
giova  aver  belle  gambe  ; co- 
sì  il  proverbio  difdice  in  boc- 
ca degli  folti . 

8.  Qual  è il  gettare  utià 
pietra  preziofa  1 in  un  mon- 
te  di  fallì  di  Mercurio  , 
tal  è il  dar  onore  allo  fcioc* 


9.  Quomodo  *fi  fpina  nafta- 
tur  in  manu  temutemi , fic 
parabola  in  ore  (lultorum. 

I®.  Judicium  determinai 
caufas:  & qui  imponit  fluito 
filentium , irai  mitigat. 

1 r.  Sicut  cariis  f qui  rtber- 
titur  ad  vomitum  fuum , - fu 
imprudens , qui  itetat  Jìultitiam 
fuam. 

12.  Vidifti  hominem  fapien- 
tem  J ibi  videri  ? magie  ilio 
fpem  habebit  infipiens . 

- / ; 

1 3.  Dicit  piger  : Leo  efl  in 
via , & lexna  in  itineribus. 


14.  SicuP  oflium  ver  ti  tur 
* con  molti  Interpreti 


co. 

9.  Qual’ è una  fpina,  ehé 
fi  trovi  ' nella  mano  di  un 
briaco,  tal  è il  proverbia  in 
bocca  degli  folti. 

10.  La  fentenza  giudizia- 
ria decide  le  liti  ì e chi  im* 
pone  filenzio  al  pazzo,  feda 
difcotflie  * 

1 1.  Qual  è il  cane , che 
ritorna  a ciò  che  ha  vomi- 
tato, tal  è il  pazzo,  che 
reitera  la  fua  pazzia. 

1 2.  Hai  tu  mai  veduto  al- 
cuno a crederli  faggio?  Lo 
ftolto  può  fperare  più  di  co- 
ltoli. 

1 3.  L’ infingardo  dice  : Sul- 
la ftrada  v’è  un  leone;  v’è 
urta  leonefla  nelle  campa- 
gne. 

14.  L’infingardo  fi  va  ri- 

voli 

f 
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in  cardine  fuo , ita  piger  in  voltando  nel  fuo  letto,  co- 
lettalo  fuo.  me  una  porta  fopra  i fuoi 

cardini . 

15.  Abfcondit  piger  manum  15.  L’infingardo  fi  tien  la 
fub  afcella  fua , & laborat , fi  mano  afcofa  in  feno , e du- 
ad  os  fuum  tam  corrverterit . ra  fatica  anche  a metterfela 

alla  bocca. 

i6.Sapientier  fibì  piger  vi-  16.  L’  infingardo  fi  crede  , 
detur  feptem  viris  loqutntibus  più  faggio  di  fette  perfonag- 
fententias.  . gi,  che  favellino  fentenze. 

17.  Sicut  qui  apprebendk  17.  II  volere  in  pattando 

auribus  canem , fic  qui  tranfit  con  impazienza  mefchiarfi 
impatiens  ; & commifcetur  ri-  nell’  altrui  riffa  è un  piglia- 
le alterius  . re  il  cane  per  gli  orecchi . , 

1 8.  Sicut  noxius  efi , qui  1 8.  Siccome  è reo  chi  lan- 

mittit  fagittas , & lanceas  in  eia  dardi , e freccie  mortife- 
morte/n  : re  ; » 

19.  ita  vir  , qui  ftaudulen-  19.  così  lo  è chi  con  in- 

ter  nocet  amico  fuo  : & cum  ganno  nuoce  al  fuo  amico , 
fuerit  deprthtnfus , dicit  : Lu-  e che  quando  è feoperto  di- 
dens  feci . ce  : L’  ho  fatto  per  ridere  s 

20.  Cum  defecerint  Ugna  20.  Quando  mancano  le 

extinguetur  ignis  : & fufur-  legne,  !s’  ettingue  il  fuoco, 

rane  fubtratto , jurgia  conquie - e quando  è tolto  il  fufurro- 
feent . ne  , s’  acchetano  i contra- 

' \ • ffi.  # 

21.  Sicut  carbone s ad  pru-  2t.  Come  il  carbone  fa 
nas , & Ugna  ad  ignem  ; fic  bragie , e le  legne  fuoco , co- 
homo  iracundus  fufeitat  rixas . sì  l’ uom  contenziofo  accende 

- - riffe.  , 

22.  Verbi  fufurronis  quafi  22.  Le  parole  del  fufurro- 

fimplicia , ©*  ipfa  perveniunt  ne  fembrano  femplici , ma 
ad  intima  ventri s . arrivano  fino  ai  più  intimi 

reteffi  dell’animo. 

2*.  Quomodo  fi  argento  for»  2*.  Qual’ è la  feoria  dell’ 
didr  ornare  velis  vas  fittile  y argento  all’ addobbo  di.  un  va- 
fic  [abia  tumtntia  cum  peffi-  fo  di  creta,  tali  fono  le  lab- 
bra 
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no  corde  fociata. 

24.  Lab'ùs  futi  intelligitut 
bumicus , cum  in  corde  tratta- 
vate dolos. 

25.  Quando  fubmiferit  vo- 
cem  fuam , ne  credideris  ei , 
quoniam  feptent  nequitia  funt 
in  corde  illius . 

26.  Qui  operi t odium  frau- 
dulenter  , rivelabitur  ni  ah  ti  a 
tius  in  concilio. 

£ ... 

27.  Qui  fodtt  foveam , in- 
cida in  eam:  & qui  volvit 
lapidem , revatetur  ad  eum. 

28.  Lingua  fallax  non  amat 
veritatem  : & os  lubricar»  ope- 
rai ur  ruinas. 


bra  fervide  accompagnate  coti 
un  peflìmo  cuore. 

24.  II  nemico  fi  riconofce- 
rà  dalle  labbra , quando  avrà 
macchinati  inganni  nel  cuo- 
re.^ 

25.  Quando  egli  ti  favel- 
la fommeflò,  non  gli  crede- 
re, poiché  fette  fcelleratezze 
fono  nel  fuo. cuore. 

2 ér.  Verrà  fvelata  in  pub- 
blico cottgreflò  la  malizia  di 
colui,  che  copre  l’odio  con 
inganno . 

27.  Chi  fcava  una  fol là, 
cadrà  in  quella,  e chi  roto- 
la una  pietra , quella  ritornerà 
fopra  di  lui. 

28.  Lingua  fallace  non  ama 
verità , bocca  lufinghiera  ope- 
ra rovine. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

. • ' 1 a 

* 1 s 

V.  r.  Q* Iccome  la  neve  ne  IP  ejlate , e la  pioggia  al  tempo 
O della  raccolta  ; coti  è indecente  la  gloria  ad  uno 
f olto . Non  folamente  non  è opportuna  la  neve  nell’  elìa- 
te , nè  le  piogge  al  tempo  della  raccolta  ; ma  anche  non 
fono  atte  fe  non  a pregiudicare  allora  ai  frutti  della  terra  . 
Così  la  gloria  non  folamente  è fproporzionata  allo  flotto  , 
cioè  a chi  efercita  una  carica  di  Dio  con  uno  fpirito  dr 
mondo  ; ma  è inoltre  a guifa  di  uqa  contagiofa  malattia  , 
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che  fi  comunica  a quelli,  che  fono  foggetti  al  fuo  potere.' 
Il  fuo  mal  efempio  gli  uccide,  c la  l'uà  vita  fregolata  è 
un’  efortazione  potente , e continua  alla  ^regolatezza . Impe- 
rocché , come  ha  detto  S.  Bernardo  1 , „ è una  moftruofi- 
„ tà  il  vedere  in  una  medefima  perfona  una  dignità  eccel- 
„ fa , ed  un  cuor  baffo  ; un’  autorità , che  merita  rifpetto  , 
„ ed  azioni  che  non  fono  degne  che  di  difprezzo.  “ 

V.  2.  Come  - f uccello  paffa  volando , e come  la  paffera  va 
divagando  ; così  andrà  la  maldicenza , che  fi  pubblica  ftnza 
motivo  contro  una  perfona.  Le  parole  della  maldicenza  fono 
paragonate  agli  uccelli.  Imperochè  ficcome  non  fi  poffono 
fermare  gli  uccelli , quando  fono  nell’  aria , e ficcome  efiì 
volano,  fenza  che  fi  fappia  dove  vadano;  così  una  parola, 
che  difonora  la  riputazione  dei  profilino , non  è più  in  po- 
tere di  chi  l’avrà  detta.  Effa  fi  fpargerà  in  un  momento 
per  ogni  parte  coi  difcorfi , che  ne  verranno  latti , fenza  che  fé 
ne  poffano  prevedere  gli  effetti  finiftri , che  può  cagionare  ; 
il  che  ci  obbliga  ad  avere  un’  attenzion  particolare  per  non 
dir  cofa,  che  pofià  offendere  alcuno. 

La  Scrittura  c’indica  qui  due  forti  d*  uccelli , che  fem brano 
indicarci  due  diverfe  manieire , colle  quali  fi  può  dir  male . 
Gli  uccelli , che  hanno  un  volo  regolato , e che  traverfano 
fovente  campagne  immenfe,  ci  poflòno  lignificar  coloro,  che 
dicono  male  con  un  difegno  formato  di  levar  la  riputazione 
a quelli,  contro  de’  quali  parlano.  Le  paffera,  e gli  altri 
piccioli  uccelli,  che  volano  come  alla  ventura,  fenz’alzarfi 
molto,  e fenz’ andar  molto  lontani  nel  loro  volo,  ferri  bra^ 
no  indicar  quelli , che  dicono  alcune  parole  malediche  come 
a calò , e fenza  una  rifoiuzion  formata  di  dir  male  . Ma 
ciò,  che  fi  dice  fenza  rea  intenzione,  non  fi  dice  fempre 
fenza  peccato.  -*  ■ ' ; f ...  • ■ ;•/ 

V.  3.  La  sferza  è pel  cavallo , la  cavezza  per  P afino , e 
il  kafijme  pel  dorfo  dell ’ in f enfiato . „ S.  Gregotio  dice  a ra- 
„ gione , che  gli  uomini  fono  per  fe  fteflì  nati  tutti  egua- 
„ li , e che  fe  follerò  refiati  nei  vantaggi  della  loro  origine , 
,,  non  avrebbero  mai  dovuto  aver  alcun  dominio  gli  uni  fo- 

; „ Pf* 

1 Bernard,  de  Confid.  ad  Eugen.  lib.  2.  c.  7. 
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„ pra  degli  altri . Ma  dopo  la  caduta  dell’  uomo , la  frego- 
„ latezza  dello  fpirito  umano  ha  refo  quello  rimedio  ne- 
„ cellario . Fu  d’  uopo  foggettare  gli  uomini  colla  forza , per- 
„ chè  volevano  vivere  fenza  giogo  e fenza  legge . “ Que- 
llo fa  dire  al  Savio;  la  sferzi  è pel  cavallo , la  cavezza 
per  F afmo , e il  baftone  pel  dorfo  delF  infenfato . E quella 
fentenza  è autorizzata  da  quella  di  Davidde  1 : L' uomo  of- 
fendo flato  creato  in  grand'  onore , non  l'ha  comprefo ; egli  s’ è 
refo  volontariamente  fimile  alle  bejlie.  E’  dunque  giudo  il 
trattarlo  come  le  beflie , alle  quali  egli  s' è refo  il  fimile , e 
non  aver  più  riguardo  alla  dignità  della  fua  origine , poi- 
ché egli  dello  la  difonora,  violando  tutte  le  regole  della 
ragione.  . jtf  3 *4  fi  >■ 

ÌF.  4.  Non  ri f pender  mai  allo  (lotto  fecondo  la  fua  follia , 
per  timore  di  non  renderti  fimile  a lui . ' 

V.  5.  Ri f pondi  allo  flotto  come  meritala  fua  follia , per- 
chè non  s immagini  d' ejfer  faggio . Quede  due  fentenze  nel 
latino  fembrano  contraddittorie  ; eppure  in  fatti  noi  fono  , fe 
ne  confideriam  bene  io  fpirito  ed  il  fenfo . Non  bifogna  rif- 
pondere  allo  flotto  fecondo  la  fua  follia , cioè  non  dobbiamo 
lafciarfi  trafportare  a dir,  com’egli,  parole  indecenti,  ren- 
dendogli ingiuria  per  ingiuria  coti  una  condotta  limile  alla 
fua . Ma  quando  ci  faremo  fortificati  colla  pazienza  contro  de* 
fuoi  rimproveri , e quando  eflendoci  didaccati  dai  nofiti  inte- 
reffi  non  avremo  altro  in  vida  fe  non  quelli  di  Dio  ; allora 
farà  neceflario  di  rifpondergli , didruggendo  le  accufe  fcanda- 
lofe  con  una  rifpoda  favia  e forte , per  convincer  lui  defli» 
o almeno  quelli,  a* quali  ei  potrebbe  nuocere,  dell’  ingiu- 
dizia  delle  fue  impodure  e della  falfità  de’  fuoi  fenti- 
menti.  ; 

S.  Ignazio  Martire  e difcepolo  degli  Apodoli  fcrivendo 
ai  Cridiani  della  Chiefa  d’Efefo,  mentre  carico  di  catene 
era  condotto  al  martirio,  li  perfuade  a feguire  quedo  pri- 
mo avvertimento  del  Savio,  parlando  loro  in  quedi  termi- 
ni circa  il  modo  ingiudo  e violento , con  cui  era  trattate», 
dai  pagani . „ Non  opponete , die’  egli  * , fe  non  la  mode-- 
- „ ra- 

1 F/.  48.  * Iguatius  Mare.  Ep.  ad  Ephefi 
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,,  razione  alla  loro  collera  ; le  parole  umili  alle  loro  paro- 
„ le  fuperbe  ; le  fante  orazioni  alle  loro  bdlemmie  e la 
„ dolcezza  alla  loro  amarezza.  Guardatevi  dal  non  ren- 
„ dervi  limili  a loro,  ma  procurate  d’imitar  verfo  loro  la 
,,  lìelfa  clemetfza  di  Dio  .x  “ 

La  Chiefa  però  ha  pofcia  creduto  di  dover  praticare  que- 
llo fecondo  avvertimento  del  Savio,  rifpondendo  alle  ingiu- 
rie ed  alle  calunnie  fcandalofe,  colle  quali  i pagani  la  di- 
fonoravano.  E S.  Giullino,  Tertulliano,  Origene  con  mol- 
ti altri , e finalmente  S.  Agollino  nella  Città  di  Dio , han- 
no confutato  le  accufe  llravaganti,  che  i pagani  avevano 
pubblicate  da  tanto  tempo  contro  la  Chiefa,  con  rifpollff 
piene  di  fapienza  e di  verità,  che  hanno  diflrutti  i fonda- 
menti del  paganefimo , e che  hanno  refa  venerabile  a tutti 
i popoli  la  fantità  della  nolìra  Religione. 

Col  medefimo  fpirito,  e giulìa  quella  feconda  fentenza 
del  Savio,  S.  Atanagio,  S.  Bafilio,  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  e molti  altri  Santi,  e S.  Bernardo  nel  duodecimo  feco- 
Io , hanno  fatto  da  fe  llelfi  le  loro  Apologie , affin  di  rifi- 
pondere  alle  falfe  accufe,  colle  quali  fi  tentava  di  nuocere 
alla  purità  della  loro  dottrina  o della  loro  vita. 

"V.  6.  Chi  manda  a far  uri  amba f data  per  mezzo  di  uno 
flotto,  fi  zoppica  le  gambe , e beve  ingiuria . Balla  ai  Principi 
della  terra  l’ umana  fapienza  per  ifcegliere  uomini  faggi , 
onde  renderli  depofitarii  dei  loro  fecreti  e delle  loro  paro- 
le . Quella  di  Dio  dovrebbe  perfuadere  anche  piò  ai  Prin- 
cipi della  Chiefa , di  non  ifcegliere , per  quanto  poflono  , 
fe  non  uomini  ragguardevoli  per  la  loro  virtò,  e per  la 
loro  dottrina , acciocché  difpenfino  in  loro  vece  la  parola  di 
vita  alle  anime,  che  fono  alla  loro  cura  commelfe.  Chi 
manca  a quello  dovere,  è a guifa  d’un  uomo  zoppo,  co- 
me dice  il  Savio  ; perchè  ficcome  un  zoppo  è ineguale  nei 
fuoi  palli , così  egli  è nella  fua  condotta;  poiché  deve  ef- 
fer  faggio  della  fapienza  di  Dio , e fa  non  per  tanto  annun- 
ziar le  fue  parole  da  uno  llolto. 

Così  beve  egli  le  ingiurie , rendendofi  debitore  a Dio  del 
To.  XXI.  Kk  'difor- 
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difordini  di  turto  un  popolo  , llante  che  non  ha  fatuo  per 
prevenirli  tutto  ciò,  che  era  in  fuo  potere. 

Si  vede  chiaramente  di  quanta  importanza  fia  quello  av- 
vertimento per  tutti  quelli  , che  fono  innalzati  alle  pri- 
me dignità  della  Chiefa . S’  eglino  hanno  «elo  per  Dio  , 
meritano  d’  effer  compianti , perchè  trovano  sì  pochi  mini- 
flri,  che  pollano  aiutarli  a follenere  il  pefo  della  loro  cari- 
ca. E fe  non  ne  hanno , meritano  d’ elfer  compianti  ancora 
più,  perchè  lafciano  perire  una  infinità  d’anime,  che  Dio 
ha  loro  cnnfidate , fenza  darfi  penfiero  di  trovar  perfone  , 
che  , fecondo  l’ elpreffìone  del  Profeta  1 , fpezzino  il  pane 
ai  fanciulli , che  ne  dimandano  , ed  applichino  gli  opportuni 
limedii  a quelli,  che  fono  tutti  coperti  di  piaghe. 

V’.  7.  Siccome  lo  zoppo  in  vano  ha  belle  gambe , così  il 
proverbio  difdice  in  bocca  degli  Jìolti  . La  llelfa  bellezza  del- 
ia verità  è difonorata  in  bocca  dello  flolto , perchè  è con- 
traddetta dèlie  fue  azioni  ; ficcome  le  belle  gambe  di  un  uo- 
mo zoppo  divengono  deformi  appunto  perchè,  quando  egli 
cammina , non  può  fare  un  patio , fe  non  con  una  indecen- 
za , che  offènde  gli  occhi . 

"V.  8.  Chi  dà  onore  allo  fciocco , è fimile  a chi  getta  una 
pietra  nel  mucchio  di  Mercurio.  Una  volta  Mercurio  era 
il  Dio  delle  llrade  j s’ innalzava  in  effe  la  fua  flatua , e i 
viaggiatori , per  tener  le  llrade  nette  e per  onorarlo , gettavano 
pietre  in  un  mucchio  a’ piedi  di  quella  immagine.  Il  Savio 
dice  dunque,  che  l’innalzar  a qualche  onore  un  uomo,  che 
non  è faggio , è un  far  come  quelli , che  onorano  quello 
Dio  di  legno  o di  pietra  , che  prefiede  alle  llrade,  fenza  poter 
camminare . Imperocché  fi  dà  allora  ad  un  uomo  un’  autorità , 
che  non  può  follenere  ; fi  vuole  , che  conduca  gli  altri  in  un 
cammino , nel  quale  non  cammina  egli  fleffo  ; che  porti  i 
deboli  , effendo  egli  più  debole  di  loro , e che  infegni  agli 
altri  ciò,  ch’egli  fleffo  non  fa.  E perciò  il  Profeta  1 chia- 
ma il  cattivo  Pallore  un  idolo , che  ha  occhi  e non  vede , 
che  ha  piedi  e non  cammina. 

; V.  9. 

1 T hren.  c.  4.  v.  4.  1 Zachar.  c.  r x . v.  1 7. 
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'S/.  c).  Il  proverbio  è in  bocca  degli  folti , come  una  fpb 
na , che  fi  trovi  in  mano  di  un  ubbriaco . Quella  efpreflìone 
è maravigliofa , e merita  d’ effer  ponderata  con  attenzione , 
perchè  parla  lo  Spirito  Santo.  Si  (limano  le  grandi  cogni- 
zioni per  tutto , dove  s’ incontrano  ; eppure  fe  vogliamo  re- 
golare i nollri  penfieri  fu  quelli  della  iovrana  Verità  ; un 
uomo,  che  fembra  cosi  illuminato,  fe  non  è tutto  fincera- 
mente  di  Dio,  è un  vero  Jlolto.  Le  parabole,  cioè  le  gran- 
di verità,  ch’egli  ha  in  bocca,  gli  fono  micidiali  ; fi  (lima 
come  un  un  uomo  fapience*  e dinanzi  a Dio  è un  uomo 
ubbriaco . La  fua  faenza  fembra  un  ornamento , che  l’ ono- 
ra, ed  è una  { pina  , che  lo  punge  ; egli  ha  molto  lume , 
e cammina  nelle  tenebbre  -,  nutre  gli  altri , ed  avvelena  fe 
fteflo  ; gli  uomini  l’ammirano,  e Iddio  lo  condanna. 

V".  10.  La  fentenz.a  decide  le  caufe  , e chi  impone  /den- 
udo allo  folto , feda  difeordie . Le  difeordie , o pubbiche , o 
private  nafeono  d’ordinario  dai  falfi  rapporti,  che  fanno  al- 
cune perfone  (folte , cioè  alcune  perfone  prevenute  dalle  lo- 
ro padroni,  che  feguono  nella  propria  condotra,  o la  loro 
prevenzione , e la  loro  gelofia . Quando  dunque  , avendo 
ben  confiderata  l’origine  di  quello  male,  s’impone  fìlenzio 
a chiunque  era  la  vera  cagione  di  quelle  difeordie , fi  fa  giu- 
dizi 3 quelli,  eh’ erano  fenza  alcuna  ragione  inquietati , e 
fi  fa  grazia  a que’medefimi,  a’ quali  fi  leva  il  potere  di 
portar  più  avanti  i loro  trafporti  , e le  loro  vendette. 
,,  Imperocché  non  v’è  cofa  più  degna  di  compaffione,  dice 
,,  S.  Agoftino , della  felicità  di  coloro , che  riefeeno  in  un’ 
„ imprefa  peccaminofa  ; e la  loro  delia  impunità  diviene 
„ il  loro  fuppiicio , perchè  ad  altro  effa  non  ferve , fe  non 
„ a nutrire  la  rea  loro  volontà , e quell’  odio  ingiallo , eh’  è 
j,  come  un  ferpente,  che  lacera  il  loro  cuore.  “ 

tir.  L'  imprudente , che  reitera  la  Jua  follia ,.è  come  un 
cane , che  ritorna  al  fuo  vomito . S.  Pietro  1 fpiega  ne’feguen- 
ti  termini  quella  fentenza  del  Savio  : Se  alcuuo  dopo  cT  ef- 
ferf  ritirato  dalla  corruzione  del  mondo , vi  s impegna  di 

nuo- 

1 i.Pktr.  c.  2.  v.  22. 
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>iuovOy  il  fuo  ultimo  fiato  è peggiore  del  primo.  Ma  è av- 
venuto a lui  quanto  è detto  in  un  proverbio:  Il  cane  è ritor- 
nato a ciò  , eh' gli  medefimo  aveva  vomitato. 

Quella  fimilitudme  ci  efprime  un’ immagine,  che  fa  or- 
rore , e perciò  lo  Spirito  Santo  fe  ne  ferve , perchè  fe  1*  ani- 
/ ma  prova  ribrezzo  a veder  quello , che  fa  una  beflia  len- 
za ragione , tanto  più  ne  provi  nel  fuo  cuore  per  ciò , eh* 
efla  fa  contro  la  fua  ragione. 

I Santi  hanno  molto  confiderata  quella  fentenza  del  Sa- 
vio , giulla  la  fpiegazione , che  ci  dà  S.  Pietro , e la  prò-  - 
pongono  fpeflò  come  regola  e fondamento  della  penitenza. 
Quindi  hanno  effi  voluto  afpettar  molto  tempo , come  han- 
no ordinato  i facri  Canoni , per  alficurarfi  della  verità  del- 
la conyerfione  del  peccatore , e della  fincerità  del  fuo  pen- 
timento. Imperocché  hanno  con  ragione  temuto,  che  i 
Crilìani  non  s’immaginaflero,  che  folle  così  focile  il  rialzarli 
dal  peccato,  come  il  cadervi  ; e che  perciò,  non  eflendo  effi 
più  trattenuti  nè  dal  timore  di  Dio,  nè  da  quello  de’ fuoi 
Minilhri , non  diveniflè  la  loro  vita  un  circolo  continuo  dì 
peccati  mortali , di  falle  penitenze  e di  comunioni  facrile- 

. 1 2.  Hai  tu  veduto  un  uomo , che  fi  crede  faggio  ? Lo 
fiotto  può  /parare  più  di  cofiui.  Un  uomo,  eh  è illumina- 
to, ma  che  fa  d’effer  tale,  eh’ è faggio,  ma  che  lo  è agli 
cechi  fuoi , come  parla  la  Scrittura  1 , è in  pericolo  di  far 
' più  folli  di  chi  avendo  poco  lume,  conofce  fe  fteffo,  e ri- 
corre al  lume  degli  altri.  Imperocché,  fecondo  gli  ftefit 
faggi  del  mondo , è un  difetto  di  fenno  il  credere  troppo  al 
proprio  fenno  ; quell’  è un  non  aver  mai  conofciuto , che 
i nolìri  pregiudizi! , o le  nolìre  paflìoni , o l’ incolìanza  del 
nolìro  umore  alterano  fovente  il  nolìro  giudizio . Per  lo  che 
ti  mezzo  d’ afltcurate  le  nolìre  rifoluzioni , e di  non  averce- 
ne mai  a pentire,  è di  giudicarne  fecondo  1’  approvazione 
di  quelli,  che  noi  crediamo  a ragione  effer  più  faggi  degli 
altri.  Si  dee  dunque  più  fperar  da  chi  ha  poco  fenno,  che 
non  da  quello  faggio  profontuofoj  perchè  quello  s’  inganna 

tan- 
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tentò  pili  facilmente  > quanto  più  fi  erede  incapace  di  poteri» 
ingannare  ; e 1’  altro  confutando  i faggi , noti  s’  inganna 
mai , perchè  fegue  il  loro  lume , e viene  così  a render  ve- 
ra quella  fentenza  detta  di  fopra  1 : Dov  e ! umiltà , là  fi 
trova  la  fapienza . 

V.  1 3.  Il  pigro  dice . Il  leone  è falla  firada  , e la  leonef- 
fa  nelle  campagne.  Il  leone,  fecondo  i Santi,  è figura  del 
demonio  ; la  leoneffa  è immagine  della  carne , eh’  è ribelle 
allo  fpirito  ; il  pigro  teme  l’ uno  e l’ altra , e non  confiderà , 
che  la  pigrizia  è riguardo  a lui  un  leone  che  lo  divora , ed 
Hna  leoneffa  che  lo  lacera . Egli  ha  in  fatti  nemici  formi- 
dabili , che  lo  circondano  ; ma  non  ha  che  a rivolgerli  a 
Dio,  e ad  implorare  il  foccorfo  di  lui  oon  una  viva  fe- 
de e con  un’umile  perfeveranza * e non  avrà  più  a temer 
nulla . S’ alzi  dalla  fua  bafiezza  , ed  entri  nella  pollànza 
di  Dio  : Introibo  in  potentias  Domini , come  dice  Davidde  * * 
e celierà  d’effer  timido , celiando  d’effer  pigro.  L’orazio- 
ne lo  difenderà  dal  demonio}  la  fua  umiltà  gli  foggetterà 
la  carne;  e finché  egli  dimorerà  così  fottome  fio  a Dio* 
tutto  il  refio  farà  a lui  fottomeffo. 

V.  14.  Siccome  una  porta  fi  gira  fui  fuo  cardine  ; così  il 
pigro  fi  volge  fempre  nel  fuo  letto.  Il  pigro  fa  divertì  pro- 
getti ; comincia  il  bene , e fubito  Io  lafcia  ; fi  doigté  conti- 
nuamente nel  fuo  letto , perchè  non  cerca  che  il  proprio  ri- 
pofo . E dopo  un  lungo  circuito , dice  S.  Bernardo , cade  ferri - 
pre  nella  propria  fua  volontà . Il  grande  attacco  a le  ftefiò  * 
che  lo  rende  infleflìbile , quando  bifogna  farli  violenza,  è 
come  il  cardine  di  ferro  di  una  porta  aflieurato  nel  muro, 
che  per  quanti  giri  e rigiri  polla  ella  fare,  la  tiene  fempre 
fiffa  in  un  luogo  * . \ 

V.  15.  Il  pigro  nafeonde  la  mano  fitto  f afcella , i fa 
fatica  ad  accoflarfila  fino  alla  bocca . Eceo  un  fecondo  gene- 
re di  pigrizia.  Il  pigro,  di  cui  il  Savio  ha  parlato,  teme- 
va tutto,  e non  ofava  d’intraprendere  alcuna  cofa.  Quello 
promette  tutto  fuori  del  pericolo  ; e quando  bifogna  opera-* 


1 Prov.c.  itivi  2.  * Pf  70.  Di  17. 
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re , mette  la  propria  mano  fotta  f afcella , e fa  fatica  ad  ac- 
codar f eia  alla,  bocca  ; „ perchè  le  fue  azioni , dice  S.  Gre- 
„ gorio,  non  corrifpondono  alle  fue  parole,  e perchè  non 
„ vuol  mai  fare  quanto  ha  detto.  “ Quella  fentenza  fu 
propofla  dal  Savio,  e fpiegata  nel  capitolo  decimonono, 
verfetto  vigefimoquarto. 

V.  1 6.  Il  pigro  fi  crede  più  faggio  di  fette  uomini , che 
pronunziano  fentenz/e.  Il  pigro  fi  crede  facilmente  più  faggio 
degli  uomini  più  faggi . L’ uomo  per  fua  propria  inclinazio- 
ne fa  (lima  di  le  Hello  ; e non  può  ufcir  da  quello  fiato  , 
che  a lui  è così  nalurale,  fe  non  colla  virtù  e colla 
fatica . Quando  dunque  il  pigro , non  che  combattere  i pro- 
prii  difetti,  trafcura  di  confiderarli , bifogna  neceffariamente 
che  fi  compiaccia  di  fe  (ledo , e che  indi  fi  anteponga  ai  più 
faggi . Non  è già  necefikrio  l’ operare  per  effer  fuperbo , ma 
è neceffario  operar  molto  per  non  efferlo  ; come  non  bifogna 
fat  niente  in  un  campo , perchè  fia  pieno  di  fpine  ; ma  bi- 
fogna coltivarlo  molto  per  Eradicarle,  e per  fargli  produrre 
buoni  frutti.  „ Un  tal  uomo,  dice  S.  Gregorio  1 , è len- 
' „ to  nell’ operare,  ma  è pronto,  ed  elevato  ne’  fuoi  pen- 
„ fieri;  e quanto  è più  negligente  in  efaminar  fe  fieffo, 
,,  tanto  è più  ardito  in  giudicare  gli  altri.  ** 

V.  17.  Chi  paffando  per  una  firada  fi  frammifchia  con  im- 
pazienza nell  altrui  riffa , è come  un  che  prende  un  cane  per 
le  orecchie.  Tutta  quella  vita  è un  paffaggio . La  firada 
di  Dio  è chiamata  una  firada  di  pace  1 , e i fuoi  figliuoli , 
figliuoli  di  pace  3 . Bifogna  fuggire  ogni  motivo  di  difputa , 
e di  contefa  in  tutto  ciò , che  a noi  appartiene , e con  più 
forte  ragione  in  tutto  ciò  , che  non  appartiene  a noi  in 
alcuna  maniera.  Chi  s’impaccia  nella  riffa  d’ uno  ftraniero , 
è limile , dice  il  Savio  , ad  un  uomo , che  prende  un  cane 
per  le  orecchie  . Imperocché  ficcome  prendendo  un  cane  in 
quello  modo  venghiamo  indifcretamente  ad  aizzarlo,  e ci 
«tettiamo  in  pericolo  di  reftame  morficati;  così  quando  ci 
frammifchiamo , lenza  effervi  obbligati  da  Dio , in  una  rif- 

1 Greg.  in  Job.  I.  7.  r.  II.  1 Pf.  r5.  V.  6. 

3 Lue.  «y  io.  v.  5. 
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fa  , che  non  appartiene  a noi , ci  efponghiamo  a foflrirè 
trattamenti  molelii , che  avremmo  evitato , fe  folfimo  flati 
così  faggi  e così  moderati,  come  dovevamo  eflere. 

V.  18.  Siccome  chi  lancia  frecce  e dardi  mortiferi , b 
reo  ; 

ÌT.  19.  così  lo  ì chi  adopera  gli  arti  fidi  per  nuocere  al 
fuo  amico  , e dice , quando  è fcoperto  , /’  ho  fatto  per 
giuoco . Le  frecce  indicano  d’ ordinario  le  parole  di  maldicen- 
za o di  fcherno . Si  dicono  talvolta  quelle  parole  malizio- 
famente,  ed  allora  è manifelìo,  fecondo  quella  fentenza  , 
che  ne  lìamo  rei.  Ma  anche  quando  fi  dicono  per  legge- 
rezza , fi  pub  dire  con  verità , che  non  /’  abbiamo  fatto , che 
per  giuoco , non  fi  lafcia  per  quello  , dice  S.  Bernardo  1 , 
di  commettere  un  gran  fallo  . „ Tu  dici  una  parola  per 
„ ifcherzo,  aggiunge  quello  Santo,  ma  quegli,  che  la  con- 
„ fiderà , la  crede  importante  , fe  ne  tiene  offefo , refta  fe- 
„ rito  nel  cuore  ; e non  pub  nè  far  orazione  , nè  pénfare 
„ a Dio  . E dopo  di  quello  come  credi  tu  , che  faranno 
,,  ricevute  le  tue  preghiere  ? Come  mai  GESÙ'  CRI- 
„ STO  * ti  farà  grazia , dopo  che  tu  avrai  peccato  contro 
„ di  lui , peccando  contro  il  tuo  fratello  , eh’  è debole  ? 
„ Non  è,  tu  dici  , che  una  parola,  ed  una  parola  detta 
„ ridendo.  Ed  appunto  per  quello  hai  maggior  torto,  fa- 
„ cendoti  un  guoco  di  violare  la  carità . a Si  giudica  della 
ferita  non  dalla  mano , che  P ha  fatta , ma  dall’  impreso- 
ne, che  ha  fatto  in  colui,  che  1’  ha  ricevuta.  Cib,  che 
fembra  picciolo,  diviene  grande,  quando  può  avere  grandi 
confeguenze;  e chi  teme  Dio,  non  difprezza  niente  di  ciò, 
che  pub  difpiacergli . 

ir.  20.  Quando  non  vi  faranno  pià  legne , il  fuoco  s' efìin- 
guerà  ; e quando  non  vi  faranno  pià  fufurroni , afferanno  le 
contefe.  Quella  fentenza  fi  fpiegnerà  colla  vigefimafeconda , 
perchè  Luna  pub  dilucidar  l’altra. 

ir.  21.  L'  uomo  cantenziofo  accende  riffe , come  i carboni 
la  bragia , « le  legne  il  fuoco . Le  riffe  fono  un  fuoco , che 

con- 

* Bernard,  in  Cant.ferm.  39.  n.  4.  * r.  Cor.  c.  8.  v.  zz. 

x k 4 
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confuma  non  i corpi , ma  le  anime  . V uomo  contenziofo  è 
come  le  legne , che  accendono  quello  fuoco  , e che  Io  ali- 
mentano. Chi  è trafportato  da  quella  paltone  opera  qual 
uomo , che  vedendo  il  fuoco  apprefo  ad  una  cafa , vi  get- 
tato legne  per  accenderlo  ancora  più  , in  vece  di  portarvi 
acqua  per  eltinguerlo.  ^ 

Chi  è umile  opera  tutto  al  contrario  ; egli  previene  1« 
contefe  colla  fua  dolcezza,  e le  termina  colla  pazienza,  e 
colla  prudenza  5 Io  che  ha  detto  di  fopra  la  Scrittura  con 
quella  fcntenza  1 : V uomo  iracondo  eccita  le  riffe  ; F uomo 
paziente  fa  ceffar  qiitlle , eh'  erano  già  fu/citate  . 

\if.  22.  Le  paryle  del  fufurrone  fembrano  j empiici  , ma 
penetrano  fino  ai  pià  intimi  recejfi  delF  animo  . La  parola 
latina  fu  furto  non  indica  fe  i rapporti  fieno  fallì , o veri  ; 
ma  fi  può  dire,  che  fpeto  il  rapporto  è fallò,  e che  di- 
viene peccaminofo  , ancorché  fia  vero  quanto  fi  riferifee  . 
Imperocché  le  parole , che  fi  ridicono , erano  innocentilfime 
Sn  fe  fleto , confiderando  il  modo , 1’  occafione  e l’ inten- 
zione , con  cui  furono  dette , e non  divengono  offenfive  , 
fe  non  perchè  fi  ridicono  o imprudentemente , o maliziofa- 
mente  a colui,  che  non  avrebbe  dovuto  Caperle,  ed  a cui 
la  perfona,  che  le  ha  dette,  non  avrebbe  mai  voluto  dir- 
le. Si  deve  fiar  molto  in  guardia  fopra  fe  fleto  per  noti 
far  tal  forte  di  rapporti,  perchè  quelle  parole,  come  dice 
pofeia  il  Savio,  penetrano  fino  ai  pià  intimi  recejfi  delF  ani- 
mo ; e perciò  ferifeono  mortalmente  la  carità  , feoza  che 
vi  fi  penfi . 

Quelle  piaghe  fono  affai  maggiori  di  quello  che  penfino 
coloro,  che  le  fanno.  Imperocché  chi  rella  offefo  da  que- 
lle parole , che  gli  vengono  ridette , crede  facilmente , che 
le  perfone,  alle  quali  fi  attribuifeono , fienfi  riguardo  a lui 
cambiate , e che  non  abbiano  più  per  lui  che  freddezza  y 
perchè  ha  concepita  una  falfa  idea  della  difpofizione  del 
loro  cuore  fui  fallì  rapporti , che  ha  udito . In  tal  maniera 
* , chT  erano  più  flrettamente  uniti , fi  dividono  \ e fi 
a poco  a poco  il  nodo  dell’amicizia  Crilliana,  eh’ 

è la 

* Vedi  Prov.  c,  15.  v.  18. 
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è la  piìi  preziofa  cofa  del  mondo  ; perchè  lo  (ledo  amore , 
che  unifce  gli  uomini  tra  loro,  gli  unifce  a Dio.  E per- 
ciò il  Savio  a ragione  ha  detta  un  poco  prima  P altra  ien- 
tenza  , che  ora  è fpiegata  abbaflanza  da  quella:  Qjutndo 
non  vi  faranno  più  legne , il  fuoco  s efiinguerà  , e quando 
non  vi  faranno  più  feminatori  di  rapporti , cederanno  le  con- 

t'f*  • 

V.  29.  Le  labbra  fervide  unite  ad  un  cuore  corrotto  fono 
fiotta  d' argento  all ’ addobbo  di  un  vafo  di  terra  . Sembra  , 
che  dar  fi  polla  un  altro  fenfo  a quella  fentenza  , eh’  è 
molto  ofeura.  Il  Savio  rapprefenta  qui  un  uomo,  eh’ è cor- 
rotto di  cuore  , e le  cui  labbra  a un  tempo  fono  fuperbe  , 
perchè  dice  cofe  fublimi , e fante  con  uno  fpirito  di  vani- 
tà , acciocché  la  fua  vita  fembri  così  fanta , come  le  fue 
parole.  Quella  unione,  dice  il  Savio,  delle  labbra  fuperbe 
con  un  cuor  corrotto  è limile  a quella  , che  fi  vorrebbe 
fare,  procurando  d’  ornar  un  vafo  di  terra  con  porvi  fopra 
una  lamina  d’argento  impuro.  Imperocché  ficcome  quello 
vafo  rellerebbe  ciò  eh’  era,  quantunque  fe  gli  folle  data 
quella  nuova  fuperficie  ; così  il  cuore  di  quelle  perfone  è 
fempre  fregolato,  febbene  voglia  coprire  fe  Hello  con  paro- 
le regolate. 

Quindi  le  parole , eh’  egli  potrebbe  dire , avvegnaché  fan- 
te in  fe  (lede,  fi  podono  chiamare  nella  fua  bocca  un  ar- 
gento impuro  i o perchè  le  lorda  , e le  profana  in  certa 
maniera  , dicendole  con  una  difpofizione  sì  rea  ; o perchè 
quelle  perfone  alterano  talvolta  le  divine  verità , interpre- 
tandole in  un  modo , che  ne  dillrugge  la  forza  e lo  fpiri- 
to, per  proporzionarle  alla  mollezza  di  quelli,  a’ quali  pro- 
curano di  renderfi  grati  con  una  compiacenza  umana  ed 
interelfata . 

V.  24.  Il  nemico  fi  conofce  dalle  parole , quando  ha  mac- 
chinati inganni  nel  cuore. 

25.  Quando  ti  parlerà  fommejfo , non  gli  prefiar  fede , 
perchè  egli  ha  nel  fuo  cune  fette  fcelleratezze . Iddio  vuole, 
che  fiamo  faggi  nella  feelta  degli  amici  ; ed  è cofa  inde- 
gna di  un  Crifliano , dice  S.  Girolamo , cosi  l’ edere  ingan- 
nato. 


r 
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nato,  come  1’  ingannare.  Tal  fembra  amico,  che  non  lo 
è ; tal  ha  la  pace  filile  labbra  , che  ha  fette  fcelleratezze 
nel  cuore.  Non  fi  vede  l’intimo  dell’anima  ; ma  fi  fenro- 
no  le  parole  ; bifogna  ponderarle  con  diligenza  , e parago- 
narle coi  fatti,  per  non  lafciarci  abbagliare  dalle  apparen- 
ze. „ Imperocché  fovente  le  perfone  piò  virtuofe  , come 
„ offervano  i Santi , fono  più  facili  ad  e (Ter  ingannate . La 
„ carità,  eh’ è nei  loro  cuori,  per  non  formar  falfi  fofpet- 
„ ti , rigetta  anche  i veri  ; giudicano  della  femplicità  degli 
„ altri  dalla  loro  propria  , e credono  tutti  finceri  al  par 
„ di  efie.  « 

V-.  2 6.  Chi  nafeonde  P odio  con  inganno  , vedrà  f coperta 
la  propria  malizia  nella  pubblica  affemblea.  Quando  il  Sa- 
vio dice  , che  la  malizia  degli  uomini  farà  feoperta  nella 
pubblica  affemblea , fembra  che  voglia  indicarci  quello,  che 
dice  S.  Paolo  1 ; che  quantunque  i cattivi  abbiano  fpeffo 
tant’  aftuzia , per  faper  mafeherare  in  quello  mondo  la  ma- 
lignità dei  loro  difegni,  e per  faper  anche  coprirli  con  un* 
„ apparenza  di  giuftizia  ; Iddio  tuttavia  produrrà  un  gior- 
„ no  alla  ■ luce  quanto  è ora  nafcoilo  nelle  tenebre , e feo- 
„ prirà  i penfieri  dei  cuori,  acciocché  riceva  ognuno  il  ca- 
„ fligo  o il  premio,  che  avrà  meritato.  “ 

V".  27.  Chi  J cava  una  foffa  , cadrà  in  effa  ; e la  pietra 
. ricadrà  fopra  di  chi  P avrà  rotolata.  Iddio  efercita  i fuoi 
giudizi  in  quello  mondo  talvolta  vifibilmente , e fempre 
' in  vifibilmente  . Quelli  efempi  vifibili  della  fua  giuftizia  , 
eh’  erano  più  comuni  nella  legge  vecchia  , fono  più  rari 
nella  legge  nuova;  m‘a  ciò,  eh’  egli  non  fa  più  efterna- 
mente , lo  fa  internamente . L’ empio  è punito  fui  momen- 
to, che  pecca;  egli  dà  al  demonio  fopra  di  fe  un  poter 
affai  maggiore  di  quello,  che  può  egli  fteffo  averne  iòpra 
di  quelli , che  vuol  perdere  ; cade  in  un  abiffo  molto  più 
profondo  di  quello,  che  agli  altri  prepara;  e le  pietre , che 
getta  contro  di  loro,  provocano  fopra  di  lui  i fulmini  del 
cielo  . 

V.  28.  Lingua  fallace  non  ama  verità  ; bocca  adulatrice 

cagto- 

.*  2.  Cor.  r.  4.  v.  5. 
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ragiona  rovine  . L’ uomo , che  ha  una  lingua  fallace , e che 
feduce  quelli , che  dovrebbe  i (fruire  , non  ama  la  verità  , 
perchè  la  verità  non  s’  accorda  colle  ville  interefTate  , che 
lo  fanno  parlare.  Egli  non  l’ama,  perchè  conofce,  che 
non  è amato  da  lei , e^  la  condanna  per  timore  d’ elTer  da 
lei  condannato  . 

La  bocca  di  chi  adula  la  mollezza  deli’  anima  inferma , in 
vece  d’ animarla  a far  uno  sforzo  per  guarir  dalle  fue  pia- 
ghe , cagiona  la  rovina  delle  anime.  E quella  rovina  è in- 
comparabilmente più  deplorabile  agli  occhi  della  fede  di 
quel  che  fìa  la  defolazione  delie  città  e delle  provincie  ; 
perchè  quelle  rovine  divengono  foventi  irreparabili  ed 
eterne . 

CAPITOLO  XXVII. 


Non  gloriar  fi  nella  fperanza  dell ’ avvenire.  Ira  del  pazzo 
infopportabile . Riprenfione  fatta  in  pubblico  . Colui  che 
fa  malleveria  per  un  ejlero  . Donna  di  mal  umore . Il 
baratro  non  è mai  pieno . Modejìia  dell  uomo  provata  dalla 
profperità  e dalle  lodi . 


I.  "V  TE  glorierts  in  orafi - 

J- \ num  , ignorane , quid 
fuperventura  pariat  dies . 

2.  Laudet  te  alienus  , & 
non  os  tuum  : extraneus , & 
non  labia  tua. 

3*  Grave  efl  faxum , & 
onenfa  arena  : fed  ira  fiulti 
utroque  gravior . 


1.  \ T ON  ti  vantar  pel  dì 

JL\I  di  domani,  perchè 
tu  non  fai  quel  che  pub  na- 
feere  in  un  giorno. 

2.  Lafcia  che  altri  ti  lodi , 
e non  la  tua  bocca  ; un 
ellero , e non  le  tue  labbra . 

3.  Grave  è il  fallo  , pe- 
fante  è la  fabbia  ; ma  l’ ira 
del  pazzo  è più  grave  d’ am- 
bedue quelle  cofe. 

- ' 4*  La 


f 
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4.  Ira  non  habet  mifericor- 
diam  , nec  erumpens  furor  : 
& impetum  concitati  f erre  quiz 
poteri t ? 

5.  Melior  tfl  mani fefia  cor- 
reptio  , quam  amor  abfcondi- 
tus . 

6.  Meliora  funt  vulnera 
diligenti! , quam  fraudulenta 
ofcula  odientis'. 

7.  Anima  faturata  calcabit 
favum  : & anima  efuriens 
etiam  amarum  prò  dulci  fu- 
met . 

8.  Sicut  avit  trOnfmigrans 
de  nido  fuo , fìc  virf  qui  de- 
reliquit  locum  fuutn. 


4-  La  feandefeenza  4 é il 
traboccante  furore  fono  fenza 
mifericordia  ; e la  veemenza 
di  un  concitato  1 chi  la  pub 
fottenere  ? 

5. *  La  correzion  manifefla 
vai  più  di  un  amore , che  (là 
afeofo . 

6.  Le  ferite  di  ehi  ama 
fon  migliori  , che  i baci  in- 
gannevoli di  chi  odia. 

7.  La  perfona  fatollata 
calpetta  anche  il  miele  ; ma 
la  perfona  affamata  prende 
per  dolce  anche  Tamaro. 

8.  V uomo , che  abbando- 
na il  fuo  luogo , è Umile 
all’  augello  * che  lafcia  il  fuo 
nido . 


9.  Unguento  & variis  odo- 
tibus  deletlatur  cor  : ù“  bo- 
rrii amici  confiliis  anima  dul- 
coratur. 

10.  Amicum  tuum  , & 
amicum  patrie  tui  ne  dimife - 
ris  : & domum  fratrii  tui  ne 
ingrediaris  in  die  affliElionis 
tua. 

Melior  eft  vicinut  juxta  * 
quam  frater  procul . 


.11.  Studi  /api  enti  a , fili 
mi  , & latifica  cor  meum  , 
ut  pojjis  exprobranti  refpondere 

1 ExpL  Da  gelofia , 0 da 


9.  L’ olio  odorifero , e va- 
rii  odori  efilararto  il  cuore  ; 
e i buoni  tonfigli  di  un 
amico  fono  dolcezza  ali’  ani- 
ma . 

iò.  Non  lafciar  il  tuo  ami- 
co, nè  quel  di  tuo  padre  ; e 
quando  fei  afflitto,  non  cer- 
car di  entrare  in  cafa  di  un 
tuo  fratello. 

* Val  più  un  buon  vicino, 
che  ti  fia  d’  appretto  , che 
un  fratello , che  ti  fi a lon- 
tano . 

1 1 . Studiati  d’  e fiere  fag- 
gio , figlio  mio  , e rallegra 
il  mio  cuore;  onde  tu  polla 
rifpotv 

invidia . Così  il  tetto. 
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femonem , rifpondere  a colui , che  rim- 

proverare vole(Te. 

12.  ^fiutar  videns  malum , 12.  V uomo  avveduto  ve- 

abfconditus  tfi  : parvuli  tran-  derido  il  male  , s’  afconde  ; 
feuntes  fufiinuerunt  difpen - ma  i fempliciotti  partano 
dia . avanti  , e poi  ne  {offrono  i 

danni . 

1 3.  T olle  veflimentum  ejus , 13.  Piglia  la  verta  a chi 

qui  fpopondit  prò  extraneo  : fece  figurtà  per  un  ertero  ; 

& prò  alienis  aufer  et  pi-  prendigli  il  pegno  , quando 
gms . rifpofe  per  ertranii . 

14.  benedicit  proximo  14-  Chi  levandoli  prima 

fuo  voce  grandi  , de  notte  del  far  dei  giorno  ad  alta 
tonfurgens  , maledicami  fimi-  voce  dice  bene  del  fuo  ami- 
Jis  erit . co , o vicino , è fimile  a co- 

lui, che  ne  dice  male. 

15.  Tetta  perfiillantia  in  .15.  Tetti  grondanti  in 

die  f rigori s , & litigio/a  mu - tempo  di  freddo  , e don- 
lier  comparantur  : na  contenziofa  fono  cofe  li- 

mili . 

ié.  qui  retinet  eam , quafit  16.  Il  voler  ritenere  que- 
qui  ventum  teneat , & oleum  rta  è come  un  profeflar  di 
dexteris  fux  vocabit , trattenere  il  vento,  o firin- 

gere  dell’olio  colla  delira. 

17.  Ferrum  ferro  exacui-  17.  Il  ferro  fi  aguzza  col 

tur , & homo  exacuit  faciem  ferro , e la  villa  dell’  amico 
amici  fui , aguzza  l’uomo. 

1 8.  Qui  fervat  ficum , co-  1 8.  Chi  preferva  l’ arbore 

medet  fruttus  ejus  : & qui  del  fico  , ne  mangerà  i fuoi 
cufios  efl  domini  fui , glori  fi-  frutti;  e chi  cuftodifce  il  fuo 
cabitur.  Signore,  farà  onorato. 

19.  Quomodo  in  aquis  re-  19.  Siccome  1*  acqua  rap- 

fplendent  vultus  prafpicientiumy  prenfenta  il  volto  di  chi  vi 
fic  corda  fjomimm  manifefia  guarda  dentro  j così  i cuori 
funt  prudentibus.  degli  uomini  vengono  rap- 

prefentati  ai  prudenti. 

20.  Infemus  & perditi » 20.  Il  luogo  dei  morti  , e 

dei 
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numquam  implentur  : fmili- 
ter  & acuii  bominum  infa- 
tiabilei . 

21.  Quomodo  probatur  in 
conflatorio  argentum  , & in 
fornace  aurum  , fic  probatur 
homo  ore  laudantis . 

Cor  iniqui  inquirit  mala  : 
«or  autem  recium  inquirit  fcien- 
tiam . 

22.  Si  contuderii  flultum 
in  pila , quafi  ptifanat  ferien- 
te  defuper  pilo , non  auferetur 
ab  eo  Jìultitia  ejut . 

25.  Diligenter  agnofce  vul- 
tum  pecoris  tui , tuofque  gre- 
gei confiderà  : 

24.  non  enim  babebii  /u- 
giter  potejlatem  : fed  corona 
tribuetur  in  generationem  & 
generaùmem . 

2 <y.  Aperta  funt  prata , & 
apparuerunt  herbx  virenter  , 
& colletta  funt  fama  de  mon- 
tibui. 

26.  Agni  ad  vejìimentum 
tuum  , & badi  ad  agri  pre- 
tium 

27.  Sufficiat  tibi  lac  capra- 
rum  in  cibo i tuoi , & necef- 
faria  domus  tu£ , & ad  vi- 
flum  aneti  Hi  tuis . 


dei  periti  non  fono  mai  fa- 
zii  ; e così  fono  infaziabili 
anche  gli  occhi  degli  uomini . 

21.  Siccome  a coppella  iì 
fa  il  faggio  dell’  argento , ed 
al  crogiuolo  dell’  oro  , così 
fi  fa  il  faggio  dell’uomo  per 
la  bocca  di  chi  lo  loda. 

11  cuor  dell’  iniquo  va  in 
cerca  di  mali , ed  il  cuor  ret- 
to va  in  cerca  di  faenza . 

22.  Ancorché  tu  pelli  il 
pazzo  in  un  mortajo , penan- 
dolo col  peflello  come  1*  or- 
zo , tu  non  gli  leverai  la  fua 
pazzìa . 

2j.  Va  con  diligenza  ri- 
conofcendo  qual  comparilca 
Io  (lato  delle  tue  pecore  , 
poni  mente  alle  tue  mandre  ; 

24.  poiché  la  poteftà , che 
tu  potei!!  avere,  non  è per- 
petua ; ma  così  tu  ne  avrai 
corona  in  generazione  e ge- 
nerazione . 

25.  I prati  germogliano, 
l’ erbette  fpuntano , dai  mon- 
ti raccolgono  fieni. 

16.  Le  pecore  fon  per  ve- 
nirti, i becchi  pel  prezzo  di 
un  campo. 

27.  E il  latte  delle  capre 
dà  a fu  (Scienza  per  cibar 
te  , pel  neceffario  della  tua 
cafa  , e pel  vitto  delle  tue 
ancelle . 


SEN- 
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SENSO  LITTER  ALE,E 
SPIRITUALE. 

"ty.  1 . \T  ON  ti  gloriare  pel  giorno  di  domani , perchè 
JL\I  non  fai  ciò , che  può  nafcere  in  un  giorno.  La 
fede  vive  di  giorno  in  giorno . e d’ ora  in  ora . Se  non  dev’ 
efla  metterfi  in  pena  pel  dì  feguente  , fecondo  il  Vange- 
lo 1 , dev’  anche  meno  gloriarfi  pel  giorno  di  domani . Ella 
dipende  da  Dio  in  ogni  momento , e la  grazia  di  Dio  non 
dipende  che  da  lui  folo . Chi  oggi  poffiede  quella  grazia , 
non  fa  fe  la  poffederà  dimani . Imperocché  la  perfeveranza 
è il  gran  dono  di  Dio , eh’  egli  non  concede  fe  non  a chi 
vuole  . Quejl'  è il  mifìero  della  fua  volontà  1 , eh’  è nafeo- 
flo  nei  tefori  della  fua  fapienza , e nella  profondità  de’  fuoi 
giudizii . 

„ Non  v’  è cofa  , che  debba  tanto  umiliare  il  giufìo , 
„ come  dice  S.  Agoftino  3 , quanto  la  incertezza , in  cui 
„ è continuamente  in  tutta  la  vita , fe  effendo  egli  paflato 
„ dalle  tenebre  alla  luce  , fi  conferverà  collante , fenza  ri- 
„ cader  più  per  propria  colpa  dalla  luce  nelle  tenebre  . “ 
Ma  il  giullo  motivo  , eh’  egli  ha  di  diffidar  fempre  di  fe 
fleflo , è appunto  quello  , che  rende  più  lìcura  la  fua  falu- 
te . Imperocché  vien  egli  così  ad  afì'odarfi  in  una  umile 
fantità,  ed  a metter  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio,  che  non 
abbandona  mai  quelli , che  non  fi  appoggiano  che  fella 
fua  bontà,  e eh’  è fedele  a quelli,  che  a lui  fono  fedeli. 

ty.  2.  Ti  lodi  un  altro  , non  la  tua  bocca ; uno  freme- 
rò , e non  le  tue  labbra.  Il  Savio  vuole,  come  il  Vange- 
lo 4 , che  gli  uomini  vedendo  ie  nolìre  opere  buone  ci 
lodino  lodando  Dio,  e c invitino  a lodarlo  della  grazia  , 
ch’egli  ci  avrà  fatta.  Ma  non  vuol  già,  che  la  nojìra  pro- 
pria bocca  ci  dia  mai  alcuna  lode.  Non  è tanto  difficile  fe- 

__  , §uir 
1 Matto,  c.  6.  v.  54.  1 Ephe.  c.  t.v.  9. 

3 Confejf.  I.  io.  c.  32.  4 Matth.  c.  6.  v.  3. 
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guir  nell’  e (temo  quella  regola  . Gli  Ite  (Ti  fuperbi , feppur 
partecipano  qualche  poco  dell’  artificio  del  demonio , come 
partecipano  molto  dell’orgoglio  di  lui,  hanno  tant’  aftuxia  , 
che  bada  per  contraffare  gli  umili  . Procurano  perciò  di 
cattivarli  tanto  più  la  (lima  degli  uomini,  poichA  ben  lun- 
gi dal  farli  veder  di  ricercarla,  fanno  anzi  inoltra  di  fug- 
girla e deprezzarla . 

Ma  v*  è un’  altra  bocca  nafcolta  nel  noltro  cuore  , che 
parla  fpeffo  nel  noltro  filenzio , il  cui  linguaggio  è mai 
comprelb  da  noi  Ite! fi  , e non  è appieno  conofciuto  che 
dal  folo  Dio  . ,,  Quella  lingua  interna  è quella  , che  ci 
„ loda  talvolta  , lenza  che-  alcuno  ci  lodi , come  offerva 
„ S.  Agoltino  1 , o che  ci  parla  nell’  intimo  dell’  anima 
„ con  una  fecreta  compiacenza , e con  una  gioja  miferabi- 
„ le  anche  quando  rigettiamo  ellernamente  le  lodi,  che  ci 
„ vengono  date  , con  una  modedia  , la  cui  apparenza  è 
„ (limata  dagli  uomini , ma  la  cui  falfità  è veduta , e con- 
„ dannata  da  Dio.  “ 

E'  dunque  neceflario  il  domandar  fovente  a Dio  , che 
voglia  ifpirarci  un  odio  ed  un  difprezzo  (incero  delie  lodi , 
„ poiché  è facile,  come  dice  lo  (ledo  Santo  di  fe  medefi- 
„ mo  1 , il  non  cercarle  ; ma  è difficililfimo  il  non  rice- 
„ verle  con  un  fecreto  piacere , quando , ci  vengono  offerte . “ 

"V.  3.  Il  /affo  è grave , e P arena  pefante  i ma  più  grave 
dell  uno  e dell  altra  è /’  ira  dello  flotto . 

ir.  4.  La  fcandefcenza  e P impeto  del  furore  fono  fenzi 
mifericordia  ; e chi  potrà  foflener  P impeto  cP  un  uomo  trafpot - 
tato?  La  collera  dello  flolto,  cioè  di  un  uomo,  che  lì  re- 
gola fecondo  la  propria  palfione,  e non  fecondo  lo  Ipirito 
di  Dio , è più  grave  delP  arena  e delle  pietre  . Quella  col- 
lera fi  cambia  facilmente  in  furore  ,*  ella  /coppia  di  poi  in 
una  condotta  fenza  mifericordia , ed  uno  che  fia  trafportato 
in  tal  guifa , s’ abbandona  ad  ogni  forte  di  eccedi  . Quella 
fentenza  del  Savio  fi  verifica  particolarmente  , quando  la 
collera  di  quell’  uomo  appalfionato  fi  trova  unita  ad  un’  in- 
vidia j 

1 Aug.  Confejf  l.  io.  e.  3 6. 

1 Aug.  Epfl.  64.  ad  Aurei, 
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vidia  fecreta,  che  Io  tiranneggia,  e ad  un  potere,  che  gl? 
vien  dato  dal  grado,  ch’egli  tiene  nella  Chiefa..  Imperoc- 
ché allora  fi  fpiritualizza , per  così  dire , la  gelofia , fi  fan- 
tifica la  collera  , e fi  dà  al  furore  il  nome  di  zelo . 

Quefio  avvenne  una  volta  a Teofilo  Patriarca  d’ Alefian- 
dria.  Dopo  d’aver  egli  difonorato  con  falfe  accufe  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  cioè  uno  dei  maggiori  Vefcovi,  che 
fieno  fiati  nei  primi  fecoli , lo  firappò  crudelmente  dalla 
fua  fede,  e lo  vide  efpofto  in  un  lungo  efilio  a Tempre 
nuove  violenze  . E laddove  la  fua  invidia  gl’  ifpirava  que- 
fio furore  e quefii  trafporti  , egli  chiamava  tuttavia  quefio 
un  rimettere  le  cofe  nel  loro  ordine,  un  foftener  1’  ono- 
re del  Vefcovato,  e confervar  la  pace  e la  difciplina  del- 
la Chiefa. 

5.  Una  correzione  manifefia  è migliore  affai  di  un 
amar  nafcofio. 

V.  6.  Le  ferite  di  chi  ama  fono  migliori  dei  baci  fraudolenti 
di  chi  odia.  Non  bafta,  che  un  vero  amico  ci  ami,  ma 
bifogna  anche  defiderare  che  ci  corregga.  Imperocché  s’ egli 
non  vuol  farlo,  non  merita  il  nome  d’amico;  e fe  volen- 
dolo fare  non  ofa , perchè  prevede , che  ne  refteremo  offefi , 
noi  non  meritiamo  di  avere  alcun  amico . Dobbiamo  giudi- 
„ car  delle  cofe , dice  S.  Agoftino  1 , fecondo  che  fono  in 
„ fe  fteffe,  e non  fecondo  che  apparirono  nell’efierno.  II 
,,  nemico  ci  adula , ma  a nofira  rovina  ; l’ amico  ci  ferifce , 
„ ma  a nofira  falute . Si  lega  un  frenetico , dice  il  medefi- 
,,  mo  Padre,  e fi  rifveglia  un  letargico;  entrambo  fi  tor- 
„ mentano,  perchè  s’amano,  e tormentandoli  fi  guari  fcono.<c 
Et  qui  phrenticum  ligat , & qui  lethargicum  excitat , am- 
bobus  molefius , ambos  amat . 

Bifogna  dunque  amare  i veri  amici,  e principalmente 
quelli  dell’  anima , che  non  defiderano  fe  non  la  nofira  falu- 
te ; eflì  ci  trattano , come  ci  tratta  Dio , di  cui  fono  imi- 
tatori ; non  ci  ferifcono , fe  non  per  fanarci  ; e mai  non  ci 

cagio 

1 Aug . Ep»  48.  ad  Vincent . 
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Cagionano  un  male  apparente  , fé  non  per  farci  un  vero 
bene. 

V.  7 . La  perfona  fava  calpejlerà  un  favo  di  miele:  la 
famelica  mungerà  anche  le  cofe  amare  per  dolci . L’  anima 
tiepida  è piena  di  fe  flelfa  ; ella  dice  come  quel  Vefcovo  dei- 
l’ ÀpocalilTe  1 : Io  fono  ricco , e non  ho  bi fogno  di  nulla  ; e 
perciò  difprezza  la  dolcezza  della  parola  e delle  promette  di 
Dio , e tutto  ciò , eh’  egli  può  inviarle  di  piò  efficace  a ren- 
derle il  lume  interno  ed  il  gufto  del  cuore.  Ma  l’anima 
molla  da  un  vivo  pentimento;  l’anima,  che  fente  la  pro- 
pria miferia,  e che  ha  ricevuta  da  Dio  una  fame  ed  una 
fete  della  giuftizia,  prende  la  fletta  amarezza  della  peniten- 
za, e tutte  le  pene  o interne  od  efteme,  che  le  poflònó 
avvenire,  come  un  balfamo,  che  le  riefee  dolce,  perchè 
mitiga  il  dolor  delle  fue  piaghe,  e perchè  le  guarifee. 

Si  può  dir  in  oltre , che  l’ anima  fazia , cioè  1’  anima  , 
eh’  è difguflata  della  verità , e che  cerca  piuttoflo  cofe  nuove , 
che  la  divertano , che  un’  iftruzione  foda , che  1’  edifichi , 
colpe  fi  a un  favo  di  miele , e non  refla  punto  commoffa  dal- 
le più  fante  verità  ; e che  l’ anima  al  contrario , che  fi  con- 
fiderà Tempre  avanti  a Dio , come  povera , e come  Tempre 
mole/lata  dalla  fame , trova  dolce  ciò , che  fembra  agli  altri 
amaro,  e s’edifica  di  ciò,  che  non  farebbe  che  difguftare 
gli  altri.  Ed  in  quella  maniera  le  più  Tante  iftruzioni  fono 
fovente  inutili  alle  anime  mal  difpolle  ; ed  i menomi  docu- 
menti fervono  di  grande  utilità  a quelli,  che  hanno  la 
femplicità  nello  fpirito,  e Dio  nel  cuore. 

H.  8.  Un  uomo,  che  lafcia  il  fuo  pojlo , è come  un  uc- 
cello, che  abbandona  il  fuo  nido.  Ogni  Criftiano  ha  la  Tua 
firada,  il  Tuo  dono,  ed  il  fuo  pollo,  in  cui  lo  ha  colloca- 
to lo  fletto  Spirito  Santo . „ Quello  luogo  è per  lui  un  »i- 
„ do,  in  cui  dimora,  come  un  picciolo  uccello , che  non 
„ ha  ancora  piume,  ed  in  cui  ha  bifogno  del  calore  del- 
9,  lo  Spirito  Santo , che  lo  copra , dice  S.  Agallino  1 , co- 
„ ine  la  madre  copre  i Tuoi  parti , finché  abbian  mefiò  le 

; „ ali, 

1 Apoc.  c.  3.  V.  I 7. 

* Aug.  Confejf.  I,  12.  c.  27. 
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„ ali,  ed  acqui  (lato  un  poco  di  forza.  Egli  deve  con  ogni 
„ attenzione  procurar  di  conofcere  qual  (la  quel  luogo,  in 
„ cui  Dio  l’ha  porto,  e quando  lo  ha  conofciuto,  le  mai 
„ l'abbandona  Cotto  prefetto  di  fuggir  qualche  male,  o di 
„ far  più  bene  in  altra  parte , egli  s’ efpone , dice  S.  Ber- 
„ nardo,  a feguir  il  demonio,  che  fi  trasfigura  in  Angelo 
di  luce,  e ci  mette  in  gran  pericolo  di  perderci.  ** 

V.  9.  L'olio  odorifero  e la  varietà  degli  odori  fono  il  di- 
detto  del  cuore , e i buoni  configli  di  un  amico  fono  le  delizie 
dell ’ anima . Non  v’  è forfè  cofa , che  più  ravvivi  i fenfi  ed 
il  cuore  che  un  balfamo  di  un  odore  foavilfirao  ; ed  il  Sa- 
vio vuole,  che  riceviamo  in  tal  modo  i buoni  configli  di 
un  amico  fedele.  E’  neceflario  perciò,  che  queft’ amico  fia 
per  noi  il  buon  odore  di  GESÙ' CRISTO;  ed  un  odore, 
che  dia  la  vita , acciocché  le  fue  parole  fieno  la  gioja  e le 
delizie  dell’anima  nortra. 

Quello  ci  fa  vedere  con  quanto  fervore,  o con  quanta 
perfeveranza  dobbiamo  domandare  a Dio  un  tal  amico  , 
con  quanto  rifpetto  e con  quanta  fedeltà  dobbiamo  ufame; 
e quanto  dobbiamo  (limare  un  dono,  eh’ è sì  raro,  e che 
nello  Hello  tempo  è sì  neceflario. 

"V.  io.  Non  abbandonar  mai  il  tuo  amicò',  nè  f amico  di 
tuo  padre  ; e nel  giorno  della  tua  afflizione  non  cercar  di  en- 
trare in  cafa  di  tuo  fratello . La  fola  lettera  ci  offre  un  fen- 
fo,  eh’ è femplice  ed  utile  per  la  condotta  della  vita.  II 
Savio  ci  eforta  a coltivar  le  amicizie  ; lo  che  s’ accorda  con 
quanto  hanno  detto  i faggi  del  mondo,  cioè  che  le  amici- 
zie devono  elfer  immortali  : Non  abbandonar,  die’  egli,  nè  il 
tuo l amico , nè  /’  amico  di  tuo  padre , che  deve  pur  elfer 
amico  tuo,  e la  cui  amicizia  dev’efler  riguardo  a te  come 
un  bene  ereditario , che  tuo  padre  t’ ha  lafciato . £ nel  gior- 
no della  tua  afflizione,  aggiunge  il  Savio,  non  entrar  in  ca- 
fa di  tuo  fratello , nè  dei  tuoi  parenti  ; perchè  non  hanno 
erti  per  lo  più  alcuna  tenerezza  per  quelli,  che  fono  a lo- 
ro uniti  coi  vincoli  del  fangue;  ma  va  a trovare  quel  vec- 
chio amico , che  ti  confolerà  veracemente , perchè  prenderà 

L 1 2 fopra 
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fopra  di  fe  una  parte  del  pelò,  che  ti  opprime,  e reflerj 
afflitto  di  quanto  t’  affligge . 

Si  po/Tono  intendere  quefle  parole  in  un  modo  piti  fpj- 
rituale,  fpiegandole  di  un  amico,  eh’ è l’amico  di  noftro 
padre , perchè  ci  ama  con  quel  medefimo  amore , con  cui 
egli  ama  GeSU’ CRISTO.  Ed  allora  quefla  fentenza  avrà 
relazione  colla  precedente,  e ci  farà  vedere  quanto  quell* 
amico  ci  debba  effer  caro. 

I V.  ....  Un  vicino  d'  appreffo  vai  piti  di  un  fratello 
lontano . Se  non  fi  confiderà  che  la  lettera , quella  fentenza 
pub  eflere  una  confeguenza  di  quella , che  abbiamo  ultima- 
mente fpiegata.  Non  folo  un  vecchio  amico,  dice  il  Sa- 
vio, ma  anche  un  vicino,  a cui  la  occafione  della  vicinanza 
del  luogo  ha  ifpirato  qualche  amore  per  noi , vai  più  di  un 
fratello , che  non  ha  talvolta  verfo  del  proprio  fratello  fe  non 
una  certa  convenienza  di  civiltà , da  cui  non  può  dilpenfàr-r 
fi,  e non  una  inclinazione,  e un  vero  affetto. 

Ma  fi  può  dare  a quelle  parole  un  fenfo  più  elevato. 
Chi  è vicino  a noi , perchè  è innellato  come  noi , ed  incor- 
porato in  GESÙ'  CRISTO , perchè  fegue  la  flefla  regola  , 
e perchè  ha  gli  fleflì  defiderii,  e gli  llelfi  fentimenti,  che 
abbiamo  noi , chi  è , dico , vicino  a noi  vai  più , ed  è a noi 
più  unito  di  colui,  eh’ è nojlro  fratello  fecondo  la  natura, 
ma  che  nello  Hello  tempo  è lontano  da  noi  per  la  contra- 
rietà , e per  la  fregolatezza  dei  fuoi  coftumi,  che  lo  feperano  da 
chiunque  procura  di  dimorar  fenapre  unito  a GESÙ’ CRI- 
STO, e d’ eflere  un  cuore  ed  un’anima  fola  con  lui. 

V.  u.  Procura , figlio  mio , di  effer  faggio , e rallegra  il 
mio  cuore , acciocché  tu  poffa  rifpondere  a colui , che  rimpro- 
vererei. La  prima  parte  di  quella  fentenza  è fiata  fpiegata 
in  altro  luogo . E’  neceffario  d’ effer  figlio  di  Dio , e d’ amar- 
lo per  acquiftar  la  fapienza . Effa  non  s’  apquiffa  fe  non 
colla  fatica;  e chiunque  s' affatica  per  acquillarla , confola  il 
cuore  di  Dio , perchè  diviene  la  confolazione  dei  Miniftrl 
della  fua  Chiefa , che  fono  fecondo  il  fuo  cuore , e che  noia 
cercano  fe  non  la  fua  gloria. 

Pro- 
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Procura , dice  il  Savio , (T  éffer  faggio , acciocché  tu  poffa 
tifpondere  a colui , che  rimprovererà.  „ Noi  debbiamo  te- 
j,  mere,  come  dice  S.  Agodino , gl’  infiliti  $ ed  i rimprove- 
3,  ri  del  demonio  avanti  al  tribunale  di  Dio.44  Se  ci  con- 
tentiamo dell’  ederiore  della  fapienza , e fé  non  le  diamo 
adito  d’entrare  nel  noflro  cuore,  cercando  unicamente  ciò 
che  piace  ad  effe,  non  potremo  rifpondere  a quello  nemi- 
co dell’ anime  noflre.  Tutte  le  nodre  cognizioni , per  quan- 
to grandi  portano  edere , non  ferviranno  fe  non  a dargli 
maggior  prefa  fópra  di  noi , ed  a renderci  piò  rei  ; e fe 
non  contribui feono  a renderci  faggi,  rendendoci  umili,  an- 
zi che  confai arlo , contrifteranno  in  noi  lo  Spirito  Santo; 

V.  1 2.  L' uomo  prudente  vede  il  male , e fi  nafcmde  ; gl' 
imprudenti  paffan  oltre , ed  hanno  /offerto  danno . 

V.  13.  Leva  la  vejla  a colui , che  s é fatto  mallevadore 
per  uno  flraniero , o portagli  via  il  pegno , quando  rifpofe 
per  eflranii.  Quelle  due  fentenze  fono  già  date  dette  dal 
Savio,  e fpiegate  di  fopra  1 : fono  erte  manifedamenre  le- 
gate infieme,  perchè  il  male , che  f uomo  faggio  vede , t 
che  l' imprudente  non  vede , è il  pericolo , che  fi  trova  in 
farft  a Dio  debitore  delle  anime.  Quedi  mali  non  fi  veg- 
gono , fe  non  cogli  occhi  dello  fpirito } e chi  gli  feopre  j è 
chiamato  in  quedo  libro  un  uomo  prudente , un  uomo  afiu- 
to: ajlutus , verfutus , calli  àus  . Imperocché  fe  un  uomo, 
che  s’ allontana  da  un  gran  pericolo , in  cut  tutti  gli  altri  fi 
gettano  in  folla , parta  per  prudente  nel  mondo  ; quanto  non  è 
più  pruderne  quegli , che  lcanfa  mali  eterni , e che  tra  la 
moltitudine  innumerabile  di  coloro , che  fi  perdono  , fa  trovar 
il  mezzo  più  ficuro  per  falvarfi? 

In  tal  maniera  un  uomo  faggio  teme  il  pericolo  delle 
ecclefiadiche  dignità . L’  imprudente  al  contrario , la  cui 
ambizione  è ardente',  e la.  cui  fede  è cieca y vede  l’onore, 
che  accompagna  le  dignità,  e nont  vede  i pericoli,  che  le 
minacciano.  E perciò  è ardito,  quando  il  faggio  è timido, 
e parta  lènza  timore  a travérfo  degli  fcogli , che  fanno  tre- 

* Prov.  c.  22.  v.  3.  & c.  29.  v.  1 6^ 
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mare  le  anime  più  illuminate . Ma  un  uomo , che  in  mez- 
70  alle  tenebre  della  notte  cammina  arditamente  full’  orla 
di  un  precipizio,  non  l’evita  già  col  fuo  ardire  sì  poco  ra- 
gionevole ; ma  vi  cade  al  contrario  con  tanto  maggior  cer- 
tezza , perchè  immaginandoli , che  il  pericolo  Zia  per  luì 
lenza  pericolo,  fi  perde  con  quella  ftefla  fiducia,  con  cui 
un  altro  fi  falva . 

V.  14.  Chi  forge  prima  del  far  del  giorno  a lodare  ad 
alta  voce  il  fuo  antico , 0 vicino , farà  fumile  a colui , che 
ne  dice  male.  II  faggio  loda  poco,  perchè  vi  fono  poche 
cofe  veramente  degne  di  lode  ; e loda  con  ritenutezza , per 
non  nuocere  a colui,  ch’ei  loda.  Le  lodi  fmoderate  delle 
perfone  del  mondo  non  fono  d’ ordinario  fe  non  apparenti , 
e fuccedono  ben  tofto  le  fecrete  detrazioni  alle  pubbliche  lo- 
di, ed  i falfi  rimproveri  ai  falfi  elogii . 

V.  15  .La  femmina  riffofa  è fintile  a tetti  grondanti  in 
tempo  di  freddo. 

fy.  16.  Chi  vuol  ritenerla  è come  fe  voleffe  fermare  il 
vento , 0 flrignere  delF  olio  colla  deflra.  Il  Savio  ha  già 
detto  1 , che  la  femmina  riffofa  e come  un  tetto , da  cui  /’ 
acqua  ftilla  continuamente , ed  ora  aggiunge , in  tempo  di 
freddo ; lo  che  ci  efprime  l’immagine  di  una  pena  molto 

maggiore  * # _ 

Chi  vuol  ritenerla  è come  fe  voleffe  fermare  il  vento  . Quell 
efpreflìone  indica  , fecondo  alcuni , la  leggerezza  di  quella 
femmina,  che  non  fi  può  ritenere,  come  non  fi  può  rite- 
nere il  vento  ; e che  fcorre  come  olio , che  cade  facilmen- 
te dalla  mano  in  terra,  in  cui  fubito  fi  fparge,  fenza  che 
più  fi  polla  raccoglierlo. 

Ma  fi  può  dire,  che  quelle  parole  indichino  anche  quel- 
lo Hello  avvertimento , che  S.  Paolo  dà  alle  perfone  lega- 
te in  matrimonio , quando  dice  * : O uomini , amate  le 
vofire  mogli , e non  le  trattate  con  feverità.  Perciò  fi  può 
dare  a quella  fentenza  un  altro  fenfo.  Se  crediamo  di  fer- 
mare a forza  una  femmina , eh’  è leggiera , e come  fe  vo- 
te ff  ma  fermar  il  vento , 0 tener  F olio  colla  deflra . Ma  è 

ne- 

* Provy  c.  19.  v.  13.  4 Eph.  c.  5.  v.  25. 
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neceflario  allora  , fecondo  che  fpiega  il  Grifollomo , dima- 
grar una  carità  veramente  criftiana  verfo  di  quelle  perfone 
deboli , e penfar  piuttofto  a guadagnarle  con  una  favia  mor 
derazione,  che  ad  irritarle  con  una  indifcreta  feverità. 

I Santi  hanno  fovente  fpiegato  tutto  ciò,  che  riguarda 
il  matrimonio,  in  una  maniera  più  fpirituale.  E perciò 
intendono  per  una  femmina  rijfofa , o la  carne,  eh’ è ribel- 
le allo  fpirito , o un  popolo , che  fi  rende  infopportabilc  a 
chi  lo  conduce . Ma  ficcome  noi  veneriamo  quelli  fenfi  più 
elevati,  così  li  lafciamo  ‘alle  perfone  più  fpirituali  per  1$ 
ragioni , che  abbiamo  indicate  in  altro  luogo . 

V.  17.  Il  ferro  aguzza  il  ferro , e la  vi  fa  dell'  amico 
aguzza  t uomo . La  fola  villa  di  un  amico , che  teme  Dio , 
acccompagnata  dall’  efempio  della  fua  vita , fortifica  il  fuo 
amico,  ch'era  debole;  o feppure  è forte,  lo  rende  ancora 
più  forte . Quella  fentenza  ci  fa  vedere  il  bifogno , che  ab- 
biamo di  un  amico  di  tal  carattere,  e nello  llefiò  tempo 
i vantaggi,  che  dobbiamo  cavare  dal  buon  efempio  dei 
veri  fervi  di  Db.  Imperocché  non  v’è  cofa,  che  più  ci 
debba  muovere  della  villa  di  quelli  , che  non  cercano  che 
Dio , e che  non  fi  dirigono  fe  non  col  fuo  fpirito . L’ uni  fon* 
mità  delle  loro  azioni , e lo  ìleflò  loro  filenzio , è una  voce , 
che  ci  deve  parlar  al  cuore,  e che  deve  ammollirlo  s’  è 
è duro , e ribaldarlo  s’ è freddo , come  diceva  una  volta  S. 
Pietro  1 : ,,  Che  la  fola  villa , e il  buon  efempio  delle 
,,  donne  crilliane  potrebbe  convertir  alla  fede  i loro  mariti 
„ pagani,  lenza  aver  per  quello  bifogno  della  prefenza , 
„ nè  delle  ilìruzioni  degli  Appolloli.  “ 

V.  18.  Chi  preferva  f arbore  del  fico , ne  mungerà  i.  frut- 
ti ; e chi  cojlodifce  il  fuo  Signore  farà  glorificato . La  ficaja 
nel  Vangelo  è l’immagine  dell’ anima;  e chi  la  coltiva, 
rapprefenta  il  Pallor  fedele,  che  intercede  appreflò  del  fuo 
padrone , acciocché  non  tagli  quell’  albero , quando  è Iterile  ; 
e che  vi  mette  a’  piedi  del  letame  per  fargli  produr  qualche 
frutto.  Chi  coltiva  così  le  anime,  che  fono  alberi  vivi  e 

fj*-  a 

1 I.  Petr.  e.  3.  v.  r. 
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fpirituali,  manderà  dei  loro  frutti.  Imperocché  Iddio  accre- 
fce  tanto  più  i doni  del  Pallore , quanto  maggior  carità  egli 
dimodra  verfo  di  quelli , che  dirige  . 

E chi  cufiodifce  il  fuo  Signore  farà  glorificato . Chi  cufto- 
di fce  le  anime , cufiodifce  il  fuo  Signore , cioè  GESlT  CRI- 
STO ; poiché  egli  non  fepara  mai  i fuoi  fedeli  da  fe  ftef- 
iò  ; e farà  glorificato , perchè  GESÙ'  CRISTO  avendo  fat- 
to tutto  per  falvar  le  anime , riferva  pure  le  principali  fue 
ricompenfe  a chiunque  fi  farà  più  affaticato  per  la  loro  fa- 
iute. 

V.  19.  Siccome  è tapprefentato  nell1  acqua  il  volto  di  chi 
vi  fi  guarda , così  i cuori  degli  uomini  fono  rapprefentati  ai 
prudenti.  Quella  Tentenna  è ofcura;  ed  alcuni  le  danno 
quello  fenfo.  Un  uomo  mollo  da  Dio  vuol  conofcere  il 
fuo  cuore,  ma  non  lo  pub  vedere,  come  nelfuno  vede  il 
proprio  volto.  Egli  fi  porta  perciò  a trovare  un  uomo  fag- 
gio ed  illuminato,  acciocché  i’ajuti  a fcoprire  in  fe  della 
ciò , eh’  egli  non  vede . E le  divine  verità , che  queda  per- 
fona  gli  rapprefenta,  fono  come  un  acqua  chiara , nella 
quale  gli  fa  olìèrvare  le  ferite  e le  macchie  dell’  anima 
fua. 

Altri  fpiegano  così  queda  fentenza.  Siccome  un  uomo* 
che  s’inclina  ad' un’ acqua  limpida,  vi  vede  il  proprio  vol- 
to. così  i faggi  confiderano  fovente  fe  delfi  nella  'Scrittu- 
ri, come  in  un’acqua  limpidiffìma , o come  in  uno  fpec- 
chio , giuda  l’efpreflìone  di  S.  Jacopo  1 ; e vi  feoprono 
così  tutto  ciò,  che  palla  nell’intimo  del  loro  cuore,  e in 
quello  delle  perfone,  che  fono  da  loro  dirette.  Imperocché 
la  Scrittura  è come  una  divina  cidema,  in  cui  fono  cu- 
flodite  l’ acque  del  cielo . Noi  dobbiamo  bere  di  qued’  acqua , 
e dobbiamo  pure  fpecchiarci  continuamente  in  lei , per  im- 
parar a difeernere  ciò,  che  può  piacere , o difpiacere  a Dio. 
Vediamo  in  qued’ acque  noi  ftefli,  e vi  vediamo  gii  altri, 
perchè  v’apprendiamo  a giudicar  d’ogni  cofa  col  lume  di 
Dio,  che  c’impedirà  d’ ingannarci , e che  dev’edere  la  re- 
gola della  noflra  condotta. 

IT.  20. 

* Jacob,  c.  1.  iv  23. 
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fy.  20.  Il  luogo  dei  morti , e dei  periti  non  ì mai  fa » 
telo  ; fimilmentc  gli  occhi  degli  uomini  fono  infardatili . Gli 
occhi  degli  uomini ì de’ quali  parla  il  Savio,  fono  gli  occhi 
dello  fpirito,  e indicano  la  malattia  della  curiofità , che  S. 
Giovanni  chiama  1 la  concupifcema  degli  occhi . Sebbene 
quella  concupifcenza  non  fia  nè  così  vergognofa,  come  la 
concupifcenza  della  carne , nè  così  odiofa , come  la  fuperbia  ; 
è della  tuttavia  una  delle  tre  piaghe,  con  le  quali  il  de- 
monio ha  ferito  l’uomo;  ed  è tanto  più  pericolofa  delle 
altre,  perchè  prende  fpefiò  anche  il  nome,  ed  il  fembian- 
te  della  virtù. 

Il  Savio  dice,  che  quella  paflìone  ì infami  abile  come  il 
luogo  dei  morti , o fia  litteralmente  /’  inferno , perchè  ficco- 
me  quell'  abiffo  è Tempre  aperto  per  divorare  una  infinità 
d’ anime , che  vi  cadono  ; così  la  curiofità  non  può  mai  fa- 
ziarfi , ma  è Tempre  avida  di  nuove  cognizioni , che  non 
pofiòno  mai  riempiere  il  cuore. 

21.  Siccome  P argento  fi  prova  a coppella , e P oro  al 
crogiuolo  ; coti  P uomo  ì provato  per  mezzo  della  bocca  di  chi 
lo  loda.  Siccome  l’oro  veramente  puro  refille  al  fuoco, 
quando  fi  prova  nel  crogiuolo , e la  paglia  vi  fi  confuma  ; 
così  chi  è fodamente  umile  refille  alle  lodi  e non  vuol  at- 
tribuire a Te  lleflò  ciò  r che  non  appartiene  che . a Dio . 
Chi  è debole  vi  s’abbandona  al  contrario  mediante  una  Te- 
oreta compiacenza,  e fa  vedere,  che  Te  la  Tua  virtù  avete 
lo  fplendore  dell’oro,  efla  non  ne  aveva  però  la  folidità. 

L'uomo  dunque  è provato  per  mezzo  della  bocca  di  chi 
lo  loda.  Imperocché  s’egli  è fuperbo  o s’è  ancora  imper- 
fetto , fi  compiacerà  della  lode , che  gli  viene  offerta , e non 

rrà  rigettarla , perchè  ama  più  la  propria  gloria , che  quel- 
di  Dio . Il  vero  giullo  al  contrario  odia  la  lode  , e la 
confiderà  come  un  nemico  traditore,  che  uccide  lotto  un 
fembiante  d’amico.  E perciò  egli  dice  fovente  afe  lleflò, 
giuda  il  penderò  di  un  Antico:  I nemici  piti  pericolofi fono 
quelli , che  ci  lodano , e gli  amici  più  utili  fono  quelli , che 

ti 

1 i.Joan.  c.  2.  v.  16. 
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ci  di/prezzano:  Peffimum  inimicorum  genus , laudante s:  opti- 
mum amicorum  genus , arguentes . 

I V.  ...  Il  cuore  deir  iniquo  cerca  il  male,  e chi  è ret- 
to di  cuore  cerca  la  fcienza . Quella  fentenza  può  avere  un 
i'enfo  utile , unendola  alla  precedente  . Il  cuore  di  colui , eh' 
è iniquo  avanti  a Dio , quantunque  polla  parer  buono  avan- 
ti agli  uomini , cerca  il  male , perchè  ama  e cerca  le  lodi , 
che  gli  fono  micidiali,  e che  nutrono  il  fuo  orgoglio  e la 
fua  ingratitudine  verfo  Dio  . 

Chi  è retto  di  cuore  cerca  la  fetenza  ,•  fògge  le  lodi  co- 
me un  veleno,  ed  ama  gli  avvertimenti  caritatevoli,  che 
gli  fi  pofiòno  dare,  perchè  vi  trova  la  fetenza  piò  utile  di 
tutte,  eh' è quella,  che  c' infegna  a conofcer  noi  ftelfi,  ed 
a correggerci  nei  noflri  difetti. 

V.  22.  Quand'  anche  peftajfi  lo  folto  in  Un  mortajo  come 
vi  fi  pefia  l' orzo,  non  gli  leverai  la  fua  foltezza.  La  {fol- 
tezza , di  cui  parla  il  Savio,  è nella  volontà,  e viene  dal- 
la fregolatezza  del  cuore . Quando  fi  peflaffe , die’  egli , lo 
folto  in  una  pila , non  fe  gli  leverebbe  la  fua  foltezza’,  lo 
che  ci  fa  vedere,  che  non  dobbiamo  immaginarci  di  poter 
guarire  gli  uomini  dalle  loro  paffioni  a forza  di  maltrattar- 
li, e di  far  loro  violenza;  perchè  la  pena,  eh’  eglino  fof- 
frono  eftemamente,  non  'può  cambiar  1’  intimo  del  loro 
cuore . „ Non  v’  è fe  non  Dio , dice  S.  Agoftino , che  fia 
il  medico  di  quelle  malattie  ; bifogna  aver  creata  1’  anima , 
per  elfer  capace  di  guarirla.  “ 

Quella  fentenza  c’ infegna  ancora,  che  la  fola  grazia  di 
Dio  è quella , che  ci  rende  utile  quanto  foffriamo . E*  cer- 
to, che  non  v’è  cofa  piò  propria  dell’  afflione  per  ammol- 
lire la  durezza  del  nollro  cuore.  E nondimeno  il  Savio  ci 
alficura , che  per  quanto  quell’  afflizione  fia  violenta , ci  fa- 
rà fempre  inutile , fe  Dio  non  ci  tocca  coll’  onnipotenza 
della  fua  grazia. 

E perciò  dobbiamo  dir  fovente  con  Davidde  1 : 0 anima 
mia,  confervati  fempre  f oggetto  a Dio , perchè  tutta  la  pazien- 
za viene  da  lui.  Come  figliuoli  di  Adamo  polliamo  foffiri- 

• re 
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re  ferrea  lo  Spirito  dT~Di^;  ma  non  v’è  che  lo  Spirito  di 
Dio,  che  ci  faccia  {offrire,  come  figliuoli  di  Dio. 

V.  23.  O (ferva  con  attenzione  lo  fiato  delle  tue  pecore , e 
confiderà  le  tue  mandre.  /' 

Hf.  24.  Imperocché  il  potere  che  hai , non  durerà  fempre  ; 
ma  la  corona  che  così  avrài , farà  fiatile  in  tutti  i fecoli  . 

Savio  vuole,  che  i Pallori  s’applichino  con  una  eflrema 
preìtiwa-alla^  falute  delle  anime . Sono  elle  pecorelle , delie 
quali  Iddio  ftefftr~è-U^aflore  ; e il  loro  prezzo  ed  il  loro 
nutrimento  è il  Sangue  di  un  Dio.  E'  dunque  neceffario, 
eh’  eglino  le  confiderino  da  vicino  e non  da  lontano  ; da  fe 
Ite fli  e non  per  mezzo  d’altri  folamente  ; con  una  efat- 
tezza  di  veri  Paflori,  e non  con  un’ indifferenza  da  mer- 
cenarii.  Il  Savio  gli  avverte,  che  il  loro  potere  non  durerà 
fempre , acciocché  tremino,  confiderando  il  conto  rigorofo, 
che  ne  dovranno  rendere  un  giorno;  e li  confola  ideilo 
fteflò  tempo  colla  fperanza  della  corona  , loro  «fervati  in 
cielo . 

V.  25.  I prati  germogliano , le  erbette  /puntano , dai  mon- 
ti raccolgonfi  fieni . I prati  fono  flati  aperti  dallo  Spirito  San- 
to, quando  egli  ha  dichiarate  le  verità,  eh’ erano  nafcofle 
fotto  le  figure . Egli  fa  comparire  P erbe  verdeggianti , {co- 
prendo la  dottrina  ceiefle,  eh’  è il  pafcolo  delle  pecorelle 
di  Dio.  I femi  di  quefla  dottrina  fono  flati  raccolti  dai  mon- 
ti , cioè  dai  Profeti  di  GESÙ'  CRISTO,  dagli  Apofloli 
e dagli  uomini  Apoflolici , che  fono  flati  i difpenfatori  del- 
la parola  di  Dio . E i Santi  Padri , che  fono  a loro  fuece- 
duti , hanno  fempre  cavato  da  quefio  te  foro  ceiefle , come  lo 
chiama  GESÙ’  CRISTO  1 , e da  quefio  /acro  depofito  , co- 
me lo  chiama  S.  Paolo  1 , i lumi , ond’  hanno  condotto  le 
anime  fulla  firada  di  Dio. 

tf.  26.  Le  pecore  fono  per  '.veflirti , e i becchi  pel  prez- 
zo cP  un  campo . 

St.  27.  Il  latte  delle  capre  dà  a /uffici enza  al  tuo  ci- 
bo, ed  a dò  eh'  è neceffario  alla  tua  cafa  ed  al  wtto  delle  tue 
ferve.  Il  Savio,  dopo  d’aver  infegnato  ai  Paflori  a confer- 

var 

1 Matth.  c.  1 3.  u 5 2.  1 j.  Tim.  c.  5.  v.  20. 
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var  la  purità  della  dottrina , infegna  loro  ad  unirvi  il  cfifinj 
terefle  e la  purità  della  loro  condotta.  Le  pecore , die’ egli  ^ 
vi  baflino  per  vejlirvi . 

Quella  è la  regola,  che  S.  Paolo  dà  al  fuo  difcepolo 
Timoteo , ed  in  lui  a tutta  la  Chiefa  1 : Noi  non  abbia- 
mo portato  nulla  in  quello  mondo , e non  ne  porteremo  via 
nulla.  Avendo  dunque  di  che  nutrirci  e di  che  vejlirci , dob- 
biamo effer  contenti  : E quell’ è 1’  ufo,  che  dobbiamo  fare 
dei  beni  della  Chiefa  ; ognuno  fa , che  quelli  beni  fono  fpef- 
fo  chiamati  dai  Santi  i voti  dei  fedeli , e i tefori  dei  pove- 
ri e di  GESÙ'  CRISTO. 

Ma  la  Chiefa  vede  con  dolore  in  qual  maniera  fi  dif- 
penfano  in  oggi  quelli  faeri  beni.  Ella  delìdererebbe , che 
chiunque  li  polliede  folfe  più  penetrato  da  quelle  terribili 
parole , che  S.  Bcmardo  mette  in  bocca  dei  poveri  : „ Che 
„ ti  giova  , o Principe  del  popolo , dice  il  Santo  1 , far  fer- 
„ vire  alla  tua  ambizione  i beni  della  Chiefa  ? Quello  che 
„ tu  feia laequi,  è nollro;  e rapifei  a noi  crudelmente  cib, 
„ che  difpenfi  così  inutilmente.  Noi  fiamo,  come  tu  ftef- 
„ fo,  creature  di  Dio;  e fiamo  flati,  come  tu,'  rifeattati 
„ dal  Sangue  di  GESÙ'  CRISTO.  Se  dunque  fiamo  tuoi 
„ fratelli,  con  qual  giullizia  puoi  tu  prender  cib,  che  ci 
„ deve  alimentare , per  fervirtene  a pafeere  la  curiofità  de- 
„ gli  uomini  colla  villa  della  tua  magnificenza,  e perado- 
„ perare  m ifpefe  fuperflue  il  neceffario  dei  pòveri?  Tu  ru- 

bi  alla  nollra  indigenza  quanto  fai  fervire  al  tuo  lulTo  ; 
,,  e così  la  tua  vanità  fa  in  un  fol  tempo  due  gran  mali  : 
,,  pofciachè  conduce  te  lleflo  a perdizione  dominandoti,  e 
„ noi  fpogliando  ci  uccide. 

„ Ecco,  aggiunge  il  Santo,  i penfieri  dei  poveri/  ecco 
„ cib , eh’  elfi  dicono  avanti  a Dio , che  ode  le  grida  del 

cuore.  Imperocché  non  ofano  già  elfi  di  lamentarli  di  te 
„ pubblicamente  ; poiché  fono  anzi  al  contrario  obbligati  ad 
),  implorare  h tua  affiftenza  per  follegno  della  loro  vita  . 
ft  Ma  verrà  un  giorno,  in  cui  elfi  figgeranno  con  una  for- 

rr  'l* 

1 t.  Tim.  c.  6.  2.  7. 

* Bernarj  de  morib.-  & off.  Epifc.  c.  2< 
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M za  terribile  contro  di  quelli , che  gli  avranno  così  abban- 
„ donati  in  quello  mondo;  perchè  avranno  allora  protetto- 
„ re  e vendicatore  colui,  che  lì  chiama  nella  Scrittura  1 : 
„ il  giudice  delle  vedove , t il  padre  degli  orfani , <{ 

1 Pf.  67,  2.  7. 

CAPITOLO  XXVIII. 

fuga  deir  empio  , e confidanza  del  giujìo . Moltitudine  dei 
Principi  data  alla  terra  per  cajligo  dei  fuoi  delitti  . Po- 
vero calunniator  di  un  altro  . Povero  /applicante.  Ricco 
malvagio . Di  colui  che  non  dà  af colto  alla  legge , e che 
nafctmde  i proprii  delitti . Chi  ì fempre  nel  timor  del  ma- 
le conferva  la  fua  innocenza . Principe  empio  è qual  leone , 
Sovrano  imprudente.  Di  colui , che  ruba  a fuo  padre. 

f * . t 

I.  fOUgh  impius  , rumine  j.  T ’ Empio  fugge  lènza 
J7  per/equente  : juflus  JLj  che  alcun  lo  infe- 
autem  quafi  leo  ctmfidens  abf-  gua  ; il  gjullo  è intrepido 
que  terrore  erit,  come  un  leone,  e non  pa- 

venta .. 

2.  Propter  peccata  terra  2.  Pei  peccati  di  un  pae- 
multi  principe s ejus  : & prò-  fe  il  paefe  Hello  avrà  mol- 
pter  hominis  fapientiam , & * ti  principi.  * ; ma  per  opera 
horum  /denti am  , qua  dicun-  dell’  uom  faggio  , e dove  lì 
tur , vita  ducif  longior  erit , fa  quel  che  lì  dice,  la  vita 

del  Governatore  farà  aliai 
lunga, 

3.  Vtr  pauper  calumnians  3.  Il  povero , che  opprime 
pauperes  , fimilis  efi  imbri  i poveri,  è limile  ad  una 

. _ , ..  Piog- 

rar  che  voglia  parlare  di  molti  Principi  P un  dopo  P 
pitto  ; e ciò  per  l’ amiteli  dell’altro  membro. 
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vehenenti  , in  quo  paratur  pioggia  violenta  , che  porrà 

fama . fame . 

4.  Qui  derelinquunt  Itgtm , 4.  Chi  abbandona  la  Ieg- 

laudani  impium  : qui  cujìo-  ge,  loda  1’  empio  ; chi  la 
diunt  t fuccenduntur  cantra  ofierva,  fi  accende  di  zelo 
tum.  contro  di  quello. 

5.  Viri  mali  non  cogitant  5.  I malvagi  non  penfano 

judicium  : qui  autem  inqui-  a ciò  che  è retto  ; ma  chi 
runt  Dominum  , animadver-  cerca  il  Signore,  fa  atteri- 
tunt  omnia . zione  a tutto . 

6.  Melior  ejl  pauptr  am - 6.  Il  povero , che  cammi- 

bulans  in  fimplicitate  fua  , na  nella  fua  integrità  , vai 
quam  diva  in  pravis  itineri-  piò  del  ricco  , che  va  per 
bus.  vie  cattive. 

7.  Qui  cufiodit  Itgtm  y fi-  7.  Chi  ofierva  la  legge  , 

lius  fapiens  ejì  : qui  autem  è figlio  faggio  ; ma  chi  pa- 
commcffatores  pafcie  , confuti-  fce  parafiti  j fa  vergogna  a 
dit  patrem  fuum . fuo  padre  . 

8.  Qui  coacervai  divisi as  8.  Chi  accumula  ricchez- 

ufuris  & fcenore , liberali  in  ze  con  ufura  , ed  interefle , 
paupera  congregai  eas . le  accumula  per  uno  , che 

- farà  liberale  verfo  i poveri . 

9.  Qui  decl'mat  aurea  fuas , 9.  Sarà  in  abbominio  la  pre- 

ne  audiat  legem  , oratio  ejus  ghiera  di  colui  , che  doma 
erti  execrabiìis . gli  orecchi  per  non  dar  afcol- 

to  alla  legge . 

10.  Qui  decipit  juftos  in  io.  Chi  fa  errare  i giudi 

via  mala , in  interitu  fuo  cor-  per  via  cattiva  , cadrà  egli 
ruet : & J implica  pojfidebunt  deflò  nella  fua  folla,  ed  uo- 
bona  ejus.  mini  illibati  andranno  a pof- 

> fedo  dei  di  lui  beni.  - 

ri.  Sapiens  fibi  videtur  vir  11.  Il  ficco  dima  fe  fief- 
dives  : pauper  autem  prudens  fo  faggio  , ma  il  povero  , 
fcrutabitur  tum . che  fia  prudente , fcandaglie- 

rà  quello . 

12.  In  e xul tatione  jufiorum  12.  Quando  i giudi  eful- 
multa  gloria  ejì  s regnantibus  tano , v’  è gran  gloria  ma 

il 
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impiis  rum x hominum. 

13.  Qui  abfconiit  /celerà 
fu  a , non  dirigetur  : qui  au- 
tori confeffus  fuerit , & re- 
liquerit  ea , mifericordiam  con- 
fequetur  . 

14.  Beat us  homo , qui  fem- 
per  efl  pavidus  : qui  vero 
mentis  efi  dura  , corruet  in 
malum . 

1 5.  Leo  rugiens  , & urfus 
efuriens , princeps  impius  fu- 
per  populum  pauperem . 

16.  Dux  indigens  pruden- 
ti a multos  opprimet  per  ca- 
lumn'tam  : qui  autent  odit 
avariti  am , longi  fient  dies 
ejus  . 

17.  Hominem , qui  calu- 
mniatur  anima  fanguinem  , 
fi  ufque  ad  lacum  fugerit , 
nemo  fufiinet . 

1 8.  Qui  ambulat  fimplici- 
ter  , falvus  erit  : qui  perver- 
fis  graditur  viis , concidet  fe- 
rnet . 

19.  Qui  operatur  terram 
fuam  , fatiabitur  panibus  : 
qui  autem  fe&atur  otium  , re- 
plebi tur  egeftate . 

20.  Vir  fide  li s multum  lau- 
dabitur  : qui  autem  fefiinat 
ditari , non  erit  innocens . 
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il  regnar  degli  empii  è la 
rovina  degli  uomini. 

13.  Chi  afconde  le  fue 
fcelleraggini , non  ne  riufcirà 
a bene  ; ma  chi  le  confetta 
e le  abbandona , confeguirà 
mifericordia . 

14.  Beato  l’uomo  che fem-, 
pre  paventai  ma  chi  è di 
cuor  duro  , precipiterà  nel 
male. 

15.  Leon  che  rugge  ed 
orfo  affamato  è un  principe 
empio  fopra  un  popolo  povero . 

16.  Un  Governatore  pri- 
vo di  prudenza  opprimerà 
molti  con  eftorfione  ; ma 
prolungati  faranno  i giorni  di 
colui,  che  odia  l’ avarizia. 

17.  Colui,  che  fa  oppref- 
fione  al  fangue  delle  perfo- 
ne  , fe  fuggirà  a gettar fi  in 
un  baratro , non  verrà  rite- 
nuto da  alcuno. 

18.  Chi  procede  con  illi- 
batezza , farà  falvo  ma  chi 
va  per  vie  lìravolte,  tutt’in 
una  volta  cadrà. 

19.  Chi  colriva  la  fua  ter- 
ra , farà  faziato  di  pane  i ma 
chi  fegue  l’ ozio , farà  fazia- 
to di  povertà. 

20.  L’ uom  leale  confegui- 
rà grandi  benedizioni  ; ma 
colui , che  vuol  farli  ricco  ia 
fretta  , non  retterà  impu- 
nito . 
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21.  Qui  cogmfcit  in  ju- 
dicio  faciem , non  bene  facit  : 
ijle  & prò  buccella  panis  de  * 
ferit  veritatem. 

22.  Vtr , fejiinat  dita- 
ri , aliis  invidet , ignorai , 
quod  egefias  fuperveniet  ei . 

23.  eorripit  hominem , 
gratiam  pojìea  invtniet  apud 
eum , magis  quam  ille  , yai 
per  lingua  blandimento  deci- 
pit  . 

24.  J2«<  fubtrahit  aliquid 
a patte  fuo  , C5*  a matte , 

diftf  hoc  non  effe  pecca- 
tum , particeps  bomicidtc  tfl . 

2 5.  2?>  /f  di- 

, fargia  concitat  : qui 
vero  fperat  in  Domino , j ano- 
bit  ur . , 

26.  Qui  confidit  ih  corde 
fuo  , fiultut  efl  : qui  auttm 
graàitur  fapienter  , ipfe  fal- 
vabitur . 

27.  Qui  dat  pauptriy  non 
indigebit  : qui  defpicit  depre- 
cantemy  fufiinebit  penati  arri . 

1 

28.  Cum  furrexerint  im- 
pii , abfcondentur  homines  : 
eum  illi  perier'mt , multiplica- 
buntur  jufli . 


21.  Chi  fa  in  giudizio  a c- 
cettazion  di  perfona , non  fa 
bene;  co  (fui  prevarica  anche 
per  un  tozzo  di  pane. 

22.  Colui,  che  s’affretta 
ad  arricchire,  ed  è verfo  gli 
altri  invidiofo , ed  avaro , non 
vede,  che  gli  verrà  a ridof- 
fo  la  indigenza. 

23.  Chi  corregge  l’ uomo , 
troverà  in  apprefib  appo  il 
medefimo  grazia  più  di  colui , 
che  lo  inganna  con  lingua 
luOnghiera . 

24.  Chi  ruba  qualche  co- 
fa  al  padre  o alla  madre, 
e dice  che  quello  non  è pec- 
cato , è parcenevole  dell’  a£* 
fallino . 

25.  Chi  è orgogliofo , e 
gonfio  , accende  contraili  ; 
ma  chi  fpera  nel  Signore , 
godrà  di  profperità. 

2(5.  Chi  nel  proprio  cuo- 
re fi  fida,  è pazzo;  ma  chi 
procede  con  Capienza , farà 
falvato . 

27.  Chi  dona  al  povero 
non  andrà  in  bifogno  ; chi 
fpregia  il  mendico  fupplican- 
te,  foffrirà  miferia. 

28.  Quando  gli  empii  fo- 
no elevati  , gli  uomini  fi 
nafcondono  ; quando  quelli 
perono  , i giudi  moltiplica- 
no. 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


1^.  i.  T ’ empio  [ugge , fenza  che  alcuno  lo  per/eguiti  ; il 
1 A giujlo  è intrepido  come  un  leone , e non  paven- 
ta. Chi  non  è di  Dio,  teme  anche  quando  non  ha  nertun 
morivo  di  temere,  perchè  egli  s’  appoggia  fopra  fe  rterto, 
e conofce  torto  quanto  fia  debole  quell’appoggio.  Il  giurto 
è intrepido  come  un  leone,  e.  nulla  teme,  perchè  nulla  de- 
rtdera  ; Iddio  , eh’  è tutto  1’  amor  fuo , è pure  tutta  la  fua 
forza  ; egli  vive  in  un’  intera  ficurezza  fotto  quella  mano 
onnipotente , ed  erta  lo  rende  non  folo  invincibile , ma  an- 
che inaccertibile  alla  violenza  degli  uomini. 

V.  2.  I Principi  fi  moltiplicano  a motivo  dei  peccati  del 
popolo , ma  per  opera  delP  uom  faggio , e dove  fi  fa  ciò  che 
vien  detto , il  Governatore  avrà  lunga  vita . Quella  Temenza 
fi  può  fpiegare  in  altra  maniera.  I Principi  vivono  poco, 
e fi  fuccedono  gli  uni  agli  altri  a motivo  dei  peccati  del  po- 
polo , eh’  è punito  in  tal  modo  da  Dio , perchè  alla  morte 
dei  Principi  , e in  un  nuovo  governo  fuccedono  più  facil- 
mente le  rivoluzioni  negli  Stati. 

Si  può  dar  anche  a quelle  parole  un  altro  fenfo . I Prin- 
cipi fi  moltiplicano , cioè  molti  fi  fanno  Principi,  e divido- 
no tra  loro  gli  Stati  del  legittimo  fovrano , per  punir  i pec- 
cati del  popolo;  perchè  quelle  follevazioni  e quelle  ribellio- 
ni non  avvengono  per  1’  ordniario  fe  non  colla  rovina  di 
Città  e di  Provincie  . 

Ma  per  opera  dell'  uom  faggio , e dove  fi  fa  ciò  che  vien 
detto,  il  Governatore  avrà  lunga  vita.  Salomone  fa  confi- 
flere  la  principal  fapienza  di  un  Principe  in  fapere  tutto  ciò , 
che  nafte , e tutto  ciò  che  vien  detto;  e per  confeguenza  in 
governar  da  fe  rteffo  e in  voler  effere  informato  efattamen- 
te  di  ogni  cofa.  Imperocché  quello  è il  folo  mezzo  d’im- 
pedire , come  abbiamo  detto  in  altro  luogo , che  una  le- 
T o.  XXI,  m m cre- 
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creta  paffione  e gl’inganni  d’ alcuni  particolari,  non  intro- 
ducano nella  fua  condotta  alcuna  cofa  contraria  alla  fua 
giullizia  ed  alla  fua  bontà , e che  poffa  in  qualche  manie- 
ra ofcurare  lo  fplendore  della  fua  riputazione  e della  fua 
gloria.  Qttefìa  fapienza  del  Prìncipe  farà  riccmpenfata  con 
una  vita  e piti  lunga  e più  felice*,  e chiamerà  fopra  di  lui 
le  benedizioni  di  Dio  e degli  uomini . • 

v.  3.  Il  povero  , che  opprime  i poveri  , è ftmile  ad  una 
pioggia  violenta , che  apporta  la  fame.  Sarebbe  difficile  fpie- 
gar  quella  fentenza  fecondo  la  lettera  : imperocché  i ric- 

chi d’ ordinario , e non  i poveri , opprimono  i poveri  . Per 
Io  che  fiamo  corretti  a dar  ad  efla  un  fenfo  più  fpiritua- 
le . Quejlo  povero , che  opprime  i poveri , e che  per  confe- 
guenza  è innalzato  fopra  di  loro , pub  indicar  colui , eh  é 
in  autorità  nella  Chiefa.  II  Savio  Io  chiama  povero  , o 
perchè  dev’  egli  elfere ,*  fecondo  il  Vangelo,  più  povero  , 
cioè  più  umile  di  tutti  ; o perchè  nello  (lato , in  cui  il  Sa- 
vio lo  rapprefenta , egli  è effettivamente  povero  avanti  a 
Dio,  non  avendo  nè  lurtie,  nè  virtù. 

Se  quella  perlòna  dunque  abufa  del  fuo  potere  , e fe  lo 
cambia  in  un  dominio  ingìudo  per  opprimer  quelli  , che 
fono  poveri  fecondo  il  mondo , ma  che  fono  ricchi , come 
dice  S.  Jacopo  1 , dei  doni  della  fede  , è fimile  ad^  una 
pioggia  violenta , che  apporta  la  carefha  . Imperocché  lad- 
dove i veri  Pallori  fono , fecondo  la  Scrittura , come  piog- 
ge foavi , che  rendono  la  terra  della  Chiela  feconda  in  vir- 
tù ed  in  opere  buone;  quelli  al  contrario  fono  come  una 
pioggia  violenta , unita  a grandini  ed  a tempelle  , che  at- 
terra le  biade  e gli  alberi , e porta  la  flerilità  e la  caredia 
nel  campo  di  GESÙ'  CRISTO . 

V.  4.  Chi  abbandona  le  legge , loda  l ’ empio  ; e chi  la 
cufìndifce , fi  accende  di  velo  contro  di  lui. ‘IL  facile  che  1 
uomo,  dopo  d’aver  abbandonata  la  legge  di  Dio,  fi  met- 
ta dal  partito  di  quelli,  che  l’abbandonano,  e che  gli  ono- 
ri in  vece  di  condannarli  . Non  s’  arriva  fino  a quell  ec- 
cello di  lodare  il  peccato  ; ma  fi  loda  il  peccatore  ne  fuot 


fre- 


1 ffacob.  c.  2.  2.  5. 
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/tegolati  defiderii , come  dice  la  Scrittura  1 ; s adula  la  fua 
palfione , e fe  gli  leva  il  timore  del  vizio , 0 diminuendo- 
gliene l’ orrore  , che  ne  dev’  avere , o facendogli  credere , 
che  gli  farà  Tempre  facilismo  di  ritirarfene. 

Chiunque  è retto  di  cuore  non  òpera  in  quella  manie- 
ra. Imperocché  lìccome  egli  ama  Dio,  ama  pure  la  legge 
di  Dio  ; e perchè  la  ~cufeodifce , fi  accende  di  zelo  contro  co- 
loro, che  la  violano.  Quella  collera  è la  collera  dei  Santi. 
Imperocché  v’è  una  collera  perfetta,  come  v’è,  fecondo 
Davidde  1 , un  odio  perfetto,  „ Chi  non  fi  metterà  in  col- 
,,  lera , dice  S.  Agallino  * , vedendo  molti  uomini  * che 
j,  fono  Crifliani  di  nome,  e che  vivono'  come  pagani  ; 
j,  che  rinunziano  al  fecolo  colla  bocca,  e non  in  effetto  ; 
,,  che  fembrano  figliuoli  di  Dio,  e che  tendono  infidie  a 
j,  rovina  dei  loro  fratelli  ; che  confeffanO  Dio  colle  paro- 
„ le , e lo  negano  coi  fatti . “ 

'$r.  5.  I cattivi  non  penfano  a ciò , eh'  è retto ma  quel- 
li , che  cercano  il  Signore  , confederano  ogni  cofa  . I cattivi 
non  penfano  a ciò , eh’  è-  giullo , oppure  non  penfano  al 
giudizio  : Non  cogitarti > j udìcium . Non  penfano  nè  alla  giu-’ 
ilizià  di  Dio , per  ofiervar  1’  equità  in  ogni  cofa  , nè  all 
. inferno,  dice  il  Grifodtìmo;  e perciò  vi  cadono  miferamen- 
te . Quelli  , che  cercano  ih  Signore  , confederano  ogni  cofa  ; 
efaminano  i menomi  difetti  ; temono  e punifeono  i meno- 
mi loro  falli  ; hanno  continuamente  avanti  agli  occhi  il 
giudizio  di  Dio , e giudicano  fe  dleflì , giuda  l’ avvertimen- 
to di  S.  Paolo  4 , per  comparire  con  maggior  fiducia  dinan- 
zi al  Giudice  fupremo  ; e quanto  più  temono  là  feverità 
di  lui  in  quefia  vjta  $ tanto  più  provano  la  fuà  mifericor- 
dia  nell’  altra . 


5 ' V.  6.  Il  povero  , che  cammina  nella  fua  /empii cità , è piti 
amabile  del  ricco , che  vi  per  iftràdc  cattive  . Iddio  ama  il 
povero,  quando  è umile.  Egli  giudica  di  noi  non  dalle  no- 
fìre  cognizioni , ma  dalle  nodre  opere  ; e niente  ferve  ef- 
-•  V*  - - fei 

1 P/.g.v.  17.  1 Pfei^S.v.iji 

3 Aug.  in  Pf.  30.  corte,  v.  4 li  Cor.  c.  II.  v.  28. 
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fer  ricco  di  lumi  , e povero  di  virtù.  Il  demonio  ha  pifir 
talento  e più  feienza  di  noi . Il  povero  dunque , eh'  è fem- 
plice  ; che  vive  fecondo  ciò  che  fa  , e che  cammina  nella 
verità , che  ha  conofciuta , è piu  fiimabile  del  ricco , che  va 
per  ijìradc  cattive . Le  ricchezze  di  quell’ ultimo  lo  rendo- 
no povero,  ed  i fuoi  lumi  1’  acciecano  , perchè  non  fa 
niente  di  quanto  fa , e quanto  più  la  fua  feienza  è onora- 
ta dagli  uomini  , tanto  più  il  fuo  orgoglio  è odiato 
da  Dio. 

V.  7.  Chi  cujlodi/ce  la  legge  è un  figliuolo  faggio  ; chi 
pafee  parafiti , copre  fuo  padre  di  confufione . Salomone  chia- 
ma qui  un  figliuolo  faggio  non  quello  , che  conofce , ma 
quello,  che  cufiodifce  la  legge  di  Dio  . Si  può  conofcerla 
ed  edere  infenfato.  Quegli  folamente  è faggio  fecondo 
Dio , che  non  vuol  fapere  quanto  Dio  ci  comanda , fe  non 
per  regolare  la  propria  vita,  e non  già  per  produrli  avanti 
agli  uomini . ' ' 

E perciò  la  Scrittura  aggiunge  : chi  pafee  pnrafiti , copre 
fuo  padre  di  confufione . Si  pofiono  intendere  per  quelli  pa- 
rafiti coloro  , che  prendono  piacere  a fentir  i difeorfi  di 
Dio  , come  a fentir  uh  aria  in  mufica , fecondo  il  rimpro- 
vero, che  ne  fa  loro  la  Scrittura  . Vanno  elfi  alle  fante 
ademblee , come  i ghiotti  vanno  a tavola  , cioè  piuttollo 
per  foddisfare  la  loro  curiofità  , che  per  onorare  la  verità 
e per  nutrirfene.  Chi  fi  compiace  di  parlar  a quelle  perfo- 
ne , per  elfer  approvato  da  loro  , e ricevere  le  loro  lodi , 
copre  fuo  padre  di  confufione , perchè  difonora  il  Salvatore, 
a nome  di  cui  paria  ; laddove  i veri  Predicatori , fecondo 
S.  Paolo  1 , fono  la  gloria  di  GESÙ'  CRISTO. 

V.  4.  Chi  raccoglie  ricchezze  per  mezzo  d'  ufure  e £ m- 
tereffe , le  raccoglie  per  un  uomo , che  fard  liberale  verfo  * 
poveri . Oltre  il  fenfo  litterale , fi  può  dir  in  oltre  , che 
chi  raccoglie  molte  ricchezze  di  feienza  e di  verità  eoa 
un’  avarizia  fpirituale,  e con  una  profontuofa  curiofità,  le 
raccoglie*,  fecondo  il  difegno  di  Dio  , per  colui  , che  ne 
ul&rà  con  carità , e per  edificazione  degli  umili . 

. V.  9* 

1 2.  Cor.  c.  8.  2.  25. 
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V.  9.  Sarà  in  abbominio  la  preghiera  di  chi  floma  P otte*- 
e hit  per  non  udir  la  legge.  Il  legno  delle  pecorelle  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  è afcoltar  la  fua  legge  e la  fua  parola  . 
Chi  fi  chiude  l’ orecchie  per  non  udir  quella  legge,  e per 
farli  una  regola  ed  una  cofcienza  fecondo  il  fuo  defiderio, 
rende  la  fua  preghiera  efecrabile  ; perchè  pare  , che  tenti 
Dio  e che  lo  infiliti  quando  lo  prega  , mentre  gli  diman- 
da che  voglia  afcoltarlo  , quando  egli  fteffo  non  afcól- 
ta  Dio . 

V.  io.  Chi  fa  errare  il  giuflo  per  una  cattiva  firada  , 
cadrà  egli  Jìeffo  nella  fua  (offa  ; ed  i femplici  pojfederanno 
i beni  di  lui  . E'  il  colmo  dei  mali  il  fedurre  i giultr, 
fingendo  d’  iftruirli , e fpingerli  in  una  cattiva  firada  , 
fotto  prefetto  d’  in  legnar  loro  la  buona . Iddio  riferva  a fe 
fiefio  il  giudizio  ed  il  cafiigo  di  chi  opera  in  quella  ma- 
niera . - ...  * 

Ed  i femplici  pojfederanno  i beni  di  lui  ,*  perchè  , fecon- 
do il  Vangelo  1 , è tolto  il  talento  a colui,  che  ne  fa  un 
mal  ufo;  ed  è fiato  a quelli,  che  avranno  impiegato  fe- 
condo Dio  il  talento,  che  avranno  ricevuto. 

1 1.  r uomo  ricco  ft  crede  faggio  ; ma  il  povero , che 
fia  prudente , fcandaglierà  quello  . V uomo  ricco  nella  feien- 
za , ft  crede  faggio , come  fe  il  lume  dell’  intelletto  illumi- 
nane e purificane  il  cuore  ; ma  il  povero,  che  non  ha 
quello  dono  di  fetenza  , ma  eh’  è prudente  della  prudenza 
fpirituale,  perchè  è umile  , penetrerà  fino  all’  intimo  del 
cuore  di  quello  ricco  ; e vi  feoprirà  tenebre , che  quell’  uo- 
mo , che  fi  credeva  illuminato , non  vi  difeerne  ; e vedrà 
che  la  (Iella  feienza  di  lui  lo  accieca  , e che  ad  altro  non 
ferve  fe  non  ad  ingannarlo. 

'V'.  12.  La  profperità  dei  giufii  è accompagnata  da  una 
gran  gloria  ; ma  il  regno  dei  cattivi  i la  rovina  degli  uo- 
mini. La  profperità  dei  giufii  è la  gloria  di  Dio,  ed  è la 
felicità  degli  uomini . Iddio  forma  i giufii  e gli  efalta  in 
onore  per  falute  degli  altri , e li  lafcia  nell’  opprelfione  e 

nell’  ' 

1 Mattò,  c.  t j,  v.  1 2, 
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nell’  obblio  per  loro  proprio  bene  e per  condanna  di  colo-» 
ro , che  non  hanno  voluto  (èrvirfi  del  lume  di  quelli  giu- 
di , o che  gli  hanno  anche  rigettati  con  difprezzo  e con 
oltraggio . 

Il  regno  dei  cattivi  è la  rovina  degli  uomini  . Si  potreb- 
bero intender  quelle  parole  della  rovina  dei  ^ beni  tempo- 
rali ; ma  lo  Spirito  Santo  confiderà  poco  quella  rovina , 
Egli  vuole  , che  noi  viviamo  di  fede  , e la  fede  non  fa 
dima  fe  non  di  ciò  , che  dura  in  eterno  . Quede  parole 
fembrano  indicar  dunque  particolarmente  la  rovina  delle 
anime.  / 

Quando  regnano  i cattivi , cioè  quando  quelli,  che  fono 
cattivi  agli  occhi  di  Dio,  ma  che  hanno  un’  apparenza  di 
virtù,  regnano  fulle  anime,  mediante  la  dima  e 1’  autori- 
tà, che  vi  hanno  acquidata , gli  uomini  fi  perndono  ; per- 
chè li  prendono  per  guide  , ed  elfi  li  conducono  al  preci- 
pizio . Iddio  per  altro  è Tempre  fedele  a chiunque  lo  te- 
me . Egli  non  permette  mai , che  chi  cammina  avanti  ^ 
lui  con  un  cuor  femplice  , fi  lafci  forprendere  i e colora 
fidamente  fono  ingannati  da  un  [eduttore  , che  voglionq 
ederlo , e che  meritano  d’ ellerlo . 

V.  13.  Chi  nafconde  i proprii  delitti , non  riufcirà  a be- 
ne ; chi  li  confederò)  e chi  li  lafcierà , otterrò  mifericordia . 
Queda  fentenza  del  Savio  fa  vedere  la  necedìta  della  con- 
fezione ; ma  prefcrive  a un  tempo  1’  ufo , che  fe  ne  deve 
fare . Chi  nafconde  i proprii  delitti  , non  riufcirà  a bene  . 
Iddio  è giudice  e tedimonio  del  peccato  ; vuole  che  lo  con- 
fediamo  a lui,  non  per  faperlo,  perchè  lo  fa  già  beni/Tw 
mo , nè  per  punirlo  di  morte , come  fanno  i giudici  del 
mondo  riguardo  ai  rei  ; ma  per  aver  luogo  a giudicare 
il  colpevole  ed  a falvarlo.  GESÙ'  CRISTO  in  quefto 
punto  ha  podo  il  Sacerdote  in  fua  vece , e rendendolo  de- 
pofitario  del  fuo  potere , lo  ha  renduto  giudice  e medico 
delle  anime  . Come  giudice  egli  difcerne  la  qualità  dei  pec- 
cati , dopo  d’ averli  uditi  } come  medico  deve  conofcere  le 
infermità  dell’  anima , per  poter  prefcrivere  il  rimedio  pro- 
prio a ciafcun  male. 

Tut, 
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Tutto  quello  fa  vedere  la  neceffìtà  della  confelfione . 
seda  è neceflaria,  non  ne  fegue  già  che  balli  da  fe  fòla. 
S’  afcolta  facilmente  il  Savio,  quando  dice:  Chi  nafcmde.ì 
proprii  delitti , non  riufcirà  a bene , cioè  fi  perderà,  renden- 
do incurabile  il  male , che  non  vuole  fcoprire . Ma  non  ha 
detto  già  in  feguito;  che  chi  li  confetta  otterrà  mifericor- 
dia  ; ma  ha  detto  : chi  li  confejfa  , e chi  fe  ne  allontana  . 
„ Imperocché  fi  trovano  molti , dice  S.  Ambrogio  1 , che 
„ fono  ognor  pronai  a confelTare  i loro  peccati,  e a com- 
„ metterli  di  nuovo  dopo  d’ averli  confettati . E quelli  tali , 
„ aggiunge  il  Santo,  in  vece  di  fcaricare  la  loro  cofcien- 
„ za , non  fanno  altro  che  caricare  quella  del  Sacerdote . “ 

Laonde  quella  fentenza  del  Savio  merita  una  grande  at- 
tenzione . E'  necettario  confelTare  i proprii  peccati ma  è 
anche  necefiario  allontanarfene . ConfelTare  i fuoi  peccati, 
e ricadérvi  Tempre , non  è già  un  foddisfare  a Dio , fecon- 
do i Santi,  ma  un  infultarlo.  Ci  allontaniamo  dal  pecca- 
to, quando  la  volontà  lo  detella,  e quando  fiamo  vera- 
mente convertiti.  Iddio  perdona  a quelli,  che  fi  converto- 
no , dice  S.  Agollino  ; ma  non  perdona  a quelli , che  non 
fi  convertono  : Deus  converfts  donai  peccata , non  converfts 
non  donat . 

iT.  14.  Beato  r uomo , che  fempre  teme  ; ma  chi  ì duro 
di  cuore  cadrà  nel  male . S.  Bernardo  fpiega  quella  fenten- 
za a maraviglia  ne’  feguenti  termini  * : Io  ho  conofciu- 

,,  to  per  efperienza , che  non  v’  è cofa  tanto  neceffaria  per 
„ far  difcendere  in  noi  la  grazia  di  Dio,  per  confervaria, 
„ ed  anche  per  ricuperarla , quando  l’ avremo  perduta , quan- 
„ to  il  non  aver  alti  /entimemi  di  noi  flajfiy  giufia  l’elpref- 
„ fione  di  S.  Paolo  3 , ma  confervarci  fempre  in  un  giuflo 
„ timore . Beato  f uomo  , dice  il  Savio , che  fempre  teme . 
„ Temete  dunque , fegue  il  Santo , quando  la  grazia  vi  è 
,,  prefente  ; temete  quando  vi  abbandona  ; temete  quando 
,,  ritorna  in  voi.  E quello  è ciò,  che  il  Savio  chiama. 

- „ fem- 

1 Ambr.  I.  2.  de  pvunit.  cap.  9. 

1 Bernard,  in  Cant.fetm.  14.  3 Rom.  cap.  ll.v.  20. 
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;,  Tempre  temere.  Quando  la  grazia  è prefente,  temete, 

„ fecondo  il  detto  dell’  A portolo , di  non  riceverla  in  vano 
,,  temete  di  non  operar  in  modo , che  fia  degno  di  lei , o 
,,  d’ arrogarvi  qualche  parte  di  ciò , che  è dovuto  unicamen- 
„ te  a lei.  Se  la  grazia  fi  ritira  da  voi  , temete  anche 
„ più,  poiché  erta  non  fi  ritira,  fe  non  dai  fuperbi.  Im- 
„ perocché  la  privazione  della  grazia  è Tempre  un  indizio 
3,  o della  prefunzione , che  già  vi  portedeva  , o di  quella 
„ che  andava  formandoli  in  voi,  fe  non  forte  fiati  umilia-  • 
8,  ti  colla  privazione  di  un  ben  sì  grande.  “ Che  fe  la, 
grazia , che  voi  avete  abbandonata , ritorna  in  voi , teme- 
re ancora  più  quella  fentenza  di  GESÙ'  CRISTO  1 : Ec- 
coti guarito , non  peccar  più  in  avvenire , acciocché  non  ti  av- 
venga anche  peggio. 

„ Sarete  dunque  beati,  fecondo  l’ efpreffìone  del  Savio, 

„ fe  farete  Tempre  poffeduti  da  quello  triplice  (pavento  , 

„ che  vi  faccia  temere , quando  la  grazia  vi  favorifce  , e 
„ più  ancora  quando  vi  abbandona,  ed  anche  più  quando 
,,  Dio  ve  la  rende  dopo  d’avervela  levata.  K 

Chi  è àuro  ài  cuore  cadrà  nel  male  ; lo  che  ha  fatto  di- 
re a Giobbe:  Il  Signore  m'ha  ammollito  il  cuore ; e l’On- 
nipotente m'ha  /paventato.  Il  cuore  ài  pietra , eh’ è quello, 
die  la  natura  ci  dà , è duro  ed  inflelfibile  riguardo  a Dio . 

Il  cuore  ài  carne , cioè  il  cuor  vivo  ed  animato,  eh’ è il 
dono  dello  Spirito  Santo,  è fenfibile  a tutte  le  imprelfioni 
di  fpavento  o di  gaudio,  che  vengono  da  Dio,  e che  con- 
ducono a Dio . z* 

V.  1 5.  Un  cattivo  Principe  é ad  un  popolo  povero  un  leo- 
ne che  rugge , ed  un  orfo  affamato.  La  lettera  è affai  chia- 
ra . Il  Savio  ha  già  detto  di  fopra , che  la  bontà  è il  prin- 
cipal  ornamento  di  un  Principe,  e che  la  clemenza  rende 
Il  Tuo  trono  ficuro.  Quella  fentenza  fembrerà  anche  più 
vera,  fe  s’applicherà  ai  Principi  della  Chiefa,  il  governo 
de’ quali  dev’effer  tutto  d’umiltà  e di  carità.  GESÙ’  CRI- 
STO dice  *,  che  i falfi  profeti , che  fono  i cattivi  mini- 
tìri , fono  lupi  rapaci  nafcojìi  /otto  uri  apparenza  ài  pecore  : e 

. t, / U Sa- 

1 Joan.  c.  5.  v.  14.  * Matth.  c.  9.  V.  20. 
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il  Savio  dice , che  fono  lupi  affamati  e leoni  rugghiami . E’ 
una  ftrana  immagine  il  rapprefentarfi  una  greggia  di  peco- 
re , condotte  da  un  lupo , 0 da  un  orfo , 0 da  un  leone . Non 
appartiene  fe  non  a Dio  il  dire  verità  così  terribili;  ed  è 
dovere  di  chiunque  lo  teme  l’adorarle  e il  meditarle  con 
quella  venerazione,  eh’ è loro  dovuta. 

16.  Un  Governatore  imprudente  opprimerà  molti  con 
ejìorfione  : chi  odia  l' avarizia  prolungherà  i giorni  di  fua  vi- 
ta. Iddio  ha  voluto  dar  quello  sì  importante  avvertimento 
ai  Principi  o del  mondo  0 della  Chiefa,  ch’eflèndo  con- 
dotta dalla  fapienza  di  Dio,  richiede  una  prudenza  anche 
maggiore  da  chi  la  governa.  Se  un  Principe  non  è pruden- 
te, cioè  fe  non  prende  da  fe  dello  informazione  delie  co- 
fe , come  abbiamo  detto  di  fopra  ; fe  non  afcolta  egualmen- 
te i due  partiti , e fe  non  tiene  la  bilancia  ferma  per  pefar 
tutto , e per  far  giudizia  agli  uni  ed  agli  altri  ; egli  li  ef- 
porrà,  fenza  che  fe  n’accorga,  ad  opprimere  violentemen- 
te molte  perlbne,  contro  l’inclinazione  del  fuo  cuore,  e 
contro  la  rettitudine  della  fua  intenzione. 

Quello  ha  fpinto  S.  Bernardo  a dire  quelle  egregie  pa- 
role al  Pontefice  Eugenio  ? : V’è  un  difetto,  da  cui  fe  tu 
„ fei  efente,  farai  l’unico  tra  tutti  quelli,  che  ho  veduti 
„ alfifi  fu  i troni  della  Chiefa , che  per  un  fmgolar  privi- 
„ legio  fiali  innalzato , inondo  il  Profeta,  fopra  di  fe  me- 
„ defimo.  Quello  difètto  è la  troppo  facile  credulità.  Io 
„ non  ho  veduto  fino  al  prefente  alcuno  tra  i Grandi  di 
„ quello  fecolo , che  abbia  evitato  quanto  bada  quede  infi- 
„ die  e quede  forprefe.  Quindi  nafee , eh’ elfi  concepifco- 
„ no  collere  ardenti  per  picciolilfime  cofe  ; che  condannano 
,,  fpeflò  i più  innocenti  ; che  fi  falciano  preoccupare , e che 
,,  formano  ingiulli  giudicii  contro  gli  adenti.  “ 

y.  17.  Colui  che  fa  opprejjione  al  J angue , quando  andaf- 
fe  a gettarft  in  un  baratro , neffuno  lo  caverebbe.  Il  Savio 
fa  vedere  con  quede  parole  il  grande  orrore , che  fi  ha  na- 
turalmente a colui,  che  fparge  il  fangue  innocente.  Quan- 
do andaffe , die’ egli,  a gettarft  in  una  foffa , o in  un  abif- 
fo, 

1 Bernard,  de  Cmfid.  I.  2.  c.  uh. 
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lo , neffuno  lo  caverebbe . Egli  non  ebbe  compaffione  per  un 
innocente  ; e neffuno  ne  avrà  per  lui  dopo  un  delitto  sì 
grave.  Che  fe  ciò  è vero  riguardo  a quelli,  che  fpargono 
il  fangue  del  corpo , che  farà  di  quelli , che  il  fangue  fpar- 
gono delle  anime? 

V.  18.  Chi  cammina  con  illibatezza  farà  /alvo,  chi  cam- 
mina per  ifìrade  perverfe , tutt'  in  una  volta  cadrà . 

V-.  19.  Chi  lavora  la  propria  terra  fi  f ozierà  di  pane  ; 
e chi  ama  P ozio , farà  faziato  di  povertà . Abbiamo  già  fpie- 
gate  di  fopra  quelle  due  fentenze  1 ; ma  unendole  infie- 
me,  fi  può  dare  ad  effe  un  nuovo  fenfo.  Chi  è femplice 
di  cuore  , chi  non  ha  fe  non  un  cuor  folo  ed  un  folo  de- 
fìderio  , farà  falvo  : chi  cammina  per  illrade  perverfe,  o 
com’  è detto  in  altro  luogo , per  due  firade , cadrà . Ma  è 
facile  che  c’inganniamo,  credendo  di  camminare  in  quefla 
illibatezza , di  cui  parla  il  Savio . Un  uomo , che  ha  qual- 
che timore  di  Dio , $’  afiiene  da  ciò , eh’  è manifellamen- 
te  reo;  fegue  l’umor  fuo  ed  il  fuo  naturale,  che  non 

10  porta  al  male  , e s’  immagina  perciò  di  camminar 
femplicemente  nella  ftrada  di  Dio;  ma  non  confiderà,  che 

11  Savio,  dopo  aver  detto:  Chi  cammina  con  illibatezza  fa- 
rà falvo , aggiugne  : Chi  lavora  la  propria  terra  fi  f ozierà  di 
pane  ; e chi  ama  P ozio  farà  faziato  di  povertà. 

Per  lo  che  è neceffario,  che  ci  adoperiamo  a diflrugge- 
re  in  noi  tutto  ciò,  che  s’oppone  a quella  femplicità,  che 
Db  richiede  da  noi  ; è neceffario  combattere  continuamente 
le  ree  noltre  inclinazioni  colla  orazione  e colle  opere  buone  ; 
è neceffario  coltivar  la  terra  del  noftro  cuore , acciocché  non 
produca  più  fpine,  ma  il  buon  grano,  che  ci  deve  nu- 
trire. v?"  ’ 1 ’ ' Ir-  • • 

"ih.  20  V uomo  fedele  farà  colmato  di  molte  benedizioni  ; 
chi  è tutto  follecito  cP  arricchire , non  farà  impunito.  Il  Savio 
riduce  la  virtù  dell’  uomo  alla  fola  fedeltà  ; egli  la  loda 
affai , perchè  quella  virtù  è rariffima , com’  è detto  in  altro 
luogo  1 : Chi  troverà  un  uomo  fedele  ? Quella  fedeltà  confi- 
* - He  " 

1 Prov.  C.  io.  V.  9.  & C.  12.  V.  1 1. 

1 Prov.  c.io.v.6.  .... 
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fle  in  render  a Dio  tutto  ciò , che  a lui  è dovuto , e in 
non  attribuire  niente  a noi  Iteffi  di  quanto  egli  ci  dà . Non 
v’  è cofa  più  giuda  di  queda  difpofizione , ma  non  v’  è nep- 
pur  cofa  più  difficile.  Quando  l’animavi  è {labilità , fi  con- 
fiderà Tempre  in  una  impotenza  interna  ; non  prende  alcu- 
na parte  ai  doni  di  Dio , e rutti  a lui  li  rende  un’  umile  e 
continua  gratitudine. 

Chi  è tutto  follecito  -d' arricchire , non  farà  impunito . Que- 
gli è premurofo  d’ arricchire , che  non  afpetta  che  Dio  Io 
faccia  ricco;  che  lo  previene , e che  s’immagina  d’efier  ric- 
co , prima  che  veramente  lo  fia . Quedo  penderò  non  farà 
impunito , perchè  è fuperbo.  Imperocché  neflùno  è più  ric- 
co, di  chi  fi  crede  povero,  e nelTuno  è più  povero  di  chi 
fi  crede  ricco,  " , 

V.  21.  Chi  nel  giudicate  ha  riguardo  alla  per  fona , non 
i pera  iene  : un  tal  uomo  anche  per  un  tozzo  di  pane  abbando- 
na la  verità . Il  Savio  ha  già  detto  1 , eh’  è un  gran* 
delitto  nel  giudicare  il  non  aver  alcun  riguardo  alla  verità, 
ma  l’ effer  accettator  di  perfone . II  mondo  è pieno  di  que- 
lli dii’ordini . Il  povero  è abbandonato  , perchè  è povero  ; il 
ricco  l’ opprime , e la  fua  ingiuiìizia  non  folamenrc  reda 
impunita,  ma  è anche  ricompenfata , perchè  egli  ha  tanti 
amici  e tanto  credito , che  bada  per  ilconvolgere  tutto  l’or- 
dine delle  leggi.  Un  uomo  innocente  è trattato  come  un 
reo,  perchè  la  deda  fua  virtù  .Jo  ha  refo  odiofo  a quelli, 
che , efl'endofi  dicharati  Tuoi  nemici , non  potrebbero  parer 
innocenti,  s’ egli  non  foffe  colpevole. 

Quando  un  uomo  è in  quedo  dato,  è pronto,  dice  la 
Scrittura , ad  abbandonar  la  verità  per  un  tozzo  di  pane  ; 
cioè  per  la  menoma  cofa.  Il  mio  amico  mi  prega,  dice 
un  mondano,  di  follecitare  per  un  fuo  amico.  Vien  detto, 
che  la  fua  caufa  fia  molto  ingiuda  ; ma  di  ciò  mi  prendo 
poca  pena:  a me  balìa  fervire  l’amico.  Se  non  fi  parla 
Tempre  così  apertamente,  fi  opera  però  fpeflo  così.  Iddio 
vede  quefti  difordini , dice  S.  Agodino,  eli  foffre  ; ma  non 
li  {offrirà  fempre . Verrà  un  tempo,  che  la  fuprema  Veri- 
tà 

* Prov.  c.  18.  v.  5, 
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tà  fi  farà  giudbia  ; ed  allora  farà  vedere  a tutti  gli  uomi- 
ni, che  la  maggiore  di  tutte  Io  follìe  era  di  temer  meno 

0 di  amar  meno  la  verità , che  gli  uomini . 

V”.  2 2.  Un  uomo , eh ’ è premurofo  d' arricchire , e che  por- 
ta invidia  agli  altri , non  fa  che  fi  troverà  forpecfo  dalla  in-  . 
digenza.  il  fenfo  litterale  è chiaro  abbafianza.  Si  pub  dar 
anche  a quelle  parole  un  altro  fenfo . Chi  è premurofo  di  ' 
far  acquillo  dei  beni  dell’anima  , e chi  porta  invidia  agli 
altri,  farà  ridotto  a povertà.  Imperocché  non  v’  è cofa, 
che  tanto  inaridita  la  pietà  interna,  quanto  la  invidia  fe- 
creta,  che  la  rode  fino  alle  radici.  Le  (Ielle  anime  più  pu- 
re devono  temer  quello  vizio.  La  fuperbia  e l’invidia  fono 

1 vizii  degli  Angeli.  Non  fi  dà  invidia  fenza  fuperbia , dice 
S.  Agollino , nè  fuptrbia  fenza  invidia . Bifogna  avere  una 
grande  virtù  per  uccidere  in  fe  Hello  quelli  due  ferpenti  ; 
elfi  nafeono  1’  uno  dall’  altro  ; i loro  morii  fono  i più  morti- 
feri , ed  il  loro  veleno  è quali  infenlibile . 

V.  23.  Chi  corregge  un  uomo , troverà  dopo  grazia  appreffo 
di  lui , più  di  colui , che  lo  inganna  con  lingua  lufinghiera  . 
Quella  fentenza  è confermata  dalla  efperienza . Si  ama 
talvolta  l’adulazione,  ma  fi  difprezzano  fempre  gli  adula- 
tori. Si  teme  la  verità,  ma  fi  rifpetta,  come  fi  rifpettano 
tutti  quelli  ^ che  la  feguono  nelle  loro  parole , e nelle  loro 
azioni.  Ella  può  offendere  filile  prime,  perchè  fembra  fe- 
vera , e perchè  riprende  ; ma  poi  fi  ricorre  a lei , quan- 
do feriamcntc  fi  penfa  alla  propria  falute  . Imperocché 
relliam  facilmente  perfu? lì , che  fe  non  fi  fuggono  i rimedii 
penofi , che  poffono  rendere  la  falute  al  corpo  ; tanto  meno 
fi  deve  fuggir  la  verità , che  fola  pub  guarire  1’  anima  no- 
flra , e liberarla  dalla  fchiavitù  delle  paffioni  : Verità t libera- 
hit  voi  1 . 

"V.  24.  Chi  ruba  a fuo  padre  ed  a fua  madre , e dice , 
che  non  è peccato  , è parentevole  degli  affa  fimi . Chi  ruba 
a fuo  padre,  ed  a fua  madre,  commette  un  gran  peccato  ; 
poiché  fa  queda  igiuria  a quelli,  a’ quali  deve  un  amor  fin- 
cero  e rifpettofo . Che  s’ egli  non  folamente  commette  que- 

do 

* Joan.  c.  8.  v.  30. 
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fio  fallo  per  una  palleggierà  debolezza , ma  fe  anche  foftie- 
ne  non  eflervi  in  ciò  alcun  peccato , è,  dice  il  Savio,  porta- 
uovo le  degli  a ([affini. 

Imperocché  egli  non  può  follenere,  che  non  fìa  alcun 
peccato  rubare  i beni  di  Tuo  padre  e di  fua  madre , fe  non 
perchè  dev’  egli  edere  il  loro  erede . Sembra  dunque , che 
dia  motivo  di  credere,  ch’egli  Ila  in  qualche  maniera  omi- 
cida di  defiderio,  e che  li  conlìderi  come  già  morti,  poi- 
ché fi  mette  anticipatamente  in  pollelfo  dei  loro  beni,  che 
non  pofiòno  appartenere  a lui , fe  non  dopo  la  loro  morte . 

'ir.  25.  Chi  è orgogliofo  e gonfio  accende  contrafli  ; ma  chi 
j pera  nel  Signore  godrà  di  profperità . 

ir.  2 6.  Chi  confida  nel  proprio  cuore  è uno  flotto  ; ma  chi 
cammina  faviamente  farà  falvato.  Il  Savio  ha  già  detto  , che 
l’orgoglio  è una  forgente  di  ride.  Chi  confida  nella  propria 
virtù,  per  quanto  fembri  grande,  e nella  purità  del  fuo 
cuore , è uno  fiotto  *,  ma  quegli  arriverà  a faiute , che  cam- 
mina faviamente , cioè  che  diffida  fempre  di  fe  fiedò  ; che 
non  ifpera  fe  non  nella  milericordia  di  Dio , e eh’  è per- 
fuafo , che  tutta  la  fua  forza  confifie  in  credere , eh’  egli 
non  ha  altra  forza  fe  non  quella,  che  Dio  gli  dà.  • 

V.  27.  Chi  dà  al  povero , non  avrà  mai  bi fogno  ; chi  lo 
dif prezza , quando  è da  lui  pregato , cadrà  in  miferia . II  po- 
vero ha  bifogno  di  noi,  e noi  di  Dio.  Se  noi  diamo  al 
povero , Dio  darà  a noi  ; e non  averemo  bifogno  di  nien- 
te , perchè  Dio  farà  il  nofiro  tutto . Se  noi  deprezziamo  il 
povero , quando  ci  prega , Dio  ci  deprezzerà  quando  lo  pre- 
gheremo, e cadremo  in  un’efirema  miferia.  Imperocché 
il  povero  ha  talmente  bifogno  di  noi , che  altri  però  pofiò- 
no fargli  limofina  ed  anche  arricchirlo , quando  noil’abban- 
donadìmo  ; ma  noi  abbiamo  un  così  efiremo  bifogno  di  Dio , 
eh’ è impodìbile,  che  noi  diffidiamo  fenza  di  lui  un  fol 
momento . S’ egli  ci  affitte , troveremo  tutto  in  lui , e s’ egli 
ci  manca,  tutto  ci  mancherà  . 

V.  28.  Quando  i cattivi  faranno  innalzati , gli  uomini  fi 
naf  onderanno  quando  effi  periranno , il  numero  dei  gittfli  fi 
moltiplicherà . E‘  una  fpaventofa  difgrazia  per  un  uomo  il 

non 
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non  efler  grande  * fe  non  per  fare  gran  mali , e non  fervi!*-» 
fi  di  un  gran  potere,  fe  non  come  di  un  illrumento  delle 
fue  paflìoni . Quando  dunque  quelli  uomini  fono  innalziti  a 
un  grande  onore , i giufii  fi  nafcondono , come  fi  è nalcoflo 
S.  Atanagio  per  così  lungo  tempo,  affine  di  fottrarfi  alla 
violenza  degli  uomini , il  ' furore  de’  quali  era  animato  da 
una  grande  autorità , e coperto  da  un  vero  apparente  di  Re- 
ligione e di  giuftizia. 

Quando  periranno , il  numero  dei  giufii  fi  moltiplicherai 
Quello  è il  colmo  dell’infelicità  dei  ribaldi.  Padano  la  lo- 
ro vita  in  far  male  ; e la  loro  morte  è una  forgente  di  be- 
ne* Elfi  non  attendono*  finché  vivono,  fe  non  a diflmg- 
gere  i buoni’,  e fe  non  li  dillruggono  effettivamente,  non 
arrivano  a farlo,  perchè  il  loro  potere  è troppo  rilìfetto , o 
perchè  non  è abbalìanza  lunga  la  loro  vita . I buoni  al  con- 
trario gli  amano , anche  quando  non  provano  fe  non  gli 
effetti  del  loro  odio , e dei  loro  trafpòrti  ; hanno  di  loro 
compaffione  e nella  loro  vita  ed  alla  loro  morte,  e li  pian- 
gono tanto  più  alia  loro  morte,  perchè  nefluno  li  piange* 

• - -A 


•sa**# 


C A- 


Digitized  by  Google 


5*3 


CAPITOLO  XXIX, 

* \ 

Sprazzator  delle  riprenfioni . Aumento  de i gìufli . Re  g’tujìo. 
Non  contrajlar  contro  il  pazzo.  Injìruire  i figli.  Non  nu- 
drir  il  fervidore  con  troppa  delicatezza.  L'empio  è in  or • 
rare  al  giuflo , e il  giufto  all'empio. 


i.  ”T  TIroì  qui  corripientem 
V ' dura  cervice  contem  - 
nit , repentinus  ei  fuperveniet 
interitus  : & eum  fanitas  non 
fequetur . 

2.  In  multiplicatione  ju fio- 
rum  Utabitur  vulgus  : cum 
impii  fumpferint  principatum  , 
gemei  populus . 

3.  Vtr , qui  amat  fapicn- 
tiam  , letificai  patrem  fuum  : 
qui  autem  nuirit  /corta , per- 
dei fubflantiam  . 

4.  Rex  jufìus  erigit  terram  : 
vir  avarus  dejlruet  eam . 

I 

5.  Homo , qui  blandii  fi- 
tlifquc  fermonibus  loquitur  a- 
mico  fuo1  rete  expandit  gref- 
fibus  ejus. 

6.  Peccantem  virum  ini- 
quum  involvet  laqueus  : Ù“ 
jufìus  laudabit  atque  gaude- 
bit . 

7.  Novit  jufìus  caufam 
pauperum:  imptus  ignorat  fcien - 


1.  T ’ Uomo  , che  a ca- 

A-*  po  duro  difpregia  co- 
lui , che  lo  corregge , farà  ad 
un  tratto  colto  da  uno  fler- 
minio , a cui  non  vi  farà  più 
rimedio. 

2.  Quando  i giudi  s’ in- 
grandirono, la  gente  godei 
quando  gli  empii  dominano, 
il  popolo  fofpira . 

3.  Chi  ama  la  fapienza  dà 
allegrezza  a fuo  padre  , ma 
chi  pafce  proftitute  perderà  le 
fo  danze . 

4.  Il  re  giudo  fodenta  il 
paefe , e 1*  uomo  avaro  lo 
rovina. 

5.  Chi  favella  al  fuo  ami- 
co con  difcorfi  lufinghieri  e 
finti , tende  una  rete  ai  palli 
di  quello. 

6.  L’ iniquo  che  pecca  , re  - 
derà  avviluppato  da  un  lac- 
cio i ma  il  giudo  canterà  lau- 
di, e godrà. 

7.  Il  giudo  riconofce  la 
caufa  dei  mefeini  i ma  l’ em- 
pio 
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1 6.  In  multiplìcatìone  im-  1 6.  Al  crefcer  degli  em* 

piorum  multiplicabuntur  fette-  pii  crefcono  le  fcelleraggini  ; 
ra  : & jufti  ruinas  eorum  vi - ma  i giudi  vedranno  le  ro- 
debunt . vine  di  quelli. 

17.  Erudì  filium  tuum  , 17.  Correggi  lituo  figlio, 

& refrigerabit  te , 0“  dabìt  ed  egli  ti  darà  refrigerio,  e 
del  ictus  anima  tua . darà  delizie  all*  anima  tua  . 

18.  Cum  prophetia  defeee-  18.  Quando  non  vi  farà 
rif,  diffìpabitur  populus  : qui  profezìa,  il  popolo  andrà  in 
vero  cujiodit  legem , beatus  efi . diffipazione  ; ma  chi  oflerva 

la  legge  è beato. 

19.  Servus  verbis  non  po-  19.  Lo  fchiavo  non  fi 

tefi  eruditi  : quia  quod  dicis , corregge  con  parole  ; perchè 
intelligit , & refpondere  con-  egli  intende  bensì  quel  che 
temmt.  - tu  dici  , ma  trafeura  di 

corrifpondere  colla  ubbidien- 
za. 

20.  Vtdijìi  hominem  velo-  20.  Hai  tu  mai  veduto  un 

cem  ad  loquendum  ? fìultitia  uomo  precipitofo  nel  fuo  par- 
magis  fperanda  efi , quam  il-  lare  ? Da  coftui  poflòno  afpet- 
lius  correptio . tarli  più  torto  pazzìe  , che 

correzione . 

21.  Qui  delicate  a pueri-  21.  Chi  nutre  dalla  fan- 

tia  nutrit  fenum  fuum  , po-  ciullezza  delicatamente  un  fuo 
Jlea  fentiet  eum  contumacem . fchiavo , Io  proverà  in  fega- 
to contumace. 

22.  Vir  iracundus  provocat  22.  L’uomo  iracondo  pro- 

rìxas  : & qui  ad  indignar*-  voca  riffe  ; e chi  è facile  ad 
dum  facilis  efl , erit  ad  pec-  andar  in  collera  , è molto 
candum  proclivior.  ' proclive  a peccare. 

23.  Superbum  fequitur  hu-  23.  La  umiliazione  tien 

mi  li tas  : & burnii em  fpiritu  dietro  al  fuperbo  ; ma  l’ u- 

fufeipiet  gloria.  mile  di  fpirito  farà  accolto 

in  gloria. 

24.  Qui  eum  fure  partici-  24.  Chi  fa  a parte  col 

pat , odit  animam  fuam  : ad - ladro , odia  l’ anima  fua  j in» 
jur antem  audit , & non  indi - tende  eh’  è chiamato  a giu- 

To.  XXI.  nq  ra» 
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eat . 

2 5.  Qui  timet  hominem , 
cito  corruet  : qui  fperat  in 
Domino  , fublevabitur  « 

26.  Multi  requirunt  faciem 
principi!  : & judicium  a Do- 
mino egreditur  fmgulorum. 

27.  Abominante  jufti  vi- 
rum  impium  : & abominan- 
te impii  eoty  qui  in  reBa 
funt  via. 

28.  Ver  bum  cujìoditns  fili  ut 
tutta  perdi  timem  erit. 


lamento , ma  non  difcopre 
il  delitto. 

25.  Chi  teme  l’uomo  , 
predo  precipita  ; chi  fpera  nel 
Signore,  farà  efaltato. 

2 6.  Molti  cercano  di  pre- 
fentarfi  al  principe  per  corife- 
guir  la  fua  grazia  ; ma  il 
giudizio  di  ciafceduno  proce- 
de dal  Signore. 

27.  I giudi  hanno  in  ab- 
bominio  l’uomo  iniquo  ; e 
gli  empii  hanno  in  abbonii- 
nio  quelli , che  fono  fulla 
diritta  drada. 

28.  Chi  oderva  quedi  do- 
cumenti, non  andrà  in  per- 
dizione . 


SENSCT  LITTERAL E, E 
SPIRITUALE. 


'V.  I.  T *UomOy  che  a capo  duro  di f prezza  quello , che  lo 
JLt  corregge , cadrà  improvi  fornente  S una  caduta  mor- 
tale , a cui  non  vi  farà  pià  rimedio . Non  ci  arrendiamo  tal- 
volta fubito  a chi  ci  riprende,  quantunque  abbiamo  per  iui 
molta  dima,  e rifpettiamo  quanto  ci  dice.  Ed  allora  damo 
deboli,  febbene  non  damo  indocili  ed  odinati.  Ma  quando 
deprezziamo  chi  ci  riprende , e quando  ci  odiniamo  a ren- 
dergli , allora  il  Savio  ci  avverte , che  cadremo  cf  una  cadu- 
ta mortale , e che  la  nojlra  piaga  farà  incurabile. 

Queda  verità  è terribile;  ma  Dio  è quegli,  che  ce  la 
manifeda , ed  è fondata  fopra  una  grande  giudizia . Imperoc- 
ché 
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ctiè  l’ uomo  che  pecca  , uccide  l’ anima  fua  ; Dio  permette , 
eh’  egli  venga  riprelò , acciocché  ceffi  dal  ferirli  mortalmen- 
te i ed  egli  al  contrario  s’  irrita  contro  lo  Hello  bene , 
che  gli  fi  moftra , e rigetta  con  difprezzo  la  perfona , che 

10  vuol  falvare . E'  dunque  giudo , che  non  guarifea  mai , 
poiché  odia  i rimedii,  e poiché  ha  preferita  la  morte  alla 
vita. 

ih.  2;  Quando  t giufii  ingrandì/ cono , il  mondo  godei  e 
quando  i cattivi  dominano , il  popolo  geme.  Bifogna  unire 
quella  fentenza  coll’  ultima  del  Capitolo  precedente , perchè 
pub  l’una  illudrarfi  coll’altra.  Il  mondo  farà  in  allegrez- 
za , quando  il  numero  dei  giudi  fi  moltiplicherà , perchè  i 
veri  giulfi  non  defiderano  che  far  bene  ; non  fono  giudi  , 
fe  non  per  quella  carità , che  hanno  pei  loro  fratelli  ; fan- 
no il  loro  proprio  contento , il  contento  degli  altri  ; com- 
patilcono  quelli , che  fono  afflitti  e vogliono  piuttodo  foffri- 
re,  che  far  il  male. 

Quando  i fattivi  dominano , il  popolo  geme.  Imperocché 

11  governo  dei  cattivi  è riguardo  al  popolo  come  una  tem- 
peda , che  con  dolore  fi  vede  a inforger  nell’  aria , perchè 
fi  preveggono  le  dragi,  che  deve  fare. 

V.  Chi  ama  la  fapienza  dà  allegrezza  a fuo  padre  ; 
chi  alimenta  profittate,  perderà  le  proprie  /oliarne.  La  prima 
parte  di  quella  fentenza  è data  fpiegata  nel  capitolo  decimo 
verfetto  primo;  e la  feconda  nel  capitolo  fettimo  verfetto 
vigefimoterzo . > 

V.  4.  Il  Re  giuflo  fofienta  il  paefe  ; e /’  uomo  avaro  lo 
rovina.  Il  fenfo  è chiaro  riguardo  agli  Stati  del  mondo,  ed 
è aicora  più  importante  riguardo  al  governo  della  Chiefa.  Un 
Padore  non  è giudo,  quantunque  fembri  d’efferlo,  fe  non 
è caritatevole  fino  ad  una  fanta  profufione  de’  fuoi  beni . 
Imperocché  egli  deve  riguardare  1 beni  della  Chiefa  come 
non  fuoi,  e le  miferie  del  fuo  popolo  come  veramente  fue . 
E perciò  la  limofina  è chiamata  fpefle  volte  giufiizia  nella 
Scrittura . Se  ii  Padore  è g iufio , proverà  tenerezza  per  chiun- 
que foffre  : che  $’  egli  non  ha  un  amor  grande  verfo  i 
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poveri,  per  quanti  vantaggi  pofla  d’ altronde  avere , non  fa- 
rà mai  il  bene  che  deve  fare , e la  fua  avarizia  diftruggerà 
tutto . 

V.  5.  & uomo , che  parla  al  fuo  amico  un  linguaggio  fini- 
to e pieno  di  adulazione  , tende  a'fuoi  puffi  una  rete  per  pren- 
derlo . L’ adulatore  tende  una  rete  all’  adulato , perchè  la  lo- 
de che  gli  dà,  lo  reca  ad  attribuire  a fe  fletto  il  dono  di 
Dio  ; lo  che  .è  il  più  pericoiofo  di  tutti  gl’  inciampi . Quell’ 
adulazione  è infinitamente  più  da  temerli , quando  fi  tro- 
va in  quelli,  che  ci  dovrebbero  condurre  a Dio.  Imperoc- 
ché laddove  S.  Paolo  dice  dei  Pallori  fedeli  1 , che  fi  fan- 
no paffare  per  feduttori , quantunque  fieno  gli  amici  della  ve- 
rità ; il  Savio  dice  al  contrario  de’ Pallori  compiacenti  che 
fono  tanti  feduttoti , che  ci  tendono  infidie , anche  quando 
vogliono  pattare  per  predicatori  della  verità.  Chi  non  dete- 
flerebbe  il  tradimento  di  un  amico,  che  adulaffe  il  proprio 
amico  per  fargli  perder  la  vita?  Ma  una  perfidia  così  cru- 
dele fi  vedrebbe  cogli  occhi  ; laddove  non  fi  vede  già  quel- 
la, che  fa  perire  le  anime. 

V.  6.  L'  iniquo  che  pecca , refierà  avviluppato  da  un  lac- 
cio ; il  giufit  loderà  Dio  e goàrà . L’ empio  pecca , e Io  Hello 
fuo  peccato  i un  laccio , che  P avviluppa . Egli  s’immagina, 
che  violando  la  legge  di  Db  farà  più  felice  e più  libero  ; 
e trova  nella  fua  {regolatezza  una  mifera  fchiavitù  ed  una 
prigione  di  tenebre,  come  dice  la  Scrittura  in  altro  luogo . 
Il  giuflo  al  contrarb  loda  Dio  nel  bene , che  fa  ; fi  confo- 
la e fi  rallegra  nei  mali  , che  foffire , perchè  fa , che 
l’ umile  fòfferenza  è la  falute  dell’  anima  ; eh’  ella  non  du- 
rerà più  della  vita  preferite , eh’  è Tempre  breve , e eh’  è la 
fementa  di  un’eternità  di  gbja. 

V.  7.  Il  giuflo  riconofce  la  caufa  dei  poveri  f ma  P empio 
non  ne  prende  notizia  alcuna.  Il  giulìo  conofce  la  caufa  dei 
poveri;  la  conofce  e l’ama,  fecondo  il  termine  della  lin- 
gua originale  ; fi  prende  la  pena  d’ efaminarla  e di  ponderar- 
la; e quanto  più  nonofee  i veri  poveri,  che  fono  gli  umi- 
li 

1 2.  Cor.  c.  6.  v.  8. 
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lì  di  cuore,  tanto  maggior  affetto  prova  per  etti  ; perchè  è 
ficuro  delia  rettitudine  delle  loro  anime,  e della  purità  del- 
la loro  condotta. 

Ma  r empio  non  ne  prende  notizia  alcuna . Egli  odia  i giu- 
fti,  perchè  li  guarda  con  un  occhio  di  gelofia;  e non  vuol 
effer  informato  d’  alcuna  cofa , che  ad  effi  poffa  appartene- 
re , perchè  è perfuafo , che  fe  fi  conofceffero  veracemente , 
fi  amerebbero  in  vece  d’ odiarli , e fi  loderebbero  in  vece  di 
condannarli . 

Quello  è quanto  rimprovera  Tertulliano  ai  Pagani  nella 
fua  Apologia  in  favore  della  Chiefa.  ,,  Elfi  fono  rifoluti, 

„ die’  egli  1 , di  odiarci  eternamente , Tenia  fapere  fé  quell’ 

„ odio  fia  giullo  od  ingiufto,  e non  vogliono  informarli 
„ della  nollra  condotta , per  timore , fe  lo  fanno , di  trovar- 
„ fi  convinti  d’odiare  e di  condannare  perfone  innocentif- 
,,  lime.  “ 

V.  8.  Gli  uomini  corrotti  dijlruggono  la  città  ; ma  i J àg- 
gi ne  Jìolgono  il  furore.  Gli  uomini  corrotti  dijlruggono  la 
tittà , perchè  ifpirano  agli  altri  la  lleffa  corruzione,  che  in 
loro  fi  trova,  e perchè  la  loro  empia  vita  provoca  la  col- 
lera di  Dio  l'opra  tutto  un  popolo.  I faggi  ne  Jìolgono  il 
furore  degli  uomini,  perchè  non  v’è  cofa,  che  fia  tanta# 
acconcia  ad  arrellare  i trafporti,  quanto  il  lume  c la  mo- 
derazione d’un  uomo  faggio.  Effi  placano  pure  il  furore  di 
Dio,  perchè  Dio  perdona  fpeffe  volte  ad  un  numero  gran- 
dilfimo  di  rei  in  favore  d’ alcuni  giulli.  Cosi  Mosè  s’oppo- 
fe  folo  alla  collera  di  Dio , allorché  dopo  l’ idolatria  del 
vitello  d’ oro , era  egli  pronto  a tutto  (terminare  il  fuo 
popolo . • « 

Scorgefi  quindi , che  bifogna  riputar  molto  quelli , la  vir- 
tù de’  quali  ci  rende  teftimonianza , che  elfi  fono  giulli  avan- 
ti a Dio  ; poiché  fovente , quando  fono  odiati  o deprezza- 
ti , com’  era  Lot  in  Sodoma , poffono  efler  la  falute  di  que’ 
medefimi,  che  gli  odiano,  ed  il  foltegno  di  tutta  una 
città. 

Ir.  9. 

1 Teriut.  Apoi.  c.  t. 
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V.  9.  L' uomo  faggio , fe  difputerà  con  lo  folto , fa  cfj 
egli  fi  /degni , fio  che  rida  , non  troverà  il  modo  di  venirne 
a capo . E'  una  delle  qualità  del  faggio  1’  evitar  le  difpute 
con  quelli , che  non  fono  faggi . Salomone  ha  già  detto  di 
fopra  1 , che  la  gloria  del  faggio  è d’evitar  le  difpute  ; e ne 
rende  qui  la  ragione , ed  è , che  fia  eh'  egli  fi  /degni , fia 
che  rida , fia  che  ufi  forza  o dolcezza , non  troverà  modo  di 
venirne  a capo  5 cioè  non  riufeirà  in  ciò , che  defidera  ; non 
potendo  la  ragione  perfuadere  lo  fiolto , perchè  il  linguag- 
gio non  intende  della  ragione. 

V.  io.  I fanguinarii  odiano  P illibato  { ma  i giufii  cerca - 
no  di  confervargli  la  vita . I fanguinarii  fono  coloro , che 
fono  omicidi  avanti  a Dio  coi  defiderii  del  loro  cuore,  co- 
me furono  i Giudei  riguardo  a GESÙ'  CRISTO,  anche 
quando  dicevano,  che  non  era  a loro  permeilo  d’  uccidere 
alcuno . Erti  fono  nemici  dell’  uomo  femplice  e retro  di 
cuore,  quantunque  non  abbiano  da  lui  ricevuto  alcun  ma- 
le ; e l’odiano  per  que’ motivi  medefimi,  per  cui  Dio  lo 
ama,  cioè  perchè  egli  non  ha  altri  intereffi , che  quelli  di 
Dio . 

Ma  i giufii  cos’egli,  procurano  di  confervargli  l’onore  e 
ita  vita  contro  chiunque  cerca  di  levargli  1*  uno  o 1’  altra . 

Quefio  ci  fa  vedere,  che  una  gran  parte  della  giuftizia 
e della  pietà  confitte  nel  fofiener  i giufii , e nel  liberarli 
dall’  oppreffione , per  quanto  fi  può  farlo  fecondo  Dio , 
e fecondo  il  pofto  , che  fi  tiene  nel  mondo  o nella 
Chiefa  . . ■ ’ . 

V.  1 1.  Lo  fiolto  manda  fuori  il  fuo  fiato  tutto  in  una 
volta  ; il  faggio  dilaziona  e lo  riferva  per  P avvenire . S.  Gre- 
gorio fpiega  così  qtiefta  fenteoza . Lo  fiolto , quando  viene 
offefo , dice  fubito  quanto  la  collera  gli  fa  dire  ; ma  il  fag- 
gio differifee  e riferva  la  vendetta  a Dio. 

S.  Bernardo  fpiega  la  ftefia  fentenza  in  quefta  manie- 
ra 1 . M Lo  fiolto  verfa  tutto  ad  un  tratto  fopra  gli  altri  quan- 
„ to  ha  in  cuore  di  lume  o di  virtù , ed  è come  un  cana- 
le, 

1 Prov.  c.  19.  u.  x r. 

1 Bernard,  in  Cant.ferm.  18.  ».  5. 
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„ le,  che  gettando  acqua  vota  fe  lleffo.  Il  faggio  al  con- 
„ trario  rifparmia  quanto  ha  ricevuto , e fe  lo  riferva  per  f 
„ avvenire , effondo  come  la  vafca,  che  non  diffonde  l’ac- 
„ qua , fe  quando  effa  n’  è piena  * “ 

V.  12.  Il  Principe,  che  volentieri  af colta  menzognere  pa- 
role, ha  tutti  i minijlri  empii.  Quella  fentenza  è chiara 
riguardo  ai  Principi  del  mondo  ; ma  è ancora  piìi  importan- 
te riguardo  ai  Principi  della  Chiefa.  Imperocché  amando 
effa  tutti  i fuoi  figliuoli,  come  madre  piena  di  bontà  e dì 
tenerezza , della  foprattutto  i falli  fuppofli , con  che  fi  lacera- 
no i giulli , e fi  opprimono  gl’  innocenti . Se  quell’  ingiulìi- 
zia  fembrò  odiofa  agli  llefli  giudici  pagani , com’  è notato  nel 
libro  degli  Atti  1 , lo  è infinitamente  piò  nei  giudici  della 
Chiefa,  che  devono  operare  non  folamente  come  giudici 
verfo  accufati,  ma  eziandio  come  padri  verfo  figliuoli. 

E perciò  devono  effì  ellremamente  temere  di  non  favo- 
rir in  modo  i loro  familiari , che  non  lafcino  luogo  a chiun- 
que può  venir  accufato , di  giullificarfi  delle  cofe , che  gli 
vengono  imputate.  Elfi  devono  praticare  efattamente  l’efi- 
mio  avvertimento , che  la  Scrittura  dà  in  altro  luogo  a tut- 
ti quelli , che  fon  innalzati  fopra  gli  altri  * : Non  biaftma- 
te  mai  alcuno  prima  cP  averlo  interrogato  ; e dopo  che  P avre- 
te interrogato , riprendetelo  fecondo  che  richiede  la  giujìizia. 

V.ii  ?.  Il  povero  e il  creditore  s abbattono  P uno  ! altro  ; il 
Signore  illumina  l' un  P altro.  II  povero  è l’ uomo , che  ha 
fame  della  giullizia;  il  creditore  è quegli,  che  la  manife- 
lla a quello  povero,  e che  gli  dà  ad  ufura  il  danaro  del 
fuo  padrone.  Tutti  due  devono  indirizzarli  primieramente 
a Dio,  perchè  egli  illumina  l’uno  e l’altro,  ed  uno  per 
mezzo  dell’altro.  Il  fervo  prudente  e fedele  deve  fempre 
ricordarfi,  che  la  parola  ch’egli  dilpenfa  agli  altri,  dev’ef- 
fere  una  parola  di  grazia . E'  perciò  neceffario  riceverla  dall’ 
alto  ; Iddio  n’  è la  forgente , e l’ uomo  n’  è il  canale  ; ed 
effa  non  deve  fe  non  paffare  per  mezzo  di  lui  per  portar 
nell’anima  lo  fpirito  di  vita.  Confideratemi  in  tal  modo* 

^ ' dice- 

2 AB.  c.  25,-1?.  16.  a Eccl.  c.  1 i.v.  7. 
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diceva  S.  Bernardo  a’  faoi  difcepoli  1 , che  non  v affettiate 
niente  da  me  ; ma  da  colui  fola  mente , che  dà  ad  ognuno  il 
fuo  nutrimento  in  tempo  opportuno. 

Quella  fleffa  verità  è la  regola  di  chi  cerca  d’ e fiere  iflrut- 
toi  ed  é perciò  neceflario,  ch’egli  abbia  lame  e fete  della 
giuflizia  ; deve  volgerli  a Dio  prima  di  volgerli  a colui , che 
gli  parla  in  fuo  luogo  ; e dev’  efier  perfuafo , che  s’  egli 
afcolta  con  un  profondo  rifpetto  la  parola , che  gli  viene 
annunziata , ella  diverrà  nel  fuo  cuore  una  forgente  di  luce , 
e che  Dio  fe  ne  fervirà  non  folamente  per  Scoprirgli  le  fue 
piaghe,  ma  ancora  per  guarirle. 

V.  14-  Quando  un  Re  giudica  i poveri  in  verità , il  fuo 
trono  farà  fiabile  a perpetuità . I Principi  del  mondo  e i 
Principi  della  Chiefa  hanno  un  gran  potere,  ma  che  dura 
poco . Il  termine  della  vita , eh’  è così  breve , è il  termine 
del  loro  potere . Sono  effi  oggi  fui  trono , e dimani  nei  fe- 
polcro . Il  Savio  dà  loro  un  mezzo  di  rendere  eterna  la  lor 
gloria , e di  fare , che  il  loro  trono  ria  fiabile  per  fempre  ; 
e queflo  mezzo  è di  giudicare  i poveri  nella  verità. 

Quell’  avvertimento  riguarda  anche  piò  particolarmente 
quelli,  che  fono  innalzati  al  Sacerdozio  Reale.  Appartiene 
ad  effi  principalmente  d’  effere  1’  appoggio  dei  deboli , ed 
ài  foflegno  di  que’  poveri,  che  fanno  tutte  confiflere  le  lo- 
ro ricchezze  in  quanto  GESÙ'  CRISTO  loro  promette, 
e che  hanno  il  loro  cuore  dov’è  il  loro  teforo. 

Scorgefi  da  quella  fentenza  del  Savio  , che  il  Regno 
del  Cielo  appartiene  ai  poveri.  Imperocché  non  folamente 

10  pofTedono  per  fe,  ma  fanno  anche  entrarvi  gli  altri,  e 
Dio  in  loto  favore  farà  federe  fui  troni  eterni  quelli,  che 
impiegheranno  il  loro  potere  a far  loro  giuflizia , ed  a li- 
berarli dalla  oppreffione. 

V.  15.  La  sferza  e la  correzione  danno  la  fapienza  ; ma 

11  fanciullo , eh'  è abbandonato  in  fua  balia  , fa  vergogna  a 
fua  madre.  Chi  non  defidererebbe  di  divenir  faggio  della  fa- 
pienza di  Dio?  Ma  chi  ama  la  sferza  ed  il  liftigo?  Ep- 
pure non  s’ acqui flerà  la  fapienza,  che  tanto  li  defidera,  fe 

, - , . • no“ 
JJemard.  in  Cant.ferm.  1.  n.  3. 
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ìion  a proporzione,  che  faremo  caligati  ed  umiliati  ; lo 
che  è appunto  quello,  che  1’  uomo  tanto  abborrifce.  Per- 
ciò il  primo  palio  della  fapienza  è di  farci  conofcere  quali 
fono  i gradini  per  potervi  arrivare  ; ed  è la  fola  fapienza 
quella,  che  ci  fa  comprendere,  eh’  è una  grande  follìa  il 
non  voler  {offrir  nulla  , poiché  non  fi  divien  faggio  , fe 
non  fofirendo . 

Per  lo  che  il  Savio  aggiunge:  il  fanciullo , eh' è abban- 
donato in  fua  balìa , fa  vergogna  a fua  madre . Quegli , che 
per  un  giudo  cadigo  è abbandonato  da  Dio  alla  propria 
volontà,  per  eflerfi  egli  prima  abbandonato  ai  profontuofì 
dedderii,  che  queda  gl’ifpira  di  nulla  foffrire , coprirà  di 
confufione  la  Chiefa , eh’  è fua  madre , colla  maniera  ver-  « 
gognofa , con  cui  dirigerà  fe  dedo , perchè  1’  orgoglio  è la 
forgente  di  tutti  i difordini . 

Chi  odia  perciò  la  sferza  e la  correzione , è veramente  , 
dice  S.  Agodino , uno  Jlolto , come  il  Savio  lo  chiama , ed 
è un  fanciullo  fenza  intelletto  e fenza  ragione  . Egli  ama 
il  proprio  padre,  quando  lo  accarezza,  e mormora  contro 
di  lui,  quando  lo  cadiga;  non  confiderà ,•  che  o ch’egli  lo 
accarezzi , o che  lo  cadighi , è fempre  padre  ; ed  è padre 
ancora  piò  quando  lo  cadiga  , poiché  noi  fa , fe  non  per 
impedire  la  fua  rovina , e renderlo  degno  d’  efler  annove- 
rato tra’fuoi  figliuoli. 

'4r.  1 6.  Al  crefcer  degli  empii  crefcono  le  fcelleraggini  ; e 
i giufti  ne  vedranno  la  rovina  . Queda  Temenza  è fimtie 
ad  altre,  che  abbiamo  fpiegate,  ed  è per  fe  della  chiara. 
Imperocché  ficcome  i cattivi  , eflendo  in  onore  , onorano 
il  vizio  ; e rendono  la  virtò  o fofpetta  o rea  ; così  bi fogna 
necedariamente , che  quando  fono  elfi  in  gran  numero , fi 
moltiplichino  i delitti . 

La  feconda  parte;  Che  i giufli  vedranno  la  loro  rovina  , 
è talvolta  vera  fecondo  la  lettera . Così  Davidde  ha  veduto 
la  rovina  di  Saule , d’ Achitofelle  e d’  Aflalonne , che  ten- 
tavano la  fua  morte . Ma  fovente  i cattivi  vedono  al  con- 
trario in  quedo  fenfo  la  rovina  dei  buoni  . Così  i nemici 
del  Grifodomo  Io  videro  perire  a motivo  dei  loro  artificii 

e del- 
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e delle  loro  calunnie,  ed  i perfecutori  della  Chiefa  hanno 
veduto  con  piacere  pel  corfo  di  molti  fecoli  la  morte  fan* 
guinofa  d’ una  infinità  di  Martiri . 

V’  è dunque  un  altro  fenfo  più  fpirituale,  fecondo  il 
quale  è vero,  che  i giudi  veggono  Tempre  la  rovina  dei 
cattivi . Imperocché  entrano  effi , come  Davidde  1 , nel  San- 
tuario di  Dio  ; vi  fcoprono , col  divin  lume , che  lo  fplen- 
dore  della  grandezza  dei  cattivi  non  è fe  non  un  fogno, 
che  fparifce  in  un  momento  ; conofcono , che  il  potere  , 
che  hanno  alcune  perfone  di  commettere  arditamente  i pii* 
enormi  delitti,  è il  maggiore  di  tutti  i fupplicii;  e non  v* 
è cofa,  che  fembri  loro  più  mifera  dell’  immaginaria  feli- 
cità degli  empii  , eh’  eccita  Tempre  più  contro  di  loro  il 
furore  di  Dio. 

V.  17.  Correggi  il  proprio  figlio  e ti  confolerà  , e darri 
delizie  alP  anima  tua.  I padri  e le  madri  non  cercano  fpef- 
fo  nei  loro  figliuoli  fe  non  il  proprio  tradullo  e la  fod- 
disfazione  della  loro  vanità  ; e perciò  li  rendono  infoienti  , 
e fono  caufa  della  loro  rovina  ; nè  s’accorgono  di  quello 
fallo , fe  non  quando  non  v’  è più  tempo  di  ripararlo  . II 
Savio  dice  al  contrario  : Correggi  il  proprio  figlio  ; accoftu- 
malo  ora  colla  dolcezza,  ora  colla  feverità  a temer  Dio, 
ed  a vincere  le  ree  fue  inclinazioni  ; ed  egli  ti  confolerà , e 
darà  delizie  alP  anima  tua . Imperocché  proverai  un  fenfi- 
bile  contento  d’  avergli  procurata  un’  educazione  faggia  e 
crifliana  o da  te  (lefifo , o per  mezzo  di  quelle  perfone  , 
alla  fapienza  ed  alla  pietà  delle  quali  l’avrai  affidato,  co- 
me la  cofa , che  t’ era  al  mondo  più  cara  . 

V.  1 8.  Quando  non  vi  farà  pià  profezia , il  popolo  fi  di- 
firuggerà  ,*  chi  ojferva  la  legge  è beato . Quando  non  vi  fa- 
ranno più  quegli  uomini  pieni  del  lume  di  Dio  , che  le- 
guono  le  regole  dèi  fuo  Spiritò  e della  fua  Chiefa,  e che 
fono  chiamati  Profeti  nella  Scrittura , il  popolo  fi  difirugge - 
rh.  Quella  verità  non  è che  troppo  fenfibile.  Imperocché 
come  potranno  foftenerfi  uomini  infermi,  coperti  di  piaghe 
mortali,  fe  non  hanno  medici  , che  loro  fomminiftrino 

- • ' • gU 
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^11  opportuni  rimedii  ? E perciò  in  un  diluvio  di  mali , che 
falcono  da  una  caufa  sì  deplorabile  , il  Savio  aggiunge  a 
ragione  : 

Chi  offerva  la  legge  i beato  . Imperocché  bifogna  effer 
veramente  beato  e favorito  da  Dio  ih  modo  particolare  , 
per  confervarfi  collante  nell’  offervanxa  della  divina  legge , 
quando  la  verità  è alterata  in  quelle  ftelfe  perfone  , che 
ne  dovevano  elìere  i depofitarii  e i difenfori  . Quando  na- 
fte quella  difgrazia,  è facile,  che  l’uomo  fi  pafca  di  dot- 
trine e di  opinioni  umane , fecondo  il  rimprovero,  che  GE- 
SÙ' CRISTO  fa  ai  Giudei  1 , e che  fi  ricorra  alle  favole, 
come  dice  S.  Paolo  1 . 

V.  19.  Lo  f chi  avo,  non  può  effer  corretto  a parole  ; per - 0 

chi  intende  bensì  ciò  che  dici , ma  trafcura  di  corri fpondere . 

Lo  fchiavo , cioè  1’  uomo , eh’  è ancora  fchiavo  delle  lue  paf- 
fioni,  non  può  effer  corretto  dalle  fole  parole , pecchi  intende 
bensì  ciò  che  gli  dici , ma  trafcura  di  corrifpondertì  ,*  fa  ciò 
che  dovrebbe  fare , ma  non  lo  fa } ed  è necelfario  non  già 
illuminare  in  lui  la  fua  ignoranza , ma  vincere  la  fua  ne- 
gligenza . V’  è dunque  bifogno  allora  di  qualche  cofa  , che 
ha  piò  forte  dell’ irruzioni  e delle  parole. 

Ma  è necelTaria  una  grande  fapienza  unita  ad  una  gran- 
de carità  per  faper  unire  infieme  la  forza  e la  dolcezza  in 
modo,  che  un’anima  fappia  buon  grado  ad  un  altro,  che 
prenda  fopra  di  lei  un  potere , eh’  ella  non  può  prendere  , 
e che  l’ ajuti  a vincer  fe  fleffa , per  liberarfi  così  dalla  fchia- 
vitò  delle  fue  palfioui,  e per  divenir  libera  dellaj  libertà  di 
GESÙ'  CRISTO. 

ih.  20.  Hai  tu  veduto  un  uomo  precipivofo  a parlare? 
Afpetta  da  lui  follie ‘,  ma  non  correzione  . La  prontezza  a* 
parlare  fembra  un  difetto  di  lieve  momento  : eppure  il  Sa- 
vio la  rapprenfenta  come  un  principio  di  follia  , e come 
un  male,  che  non  ammette  rimedio.  Imperocché  la  leg- 
gerezza della  lingua  nafee  dalla  leggerezza  dello  fpirito  e 
del  cuore  ; ed  è neceflario  , che  ci  facciamo  una  grande 

vio- 

1 Maith.  c.  15.  v.  q.  2 2.  Tim.  c.  4.  v.  4. 
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violenza  per  praticare  quell’  avvilo  di  S.  Jacopo  1 , d’ e /Ter 
pronti  ad  afcoltare , e lenti  a parlare.  Perciò  s’ acquila  st 
poco  a poco  quella  fapienza , che  viene-  dall’  alto , di  coi 
parla  il  medefimo  Apollolo  * , che  rende  1’  uomo  amico 
della  pace  e del  fileftzio , modello  nelle  fue  parole  e rego- 
lato in  tutte  le  fue  azioni. 

’if.  2i.  Chi  nutre  delicatamente,  il  proprio  fervo  dall1  in- 
famia , lo  troverà  contumace.  I Santi  Padri  applicano  d’ 
ordinario  quella  fentenza  alla  delicatezza  , con  cui  fi  tratta 
la  carne , eh’  è indicata  lòtto  il  nome  di  fervo  . Non  li 
prova  ribelle , finché  lì  condifcende  a quanto  erta  defidera  y 
ma  quando  lì  tenta  di  foggettarla  alio  fpirito , lì  prova 
quanta  violenza  lìa  neceflaria  per  tenerla  fottomeflà  . Frat- 
tanto quella  delicatezza  della  carne  fomenta  i vizii  , e ir* 
vano  fi  procura  d’  impedirne  i cattivi  effetti  , quando  erta 
ne  mantiene  la  caufa. 

Per  lo  che  il  Savio  ci  dà  un  eccellente  avvertimento  , 
di  prevenir  quelli  mali  dall1  infamia  ; e di  foggettare  fin  d’ 
allora  talmente  la  carne  alla  ragione,  eh’  erta  in  vece  di 
opporli  al  bene  colle  prave  fue  inclinazioni  , vi  fi  porti 
piuttorto  con  buoni  abiti , che  le  faranno  divenuti  come 
naturali. 

V.  vz.  V uomo  iracondo  provoca  riffe  : chi  è facile  ad 
andar  in  collera è molto  proclive  a peccare . Il  Savio  ci  rap*- 
prefenta  la  inclinazione  alla  collera  come  una  forgente  di 
molti  falli . Imperocché  la  collera  nafee  dall’  orgoglio , eh* 
è il  principio  di  tutti  i peccati  3 . Noi  non  andiamo  in  col- 
lera, come  hanno  conofciuto  £|li  rtelfi  faggi  del  mondo, 
fe  non  perchè  crediamo , che  ci  lìa  fatta  qualche  ingiufti- 
zia . E neffun  uomo  in  collera , dice  S.  Agortino  , ba  mai 
creduto  di  non  aver  un  giufio  motivo  di  fdegnarfi  < E’  dun- 
que necertario  , che  ci  adoperiamo  per  liberar  il  nortro  cuo- 
re da  quella  partìone  ; lo  che  non  fi  può  fare  fe  non  fa- 
cendovi regnare  una  lineerà  manfuetudine  , fondata  fopra 
una  vera  umiltà  , eh'  è la  forgente  di  tutte  le  grazie . 

ir.  23. 

? Jacob,  c.  i.v.  19.  * Ibid.  c.  ij.  3 Vedi  Frov.  c.  z 5.  v.  18. 
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V.  23.  La  umiliazione  tien  dietro  al  fuperbo  ,*  e /’  umi- 
le di  fpirito  farà  accolto  in  gloria . Queda  fentenza  fi  ve- 
rifica ogni  giorno  ancor  nel  mondo  . I fuperbi  odiano  i 
fuperbi,  ed  hanno  piacere  di  renderli  umiliati.  Si  onorano 
al  contrario  quelli,  che  fuggono  gli  onori,  e quanto  più 
elfi  s’ abballano,  fono  giudicati  tanto  più  degni  di  un  pollo 
elevato . 

Ma  quella  fentenza  ha  un  fenfo  più  fpirituale  nella  con- 
dotta della  grazia.  II  fuperbo  farà  umiliato.  Subito  che  P 
anima-  s’ infuperbifce , Dio  la  umilia  ; lo  che  avviene  fo- 
vente  agli  deffi  giudi.  Eglino  concepifcono  compiacenza 
per  una  buona  azione  da  loro  fatta.  Iddio  vede  il  verme 
dell’ orgoglio , che  comincia  a nafcere  , e fubito  gli  umi- 
lia, permettendo,  che  cadano  in  qualche  fallo.  Si  fono  elfi 
mal  conofciuti  nel  bene,  che  Dio  ha  fatto  per  mezzo  di 
loro  ; ed  imparano  a conofcerfi  nel  male , eh’  elfi  fanno . 

L' umile  di  fpirito  farà  accolto  in  gloria  . „ La  grazia  , 
,,  dice  S.  Bernardo  1 , è la  vera  gloria  di  queda  vita,  ed 
„ è la  porzione  degli  umili . Abbaflandofi  elfi  avanti  a 
,,  Dio  ed  avanti  agli  uomini,  fanno  in  fe  difendere  que- 
,,  da  grazia , quando  non  l’ avevano  ancora , e la  ricupera- 
,,  no,  quando  l’hanno  perduta.  “ 

24.  Chi  fa  a parte  con  un  ladro , odia  P anima  fua  ; 
fente , che  fi  vuol  farlo  giurare  , e non  difeopre  ìl  delitto  . 
Il  fenfo  litterale  è chiaro  abbadanza  . Si  conofce  di  leg- 
gieri, che  chi  nafeonde  il  furto  è così  reo  , come  chi  lo 
commette;  e fi  fa,  che  ricevitori  dei  furti  non  fi  poflòno 
rifolver  a manifedare  la  verità  , per  quanto  ne  fieno  ri- 
chiedi, perchè  temono,  che  queda  confelfione  non  fia  ca- 
gione della  loro  morte.  Ma  v’  è un  ladro  terribile,  eh’ è 
l’Angelo  apodata,  il  cui  orgoglio  fi  sforzò  e fi  sforza  an- 
cora continuamente  di  rapir  a Dio  la  fua  gloria  . Ci  fac- 
ciamo compagni  di  qued’  Angelo  , quando  fiamo  fuperbi  ; 
com’egli,  e quando  rubando,  ad  imitazione  di  lui,  i doni 
della  grazia,  appropriamo  a noi  flelfi  ciò,  che  non  appar- 

tie- 
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tiene  fe  non  a Dio,  e rendiamo  l’anima  nofìra  la  caver- 
na di  queflo  ladro.  — ' 

I Pallori , che  fono  i nollri  veri  amici , ci  fcongiurano 
fpefifo  a palefar  quejìo  furto , e a difcacciare  dal  noftjp  cuo- 
re quello  nemico  sì  pericolofo,  che  c’  infegna  a rubare  i 
favori  di  Dio  con  una  compiacenza  ingrata  e prolbntuofa  ; 
ma  fiamo  tanto  miferi , che  vogliamo  efier  fedeli  a quell’ 
Angelo  sì  perfido  . Non  vogliamo  manifelìarlo  , per  non 
condannar  noi  lìelfi , acculando  lui  5 prendiamo  per  nollri  i 
penlìeri,  ch’egli  c’ifpira;  c’innalziamo  fenza  accorgerci,  e 
beviamo  con  piacere  quel  veleno  dell’  orgoglio , eh’  egli  ver- 
fa  in  noi. 

Altro  dunque  non  ci  relìa , fe  non  rivolgerci  a GESÙ” 
CRISTO,  che  può  folo  dillìpare  quella  paffione  tenebrofa 
di  un  orgoglio  fecreto  colla  luce  della  fua  umiltà  onnipo- 
tente . 

~V.  25.  Chi  teme  gli  uomini  preflo  precipita  ; chi  f 'pera 
nel  Signore  farà  ef aitato.  Chi  teme  gli  uomini  cadrà  pre- 
flo , perchè  è già  caduto  internamente  , nè  gli  manca  fe 
non  un’  occafione  , che  gli  dia  motivo  di  preferire  il  fuo 
intereffe  al  fuo  dovere.  Egli  teme , fecondo  le  parole  del 
Salmo  1 , deve  non  v è niente  da  temere  ; e non  teme  ciò , 
eh’  è infinitamente  formidabile.  „ Imperocché  teme,  dice 
„ S.  Gregorio , d’ irritar  contro  di  fe  un  uomo  fragile , che 
,,  oggi  fi  fa  temere,  e dimani  non  farà  piò  , e non 
„ teme  d’ armar  contro  di  fe  la  collera  della  Verità , eh’  è 
„ nel  cielo.  “ 

Chi  f pera  , non  negli  uomini  , ma  nel  Signore  , farà 
efaltatOy  dopo  tutte  le  umiliazioni,  eh’  avrà  fofferte  ; per- 
chè non  avrà  temuto  di  difpiacere  agli  uomini,  per  piace- 
re a Dio . 

V.  26.  Molti  cercano  di  prefentarft  al  Principe  ; ma  il 
Signore  è Giudice  di  tutti.  Non  è necefiario  efortare  gli 
uomini,  che  tentino  d’andar  a genio  ai  Principi  del  mon- 
- do,  e che  procurino  di  molhrar  il  profondo  rifpetto  , che 

han- 
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hanno  verfo  loro.  Il  folo  intereffe  e 1’  ambizione  li  folle- 
eira  quanto  bada  ad  adempiere  quello  dovere,  quand’anche 
non  gli  obbligalfe  a farlo  la  cofcienza  e la  legge  di  Dio  . 
Frattanto  il  Savio,  eh’  era  anch’  egli  Re,  fa  (opra  di  ciò 
un’ utiliflima  riflefifione.  Si  rifpettano,  die’ egli,  lenza  pena 
e quali  s’adorano  i Principi  del  mondo  ; eppure  efli  non  l 
faranno  Principi , fe  non  per  un  tempo  ; e non  ci  prendia- 
mo il  menomo  penfiero  di  placar  Dio,  e di  rendergli  quel 
fovrano  culto,  che  gli  dobbiamo  ; nè  confideriamo  , eh’ 
egli  folo  dev’  effer  finalmente  il  nodro  Giudice  , e non 
già  i Re  della  terra;  poiché  faranno  anch’ efli  giudicati  co- 
me noi. 

V.  27.  I giu/li  hanno  in  abbominazione  P uomo  empio;  e 
gli  empii  hanno  in  abbominazione  quelli  , che  camminano 
per  la  firada  retta.  E'  facile,  che  gli  empii  abbiano  in  ab- 
bominazione chiunque  cammina  per  la  Jìrada  retta  , perchè 
la  vita  dei  giudi  totalmente  pura  muove  gli  empii  a fde- 
gno  , come  contraria  eh’  efla  è alla  {regolatezza  della  loro 
vita  : ma  non  vi  fono  propriamente  fe  non  i gran  giufli , 
che  abbiano  in  abbominazione  gli  empii.  Efli  amano  le  loro 
perfone,  ed  hanno  la  loro  empietà  in  orrore;  l’odio,  che 
ad  efli  portano,  è un  odio  perfetto , come  dice  Davidde  1 ; 
non  fono  nemici  fe  non  dell’  inimicizia , eh’  efli  hanno  con- 
tro Dio  ; nè  odiano  in  loro , fe  non  ciò , che  uccide  la 
loro  anima  ; come  il  medico  , che  ama  il  fuo  infermo  , 
odia  il  fuo  male. 

V Chi  offerva  quojli  documenti  , non  andrà  in 

perdizione.  Il  Savio  ha  detto  molte  volte  il  fenfo  di  que- 
lla fentenza.  I foli  figliuoli  di  Dio  faranno  falvi  ; e quegli 
folamente  è figliuolo , che  afcolta  quanto  Dio  gli  dice  , e 
che  fa  quanto  gli  comanda. 


CA- 
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A mi/ura  che  P uomo  fi  avvicina  a Dio , riconofce  la  debo- 
lezza del  fuo  fpirito  , e la  incomprenfibilità  delP  opere  di 
Dio'.  Nulla  aggiugnere  alle  parole  di  Dio  . Fuggir  vani- 
tà , menzogna , povertà  e ricchezze . Non  nuocere  ad  un 
fervo  prejfo  il  fuo  padrone.  Tre  cofe  turbano  il  mondo  . 
Quattro  pii*  picciole  cofe  della  terra. 


i.  ~\TErba  congregante  ,filii 
V vomentis . 

Vtfio , quam  locutus  efl  vir , 
cum  quo  efi  Deus  , & qui 
Deo  fecum  inorante  conforta- 
tus , ait  : 

2.  Stultijfimus  fum  viro- 
rum , & fapientia  hominum 
non  efi  mecum. 

3.  Non  didici  fapientiam , 
& non  novi  fcientiam  fan&o- 
rum. 

4.  Quis  afcenàit  in  ccelum , 
atque  defcendit  ? Quis  con- 
tinuit fpiritum  in  manibus 
fuis  ? Quis  colligavit  aquas 
qua  fi  in  vefiimento?  Quisfu- 
fcitavit  omnes  terminos  ter- 
, rx  ? Quod  nomen  efi  ejus , & 

quod  nomen  filii  ejus , fi  no- 

Jìi? 

5.  Orrmis  fermo  Dei  igni- 
tus  : clypeus  efi  fperantibus 
in  fé. 

6.  Ne  addas  quidquam 


1.  T-)  Arale  di  Agur  figlio 

I di  Iake. 

Profetico  difcorfo  da  lui 
fatto  ad  Ithiello;  ad  Ithiel- 
lo  , dico , e ad  Ucal . 

2.  Io  fono  il  più  ignoran- 
te di  tutti  i nobili  ; e non 
ho  nè  pure  intelligenza  da 
plebeo . 

3.  Non  ho  apprefa  fa- 
pienza,  nè  fo  la  faenza  dei 
Santi . 

^4.  Chi  fall  al  cielo,  e da 
colà  difcefe?  Chi  legò  e ri- 
tenne nei  Tuoi  pugni  il  ven- 
to ? Chi  chiufe  le  acque  quali 
in  un  panno  ? Chi  flabift 
ogni  confin  della  terra  ? Che 
ha  egli  nome  ? Il  figlio  di 
quello  che  ha  egli  nome  ! 
Lo  fai  tu? 

5.  Ogni  parola  di  Dio  è 
affinata  a fuoco  : egli  è feu- 
do a chi  confida  in  lui. 

6.  Non  aggiugner  nulla 

* alle 
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verbi?  illius  , ar guari?  in- 

veniarifque  mendax . 

7.  Duo  rogavi  te:  ne  de- 
ntge?  mihi  , antcquam  mo- 
riar . 

8.  Vanitatem , t>er&* 
mendacia  longe  fac  a me. 

Mendicitatem  , & divina ? 
ne  dtderi?  mihi  : tribue  tan- 
tum viElui  meo  necejfaria: 

9.  ne  forte  fatiatu?  illi- 
ciar  ad  negandum  , & di- 
cam  : Qui ? e/l  Dominus  ? Aut 
egejlate  compulfu?  furer  , & 
perjurem  nomen  Dei  mei. 

10.  Ne  accufe?  fervum  ad 
dominum  fuum , ne  forte  ma- 
ledicat  tibi , & corra  a? . 

1 1.  Generano  , qua  patri 
fuo  maledici t , & qua  matti 
fua  non  benedicit  : 

12.  Generano  , qua  fibi 
manda  videtur  , & tamen 
non  e/l  Iota  a fotdibu?  fui?. 

13.  Generano  , cuju?  ex- 
eelfi  funt  acuii , & palpebra 
eju?  in  alta  furreEla . 

14.  Generano  , qua  prò 
dentibus  gladio?  habet  , & 
commandi  t molari  bus  fui? , ut 
comedat  inope?  de  terrai  , & 

To.  XXI. 


alle  fue  parole;. onde  tu  non 
venga  redarguito  e trovato 
menzognero . 

7.  Io  vi  ho  chiede  due 
cofe , 0 Dio  ; non  me  le  ne- 
gate,  prima  ch’io  muoja. 

8.  Fallirà , e parole  di  men- 
zogna allontanate  da  me. 

Non  mi  date  nè  povertà, 
nè  ricchezze , ma  concede- 
temi folo  il  neceflario  al  vi- 
vere; 

9.  onde  fatollato  che  fìa  , 
io  non  venga  adefcato  a ri- 
negarvi, e dica  : Chi  è il 
Signore?  o pure  adretto  dal 
bifogno  non  rubi,  e non  Sper- 
giuri il  nome  del  Dio  mio. 

10.  Non  acculare  il  fervo 
predò  il  fuo  padrone  ; onde 
egli  non  ti  maledica,  e tu 
precipiti . 

ir.  V’  è una  generazione 
di  uomini , che  maladice  fuo 
padre  , e non  benedice  fua 
madre . 

12.  Ve  n’è  una,  a cui 
par  d’  elfer  monda , e pure 
non  è lavata  dai  fuoi  fudi- 
ciumi . 

13.  Ve  n’è  una,  che  tie- 
ne alti  gli  occhi  , e le  pal- 
pebre levate  in  su. 

14.  Ve  n’è  una,  che  ha 
fpade  in  luogo  di  denti , e 
che  fa  madicar  bene  coi  ma- 
fcellari,  per  divorare  i me- 

00  fchi- 
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paupersi  ex  kominibus.  fchini  della  terra,  e chi  è 

povero  tra  gli  uomini. 


15.  Sanguifuga  dua  funt 
fili x dicentes  : Affer , affer. 

Tria  funt  infatui abili aì  & 
quartum , quod  numquarn  di- 
cit:  Sufficit. 

1 6.  Inftrrnus  , & oS  vul- 
vx , & terra , qua  non  fati a- 
tur  aqua  : ignis  vero  numquarn 
dicit  : Sufficit. 

1 7.  Oculum , qui  fubfan- 
nat  patrem  , & qui  defpicit 
parturrt  matris  fux , effbdiant 
eum  corvi  de  torrentibus , & 
comedant  eum  filil  aquila. 

18.  Tria  furit  diffidila 
mihi  , & quartum  penitus 
ignoro  : 

19.  Viam  aquila  in  catto  , 
viam  colubri  fuper  petram  , 
viam  navi f in  medio  mari , 
& viam  viri  in  adolefcen- 

tia. 

20.  Talis  efl  & via  mu- 
Heris  adultera  , qua  come- 
dit , & tergens  os  fuum  di • 
cit  : Non  fum  operata  ma - 
lum. 

ar.  Per  tria  movttur  ter- 
ra  , & quartum  non  potejì 
fttjlmere  : 


15.  La  fanguifuga  ha  due 
bocche , che  dicono  : Porta  , 
porta . 

Tre  fono  le  cofe  infazia- 
bili,  e ce  n’ha  una  quarta, 
che  non  dice  mai:  Bada. 

16.  Le  cofe  ìnf ad  abili  fo- 
no : Il  baratro , la  concupi- 
fcenza  della  donna,  la  terra 
arida , che  mai  non  fi  fazia 
d’  acqua.  Il  fuoco  poi  non 
dice  mai  : Batta . 

. 17.  L’occhio,  che  buffo- 
neggia il  padre,  e che  fpre- 
gia  la  madre  che  lo  partorì , 
farà  cavato  dai  corvi  dei  tor- 
renti , e mangiato  dagli  aqui- 
lotti . 

18.  Tre  cofe  mi  fon  dif- 
ficili ; e ce  n’  ha  una  quarta  , 
che  m’ è interamente  ignota  : 

1 9.  La  traccia  dell’  acquila 
nell’aria,  la  traccia  del  fer- 
pente  fulla  rupe  , la  traccia 
di  un  naviglio  ih  mezzo  al 
mare , e la  traccia  dell*  uomo 
nella  gioventù  . 

20.  Tal  è anche  il  pro- 
cedere della  donna  adultera  y 
la  quale  dopo  aver  mangia- 
te , nettandoli  la  bocca , di- 
ce : Io  non  ho  fatto  male  . 

21»  Per  tre  cofe  fi  fcaote 
la  terra  ; e ce  n’  ha  una  quarta  , 
eh’  ella  non  pub  fopportare  5* 

22. 
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il.  per  fervum , rum  re- 
fnaverit  : per  Jlultum  , cunt 
feturatus  fuerit  cibo: 

23.  per  odio/am  multeremo 
curri  in  matrimonio  fuerit  af - 
fumpta  : & per  ancillam  , 
cum  fuerit  hxret  domina  fua . 

24.  Quatuor  funt  minima 
terra , & ipfa  funt  fapientio - 
ra  fapientibus  ì 

25.  formica  , poputus  in - 

firmus , preparai  in  mef 

fe  cibum  ftbi  : 

16.  lepufculus , p/e&r  /"«- 
valida , collocat  in  petra 

cubile  fuum: 

27.  ngr>»  locufìa  non  ha - 

, d?*  egreditur  unìvèrft  per 

turmaS  fiat  i 

28.  flellio  minibus  niti- 
tur  t & motatur  in  adibus 
regis. 

29.  Tria  funt , 
gradiuntur  , ?y  quartum , 
incedit  feliciter  : 

30.  /«  fortìjfimus  beftia- 
rum  ad  nullius  pavebit  oc- 
curfum  : 

K , , * *• 

.3 1 * gallus  fuc cinqui  lum- 
boi  ; & aries  : nec  efl  rex  , 
refiflat  ei» 


zi.  per  lo  fchiavo , quan- 
do regna  ; per  lo  flolto , quan- 
do è faziato  di  cibo  ; 

23.  per  la  donna  odiota  , 
quando  è maritata  , e per  la 
ferva  , quando  è diventata 
erede  della  fua  padrona. 

24.  Quattro  fono  le  cofé 
delle  minime  della  terrà,  e 
fono  più  fagaci  dei  faggi  me- 
defimi . 

25.  Le  formiche,  popolo 
debole,  che  alla  raccolta  fi 
apparecchia  il  vitto: 

2 6.  il  coniglio,  plebe  in- 
valida , che  colloca  nella  ru- 
pe il  fuo  covile  ì 

27.  le  cavallette  * cHe 
fenzà  aver  re,  e fiotto  tutte 
infieme  ordinate  per  torme: 

28.  il  ragno  1 , che  fi  ag- 
grappa fulle  mani , ed  alber- 
ga nei  palagi  regali  * 

29.  Tre  fon  le  còfe,  che 
mareianbene,  e ce  n’ha  una 
quarta,  che  ha  uri  bel  cam- 
minare : 

30.  il  leone , che  è il  più 
forte  tra  le  belve , e che  non 
ha  paura  di  chiunque  incon- 
tra ; 

31.  il  gallo  compleffo  di 
fianchili;  il  montone;  ed  il 
re  , a cui  nt Huno  pub  far 
fronte  * 


1 nitrito.  La  lucertola,  * la  tarantola. 
'*  00  2 
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32.  Ejì  qui  fluito:  appa- 
rtfit  , pofiquam  elevatus  ejl 
in  fublime  ; fi  enim  inttlle- 
xìjjet , ori  fuo  impofuiffet  pia- 
num  . 

33.  Qui  outtni  fortitn  pre- 
mit  ubera  ai  elicitndum  lac , 
exprimit  butyrum,  : & qui 
vehementer  emungit  , elicit  /an- 
gui nem  : Ò"  qui  provocar  iras3 
produci  t di f cordia 


SALOMONE 

32.  Vi  è chi  com  parifte 
folto , fopo  edere  flato  eie-, 
vato  in  alto  : ma  fi?  coftui 
averte  avuta  intelligenza,  fl 
avrebbe  porta  la  titano  afo 
bocca. 

33,  Chi  fpreme  con  forza 
le  mammelle  per  trame  lat-. 
te,  f»  ufcire  un  fugo  grof-. 
fo;  chi  fpreme  con  violenza, 
il  nafo , fa  ufcir  fangue , e 
chi  (preme  collere,  fa  ufcif 
apntefe . 


3% 


SENSO  LITTER  ALE,E 
SPIRITUALE, 

V.  1.  T yArolc  d?  Agux  figlio  di  Jacke  ec.  Il  Letterale  del*. 

1.  la  Vulgata  fuona  così:  Parole  di  chi  raguna , 
del  figliuolo  di  chi  pubblica  le  verità  . 

Vifione  profetica  di  un  uomo , che  ha  Dio  con  lui , e che 
tjfendo  fortificato  dalla  prefenza  di  Dio , che  rifiede  in  lui  , 
ha  detto  : Parole  di  chi  raguna  ; verbo  congreganti s . Quella 
parola  indica , fecondo  alcuni , che  Salomone  è quegli , che 
raguna  i popoli  per  annunziare  ad  elTi  le  verità  di  Dio  5 
oppure  indica,  fecondo  altri,  eh’  egli  ha  ragunato  nel  futa 
cuore  #ome  un  teforo  di  verità  e di  lumi,  che  ha  mani* 
Iellato  agli  uomini  nei  libri  , che  Io  Spirito  Santo  gli  na 
fatti  fcrivere.  . , 

Vifione  profetica  di  un  uomo3  che  ha  Dio  con  lut.  Salo*, 
paone  ci  fa  fapere  con  quelle  parole  , che  Dio  non^  è già 
foto  in  lui  folamepte  in  uq  modo  paffcggeto,  com’  è fo* 

\<à 
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to  ia  Balaam , ma  eh’ è fiato  con  lui , e eh’ è dimorato  iti 
lui,  come  ih  Davidde  e nei  Profeti. 

Il  Savio  è fortificato  dalla  preferivi  di  Dió  ; è 1’  effètto 
principale  di  quella  forza , eh’  egli  riceve  dal  cielo  , come 
apparifee  dal  feguito  di  qtiefte  parole,  è di  fargli  còriofcere 
quale  fia  la  profondità  della  fua  debolezza  : Profundìtas  in- 
firmi tati  s , dice  S.  Agollino  . 

V.  2.  Io  fimo  il  pià  ignorante  di  tutti  i nobili  , è non 
ho  nè  pure  intelligenza  da  plebèo  . Il  più  favio  degli  Uomi- 
ni fi  chiama  il  più  ignorante  di  tutti . Egli  parla  di  fe  fief- 
fo  umilmente,  ma  veracemehte;  perchè  l’umiltà  è falfa i 
fe  non  è fondata  fulla  verità . Ed  il  lume  di  Salomone  era 
affatto  diverfo  dal  lume  dei  Fllofofì  , perchè  il  fuo  lume 
gli  faceva  diflinguere  dò , eh’  egli  era  nella  fua  natura  cor- 
rótta, da  ciò  che  aveva  ricevuto  per  una  grazia  del  cielo; 
Egli  chiaramente  vedeva,  che  la  fapienza  di  Diò,  ch’era 
in  lui,  non  era  fua;  non  Ignorava  , che  la  follìa  dell’or- 
goglio , che  hafee  naturalmente  dallo  fplendore  de’  dóni  più 
eccelfi,  era  come  radicata  nell’ intimò  dell’  anima  fua;  e 
che  perciò  poteva  ad  ogni  ' momento  cadere  in  queft’  abiffo , 
fe  la  mano  di  Dio  non  1’  avelie  fofienutò  per  puro  effetto 
di  mifericordia  ; 

In  tal  modo  S.  Paolo  dice  di  fe  medefimo , eh’  egli  eri 
P ultimò  de'  Crifliani  1 . Egli  n’  era  per  altro  il  primo  ; 
ed  il  più  illuminato  , fecondo  il  Grifofiomo  ma  il  fuo 
fleffo  lume  gli  faceva  vedere,  che  s’  egli  fi  foflie  innalzato 
per  tante  grazie  ricevute,  farebbe  divenuto  in  un  momen- 
to l’ultimo  di  tutti.  Imperocché  da  quanto  jjiù  alto  luogo 
fi  cade,  la  caduta  è tanto  maggiore  e più  mortale:  come 
il  primo  Angelb,  eh’  era  così  fànto,  divenne  , cadendo 
dal  colmo  della  fua  gloria  , la  più  detefiabile  di  tutte  le 
creature . 

V" . 3.  Io  non  ho  imparata  la  fapienza , nè  fi  là  fetenza 
dei  Santi.  Chi  ha  la  Sapienza  di  Dio,  può  dire  con  vere- 
, , tà, 

1 Ephef.  è.  5.  v.  8/ 
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ti , eh'  egli  non  P ha  imparata  ; perchè  ella  non  s’  appren- 
de già  come  le  faenze,  che  s’ acqui Rano  colla  fatica,  che 
dimorano  in  noi,  e delle  quali  ci  ferviamo  quando  e co- 
me ci  piace.  E nel  medefimo  fenfo  Salomone  dice,  eh' 
egli  non  cono/ce  la  fcienxa  de'  Santi . Imperocché  quefla  feten- 
za dipende  talmente  da  Dio  , che  i Santi  riconofcono  di 
po  (lederla  come  fe  non  la  pofiedeflèro  \ poiché  per  ufarne 
fecondo  Dio,  hanno  bifogno,  eh’ ei  gl’ illumini,  e che  gli 
ajuti  in  ogni  azione  con  una  nuova  grazia, 

E perciò , fecondo  il  penderò  del  Pontefice  S,  Gregorio  , 
Amos  ha  detto  in  un  vero  fenfo,  eh’  egli  non  era  Profe- 
ta 1 , quantunque  fotte  certamente  Profeta . „ Egli  voleva 
„ indicare  con  ciò,. dice  il  S.  Pontefice  , che  quantunque 
„ a vede  la  grazia  dèlia  profezia,  non  l’aveva  però  fe  non 
„ con  una  continua  dipendenza  da  Dio,  e fecondo  gl’im- 
„ pulii  ed  i lumi , che  riceveva  dal  fuo  Santo  Spirito  . 
„ Egli  non  credeva  d’  avere  quell’  impulfo  particolare  di 
„ Dio , quando  affermò , che  non  era  Profeta  y e Dio  glie- 
„ lo  diette  fubito  , ed  egli  profetizzò  , onde  ricompenfare 
,,  cosi , aggiunge  il  Santo , l’ umile  riconofcenza , con  cui 
,,  pglì  onorava  in  fe  fletto  il  dono  di  Dio.  w 

vi  4.  Chi  è afctfo  al  cielo , e da  colà  difeefo  ? Chi  ha 
ritenuto  il  vento  nelle  fui  mani  ? Chi  ha  legato  le  acque 
come  in  un  panno  ? Chi  ha  JlahiUto  ogni  comfin  della  terra  ? 
Qual  'e  il  Juo  nome , e quale  il  nome  di  fuo  figliuolo  ? Lo, 
fai  tu? 

Chi  è afeefo  al  cielo  , per  parlare  del  Dio  del  cielo  e 
delle  opere  fue  in  un  modo  degno  di  lui? 

C hi  ha  ritenuto  il  vento  nelle  fue  mani  >(  cioè  chi  è que- 
gli , che  tiene  come  in  fua  mano  i venti  e le  tempefie  , 
per  fufcitarle  o per  fedarle,  quando  a lui  piace ?^ 

Chi  ha  legato  le  acque  come  in  un  panno?  Chi  ha  lega- 
te le  acque  nelle  nuvole , affinchè  non  difeendano  fe  non 
a goccia  a goccia , in  certi  tempi  ed  in  certi  luoghi , per 
difpenfar  l’alimento  agli  uomini  ed  alle  beili  e ? 

Chi 


Amos 


c , 7,  V , T4, 
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Chi  ha  fiabilito  ogni  confin  della  terra  ? Chi  ha  reuduta 
la  terra  fiabile , equilibrandola  fui  proprio  pefo , e tenendo- 
la fofpefa  in  mezzo  dei  mondo. 

Qual  i il  fuo  nome , quel  nome  eh’  è ineffabile  agli  no- 
mini ed  agli  Angeli  ì E qual  è il  nome  di  fuo  figliuolo , 
per  mezzo  di  cui  egli  ha  creato  tutto  e governa  tutto  l Lo 
fai  tu . 

Quelle  parole  li  poffono  pur  intendere  di  GESÙ'  CRI- 
STO. Egli  è afcejo  al  cielo , e fopra  dei  cieli,  come  di- 
ce S.  Paolo , dopo  d’ efferne  dil’cefo  per  mezzo  della  iua  In- 
carnazione. <!  . 

Egli  ha  ritenuto  lo  Spirito  nelle  fne  mani , fpiritim  in 
manibus  fuis , perchè  diffondendo  il  fuo  fpirito  fopra  la  Ina 
Chiefà,  ha  diverfifioaii , fecondo  che  a lui  piacque,  i fuoi 
doni  nelle  anime . > 

Egli  ha  legato  le  acque  come  in  un  panno:  ha  rendati 
gli  Apolloli  e i loro  fucceffori  come  tante  divine  nubi  ; gli 
ha  riempiuti  dell’ acque  della  fila  grazia.  Egli  per  mezzo  di 
loro  fa  difcender  nel  modo , che  a lui  piace , la  fua  piog- 
gia volontaria  nel  cuore  degli  uomini  ; e per  tal,  modo  fa 
loro  produrre  il  frutto  di  falute  , fecondo  gli  ordini  fecreti 
ed  impenetrabili  della  fua  eterna  elezione . . li  \ f 

Egli  ha  fìabilito  ogni  confi n della  terra  ; perchè  ha  dato 
a deboli  perfone,  a femmine  imbelli  ed  agli  fteffi  fan- 
ciulli , una  fermezza  di  fede  e di  coraggio , che  gli  ha  ren- 
duti.  invincibili  a tutti  gli  sfòrzi  degli  uomini  e dei  de- 
moni!. • • * ’i;  : : ; 

V'.  5.  Ogni  parola  dà  Dìo  è purificata  dal  fuoco  ; ed  è 
uno  feudo  per  quelli , che  fptrano  in  lui . La  parola  di  Dio 
è affatto  pura , come  l’ oro  , eh’  è pafiaro  pei  fuoco  ; è la 
flefl’a  verità,  fenza  che  vi  fia  inlei.alcuff  ombra  di  men- 
zogna. Il  Savio  attribuifee  in  quella  fentenza  il  nome  di 
Jcudo  non  alla  verità  di  Dio,  come  ha  fatto  in  altro  luo- 
go , ma  allo  fleffo  Dio , per  infegnarci  ciò , che  dice  S. 
Paolo  1 „ che  il  Regno  di  Dio  non  conftfìe  in  parole , mx 
nella,  virtà  di  Dio,  che  le  rende  fante . “ . • \ 

t.  6. 

1 1.  Cor.  4.  v, 20»  00  4.  1 
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V.  6.  Non  aggiunger  mai  niente  alle  parole  di  lui  , an* 
de  tu  non  venga  redarguito  e trovato  menzognero.  11  Savio 
dopo  d’  aver  lodata  la  parola  di  Dio  , condanna  quel- 
li , che  la  fal/ìfìcano . Non  aggiunger  mai  merita , die’  egli , 
t tilt  parole  di  lui . 1 Santi , quando  hanno  così  divinamen- 
te fpiegato  le  parole  della  Scrittura,  hanno  feguko  quell1 
avvertimento  del  Savio , di  non  aggiungervi  niente , accioc- 
ché non  potettero  mai  effer  riprefi  di  menzogna . Imperoc- 
ché hanno  etti  interpretata  la  Scrittura  colla  ileffa  Scrittura  ; 
hanno  illudati  i luoghi , eh1  erano  ofcuri  con  quelli , eh* 
erano  chiari,  fecondo  la  regola,  che  S.  Agottino  ha  tante 
volte  (labilità;  e non  hanno  detto  fe  non  quello,  che  han- 
no imparato  da  lei . Ma  coloro  aggiungono  alle  parole  del- 
la Scrittura,  che  diilruggono  la  verità,  ch'eflà  in  legna,  con 
opinioni  falfe  ed  umane,  che  ofano  d’unir  empiamente  al- 
ia fua  dottrina  ; Zìa  che  lo  facciano  nella  Chiefo , o fuori 
della  Chiefiu 

V.  7.  Io  ti  ho  fregato  di  due  cofe  ; non  me  le  negare  fri* 
ma  eh'1  io  muoja. 

V.  8.  Allontana  da  me  la  vaniti  e le  parole  di  menza - 
gna.  Non  mi  dar  nè  povertà , nè  ricchezze  y dammi  folamen- 
te  il  necejfario  per  vivere.  ■ - 

V.  9 Acciocché  favo  non  fia  tentato  dà  rinegarti  e di  dire? 
Chi  è il  Signore  ì oppure  eJJ'eudo  afltetto  dai  bi fogno , nonne* 
hi  e non  if pergiuri  il  nome  del  mio  Dio.  V’  è una  menzo- 
gna non  Colo  di  parole,  ma  anche  di  fatti;  e perciò  (cap- 
tivi nell’ Apocalilfe  fono  indicati  con  quello  folo  detto  1 r 
Tutti  quelli , che  hanno  amata , 0 che  hanno  fatta  la  men- 
zogna. Quella  prima  dimanda  di  Salomone  lì  può  con  fide- 
rà re  come  generale,  e come  contenente  in  fe  tutto  il  re- 
do; e la  feconda  è un  mezzo  per  ottenere  la  prima  * 

Non  mi  dare  ni  povertà1,  nè  ricchezze.  Non  v’é  cofe  pK^ 
loggia  di  quella  domanda  di  Salomone . Egli  lì  confiderà  trar 
gli  eccelli  delle  ricchezze,  e gli  eccelli  della  poverrà , co- 
me tra  due  precipizi»,  dai  quali  «elìderà  d’etter  liberato  dà 
Dio . Imperocché,  l’ abbondanza  d’ ogni  cofa-  tenta  V uomo., 

e lo* 

* Apoc.  c,  2z?v,  15» 
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e lo  porta,  die  egli,  a feordarfi  di  Dio.  Quando  anche  Sa- 
lomone non  avelie  fcritta  quella  verità,  ce  l’ avrebbe  egli 
infegnata  colla  funeltà  efperienza,  che  ne  fece  ; poiché  nel 
colmo  della  gloria  e dei  beni,  dove  Dio  lo  aveva  pollo, 
gli  fece  il  maggiore  di  tutti  gli  oltraggi,  fabbricanndo  Tem- 
pi agl’idoli  nella  Città  Santa,  in  cui  aveva  confacrato  al 
vero  Dio  per  fuo  comando  un  Tempio  sì  magnifico. 

Il  Savio  teme  pure  rellremità,  a cui  la  mendicità  ridu- 
ce un  uomo,  facendogli  perdere  la  vergogna  ed  il  timore 
di  Dio  e degli  uomini.  E perciò  egli  non  dimanda  a Dio 
fe  non  il  neceflario , giuda  le  parole  di  S.  Paolo  1 ; Avendo 
noi  con  che  nudrirci  e con  che  coprirci , dobbiamo  ejjer  contenti . 
Imperocché  non  abbiamo  niente  portato  in  quejìo  mondo , nè 
porteremo  via  niente. 

S.  Paolo  penfava  alla  morte,  quando  diede  agli  nomini 
quella  iflruzione , come  vi  penfava  anche  Salomone , il  qua- 
le ha  detto  a Dio  per  tal  motivo  : io  ti  dimando  due  cofe 
prima  che  io  muoja . Imperocché  non  v’è  fe  non  la  villa 
della  morte,  che  fi  polla  trattenere  tra  gli  llretti  limiti  del 
folo  neceflario  in  tutto  il  corfo  di  una  vita , eh'  è sì  corta , 
e che  non  è fe  non  un  paflaggio  ad  una  vita  migliore. 

Quelle  medelìme  parole  fi  poflòno  intendere  anche  in  un 
fenfo  piìi  fpirituale  . Dobbiamo  dimandar  a Dio , che  non 
ci  dia  né  una  troppo  alta  cognizione,  né  una  totale  igno- 
ranza della  fua  verità , perchè  la  prima  non  ci  renda  fuper- 
bi,  e la  feconda  non  ci  renda  ciechi.  Per  lo  che  quelli 
fono  veramente  felici,  che  non  dimandano  a Dio1  di  cono- 
fcerlo  , fe  non  per  amarlo,  e che  non  delìdefatìo  lu- 
mi della  fua  verità,  fe  non  quel  tanto  eh’ è loro  necefla- 
rio per  diriger  fe  llelfi  in  quella  llrada,  in  cui  gli  ha  po- 
lli, e praticare  le  opere  buone. 

Ir.  io.  Non  accufar  il  fervo  appreso  il  fuo  padrone , ac- 
ciocché non  ti  maledica  ,•  e tu  precipiti . Quella  fenfenza , oltre 
il  fenfo  litterale,  s’  accorda  con  quella,  che  S.  Paolo  ha 
detto  contro  di  Colorò , che  giudicano  temerariamente  di  ciò , 
che  accade  nella  cofcienza  dei  loro  fratelli  * : Chi  fei  ttt 

per 
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per  giudicare  il  fervo  di  un  altro  ? S' egli  Jìà  in  piedi , o fe 
cade , dcv  ejjer  giudicato  dal  fuo  padrone.  Il  Savio  minac- 
cia quelle  perfone  della  maledizione  di  Dio  nel  tempo  me- 
defimo,  che  parlano  male  degli  altrii  e le  avverte  di  ter 
mere  la  propria  caduta,  quando  acculano  i loro  frattelli  d* 
elier  caduti . ' , 

'ìb.  il.  V' è una  generazione , eh  maledice  il  proprio  pa- 
dre , e che  non  benedice  la  propria  madre.  Tutta  la  ferie  di 
quelle  parole  rapprefenta  a maraviglia  il  corpo  dei  cattivi . 

Elfi  non  maledicono  già  Tempre  Dio  colle  parole,  ma  ri- 
nunziano  a lui , e lo  maledicono  colle  opere . Non  benedi- 
cono la  Chiefa , ci?  è loro  madre , quantunque  fembri , che 
lo  facciano  colla  bocca;  perchè  in  vece  d’ onorarla  con  una 
vita  conforme  alla  loro  credenza,  la  difonorano  colla  frego-  ' 
latezza  dei  loro  collumi. 

, V.  12.  Vi  è una  generazione , che  fi  crede  monda , eppure 
non  è lavata  dalle  fue  macchie . 

V.  13.  Una  generazione , che  tien  alti  gli  occhi  y e le  pal- 
pebre levate  in  su, 

14.  Una  generazione , che  invece  di  denti  ha  tante  fpa- 
de  ; e che  fi  ferve  de'  fuoi  denti  per  lacerare  i me f chini  della 
terra , e chi  è povero  tra  gli  uomini.  L’ordine  di  quelle  pa- 
role è degno  di  ofiervazione . 1.  L’anima  trafeura  di  puri- 
ficarli dalle  fue  macchie.  2.  Ella  fe  te  {corda,  e fi  crede 
monda  .3.1  fuoi  occhi  divengono  altieri , ed  il  fuo  cuore 
fuperbo . 4.  Eflèndo  fuperba  è gelofa , e diviene  nemica  dei 
poveri  di  GESÙ’ CRISTO.  t 

L’ uom  s’ infuperbifee  cosi  di  quella  purità,  che  non  è 
fe  non  ideale;  e quando  vede,  che  la  llrada  dei  poveri, 
che  non  cercano  che  il  folo  Dio  , è dilfimile  da  quella  y 
eh’  egli  s’ è fatta , non  ne  può  più  fopportare  neppur  la  i?f- 
fiay  com’è  detto  nella  Sapienza  1 , ed  in  vece  di  denti 
ha  tante  fpade  par  lacerarli , copi’  è avvenuto  a tanti 
Santi.  . 

Ma  non  bifogna  già  immaginarci  d’ effer  del  numero  di 
quelli  poveri  felici,  fidamente  perché  forno  maltrattati».  & 

dif- 
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diffamati . I Santi  hanno  (offerto  ; ma  tutti  quelli , che  (of- 
frono , non  fono  Santi , La  fteffa  fofferenza  non  gli  ha  fan- 
tifìcati,  fe  non  perchè  un’umile  moderazione  l’ha  corona- 
ta; e la  fofferettz?  non  è utile  all’uomo,  fe  non  in  quan- 
to dia  l’umilia  fono  la  mano  dell’  Onnipotente,  ed  in 
quanto  egli  procura  di  non  aver  allora  fe  non  pepfieri  di 
ringraziamento  riguardo  a Dio  ; fentimenti  di  umiltà  riguar- 
do a fe  (ledo  ; ed  affetti  di  carità  e di  tenerezza  riguardo  a 
quelli,  che  non  gli  fono  favorevoli. 

V»  13.  La  /angui fuga  ha  due  bocche , che  dicono  fempre  : 
Porta , porta.  La  fanguifuga  è la  propria  volontà,  le  fue 
due  bocche  fono  la  vanità  dello  fpirito  e la  voluttà  del 
corpo,  , 

La  fcienza  del  mondo , che  cerca  una  vana  fodd inazio- 
ne dello  fpirito,  e la  voluttà  del  corpo,  che  promette  ali’ 
uomo  una  vergognofa  beatitudine  , abballandolo  fino  ai 
piaceri , che  non  fono  proprii  che  delle  beflie , dicono  con- 
tinuafnente  : Porta , porta , perchè  non  fono  mai  fod disfat- 
te , e perchè  cercano  tempre  ciò , che  non  poffono  .mai 
trovare . , 

V'.l 6.  Tre  cofe  fono  infaziabili , ed  una  quarta  non  dice  mai , 
bajla.  Il  baratro , la  concupi f cerna  della  donna , e la  terra  , 
che  mai  non  fi  fati  a d1 acqua  . Il  fuoco  poi  non  dice  mai , 
ba(la.  Il  baratro  non  è mai  fazio  di  tante  anime,  che  mi- 
feramente  vi  cadono  ; nè  l’ anima  impura  di  ciò , che  alimenta 
il  vizio,  nè  l’avaro  dell’argento,  come  non  fi  fazia  mai  un 
idropico  d’ acqua , ma  vuol  fempre  bere . Il  fuoco  dell’  ambi- 
zione non  dice  mai , bafla.  Dimandiamo  a Dio  che  l’ani- 
ma nofira , eh’  è avanti  a lui , fecondo  Davidde  1 , come 
un  terra  arida,  non  fi  fazii  mai-,  ma  che  fia  fempre  irrigata 
dall’  acqua  della  fua  grazia  ; e che  il  fuoco  della  carità , 
che  deve  fempre  crefcere  in  noi,  non  dica  mai,  bada. 

V,  17.  L'occhio  che  infui ta  a fuo  padre , e che  dif prezza 
la  madre  che  lo  partorì , farà  frappato  dai  corvi  dei  torrenti , 
e divorato  dagli  aquilotti , L’ occhio , che  infulta  fuo  padre  , 
cioè  quelli,. che  la  Chiefa  riconofce  per  fuoi  padri,  e che 

dif-  ' 
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difprezia  quelli,  che  la  Chiefa  partorifce  di  nuovo,  pei* 
mezzo  dei  dolori  c della  fatica  della  penitenza , fia  confufo 
d’una  confufion  falutare  dagli  uomini  di  Dio,  che  fono  fi- 
gurati dai  corvi  i Imperocché  qtiefli  fi  confiderario  come  neri 
per  la  nerezza  del  peccato , come  dice  la  Spofa  dei  facri  Canti- 
ti 1 : io  fono  nera  ; Hanno  effi  le  ali  e la  voce  forte  ; fi  ritirano 
Ilei  deferti,  dove  fcorrono  i torrehti  della  ddtttina  dei  San- 
ti. Sono  anche  paragonati  ai  figli  dell’  aquila,  perchè  fi 
ripofano  come  aquilotti  fopra  GESÙ’  CRISTO,  che  li 
pofta  , èJ  perchè  s’  alzano  continuamente  dalla  terra  al 
delo . 

V.  18.  Tre  coft  mi  rii/ cono  difficili,  ed  affatto  ignoro'  là 
quarta» 

il,  iq.  I vejìigi  deir  aquila  per  V aria  ; i Vejìigi  dèi  fetJ 
tènie  filila  terra , ed  ì vejìigi  dì  uria  nave  in  mezzo  al  ma- 
re i e la  Jìrada  deir  uomo  nella  fua  gioventù. 

Ìl.  20.  Tali  pure  là  Jìrada  della  femmina  adultera  y 
thè  dopo  et  aver  mangiato  / ajìerge  la  Bocca , e dice  : lo  noH 
non  bo  fatto  male.  Un  gióvane  abbandonato  alle  fue  paf- 
fioni  è una  cola  incomprenfibile . E'  un’  aquila  per  la  follia 
della  fua  vanità;  i ùft  ferperite  per  l’infamia  dèlie fue  dif- 
fùlutezze  ; è una  nave  in  mezzo  al  mare  feriza  piloto  e fenza 
timone,  eh* è lo  fcherzo  non  dei  venti  e delie  tempefte, 
ma  detta  malizia  del  demonio  e della  violenza  dr  tutte  le 
fue  paflìoói. 

ir.  zi.  Per  tfe  cofè  fi  f cuoia  la  ièna , è neh  può  fòppot- 
tare  la  quarta. 

il.  2 1.  Per  lo  f chiavò,  quando  regna-,  per  là  fiotto,  quan- 
do è faccio  : 

il.  23.  Per  la  donrta  odio  fa , quando  un  uomo  f ha  fpò- 
fata / e per  la  ferva,  quando  è divenuta  erede  della  fùa  pa- 
drona . Olite  il  férifó  fitterale , eh’  è chiaro , fi  pub  dire,- 
che  quando  l’amor  proprio  e la  concùpifcenza  regna  innoi,: 
ella  è quello  fchiavó,  eh’ è divenuto  Re  ; quello  fiotto , eh’ 
effondo  faccio  è divenuto  audace  ; e eh’ è quélla  femmina  d& 
gna  d odio,*  che  l’ uomo  fpofa , quando  itti  de  hi  concupi  icetr- 

za  y 
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y* , che  dovrebbe  e(Ter  ferva , padrona  della  volontà  ; lad- 
dove la  volontà  avrebbe  dovuto  tener  foggetta  la  concupi- 
scenza, confervandofi  fottomeffa  alla  volontà  di  Dio. 

if.  24.  Vi  fono  quattro  cofe  fulla  terra , che  fono  citile  mi- 
nime , e che  fono  più  faggie  degli  fìeffi  faggi , 

Ì/.  25.  fe  formiche , popolo  debole , che  fa  la  fua  provi- 
none al  tempo  della  raccolta , 

Ì/'.  2 6,  Il  coniglio  , plebe  invalida  , che  abita  nelle  rupi, 
~fy.  27.  Le  locufle , che  non  hanno  Re  t e che  vanno  ordi- 
nate per  torme . 

ih.  28.  Lo  flellione , che  fi  aggrappa  fulle  fue  mani , e 
che  dimora  nei  palazzi  dei  Re.  Quelli  quattro  animali  fo- 
no l’immagine  della  fapienza  dei  Santi. 

I Santi  raccolgono,  come  le  formiche , nel  tempo  dell’ 
pflate  ciò,  che  li  deve  nutrire  nel  verno  dell’ afflizione , fe- 
condo che  abbiamo  detto  di  fopra. 

Sono  timidi , come  i conigli  ; ma  fi  nafeondono  nella  pie- 
tra folida,  eh’ è GESÙ' CRISTO. 

Non  hanjo  alcuna  potenza  temporale,  che  li  foftenga, 
come  le  locufle  non  hanno  alcun  Re  ; ma  hanno  un  Capa 
in  cielo,  di  cui  fi  confiderano  come  il  corpo j e non  fono 
tutti  in  lui  che  un  cuore  ed  un’anima  fola. 

„ Si  foflengono  fulle  proprie  mani , come  lo  flellione , 
„ dice  S,  Gregorio , perchè  s’ innalzano  a poco  a poco  alla 
,,  cognizione  della  verità  colla  pratica  delle  opere  buone. 

„ E divengono  così  il  palazzo  del  Re  Sovrano,  che  di- 
„ mora  in  elfi , e che  li  fa  dimorare  in  lui  ; perchè  egli  ma- 
„ nifefla  i fuoi  Secreti  1 , non  ai  faggi  ed  ai  prudenti , ma 
,,  ai  femplici  ed  ai  piccioli  ; e perchè  ha  feelto  per  fuo  tem- 
„ pio  il  cuore  degli  umili.  w 

'il.  29.  Vi  fono  tre  cofe , che  camminano  bene , ed  una  quar- 
ta, che  cammina  eccellentemente . 

ÌI.  30,  Il  leone , l'animale  più  forte  di  tutti , che  non  ha 
paura  dà  chiunque  incontra. 

ÌI.  31.  Il  gallo  compreffo  di  fianchi  ; P ariete , ed  un  Re  , 
8 cui  niente  refifìe . I gran  giudi , ed  i miniflri  di  Dio  fono. 

figu- 
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figurati  da  quede  quattro  cole,  delle  quali  parla  it  Savie)* 
Il  giudo  è figurato  dal  lane , perchè  fa , che  temendo  Dio  , 
non  dee  temere  cos’ alcuna.  E'  figurato  dal  gallo , perchè 
egli  veglia , mentre  gli  altri  dormono , e perchè  annuncia 
agli  uomini  il  vero  mattino,  eh’ è quello  dell’ eternità.  E’ 
figurato  dall'  ariete , perchè  cammina  innanzi  alla  greggia  di 
GESÙ’ CRISTO,  e perché  idrulfce  le  ànime  anche  più  coi 
fuo  efempio,  che  colle  fue  parole.  E’  figurato  da  un  Ret 
perchè  eflendo  foggetto  a Dio , divien  padrone  delle  pro- 
prie padioni  ; e niente  gli  refijìe , perché  è fodenuto  dall* 
Onnipotente. 

V.  32.  Tal  fembra  fiotto , dopo  eh' è fiato  elevato  in  alto  , 
ma  fe  aveffe  avuto  intelletto  i dvtebbe  pofia  alla  bocca  la  pro- 
pria mano.  Il  Savio  ha  detto  fui  principio  di  quedo  li- 
bro 1 , che  l elevazione  degli  fiotti  è la  loro  confufione  ; eque-* 
Ile  due  fentenze  hanno  tra  loro  una  relazione  affai  grande . 
Ma  fembra , che  la  prima  indichi  più  particolarmente  co- 
loro , che  non  hanno  alcuna  virtù , e che  noti  entrano  nel- 
le più  fante  dignità,  fe  non  per  la  porta  dell’ambizione  e 
dell’  interefle  ; e che  quefta  feconda  riguardi  principalmente 
quelli,  che  potendo  avere  una  diffidente  virtù  per  con- 
fervarfi  fedeli  in  una  condizione  privata  e meno  efpoda, 
feoprono  la  loro  debolezza , e fi  mettono  in  pericolo  di 
perderli,  quando  fono  innalzati  alle  prime  dignità  della 
Chiefa.  5 * 

Tal  fembrb  uno  fiotto , dice  la  Scrittura,  dopo  eh'  è fiato 
elevato  in  alto .'  Egli  pareva  Savio , quando  era  privato , e 
poteva  effer  tale  avanti  a Dio;  e fembrb  urto  flotto , quan- 
do divenne  il'maedrcr  degli  altri.  Imperocché  s’ egli  avejfe 
avuto  intelletto , avrebbe  confiderato , fecondo  il  fentimen- 
to  di  S.  Bafilio,  „ che  chi  conduce  a grande  dento  una 
,,  picciola  barca  fopra  d’  urt  fiume  , farebbe  giudamen- 
„ te  condannato  di  follia,  fe  affumefle  il  aarico  d’ effer  pilo- 
„ to  di  un  gran  vafcello . “ Egli  avrebbe  pofia  la  propria  ma- 
no alla  bocca  ; avrebbe  voluto  piuttodo  tacere , che  parlare , 
è dimorar  piuttodo  nella  condizione  di  quelli,  che  obbedis- 
cono, 

1 Prov.  c.  3.  35. 
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Cono,  che  innalzarli  al  grado  di  quelli,  che  comandano. 
Un  privato , che  teme  Dio , pub  arrivare  a falute , quan- 
tunque abbia  molti  difetti  ; ma  le  maggiori  virtù  fono  appe- 
na diffidenti  per  folienere  quelle  dignità,  che  il  Savio 
chiama  /ubimi , anche  quando  non  fi  defiderano , ed  anche 
quando  vi  fiatilo  chiamati  unicamente  da  Dio. 

E perciò  il  Grifofìomo , trattando  della  fcelta , che  fi  de- 
ve fare  d’  una  perfona  per  innalzarla  al  Vefcovato,  dice 
quelle  parole,  che  non  fi  pollano  mai  ponderare  quanto 
bada  1 : „ Quand’  anche  forte  qualcuno  virtTuto  Tempre  nel- 
„ la  pietà,  lo  che  è fenza  dubbio  un  gran  punto,  io  non 
,,  vorrei  tuttavia  eleggerlo  ad  effe#  Vefcovo , fe  iion  ve- 
„ deffi  prima,  che  la  fua  virtù  foffe  accompagnata  da  una 
„ {Iraordinaria  prudenza.  Imperocché  ho  conofciuti  molti, 
„ che  avevano  tutta  pallata  la  loro  vita  nei  digiuni  e nel- 
,,  le  mortificazioni,  che  avevano  Tempre  fervito  Dio  con 
„ zelo,  e che  avevano  fatto  Tempre  progredì  nella  virtù, 
„ finché  videro  Tempi  ici  Religiofi,  ed  ebbero  cura  di  fe 
„ fteffì.  Ma  quando  vennero  alla  pubblica  luce,  e dovet- 
„ tero  correggere  le  fregolatezze  di  tutto  un  plbpolo , o fem- 
„ brarono  fubito  incapaci  d’ una  tale  carica , o fe,  furono  co- 
„ Tiretti  ad  fefercitarla,  recarono  un  gran  danno  a fe  ffeffì, 
„ abbandonando  le  prime  loro  aufferità,  e non  giovarono 
„ ad  alcuno.  „ 

V.  33.  Chi  /preme  forte  le  mammelle  per  tjlrame  il  lat- 
te , ne  fa  fortire  un  fugo  fpeffo  ,*  e chi  fi  /offa  troppo  for- 
te ili  na/o , fa  u/cire  il  /angue  e chi  /preme  collere  , fa 
tifcir  conte/e.  Il  Savio  ci  fa  vedere  con  quelle  due  compa- 
razioni , che  fpremendo  mediocremente  o le  poppe  o le  na- 
rici, fe  ne  cava  il  latte,  e fi  folleva  la  natura;  ma  che 
ufondo  troppa  vblenza , fe  n’efbae  un  cattivo  fugo  in  ve- 
ce di  latte,  e fi  pregiudica  alla  natura  in  vece  di  follevar- 
la.  E c’ infegha  con  quello  linguaggi  figurato,  eh’ è necef- 
fario  oflervar  la  mediocrità  in  ogni  cofa. 

Per  lo  che  quando  parliamo  alle  perlòne,  o quando  dia- 
mo ad  effe  qualche  avvertimento , è neceffario , che  lo  fac- 

qa- 
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damo  con  una  moderazione  aflài  graa.de  e con  uno  fpirito 
di  pace.  Imperocché  altrimenti,  in  vece  del  bene,  che  fi 
voleva  procurare  a loro  vantaggio,  fi  fa  un  gran  male,  s’ 
eccita  la  collera,  a cui  tengono  dietro  le  difpute  e le  dif- 
cordie  ; e fi  rendono  più  infermi  quelli , che  fi  volevano 
rifanare,  perchè  non  s’adopera  la  neceffaria  avvertenza  per 
applicare  il  rimedio  conveniente  al  loro  male. 


CAPITOLO  XXXI. 

Il  faggio  riferifce  le  iflruzàoni  della  regina  fua  madre . 
E/orta  gli  uomini  a non  gettar  le  fue  fofìanze  per  le  don~ 
ne , ed  i re  ad  evitar  I ubriachezza  ; ma  raccomanda  t 
ufo  del  vino  agli  afflitti.  Ordina  di  affumer  la  caufa  di 
quelli , che  fono  fenza  difefa  . Elogio  della  donna  forte  » 
La  bellezza  del  corto  è un  ben  fragile. 


t."\TErba  Lamuelis  regie. 

V Vifio  , qua  erudivit 
eum  mater  fua. 

2.  Quid  dileBe  mi  , quid 
dileBe  uteri  mei , quid  dileBe 
votorum  meorum  ? 

3.  Ne  dederit  mulieribus 
fubflantiam  tuam , & divida! 
tuas  ad  delendos  reges . 

4.  Noli  regibus , 0 La- 
nuti , noli  regibus  dare  vi- 
num , quia  nultum  fecretum 
tfl  1 ubi  regnai  ebrietà!  : 


1.  T)  Arale  di  Lamuellore. 

1 Profetico  difeorfo,  di 
cui  fu  inftruito  da  fua  ma- 
dre. 

2.  Che  ti  dirò  io  , o di- 
letto mio  l Che , o diletta 
delle  mie  vifeere  ? Che , a 
diletto  dei  voti  miei? 

3.  Non  dar  le  tue  foftan- 
ze  a donne  , nè  le  tue  do- 
vizie a diftruggere  regi . 

4.  Non  dare , o Lamuel- 
lo , non  dar  vino  ai  re , poi- 
ché nulla  v’  è di  fecreto , 
laddove  regna  la  ubbriachez- 
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& ne  forte  bibant , & 
oblivi fcantur  fudiciorum , & 
mutent  caufam  filiorum  pau- 
perit. 

6.  Date  Jìceram  mocrenti- 
bus , & vinum  bis , qui  ama- 
ro funt  animo: 

7.  bibant , & oblivifcan- 
tur  egeflatis  fus , & doloris 
fui  non  recordentur  amplius . 

8.  Aperi  os  tuum  muto , 
& caufis  omnium  filiorum  , 
qui  pertranfeunt  : 

9.  Aperi  os  tuum , decerne 
quod  juftum  efl  , & judica 
inopem  & pauperem  . 

10.  Mulierem  fortem  quis 
inveniet?  procul , & de  ulti- 
mis  finibus  pretium  ejus. 


1 io  Confidit  in  ea  cor  vi - 
ri  fui , & f polii s non  indi- 
gsbit . 

1 2.  Reddet  et  bonum  , & 
non  rnalum  omnibus  diebus 
vita  fua. 

I3-  Quéfivit  lanam  & li- 
num  , & operata  efl  confilio 
manuum  fuarum . 

14.  Facìa  efl  qua  fi  navis 
injìitoris  y de  longe  portans 
panem  fuurn  . 

To.  XXL 


557 


5.  ed  affinchè  col  bere  non 
pongano  in  obblio  i diritti 
prefcritti , e non  giudichino 
malamente  nella  caufa  dei 
poveri . 

' 6.  Date  birra  ai  travaglia- 
ti , e vino  a quelli , che  han 
l’ animo  amareggiato  : 

7.  quelli  beano  e dimen- 
tichino la  loro  miferia , e più 
non  fi  ricordino  del  loro  do- 
lore. 

8.  Apri  la  tna  bocca  pel 
muto , e per  le  caufe  dt 
chiunque  palla. 

9.  Apri  la  tua  bocca , de- 
creta ciò , che  è giudo , e fa 
giufiizia  all’  indigente  ed  al 
povero . 

10.  Chi  fa  trovare  una 
donna  di  vaglia  l Ella  è mol- 
to più  apprezzabile,  che  ciò 
che  portali  dalle  ultime  edre- 
mità  della  terra. 

11.  Il  cuor  di  fuo  mari- 
to in  ella  confida  , ed  egli 
non  farà  mai  mancante  di 
drappi . 

12.  Ella  rende  a lui  be- 
ne , e non  male  per  tutti  I 
giorni  della  fua  vita. 

13.  Cerca  lana  e lino,  e 
lavora  colla  indudria  delle 
fue  mani. 

14.  Elia  è come  il  vafcel- 

10  del  trafficante , che  porta 

11  fuo  vitto  da  lungi. 


Digitized  by  Google 


PROVERBI  DI  SALOMONE 


15.  Et  de  notte  furrexit , 
èeditque  frodarti  domeflicis 
fuisy  & cibaria  ancillis  fuis . 

1 6.  Confideravit  agrum , & 
emit  eum  de  frutti*  manuum 
fuerum  plantavit  vineam . 

17.  Accinxit  fortitudine  lum- 
tos  fuos , & roboravit  bra- 
chium  fuum. 

1 8.  Cufìavit , & vidit , 
quia  bona  tfl  negotiatio  ejus  : 
non  extinguetur  in  notte  lucer- 
na ejus. 

19.  Manum  fuam  mijit 
ed  fortia  , & digiti  ejus  ap- 
frebenderunt  fufum. 

10.  Manum  fuam  apertàt 
inopi , & palmas  fuas  exten- 
dit  ad  pauperem. 

21.  Non  timebit  domui  fux 
e frigoribus  n'ruis  ; ornnes  enìm 
domeflici  ejus  vejìiti  fmt  du- 
plictbus . 

V 

22.  Stragulatam  veflem  fe- 
cit  [ibi  ; byffus  & purpura 
indumentum  ejus. 

23.  Nobilis  in  portis  vh 
ejus  , quando  federit  cum  fe- 
natoribus  tenie. 

24.  Sindonem  fecit , & 
Venàidit , & cingulum  tradi- 
dit  Qhananso  . 

25.  Fortitudo  & decor  in- 


15*  Levali  , mentre  p et 
anche  è notte , e diftribuii'ce 
il  cibo  ai  fuoi  domeflici , e 
le  porzioni  alle  fue  ancelle  . 

16.  Pone  mente  ad  un 
campo , e lo  compra  ; dal 
provento  delle  fue  mani  pian- 
ta una  vigna. 

17.  Cingefi  i fianchi  di 
forza , ed  ingagliardifce  il  fuo 
braccio . 

18.  Prende  gufto  in  veg- 
endo  che  il  fuo  traffico  è 
uono;  e la  notte  non  fi 

fpegne  la  fua  lampana. 

19.  Mette  mano  alia  roc- 
ca, e colle  dita  prende  il 
fafo. 

20.  Apre  la  mano  al  me- 
fchino,  e ftende  le  palme 
delle  fue  mani  al  povero. 

21.  Per  la  fua  famiglia 
ella  non  teme  di  freddi  di 
neve , perchè  tutti  i fuoi  do- 
mefiki  fon  vediti  di  doppie 
vedi. 

22.  Ella  fi  fabbrica  tapez- 
zerìe  ; lino  finiflìmo  e lana 
porporina  è il  fuo  vedire. 

23.  Confpicuo  è ai  Ma- 
gidrati  il  fuo  marito,  quan- 
do s'  affida  coi  Senatori  del 
paefe . 

24.  Ella  fa  fazzuoli , e li 
vende,  e dà  cinte  al  mer- 
catante . 

25.  Ella  è adoma  di  fax- 

tez- 
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dumèntum  ejus  : & ridebit  in 
die  novi  [fimo . 

26.  Os  fuum  aperuit  fa- 
pientix , & lex  clementi x in 
lingua  ejus . 

27.  Confideravit  femitas  do- 
mus  fux  , & panem  otiofa 
neri  comedi t . 

28.  Surrexerunt  filii  ejus  , 
& beati jfimam  prxdicaverunt  : 
tvit  ejus , & laudava  eam  * 

29.  Multx  filix  congrega- 
vcrunt  divitias  : tu  fupergref- 
fa  es  univer/as  4 

30*  Falla x gratin , & va- 
na efi  pulcbritude  : muliet  ti- 
mens  Dominum , ip/a  lauda- 
titur  « 

• 3 1.  Date  ei  de  fruBu  ttta- 

tiUum  fuarum  i & laudent 
eam  in  portis  opera  ejus  * 


tezza  e decoro;  e fe  la  ride 
del  tempo  avvenire  < 

2 6.  Apre  la  bocca  con  fa- 
pienza , e la  legge  della  cle- 
menza è fulla  di  lei  lingua* 

27.  Mira  gli  andamenti 
della  fua  cafa,  e non  è una 
oziofa  mangiapane  . 

28.  Sorgono  i figli  di  lei 
e la  predicano  beatiflfima  ; e 
il  fuo  marito  anch’  egli  la 
loda . 

29.  E dicono  : Molte  figlie 
han  ragunate  ricchezze;  ma 
tu  le  hai  forpaflate  tutte 
quante . 

30.  Fallace  è la  grazia  , 
vana  è la  bellezza  ; ma  la 
donna  timorata  del  Signore 
è quella , che  deve  edere  lo- 
data . 

31.  Date  ad  efia  del  frut- 
to delle  fue  mani  ; e le  fue 
flefle  opere  la  laudino  predò 
le  magiftrature  * 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


ttia  qui  Lamuele , cioè  un  uomo  , che  ha  Dio  con  lui  , 
riferifce  le  irruzioni  , eh’  egli  aveva  ricevute  da  Betfab?a 
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fua  madre , e che  fono  affai  chiare  fecondo  la  lettera . 
Quello  Principe  ha  provato  con  una  funefta  efperienza  eoa 
«.pianta  ragione  una  madre  così  illuminata  lo  aveva  avver- 
tito, eh’  egli  non  delle  mai  alle  femmine  un  poter  troppo 
grande  fui  l'uo  fpirito  , e che  impiegale  la  fàpienza,  che 
aveva  ricevuta  da  Dio,  a confervarfi  fempre  padrone  delle 
proprie  paflìoni,  e a difenderli  dalla  loro  fchiavitù. 

Quelle  i finizioni  in  un  fenfo  più  fpirituale  pollone  an- 
che indicare  gLi  avvertimenti  pieni  di  luce  , che  la  Chie- 
fa , eh’  è madre  dei  Santi,  dà  a quelli,  ch’elfa  più  ama 
tra’  fuoi  figliuoli , e che  fono  innalzati  da  una  vocazione 
celefìe  a quelle  prime  dignità,  che  li  rendono  gl’  inter- 
preti della  parola  di  Dio  , e i difpenfatori  de’  fuoi  mi- 
llerii . 

2.  Che  ti  dirò  io , o mio  diletto  ; che , o diletto  delle 
mie  vifeere  ; che , o diletto  dei  voti  miei  ? S.  Gregorio  ap- 
plica quelle  parole  allo  Hello  Dio,  che  fi  trasforma  in  per- 
dona di  una  madre  piena  di  tenerezza  verfo  un  fuo  unico 
figlio.  In  tal  maniera  Iddio  efprime  L’eflremo  amore,  che 
ha  per  li  fuoi  eletti  . Egli  dall’  eternità  gli  ha  portati  nel 
fuo  feno  ; li  partorifee  nel  tempo  , li  rigenera  e gl’  incor- 
pora in  GESÙ'  CRISTO  unico  fuo  Figliuolo  , eh’  è il 
Capo , di  cui  fono  elfi  le  membra  , ed  il  primogenito  tra 
molti  fratelli.  .. 

Iddio  {ledo  e’  infegna  quella  verità , quando  ci  dice  per 
bocca  del  fuo  Profeta  1 : Può  mai  una  madre  fcqrdarfi  del 
unico  figlio?  Può-  mai  non  aver  tenerezza  per  quello , cb'  t fi- 
fa ha  portato  nelle  fiue  vifeere  ? Ma  quando  anche  una  ma- 
dre arrivale--*  fiord  ar fi  del  proprio  figlio , io  non  mi  /corde- 
rò di  voi  : ' , 

HA  3.  Non  dar  le  tue  fofianve  alle  femmine  , rii  le  tue 
ricchezza  a difiruggere  i Re . Polliamo  offervare  in  quelle 
parole  le  illruzioni  , che  la  Chiefa  dà  a quelli  , che  Dio 
chiama  a governarla  . „ le  femmine  , dice  S.  Agollino  , 
„ indicano  coloro  , che  in  vece  di  operar  come  uomini  % 
„ che  la  gloria  fono  e l’immagine  di  Dio,  fi  perdono  vii- 

„ ItiCA- 

* Jfai,  c.  49.  v.  1 5. 
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)}  mente  in  delìderii  baffi  ed  efFemminati , e divengono 
,,  amici  del  fecolo,  e fchiavi  delle  loro  paffioni  . Quelli 
i}  adunque,  che  fono  depofitarii  dell’ autorità  di  Dio,  non 
,,  la.  devono  abbandonare  a perfone  di  quello  genere , che 
„ tanto  ne  fono  indegne,  per  non  impiegarla  a diffrazione 
„ dei  ile,  cioè  a diffrazione  di  quelli,  a’  quali  lo  Spirito 
„ Santo  ha  dato  un  principato  di  grazia  e di  virtù  , che 
„ gl’ innalza  l'opra  il  mondo. 

ty.  4.  Non  dar , 0 Lamuele , non  dar  vino  ai  Re  ; per- 
chè non  v è mai  alcun  fecreto  , dove  regna  /’  ukbriachezza  ; 

1/.  5.  acciocché  col  bere  rum  fi  J cordino  la  giuftizàa  , e 
non  giudichino  malamente  nella  caufa  dei  poveri.  Oltre  il 
fenlò  litterale,  che  fa  vedere  il  pericolo,  che  fi  trova  ne- 
gli eccelli  del  vino , fi  può  dire  , che  quelli  ile  indichino 
i perfetti  e quelli  , che  fono  innalzati  alle  prime  dignità 
della  Chiefa . Non  dar , 0 Lamuele  , cioè , fecondo  la  lin- 
gua originale , o uomo , in  cui  Dio  rifiede , e che  dev’  ef- 
fere  di  Dio , non  dar  vino  a quefli  Re . Non  li  tentar  mai 
offerendo  ad  elfi  il  vino  delle  grandezze  e dell’  ambizione 
del  fecolo.  Imperocché  fe  ne  bevono  , s’  ubriacheranno  ; 
cadranno  in  quella  leggerezza  di  fpirito  , eh’  è incapace  d' 
una  condotta  favia  e regolata,  e fi  j corderanno  di  render 
quella  ftujfrzia , eh’ elfi  devono  a Dio,  a fe  medefimi,  ed 
ai  fervi  di  GESÙ’  CRISTO. 

V.  6.  Dà  birra  agli  afflitti , e vino  a quelli , che  hanno 
l' animo  amareggiato  . 

‘Ìr.  7.  Beano  ejfi , e fi  j cordino  della  loro  povertà , e più 
non  fi  ricordino  del  loro  dolore.  Il  Savio  vuole,  che  fi  dia 
a chi  piange  un  liquor , che  Io  inebbrii , ed  un  vino , che 
faccia  fucceder  la  gioja  all’amarezza  del  fuo  cuore.  „ Im- 
„ perocché  bifogna  temere , dice  S.  Bernardo  1 , che  quel- 
„ li,  che  fono  molli  da  un  véro  pentimento,  non  cadano 
,,  nell’ avvilimento  e in  un’ecceffiva  trillézza,  come  S.  Pao- 
„ lo  «me  per  l’ incefiuofo  da  lui  mellò  in  penitenza . Il 
,,  dolor  dei  peccati,  aggiunge  il  Santo, 

, ■'  1 >■ 

1 Bernard,  in  Gant.  ferm.  1 1» 


è utililfimo,  pur- 

» «hè 
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chè  non  Ila  continuo.  E’  neceflario,  eh’  egli  fia  tempe* 
rato  da  un’  umile  gioja , che  nafee  dalla  ferma  fiducia  , 
che  Dio  ci  comanda  d’avere  nell’  infinita  fua  mifericor- 
dia.  E allora  quella  fperanza  del  perdono  è come  un 
preziofo  liquore , ed  un  vino  deliziofo  , che  fortifica  P 
„ anima,  e che  le  fa  bere  di  buon  cuore  nel  calice  ama* 
„ ro  della  penitenza.  “ 

V.  8.  Apri  la  tua  bocca  pel  muto  , e per  le  caufe  di 

chiunque  pajfa . 

'V.  9.  Apri  la  tua  bocca , ed  ordina  cib , eh'  ì giufio , e 
rendi  giujìizia  al  povero  ed  al  miferabile . Apri  la  bocca  per 
foftener  colui , che  fi  rende  volontariamente  muto , e che , 
efiendo  acculato,  non  fi  difende  fe  non  colla  moderazione 
e col  filenzio  . 

Apri  la  bocca  per  chiunque  paffa.  Quelli  fono  i figliuoli 
di  Dio , che  non  confiderano  quella  vita , fe  non  come  un 
pafiaggio,  che  fono  ftranieri  folla  terra,  e che  già  abitano 


in  cielo . 

Rendi  giujìizia  al  povero  ed  al  miferabile . E'  una  felici-* 
tà  il  render  giuftizia  a quelli  poveri , che  fi  credono  tanto 
più  bifognofi , quanto  fono  più  ricchi  dei  doni  della  grazia . 
Imperocché  efiendo  elfi  umili , fono  amati  da  colui , che 
trova  le  fue  delizie  nel  cuore  degli  umili,  fecondo  le  pa- 
role di  S.  Paolino  : Umile  di  cuore  è il  cuore  di  GESÙ 
CRISTO  : Humilis  corde  cor  Cbrifii efi  . 

ty.  io.  Chi  troverà  una  donna  di  vaglia ? Effa  è pià 


prezjofa  di  quanto  fi  reca  dall  efiremità  della  terra  . Tutto 
ciò,  che  fegue  fino  al  fine  di  quello  libro  , non  fembra, 
fecondo  il  fenfo  litterale , fe  non  una  belliflima  definizione 
di  una  donna  adoma  d’ ogni  virtù , che  vive  fecondo  Dio 
nel  fuo  matrimonio , quale  fu  Sara  riguardo  ad  Abramo  , 
e molte  altre  fante  donne  dell’  antica  e della  nuova  legge  , 
Ma  poiché  S,  Paolo  ha  detto , che  il  marito  è il  capo  del-* 
la  moglie , come  GESÙ'  CRISTO  è il  Capo  della  Chie- 
fa , e che  la  moglie  dev’  efier  fottomefia  al  marito , corno 
la  Chiela  è fottomefia  a GESÙ*  CRISTO  ; è facile  il 
vedere  in  quella  fanta  condotta  d’  una  moglie  riguardo  a 
* . fila 
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fuo  marito,  un’  eccellente  immagine  di  quella  obbedienza 
divina  e fpirituale,  che  la  Chiefa  deve  rendere  a GESÙ* 
CRISTO,  come  a fuo  Salvatore  ed  a fuo  Spofo . 

I Santi  Padri  hanno  fpiegate  diverfamente  quelle  paro- 
le. S.  Agoftino  1 confiderà  la  doma  forte,  come  immagine 
di  tutta  la  Chiefa. 

S.  Bernardo  la  propone  come  figura  della  Santilfima  Ver- 
gine ,~che  ha  forpafiati  colla  fua  fantità  non  folamente  tut- 
ti gli  uomini , ma  gli  Angeli  fteflfi  . , 

Si  pub  dir  parimente,  che  la  donna  forte  rapprefenta 
principalmente  la  virtù  dei  Pallori  , perchè  hanno  eglino 
da  elfere  i più  perfetti  tra  i fedeli. 

E finalmente  tutta  la  ferie  di  quelle  parole  fi  pub  ap- 
plicare in  generale  alle  anime  più  eminenti  in  virtù , fen- 
za  fare  alcuna  dìllinzbne  di  fello  0 d’  età  , come  dice  S. 
Paolo  * . Imperocché  quante  vergini , e quante  donne , an- 
che legate  in  matrimonio , non  vi  furono  mai , che  non  fi 
fecero  vedere  inferiori  nè  in  coraggio , nè  in  fantità  a mol- 
ti Santi , che  Db  aveva  al  governo  chiamati  della  ft» 
Chiefa  ? «•  *~ 

La  Chiefa  dunque , ed  ogni  anima  Crilliana , eh’  è ripie-  . 
na  dello  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO,  è rapprefentata  dalla 
(Jonna  fòrte.  Ella  è donna , perchè  è debole,  ma  è forte, 
perchè  è Spofa  di  Dio  . Efla  ha  una  fede  umile  ed  arden- 
te nel  cuore . Quella  fede  la  rende  calla  agli  occhi  di  Dio , 
ifpirandole  orrore  per  tutto  cib,  che  può  macchiare  la 
purità  dell’  amor  fuo  , e la  rende  nello  lleflb  tempo  forte 
e coraggiofa  per  deprezzare  quanto  fembra  più  piacevole  al 
mondo , per  foffrire  allegramente  i maggferi  tormenti  ; co- 
me s’ è veduto  in  alcuni  femplici  donzelle , la  collanza  del- 
le quali  ha  uguagliata  quella  dei  più  celebri  Martiri . 

Chi  troverà  quella  donna?  Effe  è affatto  (ingoiare  ne* 
doni  fuoi,  e li  nafeonde  per  confervarli.  La  fua  bellezza 
è più  rara  e più  prezbfa  delle  perle  e dei  diamanti  , che 
fi  recano  dall’ ellermità  del  mondo,  perchè  è l’opera  di  GE- 
SÙ 

1 ferra.  45.  de  dtverf  * Galat.  c.  j.  v.  28. 
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SU’  CRISTO  , che  la  fantifica,  e perchè  è il  frutto  del 
fuo  fangue,  che  non  ha  prezzo. 

'$r.  il.  Il  cuore  di  fuo  marito  confida  in  lui , ed  egli  non 
farà  mai  mancante  di  drappi.  Il  cuore  dello  Spofo  confida 
in  quell’  anima , perchè  ella  mette  tutta  in  lui  la  fua  fidu- 
cia. Imperocché  non  fiamo  fedeli  a Dio,  fe  non  in  quan- 
to fìamo  umili  ; e non  fiamo  umili , fe  non  a proporzio- 
ne , che  fperiamo  in  lui  folo . 

Égli  non  farà  mai  fenza  drappi . Lo  Spofo  riporterà  mol- 
te fpoglie  da  quell’anima.  Egli  la  renderà  primieramente 
vittoriofa  di  fe  fletta;  le  farà  ditlruggere  con  un  amor  pu- 
ro e coraggiofo,  quanto  la  concupifcenza  può  ifpirarle  in- 
ternamente , che  fia  contrario  allo  fpirito  del  fuo  Spofo  . 
Egli  riporterà  per  mezzo  di  queft’  anima  molte  fpoglie  an- 
che fopra  l’ inferno . S’ ella  è chiamata  al  governo  della 
Chiefa , vi  comparirà  come  una  lampada  ardente  e lucida  1 ; 
fe  rella  in  una  privata  condizione,  l’efempio  della  fua  vi- 
ta, accompagnato  dal  fuo  zelo  e dalla  fua  orazione,  porte- 
rà le  anime  a convertirli , e ne  guadagnerà  un  gran  nume- 
ro a Dio. 

V.  iz.  E(fa  gli  renderà  bene  e non  male  in  tutti  i gior- 
ni della  fua  vita.  Tutta  la  nollra  pietà  verfo  Dio  confi- 
ne in  due  cofe , in  ricever  le  fue  grazie , ed  in  renderglie- 
le. Noi  le  riceviamo  coll’umiltà,  perchè  egli  non  le  dà* 
fe  non  agli  umili  ; e gliele  rendiamo  colla  gratitudine , per- 
chè non  vi  fono  fe  non  le  anime  grate,  che  fi  fpoglino 
volontariamente  di  tutti  i fuoi  doni  per  rimetterglieli  tra  le 
mani,  e per  rendergliene  tutta  la  gloria. 

Qpefio  è ciò,  che  fa  un’  anima  Criltiana , non  fidamente 
Jw  tutti  i giorni  della  fue  vita , ma  in  tutte  le  ore  e in 
tutti  i momenti  del  giorno . E perciò  S.  Paolo  replica  tan- 
te volte  a,  ch’egli  non  ceffa  di  ringraziar  Dio,  e per  fe 
Hello,  e per  tutte  le  anime,  che  Dio  gli  aveva  affidate; 
ed  eforta  i Crilliani  a far  che  la  loro  vita  fia  un  rendimento 
di  grazie  non  mai  interrotto,  ed  un  continuo  fàcrifizio  di  lodi. 

.Ir.  i3- 

1 Joan.  c.  5.  v.  35. 

* Ephef  c.  1.  v,  16,  2.  Cor,  c,  l,  v.  1 1.  I.  ThejJ.  c.  5.  v.  1 8. 
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Cerca  tana  e lino  , e lavora  coll'  indujlria  dille  fue 
inani . La  lana  ed  il  lino  indicalo , come  fa  vedere  S.  Ago- 
gno 1 , nella  fpiegazione , che  dà  a tutta  la  ferie  di  que- 
lle parole  del  Savio,  le  velli  della  fpofa,  che  fono  le  vir- 
tù . E fìccome  la  lana  s’ impiega  d’ ordinario  per  le  velli  ede- 
riori,  perchè  è più  propria  a difenderli  dall’  ingiurie  dell* 
aria,  perciò  indica  le  virtù  efterne,  e che  hanno  bifogno 
del  corpo , come , la  mortificazione  e la  penitenza . 

Il  lino , che  ferve  per  le  vedi  interiori,  e che  d’ordina- 
rio reda  coperto,  Lignifica  le  virtù  più  interne  e più  fpiri- 
tuali,  e la  purità  dell’intenzione,  che  fono  nafcode  ne!  1^’ 
intimo  dell’  anima , e che  fono  note  al  folo  Dio . 

Il  Savio  dice , che  la  donna  forte  lavora  fulla  lana  e lui 
lino  colla  indujlria  delle  fue  mani , .per  dimollrarci , che  le 
virtù  della  Chiefa  non  fono  già  fidamente  nella  fpeculazio- 
ne  e nella  fuperficie  dello  fpirito , ma  nella  pratica  ; e eh’ 
effe  le  po diede , efercitandole , di  modo  che  la  mano  fecon- 
da il  cuore , ed  il  cuore  conduce  la  mano  . 

"1^.  14.  E'  come  una  nave  di  un  mercante , che  porta  da 
lontano  il  fuo  vitto . GESÙ*  CRISTO  dice  a tutte  le  ani- 
me quelle  parole  : trafficate  fino  al  mio  ritorno . Per  nego- 
ziare in  quedo  mondo  eh’  è mare , è nccefiario  aver  uqa 
nave . La  Sacra  Spola  è dunque  nel  mondo  in  tal  modo , 
eh’  è anche  fopra  del  mondo  ; come  chi  è in  una  nave , è 
nel  mare  in  modo,  eh’ è anche  fopra  del  mare. 

E neppure  dal  mondo  prende  efia  il  fuo  t fitto . Tutto 
ciò , che  ferve  al  mondo  d’ alimento , non  è per  lei  che  un 
veleno  ; fa  venir  il  fuo  pane  di  affai  di  lontano , perchè  le 
vien  dal  cielo  ; nè  v’  è fe  non  il  pane  di  Dio , che  poffa  nu- 
trire la  Spofa  di  un  Dio. 

- V.  15.  Sorge , mentr  è ancora  notte , e divide  il  cibo  a' 
fuoi  domejiict , e le  porzioni  alle  fue  ancelle . Anche  il  fen- 
fo  litterale  ci  edifica.  Elio  ci  moflra  la  vigilanza  della  don- 
na forte,  perchè  procuriamo  d’ imitarla.  Ella  ruba,  dice  il 
Savio , l’ ore  alla  ■notte  ed  al  fonno  per  impiegarle  nel  fuo 
lavoro , e nelle  lodi  del  fuo  Spofo . 

S.  Ago- 

* Augufì.  fcrm.  45.  de  diverf. 
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S.  Agoftino  c’ infogna,  che  la  notte  indica  anche  il  tem- 
po dell’  afflizione . „ La  Ssftta  Spofa , die’  egli  1 , forge  di 
,,  nottetempo.  Effe  trovali  talvolta  afflitta  o nel  corpo  o 
, nell'anima;  foffre  l’ ingiuflizia  degli  uomini,  e le  teata- 
„ zioni  del  demonio , e non  (blamente  non  re  (la  allora  ah- 
„ battuta , ma  raddoppia  al  contrario  la  fua  fede  ed  il  fuo  co- 
„ raggio,  e s’avanza  ognora  piò  nella  pietà.  “ 

Efla  forge  dunque  nella  fofferenza,  perchè  allora  fembra 
innalzata  (òpra  di  quanto  foffre  , e diviene  un  model- 
lo di  pazienza,  che  dev’efler  imitato  da  quelli,  a cui 
Dio  ifpira  rifpetto  per  lei.  Imperocché  la  Santa  Spofa  fa 
prima  ciò , eh’  eforta  gli  altri  a fare , e dice  come  S.  Pao- 
lo * : Nejfuno  fi  maravigli  di  quanto  {offro , perchè  fiamo  al 
mondo  appunto  per  /offrire. 

E perciò  divide  eflfa  il  cibo  ^ o fia  litteralmente  la  pre- 
da a' furi  domefiici , cioè  a quelli,  che  fono  con  lei  nella 
cafa  di  Dio,  e che  per  una  carità  piò  avanzata  fono  net 
numero  de’fuoi  amici.  Imperocché  fa  loro  parte  della  vit- 
toria , eh’  ella  ha  riportata  fopra  di  fe  medeflma  e fopra  del 
demonio  ; e loro  infegna  ad  arricchirfi  della  flefla  preda , 
infegnando  loro  a renderli  vittoriofi  dei  medelìmi  nemici  . 

. Riguardo  poi  alle  fue  ancelle , cioè  alle  anime  deboli» 
efla  non  l’efpone  ancora  alle  prove  piò  difficili,  f»  con- 
tenta di  fomminifirar  ad  effe  le  loro  porzioni , acciocché  lì 
fortifichino  a poco  a poco,  finché  divengano  piò  capaci  di 
foffrire . 

V.  ió.  Confiderà  un  campo  e lo  compera  , e pianta  una  vigna 
del  frutto  delle  fue  mani.  La  donna  forte,  dice  S.  Agofli- 
no  J , confiderà  il  Regno  di  Dio  come  un  campo , in  cui 
trova  un  teforo  nafeofio , che  è GESÙ'  CRISTO.  Efla 
contempla  quello  campo  coll’occhio  della  fede;  vi  feopre 
le  ricchezze  delta  grazia , che  ci  è data  in  quella  vita  , e 
della  gloria,  che  ci  è prometta  nell’altra.  E perciò  vende 
quanto  poflìede  per  far  acquifio  di  que/ìo  campo  ; fi  fpoglia 
della  premura  di  fe  flefla , della  fua  propria  Arma , e dell’  at- 
tacco 

1 Aug.  ferm.  45.  de  div. 

* T heff.  c.  3 . v,  j,  3 Aug.  ferm . 4 5.  de  driver/. 
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tacco  alla  Tua  volontà  y e fi  dà  a Dio  come  una  {chiava  per 
divenir  veramente  libera. 

Pianta  una  vigna  dei  frutto  delle  fue  mani.  ,,  La  vigna 
„ di  Dio , dice  S.  Bernardo  1 , è 1’  anima  d’ ogni  fedele . 
„ Dopo  che  la  Spofa  ha  comperato  quello  campo , non  fa 
f,  già  come  alcuni,  che  dimorano  oziofi,  fubito  che  han- 
„ no  incominciato  a fervir  Dio , come  fe  avellerò  già  rice- 
„ vuto  da  lui  tutto  ciò , che  potevano  afpettare  ; w la  Spo- 
fa fi  affatica  ; pianta  una  vigna  ; s’ attacca  a GESÙ'  CRI- 
STO come  fua  radice,  s’innefta  a quello  tronco  celefie; 
s alimenta  di  queflo  fugo  divino  y e fi  nafconde  nella  ter- 
ra , perchè  s’ umilia  fotto  di  tutti . 

La  fua  vigna  è il  frutto  delle  fue  mani , perchè  la  fua 
virtù  fi  fortifica  nel  fuo  cuore  con  un  continuo  efercizio  d’ 
orazioni,  di  opere  e di  pazienza. 

17.  Cinge  i lombi  di  forza , e corrobora  il  fuo  brac- 
cio . Il  Savio  ha  già  da  prima  detto , che  quella  donna , cioè 
quell’  anima , era  forte  ; e ne  mollra  qui  due  grandi  effetti , uno 
dei  quali  confitte  in  reprimere  il  male,  e 1’  altro  in  fare 
il  bene.  Ella  bacimi , dice,  i fuoi  lombi  di  forza , cioè  ha 
foggettata  la  carne  allo  fpirito;  e pofcia  ha  corroborato  il 
fuo  braccio , perchè  quando  la  volontà  è rimatta  vincitrice 
dei  fenfi,  e di  tutte  le  (regolatezze,  che  fi  trovano  nello 
fpirito  medefimo,  ella  diviene  tanto  piò  collante,  quanto 
è piu  pura  ; e quanto  piò  fi  diflacca  da  fe  tteffa , tanto  piò 
s’ unifce  a Dio . E perciò  S.  Agoftino  riduce  tutte  le  vir- 
tù a quelle  due , alla  continenza  ed  alia  carità . La  con- 
tinenza cinge  i noftri  lombi , cioè  purifica  quanto  v’  è d’ 
umano  e di  fenfuale  nell’anima  e nei  corpo.  La  carità 
corrobora  il  nojìro  braccio , perchè  il  cuore  non  elfendo  piò 
divifo  tra  l’amor  di  noi  fteffi , e l’atnor  di  Dio,  tro- 
va nell’  unità  una  forza  invincibile  e la  cottanza  del  fuo 
defiderio . 

V 18.  Prende  guflo  in  veggendo , che  il  fuo  traffico  l 
buono y la  fua  lampada  non  s' eftingue  nella  notte.  Hannoci 
\ molti , che  guftano  il  loro  traffico,  e cheto  credono  buono 

ma 

1 Bem.  in  Cant.ferm , 30.  ».  7, 
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ma  per  una  deplorabile  cecità.  Quell’  anima  al  contrarie) 
lo  gufa , ma  nel  mede  fimo  tempo  vede , eh'  e[fo  è buono  $ 
anzi  ella  noi  vede , fé  non  in  quaflto  lo  gufta  1 i perchè 
la  fua  cognizione  è un  effetto , ed  una  ricompenfa  della 
fua  fede  e del  Tuo  amore.  Quello  traffico , eh' è così  utile 
alla  Spola,  fi  fa  con  Dio  e col  prò  filmo . Riguardo  a Dio 
egli  confille  in  conofcere , eh’  ella  non  riceve  da  lui  fe  non 
grazie,  e che  da  fe  non  può  rendergli  fe  non  il  peccato» 
Imperocché  quando  è efia  più  occupata  a protellare  a Dio 
la  propria  gratitudine,  non  gli  rende  grazie  dei  fuoi  do- 
ni , dice  S*  Agollino,  fe  non  per  mezzo  di  un  nuovo 
dono. 

Quello  traffico  coi  fuoi  fratelli  confille  in  ciò,  che  fioil 
efiendofi  efia  impegnata  a fervirli , fe  non  per  ordine  di  Dio  * 
fortifica  gli  altri , fenza  indebolire  fe  llelfa , e gli  arricchi- 
fce  fenza  impoverirli . Però  la  fua  lampada  non  s'  ejìingue- 
ra  mai,  nè  a motivo  dei  venti  dell’ orgoglio,  infuperbendofl 
delle  grazie , che  ha  ricevute  $ nè  a motivo  dell’  acqua  di 
una  compiacenza  vile  ed  umana,  frammifchiaqdo  alcune 
regole  fai  fe  alla  purità  della  divina  parola  j e cercando  qual- 
che iirada  obbliqua  per  acquiflare  i vantaggi  del  mondo , o 
per  liberarli  dai  mali  che  teme. 

ty.  19.  Mette  mano  alla  rocca  i e colle  dita  prende  il  fu - 
fo.  La  Spofa  accolla  le  lue  mani  ad  forti  a , dice  la  Vul- 
gata, che  litteralmente  s’ interpreta  ^ alle  cofe  più  forti  y fi 
difpone  alla  guerra  in  tempo  di  pace,  ed  è coraggjofa  nel- 
le afflizioni.  Si  prepara,  per  mezzo  d’ un  umile  lòfferen/a 
dei  mali  ordinarii,  a foffrire  i maggiori,  quando  Dio  la 
giudicherà  degna  d’efierne  vifitata,  come  farebbe  la  perdita 
non  folamente  delle  foflanze , ma  dell’onore,  della  libertà 
e della  vita . Guarda  i fuoi  amici  con  un’  ardente  carità , e 
gli  ftefiì  fuoi  nemici  con  tenerezza.  Iti  tutte  le  iugiuflizie 
e le  violenze,  che  le  poffono  venir  fatte,  non  è molla,  le 
non  dal  male , che  i fuoi  perfecutòri  fanno  a fe  medefimi  , 
e dal  difpiacere  di  non  efier  tanto  favorita  da  Dio,  di 
Jwter  far  difeendere  fopra  di  loro  tutte  le  grazie , che  defidera  * 

Ma 

1 Pf  39.  «u.  11. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  _ XXXI.  569 
Ma  nel  tempo  Hello  che  la  Spofa  attende  alle  cole  più 
forti , non  ifdegna  già  le  pià  picciole  ; ma  vi  fi  applica  al 
contrario  con  tutto  l’ ardore  della  fua  pietà , perchè  fa , che 
„ quantunque  tutto  ciò,  die  parta  nella  vita  prefente  non 
. „ fìa  egualmente  importante , è tuttavia  una  gran  cofa  l’ ef- 
,,  fer  fedele  nelle  più  picciole  cofe.  ** 

La  fua  mano  combatte  in  un  tempo,  e le  fue  dita  fila- 
no in  un  altro . Così  S.  Paolo , che  fembrava  piuttorto  un 
Angelo , che  un  uomo , non  ifdegnava  di  lavorare  colle 
proprie  mani  in  mezzo  alle  cure,  ch’egli  fi  prendeva,  di 
tutte  le  Chiefe  del  mondo  ; e dopo  d’  aver  predicato  tutto 
il  giorno,  paflava  la  notte  a lavorar  le  tende. 

il".  20.  Apre  al  miferabile  la  mano , e fende  al  porvero  le 
palme  delle  fue  mani.  La  cura  dei  poveri  è eflenziale  a 
tutti  i Criiìiani . Ma  quanto  più  la  donna  forte  s’ è innal- 
zata fopra  degli  altri,  tanto  più  rifplende  in  quella  virtù. 
Erta  apre  al  povero  la  propria  mano , perchè  gli  apre  le 
fue  viicere  ed  il  fuo  cuore  ; gli  dà  con  liberalità  e con  ab- 
bondanza quanto  può , e talvolta  anche  più  di  quello , che 
può,  perchè  Io  ama  . Confiderà  erta  GESÙ'  CRISTO 
nella  perfona  del  povero}  crede  d’  onorar  lui  nell’  onore, 
che  rende  al  povero  5 e di  ricever  ella  medefima  tutto  ciò, 
che  gli  dà.  * 

La  fua  carità  non  confiderà  già  folamente  i biiogni  del 
corpo , ma  molto  più  quelli  dell’  anima , „ Erta  crede , fé- 
„ condo  il  fentimento  di  S.  Agoflino , che  farebbe  una  fol- 
„ Ita  , ed  un  mancar  di  fede  il  provar  piacere  nel  dare  al 
„ povero  il  pane,  che  dimanda,  e non  provarne  nel  dif- 
„ penfar  il  pane  del  cielo  ad  un’  anima , che  eflendo  l’ im- 
,,  magine  di  Dio,  non  s’alimenta  fe  non  della  divina  pa- 
„ rola , e ntm  vive  fe  non  di  Spirito  Santo . “ 

Ed  a quello  fi  poflòno  particolarmente  riferire  le  parole, 
che  feguono  : EJJa  fende  le  mani  al  povero . La  donna  for- 
te ha  premura  dei  figliuoli  di  Dio , che  fono  poveri  ; nè 
gli  afiìfte  già  folamente  quando  elìì  ricorrono  a lei , ma  il 
fuo  zelo  va  fovente  loro  incontro,  come  una  madre,  che 
ì bifpgni  previene  dei  proprii  figliuoli.  E perciò  rtende  lo- 
ro le 
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ro  le  braccia  per  Svegliarli  dal  loro  letargo . Imperocché  la 
fame  fovente  li  divora , fenza  eh’  elfi  pur  fe  ne  accorgano  / 
e concepifcono  allora  una  tale  avverfione  al  pane  della  ve- 
rità , che  lo  fuggono  in  vece  di  cercarlo  « 

V.  21.  Non  teme  per  la  J uà  cafa  i freddi  della  neve  y . 
perchè  tutti  i fuoi  domejìici  hanno  un  doppio  teflimento . Il 
freddo  della  neve , o dell’  inverno  indica  qui  il  freddo  in- 
terno , eh’  è cagionato  dall’  afflizione  o dalla  perfecuzione , 
quando  rende  1 anima  languida  e Aerile , e quando  fa  mori- 
re in  lei  tutte  le  virtù,  che  il  calore  dello  Spirito  Santo 
vi  aveva  fatto  nafeere.  La  donna  forte  non  temerà  quefla 
tentazione  così  pericolofa,  quando  farà  prefente,  perché 
1’ avrà  temuta  prima,  quando  era  lontana,  ed  avrà  procu- 
rato di  prepararvi!!  abbandonandoli  a Dio  fenza  rifèrva . 

Tutti  i fuoi  domejìici  fi  troveranno  allora  coperti  di  urt 
doppio  vejìimento , cioè  della  carità  e dell’  umiltà . Quefle  due 
virtù  faranno  (late  il  loro  efercizio  in  tempo  di  pace,  eh* 
è indicato  dalla  fiate,  e diverranno  la  loro  forza  in  tempo 
del  afflizione  figurata  dall’inverno.  E'  neceffario,  che  que- 
llo vejìimento  fui  doppio.  Imperocché  una  di  quelle  virtù 
farebbe  inutile  fenza  dell’altra } e fi  pub  anche  dire,  eh” 
effe  fono  indivifibili ; perchè  la  carità  non  è altro,  che  P 
amore  di  Dio  e del  prolfimo.  Non  fi  può  amarli,  fe  non 
a proporzione , che  fi  cefla  d’ amar  fe  ftelìò  ; e quanto  me- 
fto  amiamo  noi  fieffi , tanto  più  fiamo  umili . 

V.  22.  Si  fabbrica  tappezzerie;  fi  vefte  di  lino  fini  (finta 
e di  porpora.  Quelli  mobili  e quelle  preziofe  velli,  che  la 
donna  forte  fece  a fe  ftefla , e colle  quali  s’ adorna  agli  oc- 
chi del  fuo  Spofo , polfono  indicare  tutte  le  virtù  particola- 
ri, che  nafeono  dalla  carità,  come  S.  Paolo  ce  le  rappre- 
fenta,  quando  dice  1 , che  la  carità  è pazienti , eh' è beni* 
gna , con  quel  che  fegue;  lo  che  ci  fa  vedere,  fecondo 
quel  grande  A pollo  lo , che  le  virtù  non  fono  che  una  fo- 
la virtù,  perchè  non  fono  che  rami  divertì,  che  tutti  nas- 
cono da  un  medefimo  tronco. 

EJfa  fi  vefte  di  lino  finijfime  e di  porpora*  Il  lino  fotri- 

i.  cor.  e.  i j.  v.  4, 
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le,  eh’ è T intema  verte  più  preziofa , indica  quella  pura  in- 
tenzione e quel  defiderio  lineerò  di  non  piacere , che  al  fo- 
la Dio,  che  non  è conofciuto,  fe  non  da  lui,  e eh’ è co- 
me l’ anima  della  vera  pietà . - 

La  porpora , eh’ è la  verte  edema,  e che  manda  un  gran- 
de fplendore,  indica  la  più  forte  e la  più  ardente  carità, 
eh’  è pronta  a morire  così  per  l’ ultimo  tra  i fedeli , come 
pel  primo,  e così  per  la  menoma  verità  del  Vangelo,  co- 
me per  la  più  importante.  Imperocché  la  Spofa,  fecondo 
S.  Paolo  1 , è velìita  di  GESÙ'  CRISTO  medefimo  ; le 
virtù  fono  gli  ornamenti , dei  quali  egli  la  copre  j ed  ei  le 
ifpira  Un  defiderio  continuo  di  vivere  e di  morir  per  lui, 
com’egli  è viflùto  ed  è morto  per  lei. 

V.  23.  Cof piato  i ai  Magìfirati  il  fuo  marito , quando 
s' a (fide  coi  Senatori  del  paefe.  Queft’è  GESÙ  CRISTO, 
eh’ è lo  Spofo  della  Chiefa.  Egli  è al  prefente  deprezzato  , 
dice  S.  Gregorio , corri’  è deprezzata  la  fua  Spofa  j ma  ri- 
venderà un  giorno  di  gloria,  quando  verrà  a giudicare  gli 
uomini  ai  Senatori  del  fuo  popolo.  Quefti  Senatori  fono 
quelli , ai  quali  ha  egli  promeflo  1 , che  faranno  affifi  fo- 
pra  i troni  per  giudicare  con  lui  tutti  1 popoli. 

Qpefte  parole  fi  poflòno  applicare  anche  allo  fiato  prelèn- 
te della  Chielà  j e ci  fanno  vedere , che  la  gloria  principale 
di  GESÙ' CRISTO,  come  Spofo  e come  Capo  della  Chie- 
fa , è quand’  egli  è affifo  coi  Senatori  della  terra , cioè  coi  Vef- 
covi  ; quando  veracemente  prefiede  alle  pubbliche  aflemblee 
ed  ai  Concili» , com’  cali  fteflò  ha  promeflo  3 ; che  quando 
due  0 tre  faranno  raccolti  in  fuo  nome , egli  fi  troverà  in  mez- 
zo a loro.  . r" 

E perciò , fecondo  l’ antico  cofiume  della  Chiefa , fi  po- 
neva il  libro  degli  Evangeli»  nel  porto  più  nobile  del  Con- 
cilio ; e volevano  quei  Santi  Vefcovi  indicare  con  ciò , che 
GESÙ'  CRISTO,  prefiedeva  alle  loro  aflemblee  ; che  gl’ 
intereffi  di  lui  erano  i loto  eh’  erti  non  ccmofcevano  altra 
gloria  che  la  fuaj  e che  in  tutte  le  decìfioni  , che  for- 

ma- 

1 Rom.  c.  13.  v.  14.  1 Matth.  c.  19.  v.  28. 

* Matth.  c.  28.  v.  20. 
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mavano,  o riguardo  allo  ftabilimento  della  fede,  o riguardò 
a regolare  i coflumi  dei  fedeli , non  volevano  e fiere  fe  non 
gl’interpreti  della  fua  parola,  i difenfori  della  fua  verità, 
e gli  organi  del  fuo  Spitito  Santo . 

V.  24.  Fa  lenzuoli  e li  vende , e dà  cinte  al  mercatan- 
te. Queft’ofcura  fentenza  è (piegata  così  dal  Pontefice  S. 
Gregorio  1 . ,,  La  Chiefa  fa  della  predicazione  del  Van- 
,,  gelo,  eh’ è come  un  ammirabile  tefiìtura  delle  azioni, 
„ delle  parole  e delle  fofferenze  del  Figliuolo  di  Dio,  un 
„ lenzuolo  finilfimo  e d’  una  incomparabile  candidezza , e lo 
„ prefenta  agli  uomini  infermi,  acciocché  vi  trovino  il 
„ ripofo  delle  anime  loro,  ed  il  rimedio  a tutte  le  loro 
„ piaghe. 

„ Ma  la  Chiefa  offre  loro  quello  dono  in  maniera , che 
„ vuole  ad  effi  venderlo . Predica  loro  la  penitenza  e la  giu- 
„ ftizia , e ne  richiede  i frutti  ; gli  eforta  a credere  in 
„ GESÙ’  CRISTO,  e vuole,  che  le  loro  opere  foffenga- 
„ no  la  loro  fede,  e che  la  loro  vita  fia  così  pura,  come 
„ la  loro  credenza . Quella  fpecie  di  vendita  e vantaggiofa 
„ anche  a colui , da  cui  fi  efige  il  prezzo  di  quanto  gli  fi  dà . 
„ Imperocché  è molto  colpevole  un  uomo , quando  afcolta 
„ la  parola  di  Dio  fenza  praticarla , e quando  fi  contenta  di 
„ portare  il  nome  di  Crilliano,  fenza  vivere  come  GESÙ* 
w CRISTO  lo  comanda. 

E perciò  il  Savio  aggiunge  ; eh' effa  dà  cinture  al  merca- 
tante. La  Vulgata  dice  litterarlmente  al  Cananeo , che  vuol 
dire  anche  mercante.  Alcuni  però  fpiegano  dei  popoli  Ca- 
nanei. „ I Cananei,  eh’ erano  nemici  del  popolo  di  Dio, 
„ fegue  il  S.  Pontefice  1 , indicano  tutti  quelli,  che  la 
„ Chiefa  vuol  convertire,  cavandoli  dagli  errori  del  paga- 
,,  nefimo,  o dalla  corruzione  della  vita  del  fecolo.  La 
„ Chiefa,  dopo  d aver  venduto  il  lenzuolo , dà  una  cintura 
„ a quelli , eh’  elfa  iflruifce  ; Io  che  dimoftra  la  incorrutti- 
„ bile  purità  della  dottrina  Evangelica,  che  vuole,  che 
„ noi  fiamo  cinti , fecondo  1’  efpreffione  del  Figliuolo  dì 

» Dio, 

1 Greg.  in  Job.  I.  33.  e.  16. 

4 Gtegor.  iòide. 
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j,  Dio  1 , cioè  che  raffreniamo  in  noi  fletti , mediante  la 
„ virtù  della  continenza,  tutto  ciò,  che  nafce  dalla  ribel- 
„ lione  della  carne,  dalla  (regolatezza  dei  fenfiy  e dalla 
„ vanità  dello  fpirito  umano.  “ 

V.  25.  E'  adorna  di  forza  e di  bellezza , e fe  la  ride 
del  tempo  avvenire.  La  Spofa  è veflita  di  forza,  perchè  è 
veli  ita  di  GESÙ’ CRISTO,  eh’ è divenuto,  come  ;dice  &. 
Paolo  a,  la  noflra  forza.  Effa  non  defidera  e non  teme 
fe  non  Dio;  il  che  la  rende  forte  ed  invincibile  in  tutti 
i fuoi  mali.  Ma  non  è già  folamente  veflita  di  forza , ma 
anche  di  bellezza , e d’una  bellezza,  di  chi  quefla  forza, 
dice  S.  Bernardo,  è come  l’anima  ed  il  principio.  Quan- 
do la  Spofa  è così  flabilita  in  GESÙ'  CRISTO  , la  glo- 
ria , eh’  è chiufa  dentro  di  lei , rifplende  al  di  fuori . 

Quefla  bellezza  , di  cui  parla  i!  Savio,  indica  principal- 
mente la  virtù  della  modeftia  che  fa , che  quanto  apparifee 
nella  condotta  efterna  della  Spofa  fia  tutto  accompagnato 
dalla  dolcezza , dalla  fapienza  e dalla  gravità . 

Ed  effa  ride  del  tempo  avvenire  . Quello  può  lignificare 
l’altra  vita,  nella  quale  entrano  t Santi  ufeendo  dalla  vita 
prefente.  Quefìe  rifa , delle  quali  parla  il  Savio,  indicano 
la  felicità  dell’  altra  vita , che  il  Figliuolo  di  Dio  efprime 
nel  Vangelo  coi  medefimi  termini , quando  dice  : Beati  voi , 
che  prefentemente  piangete , perchè  riderete  un  giorno.  * 
Quefte  parole  c’ infognano  pure,  che  laddove  quel  tempo 
avvenire  è tremendo  per  chiunque  ama  il  mondo  , farà  al 
contrario  l’allegrezza  di  queft’ anima  fanta.  Imperocché  ef- 
fa confiderà  l’ultima  ora  di  fua  vita  come  la  diftruzìone 
in  lei  della  morte  e del  peccato,  e come  i’ingreffoinuno 
flato , in  cui  effa  d’ altro  più  non  vivrà  fe  non  dell’  amo- 
re, di  Dio,  e di  un  amor  perfetto,  che  la  renderà  incapa- 
ce di  difpiacere  in  un  menomo  punto  a chi  tanto  ama. 

V.  26.  Apre  la  bocca  con  fapienza  ; e la  legge  della  cle- 
menza è fulla  fua  lingua . La  Spofa  apre  la  bocca  del  filo 

cuo- 

1 Lue.  e.  12.  v.  35.  1 1,  Cor.  c.  8.  v.  30. 
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cuore  avanti  a Dio , acciocché  ei  la  riempia  di  Capienza . 
Io  ho  aperto  la  mia  bocca , die’  ella  a Dio  1 , ed  ho  attratto 

10  fpirito  in  me.  Apre  dopo  la  fua  bocca  avanti  agli  uo- 
mini, per  ifpargere  Copra  di  loro  la  Capienza,  di  cui  è (lata 
riempiuta  da  Dio . Perciò  e (la  non  parla  mai , Ce  non  con 
un’  avvertenza  ammirabile,  ed  avvera  in  Ce  medefima  la 
feqtenza  di  S.  Pietro  1 : Se  alcuno  parla , lo  faccia  come  fe 
Dio  parlale  colla  bocca  di  lui  . 

Ha  Culle  labbra  la  legge  di  clemenza  e di  dolcezza  , che 
GESÙ’  CRISTO  è venuto  a portare  al  mondo.  GESÙ' 
CRISTO  però  ha  da  prima  predicata  la  penitenza  , come 

11  Canto  PercurCore  , ed  ha  comandato  a’  Cuoi  A portoli  di 
predicarla . Ma  egli  ha  renduta  la  legge  della  penitenza  , 
eh’ è predicata  dalla  SpoCa  , una  legge  di  dolcezza , perchè 
ci  dà  la  Cua  grazia  , che  ne  raddolcire  l’ amarezza , e che 
ce  la  fa  amare.  Quella  grazia  ci  perCuade,  ettère  effetto  di 
una  bontà  ineffabile  di  Dio,  che  cartighiamo  noi  fletti  i 
nortri  peccati  in  quella  vita  ; acciocché  egli  utt  un  giorno 
verCo  noi  una  clemenza  tanto  piò  grande  , quanto  faremo 
(lati  piò  feveri  contro  noi  medefimi . 

V.  27.  Mira  gli  andamenti  della  fua  taf  a , e non  è una 
cziofa  mangiapane . Quantunque  la  Spofa  s occupi  continua- 
mente  o in  attìrtere  i Cuoi  fratelli,  o in  guadagnar  anime 
a Dio,  nen  fi  diflìpa  però  in  quella  erterna  occupazione  i 
ed  attendendo  alla  falute  degli  altri , non  traCcura  fe  fletta . 
Confiderà  gli  andamenti  della  fua  cafa  ; lo  che  c indica  , 
dice  S.  Gregorio  3 , che  la  Spofa  è del  continuo  attenta  a 
fé  fletta , come  S.  Paolo  dice  al  Cuo  difcepolo  4 : attendi 
a te  fìeffo , ed  alla  if  razione  degli  altri . 

„ Querta  Spofa  efamina  quanto  v’  è di  piò  nafeorto  ne» 
„ gli  affetti  dell’  anima  fua , che  fono  come  i fentieri  fe- 
„ creti,  eh’ effa  procura  di  feoprire,  per  vedere  che  non  s 
„ introduca  qualche  defiderio  ftraniero  nell’  intimo  del 
„ Cuo  cuore,  e fe  l’occhio  della  fua  intenzione  fi  confer- 
,,  va  fempre  puro  } acciocché  conofcendo  prima  Ce  fletta 

„ di» 

1 Pf.  1 18.  v.  r 3 1.  1 x.  Petr.  c.  4.  1 1. 

5 Creg.  in  Job.  I.  35.  c.  15.  4 1.  Tim.  c.  4.  v.  16. 
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„ divenga  più  capace  di  difcernere  ciò,  die  v’ è di  piu  fe- 
„ creto  nel  cuore  degli  uomini. 

„ Quell’ è 1’  interna  fua  occupazione  ; ed  in  tal  modo 
,,  non  manata  il  pam  dimorando  oziofa . Quello  pane  è la 
,,  parola  di>  Dio , eh’  ella  medita , e che  pratica  continua- 

mente . “ Quello  è pure  il  pane  vivo  e celelle  , che 
GESÙ'  CRISTO  ci  dà  fui  fuo  Altare , e con  cui  ‘ ci  ali- 
menta della  ftefla  follanza  del  fuo  Corpo  e del  fuo 
Spirito . 

V.  28.  1 figliuoli  di  lei  forgono , e la  predicano  beati  (fil- 
ma ; e il  fiuo  marito  anch'  egli  la  loda  . Siccome  la  Spofa 
ama  i proprii  figliuoli  di  un  amore  affatto  divino  ; co;ì 
non  vuole  efler  da  loro  amata  umanamente.  E perciò  è 
detto , che  i fiuoi  figliuoli  forgono  , e la  predicano  beati  (fil- 
ma . V amore , eh’  eglino  hanno  per  la  loro  fanta  madre  , 
ferve  ad  elfi  di  un  gradino  per  innalzarli  a Dio  . Quello 
non  è già  un  amor  naturale  e pieno  d’  attacchi , che  fa- 
rebbe più  proprio  a far  cadere  l’ anima , che  ad  innalzarla  ; 
ma  è un  amore , eh’  è formato  nel  loro  cuore  dallo  Spirito 
Santd.  I fuoi  figliuoli  la  lodano,  perchè  la  imitano  , e 
perchè  conofcono  in  lei  i doni  di  Dio. 

„ Ma  vi  fono  altri  figliuoli,  che  inforgono  contro  la 
„ Chiefa  , dice  S.  Bernardo  1 , e che  la  lacerano  nel  tem- 
„ po  tnedefimo,  che  i fuoi  veri  figliuoli  fono  pieni  di  ri- 
„ fpetto  per  lei . Io  fono  nera , die’  ella  nella  Cantica  1 , 
„ ma  fono  bella . Ella  è nera  per  le  falfe  accufe , colle*  quali 
„ viene  annerita  i ma  è bella  per  la  femplicità  del  fuo 
„ cuore  ; e per  la  purità  della  fua  fede , della  fua  intenjuo- 
„ ne  e della  fua  condotta  . „ E perciò  quando  molti  fi 
sforzano  di  difonorarla , allora  i figliuoli  di  lei , in  vece  d’ 
intìmorirfi , s’ alzano  per  lodarla  ; e fe  1’  hanno  creduta  bea- 
ta in  rempo  di  pace,  la  credono  beatififiima  nell’  afflizione  , 
perchè  fanno , che  quella  farà  la  fua  corona . 

Anche  fuo  marito  s’alza  allora  per  iodarla;  perchè  quel- 
lo è propriamente  il  tempo,  in  cui  Dio  fa  vedere  quanto 

cgti 

1 Bernard . in  Cant.  Sem.  28.  num.  1 2. 

* Cant.  c.  1.  v.  4.  Q_q  2 
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egli  (limi  un’  anima , che  ha  fatta  fua  Spola . Egli  la  loda 
allora  , rendendola  piucchè  mai  perfuafa  di  non  delìderar 
d’eder  lodata  che  da  lui  folo  e non  dagli  uomini.  Egli  la 
loda  fodenendola  contro  chiunque  la  oltraggia , e dichiaran- 
doli protettore  della  fua  innocenza.  La  loda  finalmente  fer- 
vendoli di  lei  per  confervar  nell’  amor  fuo  le  anime,  che 
fono  già  fue  fpofe,  o per  farne  acquiflo  di  nuove. 

V.  29.  Molte  figlie  hannt  raccolte  le  ricchezze  ; ma  tu 
le  hai  f operate  tutte.  Se  prendiamo  la  parola  ricchezze  in  buo- 
na parte,  intendendo  le  ricchezze  delle  virtù,  quella  fen- 
tenza  può  avere  un  fenfo  facile . Ella  c’  infegna  , che  nel 
gran  numero  d’anime  veramente  Crilliane,  che  lì  pollano 
trovar  nella  Chiefa,  non  ve  n’  è alcuna,  che  paragonar  fi 
polla  a quella,  eh’ è rapprefentata  qui  come  un’  anima  ve- 
ramente forte.  Imperocché  il  Savio  ce  la  rapprefenta  come 
unita  a Dio  colla  più  perfetta  carità,  che  la  rende  in  un 
modo  affatto  particolare  Spofa  di  GESÙ*  CRISTO,  e ma- 
dre de’fuoi  figliuoli.  E perciò  il  Grifolìomo  ha  talmente 
efaltata  la  grazia  dei  Pallori  Apotlolici,  che  avranno  con- 
vertito un  gran  numero  d’ anime  , che  la  preferifee  anche 
alla  gloria  del  Martirio. 

Ma  fe  s’ unifeono  quelle  parole  con  quelle , che  feguono  , 
fembra  che  fi  polTa  dar  ad  elle  un  altro  fenfo.  La  parola 
figlie  fi  può  prender  qui  in  mala  parte  , come  fi  prende 
fpelfo  nel  vecchio  Tellamento,  in  cui  la  llerilità  delle  figlie 
è maledetta  ; perchè  elleno  fi  confederano  allora  come  im- 
magini di  quelle  anime,  che  fono  ritmile  attaccate  a fe 
delle  , e che  non  hanno  voluto  edere  fpofe  di  Dio , che 
le  avrebbe  refe  col  fuo  fpirito  feconde  in  virtù,  e che  fo- 
no ritmile  Aerili  e vote  d’opere  buone. 

Sembra  dunque  che  il  Savio , avendoci  rapprefentato  fin 
qui  la  vera  Spofa  di  GESÙ'  CRISTO,  ci  voglia  ora 
inoltrare  il  modo  di  Caperla  diltinguere  da  quelle,  che  tali 
fono  in  apparenza  ; lo  che  è relativo  alla  dilìinzione , che 
GESÙ'  CRISTO  ci  dà  nel  Vangelo  delle  Vergini  pru- 
denti da  quelle,  ch’egli  chiama  flolte . 

V.  30.  La  grazia  è fallace , r la  bellezza  è vana  ; fa 

doti" 
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donai , che  teme  il  Signore , farà  lodata.  „ Tutte  le  Ver- 
- gini , dice  S.  Bernardo  1 , che  fembrano  fpofe  , non  fo- 
„ no  tali.  La  facra  fpofa  dice  di  fe  ftefla  *,  che  s è tro- 
h vota  in  mezzo  alle  figlie  t com  è un  giglio  in  mezzo  alle 
„ fpine  ; lo  che  ci  fa  vedere , che  vi  fono  dei  gigli , cioè 
M delle  virgini  * che  fono  gigli  agli  occhi  degli  uomini , e 
„ che  fono  fpine  agli  oefcfii  di  Dio»  Imperocché  le  Vergi- 
„ ni  {folte , aggiunge  il  Santo , ebbero  le  loro  lampade , 
„ come  le  Vergini  prudenti;  e pattarono  la  loro  vita  a 
„ far  pompa  dell’ efteriori  virtù.  Oltre  la  gloria  della  ver- 
„ gnità , che  fu  comune  alle  une  ed  alle  altre , fi  vide  in 
„ ette  T affabilità  nel  converfare , 1’  avvedutezza  nelle  pa- 
„ role  , 1’  inclinazione  alla  limolìna  , la  temperanza  per 
„ fuggir  i piaceri , e'  la  pazienza  per  foffrir  i mali . lt 
Ma  quell’  appunto  è la  grazia  , di  cui  parla  il  Savio  , 
eh'  è fallace  , e quella  è quella  bellezza  eh'  è vana  » Impe- 
rocché a tutto  quello  ellerno  fplendore  mancava  quell’ in- 
terna unzione  , che  rende  1’  anima  veracemente  fpofa  di 
Dio  ; che  fa , eh’  ella  lo  ami  con  un  rifpettofo  timore , che 
rigetti  tutta  la  llima , che  le  fue  virtù  le  poffono  procura- 
re , che  non  voglia  altra  gloria , nè  altra  lode  fe  non  quel- 
la , eh’  effa  riceve  dallo  lleffo  Dio  » E perciò  il  Savio  ag- 
giunge : 

V.  51.  Dà  a lei  del  frutto  delle  fui  mani  ; e le  opere 
fue  la  lodino  preffo  le  magiflràture . Sembra,  cfce  qui  par- 
li GESÙ'  CRISTO  ndlla  perfona  del  Savio  , e ehe  di- 
chiari qual  farà  la  ricompenfa,  ch’egli  vuoi  dare,  non  fo- 
lamente  nell’altra  vita,  ma  anche  nella  prefente,  all’  ob- 
bedienza ed  alla  fedeltà  della  fua  Spofa» 

Dalle  del  fruttò  delle  fue  mani . Siccóme  1 frutti  della 
terra  hanno  in  fe  fletti  una  femente  , che  riproduce  altri 
frutti  ; così  la  grazia , con  cui  abbiamo  fatto  un’  opera  buo- 
na , ne  chiama  un’  altfa . Iddio  eonfola  quell’  anima , che 
gli  è cara,  perchè  effa  non  cerca  la  fuà  confolaziorte , fe 
non  in  lui  » Egli  fa  , eh’  effa  ctefca  fempre  in  virtù  ; e 

. ...  vuo- 

1 Bernard,  fermi  109.  de  diverf  * Cànt.  capi  2. Vi  2* 
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vuole,  che  mangi  , fecondo  1*  efpreffion  di  Davidde  1 , 

( ielle  fatiche  delle  fue  mani , e che  fia  alimentata  del  frut- 
to delle  opere  fue. 

Le  fue  opere  la  lodino  nelle  magijìrature . Iddio  non  con- 
fiderà le  lodi  degli  uomini  ; e quell’  anima  così  perfetta 
non  ne  ha  che  avverfione,  e difprezzo.  Ma  egli  vuole, 
che  la  fua  Spofa  fia  conofctuta  dai  fuoi  frutti  1 , e che  le 
fue  proprie  opere  fieno  la  fua  lode . La  Spofa  dal  canto  fuo 
rende  a Dio  quanto  riceve  da  lui , e s’ abbaila  tanto , quan- 
to egli  la  innalza.  Efla  conofce  , che  le  fue  buone  opere 
fono  frutti  della  grazia  di  colui , che  le  dà  il  volere  ed  il 
fare , come  dice  S.  Paolo  * ; le  riferifce  tutte  a lui,  e de- 
fidera,  ch’egli  ne  abbia  tutta  la  gloria. 

La  Spofa  confiderà  la  fua  vita,  come  una  catena  pre- 
ziofa , eh’  è tutta  di  grazia  ; afpetta  con  un’  umile  allegrez- 
za la  gloria,  che  le  è rifervata  in  cielo;  e quando  confi- 
derà quell’  eterne  ricompenfe , che  le  fono  fiate  promefie  , 
dice  a GESÙ'  CRISTO  con  un  profondo  fentimento  dì 
gratitudine  per  le  fue  roifericordie  4 : „ Tu  mi  hai  da- 
,,  to  tutto , e tu  mi  confervi  tutto  ; mi  fai  camminare  di 
„ grazia  in  grazia  e di  merito  in  merito  , e coronerai  i 
„ tuoi  proprii  doni , quando  coronerai  quella , che  hai  ren- 
„ duta  tua  Spofa:  “ 

fervans  largita , creanfque 

De  merìtis  merita  , & cumulans  tu  dona  coronis. 


IL  FINE. 


A V-. 

1 Pf.  130.  v.  2.  * Matti),  c.  9.  v.  20. 

* Philip,  c,  2.  v.  13.  4 Profp.  Carm.  de  ingr.  c.  45. 
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avvertimento. 

SI  è oflervato  biella  Prefazione,  che  fi  erano  accorciati 
alcuni  luogi  de’  parti  de’  SS.  Padri , perchè  non  fe  n’  è 
prefo  fuorché  il  neceflario  all’  argomento  che  fi  tratta . E 
giova  T aggiugner  qui , che  per  diftinguere  quelli  luoghi  gli 
abbiamo  legnati  in  margine  con  virgole  doppie,  e che  fi 
mettono  in  corfivo  le  parole  precife  tradotte  dai  Santi. 

Hannoci  ne’Proverbii  alcuni  verfetti,  che  non  fi  trova- 
no nel  tefto  Ebreo,  é che  per  tal  ragione  non  fi  veggono 
numerati  nelle  Bibbie.  Egli  abbiamo  notati  in  quello  li- 
bro con  tre  puntini  4 . . .,  e ora  lo  avvertiamo,  accioc- 
ché niuno  penlì , che  per  isbaglio  non  fiali  a quelli  oppo- 
flo  il  numero,  come  a tutti,  gli  altri.  Nell’Indice  poi  li 
citiamo  nel  feguente  modo:  Cap.  io.  V.  4.  . . . cioè  al 
verfetto  che  fiegue  dopo  il  quarto,  e che  Uà  legnato  con 
puntini . 


Q.  4 IN- 
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21.  Padri  e madri  puni- 
ti per  aver  male  alleva- 
ti 
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ti  i proprii  figliuoli,  cap. 
17.  verf.  25.  Il  fanciullo 
{folto  è il  dolore  di  fuo 
padre,  cap.  19.  verf.  13. 
I padri  fono  deprezzati 
dai  loro  figliuoli  male  edu- 
cati ; ed  effi  li  foffrono 
tali  ^ quali  gli  hanno  fat- 
ti. cap.  19.  verf.  26.  27. 
Allevarli  di  buon’ora  nel- 
la pietà,  cap.  20. verf.  21. 
Cafiigo  dei  figliuoli  ribel- 
li. cap.  20.  verf.  20.  L’ 
uomo  è tale  nella  fua 
vecchiezza , qual  fu  nel- 
la fua  gioventù,  cap.  22. 
vetf.  6.  Correggi  il  tuo 
figlio,  e farà  la  tua  con- 
lòlazione.  cap.  29.  verC, 
17.  la  follia  è legata  al 
cuore  del  fanciullo,  e la 
sferza  della  difciplina  ne 
la  difcaccierà  . cap.  22. 
verf.  15.  cap.  29.  verf. 
15.  Chi  rifparmia  la  sfer- 
za , odia  il  proprio  figliuo- 
lo. cap.  13.  verf.  24.  Co- 
reggilo,  e non  difperar  di 
lui  . cap.  19.  verf.  18. 
Lo  percuoterai  colla  sfer- 
za , e libererai  l’ anima  fua 
dalla  morte . cap.  23.  verf. 
»4- 

Fatica.  La  fapienza  non  fi 
acquilta,  fe  non  con  una 
grande  fatica,  cap.  4. verf. 
7.  8.  Lavora  la  tua  ter- 


I C E.  587 

ra,  acciocché  t’alimenti. 
. cap.  11.  verf.  11.  Dove 
fi  lavora  molto,  quivi  fi 
trova  l’ abbondanza  . cap. 
14.  verf.  25.  Unir  fem- 
pre  1’  orazione  al  lavoro 
cap.  2r.  verf.  31.  Chi 
lavora  la  propria  terra  , 
fi  fazia  di  .pane  . cap. 
t8.  verf.  19.  Vedi  Pi- 
grizia . 

Femmina .,  Trattenerli  colle 
femmine  fenza  neceflìtà  è 
cofa  pericolofa  . cap.  6. 
verf.  29. Lodata.  La  fem- 
mina modella  farà  glorifi- 
cata. cap.  ir.  verf.  16. 
Immagine  delle  anime  pu- 
re, ma  deboli,  ivi.  La 
moglie  vigilante  è la  co- 
rona di  fuo  marito  cap. 
12.  verf.  4, '-La  femmi- 
na favia  fabbrica  la  ca- 
fa.  cap.  14.  verf.  1.  Chi 
ha  trovata.una  buona  mo- 
glie, ha  trovato  un  gran 
teforo,  ed  ha  ricevuto  da 
Dio  una  forgente  di  gio- 
ja.  cap.  18.  verf.  22.  Il 
Signore  propriamente  la  dà 
all’uomo,  cap.  19.  verC 
14.  Biafimata,  La  fem- 
mina fiolta  difirugge  la 
, cafa.  cap.  14.  verf.  1.  In 
' qual  fenfo  fi  deve  diac- 
ciare o ritener*  un’  adulte- 
ra. cap.  18.  verf  12.  La 
fem- 
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femmina  riflòfa  è come  un 
retto,  da  cui  fólla  conti- 
nuamente acqua,  cap.  19. 
verC  13.  E'  meglio  abi- 
tare allo  fcoperto  in  un 
deferto,  che  con  una  tal 
femmina . cap.  ai.  v.  9. 
cap.  25.  verf  29.  cap.  27. 
verC  1 5.  Leggiera  . Co- 
me dobbiamo  dirigerci  con 
lei.  cap.  27.  verf.  1 6. 

Filo/ofi . Loro  ignoranza  nel- 
la vera  morale . Prefc  art. 
1.  Non  ifcrivono  fe  non 
per  poche  perfone  . cap. 
1.  verf.  4.  Ùnifcono  l’er- 
rore alla  verità,  cap.  8. 
verf.  8.  Si  arrogano  i piu 
eccelli  doni  di  Dio . cap. 
8.  verf.  14. 

Formica  ; fua  prudenza  im- 
magine del  Cridiano . c.  6. 
v.  6. 7. 8. 

G 


Gioja  del  cuore  fi  diffonde  fui 
volto,  cap.  13.  verf.  13. 
Dello  fpirito  rende  il  cor- 
po pieno  di  vigore,  cap. 
17.  verf.  22. 

Giudizio  finale  quanto  fia 
terribile  . cap.  1.  verC 
26. 

Giudizio  temerario.  Sopra  un 
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falfo  rapporto  fi  condanna 
un  innocente  . cap.  12. 
verf.  17.  Chi  deprezza 
o chi  condanna  facilmen- 
te, farà  anch’egli  trattato 
nello  dedo  modo,  c,  13. 
verf.  13. 

Giufli.  Uccelli  divini . Le 
loro  ali  fono  il  loro  dop- 
pio amore,  cap.  1.  verf. 
17.  Giudicano  fe  deffi , 
per  non  edere  giudicati . 
cap.  12.  verf.  5.  Cadono 
fette  volte  al  giorno,  e 
fi  rialzano,  cap.  24.  verC 
16. 

Grandi  del  mondo . Con  quan- 
ta circonfpezione  dobbiamo 
ad  elfi  accodarci . c.  23.  e 

f'g: 

Grazia . Ci  converte . cap. 
2.  verf.  19.  E'  Deceda- 
no attingerla  , come  1* 
acqua  a un  pozzo  pro- 
fondo. cao.  12.  verf.  2. 
Dobbiamo  operare  , co- 
me fe  dipende  de  tutto  da 
noi;  ed  appoggiarci  fulia 
grazia  , come  fe  non  po- 
tedìmo  nulla,  cap.  2r.  v. 

31* 


In- 
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il  fuoco  1’  oro . cap.  27, 
verf.  21. 


Infanzia  rea  dei  cattivi.  «. 
1.  verf.  22.  cap.  9.  verf.  6. 

Infingardaggine . La  mano  dell’ 
infingardo  farà  tributaria . 
c.  4.  v.  4.  c.  1 2.  v.  24.  Vedi 
Pigrizia . 

Invidia  è la  putredine  delle 
offa.  c.  14. v. 30. 

L 


'imofina.  Vedi  Poveri, 
’igua.  Chi  la  cuflodifce, 
cuflodifce  1’  anima  fua  . 
cap.  3.  verf.  23.  Il  Si- 
gnore deve  governarla  . 
cap.  1 6.  verf.  1.  Le  vi- 
fcere  dell’  uomo  faranno 
riempiute  del  frutto  della 
fua  bocca,  cap.  17.  verf. 
20.  La  morte  e la  vita 
ono  in  fuo  potere,  cap. 
18.  verf.  21.  Chi  la  cu- 
flodifce , cuflodifce  l’ anima 
ua  dai  maggiori  mali  cap. 
ti. verf.  27.  Vedi  Parlar 

’OCO. 

Ti  Iodi  un  altro,  non 
a tua  bocca,  c.  27.  v. 2. 
’rova  gli  uomini,  come 
To.  XXI. 


M 


Magiflrati.  Giudici.  Chi  af- 
folve  l’ ingiufto , e chi  con- 
danna il  giufto , fono  egual- 
mente abbominati  da  Dio. 
cap.  17.  verf.  15.  Il  mal- 
vagio riceve  i doni  per 
pervertire  1’  ordine  della 
giuftizia.  cap.  17.  verf.  23. 
Di  quelli,  che  fono  ac- 
cettatori  di  perfone  per 
corrompere  la  giuftizia.  c. 
8.  verf.  5.  cap.  24.  verf.  23. 
Non  opprimer  il  povero 
in  giudizio,  cap.  22.  verf. 
12.  Oppreflìone  dei  pove- 
ri. Sollecitazioni  ingiufle. 
cap.  28.  verf.  zr.  Il  giu- 
fto s’informa  delle  caufe 
dei  poveri  ; il  malvagio 
non  s’ informa  di  nulla . c. 
29.  verf.  7.  Si  deve  fofte- 
ner  il  giufto  quanto  fi  può 
fecondo  Dio  cap.  29.  verf. 
ro. 

Maldicenza  difficile  da  fchi- 
varft  ancor  dal  giufto . 
Ultimo  laccio  del  demo- 
nio c.  4.  v.  24.  Chi  con- 
danna il  giufto  è abbomi- 
nevole  davanti  a Dio.  «. 
r r 17. 
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tarla,  cap.  i.  vcrf.  22.  Fi- 
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17.  verC  15.  Il  maledico 
avvelena  i fuoi  afcoltato- 
ri.  cap.  18.  verf.  8.  Egli 
è 1’  abbominazione  degli 
uomini  cap.  24.  verf.  9. 
E’  uno  Arale,  una  fpada, 
una  freccia.  Ei  commette 
un  triplice  omicidio,  cap. 
25.  verf.  18.  Il  volto  au- 
serò diflìpa  la  maldicen- 
za. cap.  25.  verf.  25.  Le 
parole  del  maledico  fo- 
no a guifa  di  un  uccello 
che  vola , e che  non  pofTa 
efler  più  ritenuto,  cap. 26. 
v.  2. 

Matrimonio . Il  padre  e la  ma- 
dre danno  le  abitazioni  e 
le  ricchezze;  ma  il  Signo- 
re dà  propriamente  all’  uo- 
mo una  moglie  favia.  c. 
19.  v.  14. 

Menzogna  defedata  da  Dio. 
Ce  ne  facciamo  uno  fcher- 
zo  nel  mondo,  cap. Jii. 
verC  22. 

Modefìia . II  frutto  della  mo- 
della è il  timore  di  Dio , 
le  ricchezze , la  gloria  e 
la  vita.  c. 22. v. 4- 

Mondo . Quanto  fieno  perico- 
lofi  i fuoi  trattenimenti 
cap.  r.  io.  e feg.  In  qual 
fenfo  divori  gli  uomini 
vivi.  cap.  1.  verC  12.  I 

- fuoi  amatori  fono  fiolti , 
e la  loro  infanzia  è volon- 


gurato  da  una  proftituta  - 
cap.  7.  verf.  io.  Ifpira  il 
difguflo  delle  cofe  di  Dio  . 
cap.  2.  verf.  6.  Uccide 

* col  fuo  efempio . Come 
dobbiamo  ritirarcene,  cap. 
5.  verf.  8.  Sua  immagi- 
ne fpaventofa  dipintaci  dal- 
lo Spirito  Santo,  cap.  9. 
verf.  1 8.  Compagnie  , di- 
vertimenti ed  ubbriachezze 
dei  mondo . cap.  23.  verf. 
zi. 

Morte  dei  buoni  . La  fpofà 
riderà  nell’  ultimo  giorno  . 
c.  3 r.  v. 25. 

Mortificazione  dei  fenfi  e del 
corpo  come  fi  acquifli.  c. 
3.  verf.  8.  Santifica 
orazione.  I più  deboli  in 
quella  virtù  devono  ama- 
re i più  forti,  cap.  3.  v. 
27. 

Motteggi.  Difcacciate  il  mot- 
teggiatore , e con  lui  fe  n 
andranno  le  contefe  . c. 
22.  v.  io. 


N 


Negligenza  y tiepidezza  , rilaf- 
fa  mento  » La  nofira  indi- 
genza ci  accufa.  cap.  8. 
verf,  21,  cap.  io.  verf.  4. 

Chi 
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Chi  trafcura  fe  dello  nel- 
la fua  drada,  cadrà  nella 
morte.  19.  verf.  16.  Vedi 
Pigrizia . 

Nemico.  Non  goder  nella  fua 
rovina  . cap.  24.  verf. 
27.  S’ egli  ha  fame , dagli 
a mangiare,  ed  il  Signo- 
re te  lo  rimunererà . cap. 
25.  verf.  21. 


O 


Obbedienza . L1  anima  del  giu- 
do medita  1’  obbedienza  . 
c.  1 5.  v.  28.  Chi  obbedilce 
farà  vittoriofo  nelle  fue  pa- 
role. C.  21.  V.  28. 

Orgoglio  dei  demonii  punito 
da  fe  dello . c.  3.  v.  34. 
Defedato  da  Dio.  c.  8.  v. 
13.  il.  v.  io.  Sorgente  di 
confufiohe  . c.  io.  v.  2.  II 
fuperho  è abbominato  da 
Dio . c.  16.  v.  5.  L’  orgo- 
glio precede  la  rovina  dell’ 
anima  . c.  1 6.  v.  18.  Il 
cuore  dell’uomo  s’ in fuper- 
bifce  prima  di  cadere,  c. 
18.  v.  12.  Vedi  Superbo., 


I C E. 


P 


Pace  di  Dio . Strada  di  Dio 
piena  di  pace  . cap.  3. 
verf.  18.  Sonno  tranquil- 
lo e fpirituale  dei  giudi . 
cap.  3.  verf.  25.  L’anima 
tranquilla  é a guifa  di  un 
continuo  banchetto  cap.  1 5. 
verf.  15. 

SS.  Padri . I campi  coltivati 
da  loro  fono  pieni  di  frut- 
ti . Dottrina  antica  ed  apo- 
ftolica.  cap.  13.  verf.  23. 
I padri  fono  loro  figliuo- 
li. cap.  17.  verf  6. 

Parlar  poco . I lunghi  difcorfi 
non  fono  mai  efenti  da 
peccato  . cap.  io.  verf. 
19.  Dove  fi  parla  molto, 
fi  trova  fovente  la  pover- 
tà . cap.  14.  verC  23. 
Chi  è moderato  ne’  fuoi 
difcorfi , è dotto  e pru- 
dente. cap.  17.  verf.  27. 
Lo  dello  infenfato  palla  per 
favio,  quando  tace.  cap. 
17.  veri.  28.  Chi  non 

■ pub  rattenerfi  nel  parla- 
re è come  una  città  fea- 
2a  porte  e fenza  mura, 
c.  25.  verf.  28.  Non  af- 
pettarti  fe  non  follie  da 
un  uomo  pronto  a par- 
ie 2 lare 
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lare  . cap.  2$.  ver f. 
io. 

Parola  di  Dio  . Ornamento 
dell’anima,  cap.  l.  verf. 

19.  Bilogna  nafconderla 
neT  cuore  . cap.  1.  verf. 
L.  Riandarla  fpefiò  colla 
mente  , cap.  }.  verf.  l. 
Afcoltarla  come  un  fan- 
ciullo afcolta  l'uo  padre, 
cap.  4.  ver f.  l.  E'  una 
lucerna  , che  c’illumina 
nelle  tenebre  di  quella  vi- 
ta . cap.  6.  verf.  rj.  Non 
efporla  mai  ai  dileggiato- 
ri.  cap.  g.  verf.  7.  E 
vio  la  fparge  come  una 
fementa . cap.  k,  verf 
7.  Iddio  forma  1’  orec- 
chio, che  afcolta  , e 1’ 
occhio  , che  vede.  cap. 

20.  verf.  1 2.  Non  dilfi- 
par  quell’  olio,  e quello 
celelle  reforo . cap.  2_l. 
verf.  20.  Difpofizione  per 
afcoltarla . Suoi  effetti  nell’ 
anima  . cap.  22.  verf.  17. 
Mangia  quanto  miele  ti 
balla , per  non  rigettarlo  . 
cap.  *2$.  verf.  16.  Amara 
al  peccatore  . Sua  amarez- 
za dolce'  al  giufio.  cap. 

- 27.  verf.  7.  E’  uno  fpec- 
chio , in  cui  fi  vede  l’ ani- 
ma . cap.  verfi  IQi  Co- 
me fi  debba  leggerla  ed 
afcoltarla.  c.  25.  v.  13. 
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Pajìore , Conduttore  delle  ani- 
me . Difcepolo  di  Dio  e 
della  Chiefa.  cap.  1.  v. 
5.  Amico  della  verità  e 
della  mifericordia . cap. 
verf.  La  fua  gloria  è 
indipendente  dagli  uomi- 
ni. cap.  j.  verf.  34.  Bee 
dell’  acqua,  che  dà  agli 
altri , e ne  riempie  fe 
llelfo,  prima  di  fame  par- 
te agli  altri . c.  5.  v.  2 6. 
Non  attribuifee  a fe  Hello 
il  dono  di  Dio.  cap.  5. 
verf.  17.  cap.  7.  veri  5. 
Bella  deferizione  delle  qua- 
lità di  un  vero  Pallore . 
cap.  6,  verf.  i_2.  e feg . 
E‘  ora  dolce,  ed  ora  fe- 
vero,  fecondo  il  bifogno 
delle  anime  . cap.  7.  v. 
5.  Vede  , col  lume  dì 
Dio,  quando  è venuto  il 
tempo  di  parlare  . cap. 
io.  verf.  31.  Dio  gli  dà 
ciò , eh’  egli  deve  dare  agli 
altri:  e s’alimenta  dello 
Hello  pane  , eh’  agli  altri 
difpenfa.  cap.  11.  verf. 
25.  In  qual  fenfo  vende 
alle  anime  il  frumento  del 
cielo . cap.  1 x.  verf.  zó* 
La  forgente  della  fapien- 
za  è come  un  torrente, 
che  trabocca,  cap.  iiLverC 
4.  Il  miniflro  è fedele , 
quando  non  fi  attribuifee 
alcun 
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alcun  bene  del  fuo  padro- 
ne. cap.  20.  verf.  6.  E’ 
un  amico,  ed  un  medico 
necelfario  all’  anima . cap. 
21.  verf.  ir.  Bifogna  fe- 
guir  Dio,  quando  ci  chia- 
ma a fervir  le  anime . 
cap.  24.  verf.  11.  12. 
Non  adula  mai  , e dice 
Tempre  la  verità,  cap.  24. 
verf.  16.  Le  ferite  di  chi 
ama  fono  migliori  dei  ba- 
ci  di  chi  odia . cap.  27. 
verf  6.  Doveri  d’  un  ve- 
ro Pallore  . Sua  carità , 
fuo  difinterefle  . cap.  27. 
verf.  27.  Quegli , che  ri- 
prende , farà  pili  amato  di 
colui,  che  adula,  cap.  18. 
verf.  23.  Quanto  debba 
amare  i poveri . cap.  27. 
verf.  14.  Sua  tenerezza 
verfo  le  anime  deboli . 
cap.  30.  verf.  20. 

Pajìore  mercenario  . Conduce 
a perdizione  colla  fua  con- 
difcendenza.  cap.  3.  verf. 
29.  Sua  elevazione  è fuo 
difonore.  cap.  3.  verf.  35. 
Il  fuo  acciecamento  e la 
fua  infenlìbilità  fono  il  ca- 
fìigo  della  fua  negligenza, 
cap.  6.  verf  E’  adultero 
delle  anime  in  vece  d*  ef- 
fere  l'amico  dello  Spofo. 
cap.  6.  verf.  35.  e feg. 

, Ditloglie  dalla  linda  di 
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Dio.  Il  fallo  amico  fedu- 
ce  r amico  colle  fue  paro- 
le. cap.  11.  verf.  9.  Il 
fuo  parlare  è dolce  e lu- 
, lìnghiero  cap.  7.  verf  5. 
cap.  io.  verf.  io.  Ali- 
menta gli  altri,  e muo- 
re di  fame.  cap.  12.  verf. 
25.  Le  fue  vifcere  fono 
crudeli,  cap.  11.  verf  io. 
Il  miniftro  inutile  prove- 
rà la  collera  di  Dio.  cap. 
14.  verf  35.  E’  compia- 
cente, e conduce  per  una 
falfa  llrada.  cap.  16.  verf. 
29.  Ufa  della  fua  autori- 
tà con  impero,  cap.  18. 
verf.  23.  Si  deve  tuttavia 
rifpettare  in  lui  il  pote- 
re di  GESÙ'  CRISTO, 
cap.  3.  vetf  35.  cap.  iS. 
verf.  23.  Inebbriato  dal 
vino  del  fecolo . cap.  20. 
verf.  1.  cap.  31.  verf.  4. 
E'  un  piloto  prefo  dal  vi- 
no e dal  fonno  in  mezzo 
al  mare . cap.  23.  verf. 
34.  35.  E'  un  fallo  te '.li- 
monio riguardo  a Dio  ; 
ed  accarezzando  le  anime 
le  feduce . cap.  24.  verf. 
28.  Cattivi  Pallori,  nu- 
vole accompagnare  da  tem- 
pere , non  feguite  da  piog- 
ge. cap.  25.  verf.  14.  Sic- 
come la  neve  cade  mal 
a propofito  neU’ citare,  co- 
R 3 sì 
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sì  la  gloria  mal  fi  confà 
ad  uno  ftolto.  cap.  1 6. 
verf.  i.  II  cattivo  Fatto- 
re è come  un  idolo . Mo- 
ftra  la  ttrada , e non  vi 
cammina,  cap.  26.  verf. 
8.  Non  ama  la  verità . 
La  fua  lingua  adulatrice 
cagiona  le  rovine . cap. 
2 6.  verf.  28.  Iddio  non 
permette  mai,  che  chi  lo 
cerca  finceramente  , trovi 
una  guida,  che  lo  sedu- 
ca. cap.  28.  verf.  12.  Chi 
adula  il  proprio  amico , 
gli  tende  un  laccio  per 
farlo  cadere,  c.  29.  v.  5. 

Pmjenza.  Impazienza.  Chi 
è paziente  è faggio  . L’ 
impazienre  manifefla  la  fua 
follia,  cap.  14.  verf.  29. 
Chi  è paziente  calma  le 
difeordie  già  fufeitate  cap. 
1 8.  verf.  1 8.  L’ uomo  pa- 
ziente è più  pregevole  del 
forte.  Vero  Eroe.  c.  16. 
verf.  32.  La  feienza  dell’ 
uomo  fi  conofce  dalla  fua 
pazienza,  cap.  io.  verf. 
1 1. 

Peccato  rende  i popoli  mife- 
rabili.  cap.  14.  v.  34. 

Peccatore  ricaduto , trofeo  del 
demonio,  cap.  2.  verf.  17. 
Bella  definizione  di  un  pec- 
catore , che  cade  da  una 
pattfone  in  un’altra,  fe- 
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condo  S.  Profpero . cap.  5. 
verf.  6.  fecondo  S.  Gre- 
gorio. cap.  23.  verf.  13. 
Suo  primo  peccato  è pu- 
nito dal  fecondo.  Catene 
del  peccato,  cap.  5.  verf. 
22.  E’  come  un  cane, 
che  ritorna  al  fuo  vomi- 
to. cap.  2 6.  v.  11.  ‘ 
Penitenza  alla  morte,  incer- 
ta . cap.  r.  verf.  4.  e feg. 
Sentimento  di  S.  Grego- 
rio a quello,  propofito.  La 
penitenza  del  buon  ladro- 
ne farebbe  fiata  feguita 
dalle  opere  buone,  cap.  5. 
verf.  12.  13.  14.  Ve- 
ra penitenza  accompagna- 
ta dall’  allegrezza1 . cap.  2. 
v.  25.  I peccati  fi  fcan- 
cellano  per  mezzo  della 
mifericordia  e della  fede, 
cap.  15.  verf.  27.  L’ini- 
quità fi  emenda  colla  mi- 
fericordia e colla  verità, 
cap.  15.  verf.  6.  Il  giti- 
fio  è il  primo  ad  accula- 
re fe  fletto . cap.  1 8.  verf. 
17.  Penitenza  interna  ed 
eftema.  cap.  20.  verfi  30. 
Il  vero  penitente  trova 
dolce  ciò , eh’  è amaro  . 
cap.  27.  verf.  7.  Il  do- 
lore della  penitenza  dev’ 
ettèr  temperato  da  un’u- 
mile gioja.  cap.  32.  verf. 
6.  La  grazia  fa,  che  la 
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penitenza  fembri  dolce,  c. 
31.  verf.  26. 

Penfierì.  Bi  fogna  averne  di 
buoni  per  ifcanfar  i malva- 
gi. cap.  5.  verf.  2. 

Pefo . Il  doppio  pefo , la 
doppia  mifura  e la  bi- 
lancia ingannevole  fono 
in  abbominazione  appretto 
Dio:  fi  fpiega  in  tre  ma- 
niere. cap.  io.  verf.  1.  c. 
20.  verf.  io.  e verf.  23. 

Pigrizia  . Pigro  . Pigrizia 
mortale  dei  tiepidi  diver- 
fa  dalla  negligenza  padeg- 
gera  dei  giudi,  cap.  16. 
verf.  -9.  io.  11.  Un  fer- 
vo è cattivo , quando  è 
pigro  . cap.  io.  verf,  5. 
Il  pigro  vuole  e non 
vuole,  cap.  3.  verf.  4.  Il 
cammino  dei  pigri  è co- 
me una  fiepe  di  fpine. 
cap.  15.  verf.  29.  Il  ti- 
more abbatte  il  pigro , ed 
«gli  languirà  di  fame,  a 
18.  verf.  8.  cap.  19.  verf. 
15.  La  pigrizia  produce  il 
letargo,  cap.  19.  verf.  15. 
Il  pigro  non  fi  vuol  pren- 
der la  pena  d’ accodarli  la 
mano  alla  bocca,  cap.  19. 
verf.  24.  cap.  26,  verf. 
15.  Chi  non  lavora  nell’ 
inverno,  andrà  mendican- 
do nell’  eftate.  cap.  20. 
verf.  3.  Non  amar  il  fon- 
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no  per  non  cadere  in  po- 
vertà. crp.  20.  verf.  13. 
Ogni  pigro  è Tempre  po- 
vero. cap.  21.  verf  5.  I 
defiderii  uccidono  il  pigro . 
cap.  22.  verf  25.  26.  Il 
pigro  dice  : il  leone  è fuo- 
ri, ed  io  farò  uccifo  in 
mezzo  del  cammino . cap. 
cap.  22.  verf.  13.  cap.  2 6. 
verf.  13.  Chi  è pronto  a 
far  l’opera  fua,  darà  di- 
nanzi al  Re.  cap.  22.  v. 
29.  Vigna  del  pigro  pie- 
na di  fpine . La  povertà  s* 
i tripode  ila  di  lui.  cap.  24. 
verf.  34.  Si  aggira  nel 
fuo  letto,  come  una  por- 
ta fui  gangheri,  cap.  Se- 
vere 14.  Si  crede-  più  fag- 
gio dei  fette  faggi  . ivi 
verf  16. 

Poveri.  Amor  dei  poveri  . 
Chi  ha  compaffione  del 
povero  farà  beato,  cap. 
14.  verf.  21.  22.  Chi  1’ 
opprime , o chi  lo  deprez- 
za , fa  ingiuria  a Dio . cap. 

' 14.  verf.  31.  cap.  17.  v. 

5.  Chi  gli  fa  carità  pre- 
da al  Signore  ad  nfura. 
cap.  19.  verf.  17.  Van- 
taggi dei  poveri  fopra  i 
ricchi,  cap.  22.  verf.  2. 
Chi  è inclinato  ad  ufar 
mifericordia , farà  benedet- 
to. cap.  12.  verf  9.  Non 
, r r 4 in- 
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- infultar  i piccioli  e gli  or- 
fani, perchè  chi  è ad  eflì 
vicino  è potente,  cap. 23. 
verf.  1 1.  Chi  dà  al  po- 
vero non  ha  bifogno  di 
niente,  cap.  2 6.  verf.  2 7. 
Amore  della  Spofa  verfo 
. I poveri,  cap.  31.  v.  20. 
Poveri  timidi , e poveri 
in  virtù,  cap.  io.  verf. 

Precipitazione , o per  la  SS. 
Comunione,  o per  le  ca- 
riche. Il  bene  raccolto  in 
fretta  fi  fcemerà.  La  gra- 
zia , come  la  natura , ope- 
ra a poco  a poco.  cap. 
15.  verf.  11.  Chi  cammi- 
na troppo  prefio,  cadrà, 
cap.  19.  verf.  2.  L’eredi- 
dità  acquifiata  in  fretta 
non  farà  benedetta  da  Dio . 
cap.  io.  verf.  21.. 
Preghiera  perfeverante  è come 
uno , che  fcava  un  teforo . 
c.  2.  v.  4.  Pregar  con  fede 
e fenz’  annojarci  : c.  8.  v. 
35.  Noi,  ci  lamentiamo  d’ 
e (Ter  aridi  nelle  nofire  ora- 
zioni , e Dio  fi  lamenta  del- 
la noftra  pigrizia . c.  23.  v.4. 
Unir  fempre  al  lavoro  1’ 
orazione.  C.21.V. 31. 
Preferiti . Chi  gli  odia  vivrà . 
c.  1 5.  v.  27.  Il  cattivo  li  ri- 
ceve per  pervertire  l’ordi- 
~ ne  della  giuflizia  . cap. 
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17.  verf.  23.  Fanno  fira- 
da all’  uomo  appreflò  del 
Principe  . cap.  io.  verf. 
1 6.  Un  dono  fecreto  e [lin- 
gue la  collera:  e l’avaro 
fi  vende  a chi  vuol  com- 
perarlo. cap.  21.  verf.  14. 
Chi  fa  regali  riporterà  vit- 
toria , ma  rapifee  le  ani- 
me di  quelli,  che  li  rice- 
vono. cap.  22.  verf.  9. 

Principe.  Educazione  d’  un 
Principe,  cap.  4.  verf.  3. 
5.  6.  Principi  del  mon- 
do, e della  Chiefa.  Ve- 
di Re. 

Profperità  più  pericolofa  dell’ 
avversità,  cap.  1.  verf.  32. 

ProJJimo  . Come  dobbiamo 
amarlo,  cap.  ir.  verf.  17. 

Proverbi  o Parabole  . Sen- 
tenze gravi  e divine . cap. 
1.  verf  1. 


R 


Rapporto.  Seminatori  di  rap- 
porti . Chi  li  fa , fepara 
gli  amici,  cap.  17.  verf. 
9.  E'  riguardo  alle  difeor- 
die , come  le  legne  al 
fuoco . Le  fue  parole  fono 
pungenti  . cap.  26.  verfi 
20.  21.  *■  ’ 

Re . Rifpetto  eh’  è loro  do- 
vu- 
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vuto.  Loro  doveri  verfo 
Dio.  cap.  8.  verf.  15.  16. 
La  giuftizia  è la  fìcurezza 
del  trono  . cap.  1 6 . verf. 
12.  Le  labbra  giufte  fono 
le  delizie  dei  Re.  Princi- 
pi della  Chiefa  . cap.  16. 
verf.  13.  Loro  fdegno  e 
loro  clemenza,  ivi.  verf. 
14.  15.  Loro  giuda  feve- 
rità  contro  i cattivi,  cap. 
20.  verf.  2 6.  La  clemen- 
za affoda  il  loro  trono . 
cap.  20.  verf.  28.  Quali- 
tà di  un  Principe  eccel- 
lente . Egli  difììpa  tutti  i 
mali  con  un  folo  fguardo . 
cap.  29.  verf.  8.  E'  fupe- 
riore  agl’  intereflì  ed  alle 
paffìoni  dei  privati  . cap. 
25.  verf.  5.  E'  faggio,  e 
fa  tutto  ciò,  che  nafce  , 
e tutto  ciò  , che  lì  dice 
cap.  28.  verf  2.  I Princi- 
pi del  mando , e della 
Chiefa  non  devono  afcol- 
tare  i fallì  rapporti  . cap. 
29.  verf.  12.  Il  cuore  dei 
Re  è in  mano  di  Dio. 
cap.  2i.  verf.  1.  Il  fofte- 
gno  dei  poveri  è la  glo- 
ria dei  Principi  della  Chie- 
fa e del  mondo,  cap.  29. 
verf.  14. 

Rendimento  di  grazie.  Offri- 
re a Dio  le  primizie  di 
tutti  i frutti  dell’  anima. 
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cap.  3.  verf.  9.  Sorgente 
di  benedizione  . cap.  3. 
verf.  33.  34.  La  vera  fa- 
pienza  ci  porta  a farlo . 
cap.  8.  verf.  14.  L’uomo 
fedele  rende  a Dio  tutto 
ciò , che  ha  da  lui  ricevu- 
to. cap.  28.  verf.  20. 

Ricco,  c.  io.  v.  15.  Le  fue 
ricchezze  fono  come  una 
città , che  lo  rende  forte . c. 
18.  v.  1 1.  II  ricco  ed  il  po- 
vero fi  fono  incontrati . Dio 
ha  creato  l’ uno  e P altro  . 
c.  22.  v.  2. 

Riprenfume . Correzione . Il  di- 
fprezzo  delle  correzioni  ca- 
giona la  perdita  dei  catti- 
vi. cap.  1.  verf.  30.  Ama- 
ta dai  faggi;  odiata  dagli 
ftolti.  cap.  io.  verf.  18. 
cap.  13.  verf.  1.  cap.  15. 
verf.  5.  12.  Non  ripren- 
dere il  dileggiatore  ; ripren- 
dere il  faggio  . cap.  9. 

. verf.  8.  Amor  della  ri- 
prenfiòne  forgente  di  vi- 
ta. cap.  io.  verf.  17.  Chi 
1’  ama  , ama  la  fcienza . 
Chi  l’odia,  è uno  flolto. 
cap.  12.  verf.  1.  Chi  la 
riceve  di  buon  cuore,  fa- 
rà glorificato  . cap.  13. 
verf.  18.  Per  qual  ragio- 
ne dobbiamo  aver  piacere 
di  effer  riprefi , fecondo 
S.  Agoftino  cap.  15.  verf. 

23. 
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23.  Una  fola  correzione 
ferve  pili  al  faggio  che 
non  cento  percoffe  allo  (tol- 
to. cap.  17.  verC  io.  Il 
giudo  è il  primo  ad  ac- 
culare fe  (ledo  cap.  18. 
verC  17.  La  correzione 
fatta  al  faggio  è un  pen- 
dente d’  oro  con  una  per- 
la brillante,  cap.  25.  verC 
12.  Chi  riprende  un  uo- 
mo , farà  più  amato  da 
lui  di  colui,  che  lo  adu- 
la. cap.  23.  verf.  23.  Chi 
difprezza  la  riprenfione , 
cadrà , nè  fi  rialzerà  mai . 
cap.  27.  verf.  1. 

Ritiro  dal  mondo , almeno 
col  cuore  , e per  quanto 
fi  può , neceffario  per  gua- 
rire. cap.  5.  verf.  8. 

S • 


Saggio  afcoltando  divien  più 
faggio  . cap.  1.  verf.  5. 
Attribuifce  tutto  a Dio. 
cap.  3.  verf.  7.  Nafconde 
la  propria  fcienza . cap. 
io.  verf.  14. 

Salomone  . In  qual  fenfo  fi 
chiama  il  più  (tolto  di 
tutti  gli  uomini,  cap.  30. 
verf.  2.  Dimanda  a Dio, 
che  non  gli  dia  nè  po- 
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vertà.  nè  ricchezze,  cap. 
30.  verf.  8. 

Sapienza  dell’  uomo  capace 
è di  ben  conofcere  la  fua 
firada  . cap.  14.  verf  8. 
Rifplende  fui  volto  dell’ 
uomo  prudente . cap.  17. 
verf.  24.  Il  cuore  dell’ 
uomo  prudente  acquifta  la 
fcienza . cap.  1 8.  verf.  1 5. 

Scrittura  S.  ofcura  , perchè 
fia  rifpettata  . Prefaz.  art. 

I.  cap.  1.  verf.  6.  La 
gloria  di  Dio  è di  velare  la 
fua  parola . cap.  25.  verf.  5. 

Secreto  . Fedeltà  del  fec reto 
comandata  da  Dio  . cap. 

II.  verC  13.  Non  t’  im- 
pacciar con  un  fcopritor 
de’feereti.  cap.  io.  verf. 

• 19.  Non  lo  fcoprir  mai 
ad  uno  (tramerò  cap.  2. 
verf.  io. 

Semplice  in  mala  parte , fa- 
cile a fedurre  cap.  1.  verf. 
14.  Dio  protegge  i /em- 
piici , che  non  defiderano 
altro  che  lui . cap.  2.  verf. 
7.  Il  vero  femplice  cam- 
mina con  ficurezza  . cap. 
io.  verf.  9.  cap.  1 r.  verf.  3. 

Silenzio  . Vedi  Parlar  poco . 

Strada  di  Dio  bella  e piena 
di  pace . Strada  angufta  , 
difficile , ma  ficura . cap.  2. 
verf.  io.  Penofa  fui  prin- 
cipio," ma  facile  in  pro- 
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greflò  . cap.  4.  verf.  12. 
Chi  cammina  deve  avan- 
zar Tempre,  cap.  4.  verf. 
18.  Cofa  fia  non  traviare 
nè  a delira,  nè  a finifira. 
cap.  4.  verf.  25.  V’è  una 
firada  , che  fembra  retta 
all’  uomo , il  cui  fine  con- 
duce alla  morte  cap.  14. 
verf.  4$,  cap.  16.  verf.  25. 

Superbo  imita  il  demonio,  fi 
beffa  di  Dio/,  e gli  refi- 
fte . cap.  3.  verf.  34.  Piut- 
tofio  (offrire  gli  umili  , 
che  arricchirfi  coi  fuperbi. 
cap.  16.  verf.  19.  Un  uo- 
mo , che  non  ha  fenno  , 
è più  pregevole  di  colui  , 
che  fi  crede  faggio  . cap. 
*z6.  verf.  12. 


Timor  di  Dio  cado  e fervi- 
le . cap.  1.  verf.  7.  cap. 
2.  verf.  5.  cap.  14.  verf. 
2 6.  Sorgente  di  fiducia . 
cap.  14.  verf.  2 6.  Sorgen- 
te di  vita;  impedifce  le 
cadute  mortali . cap.  14. 
verf.  27.  Infegna  la  fa- 
pienza.  cap.  15.  verf.  33. 
Conduce  alla  vita  . cap. 
19.  verf.  23.  Si  deve  Tem- 
pre temere  , perchè  tutto 
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è incerto  in  quella  vita . 
cap.  24.  verf.  21.  Beato 
T uomo  fempre  timorofo . 
cap.  28.  verf.  14.  Chi  te- 
me gli  uomini , predo  ca- 
drà. cap.  29.  verf  25. 

Tradizione.  Sua  autorità.  L’ 
uomo  virtuofo  lafcia  a 
fuoi  figliuoli  ciò  , eh’  egli 
ha  ricevuto  da’  fuoi  mag- 
giori. cap.  13.  verf.  22. 
I campi  coltivati  dai  Pa- 
dri fono  pieni  di  frutti  . 
cap.  13.  verf.  ‘23.  Pefar 
le  cofe  nella  bilancia  non 
delle  congetture  umane , 
ma  della  verità  di  Dio 
cap.  20.  verf.  io.  Non 
paffar  oltre  gli  antichi  li- 
miti, che  fono  fiati  polli 
dai  noftri  Padri . cap.  22. 
verf.  28. 

Trijìezza  Criftiana.  Il  cuore, 
che  conofce  1’  amarezza, 
guila  una  gioja  Tanta . cap. 
14.  verf.  io.  Trillezza 
dell’  anima  abbatte  lo  fpi- 
rito  . cap.  15.  verf.  13. 
del  cuore  inaridifee  le  of- 
fa. cap.  17.  verf.  22.  La 
trillezza  cattiva  abbatte , 
la  buona  umilia,  cap.  12. 
verf.  25.  Siccome  il  tarlo 
rode  le  velli,  così  la  tri- 
fiezza  dell’  uomo  gli  rode 
il  cuore . cap.  28.  verf.  20. 

Pro. 
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Vecchiezza  del  giufio  coro- 
nata d’onore,  cap.  1 6. 
verf.  31. 

Verità . Alleanza  della  mife- 
ricordia  con  la  verità . cap. 
5.  verf.  3.  E'  forte  : la 
menzogna  è debole,  cap. 
verf.  19.  Per  qual  ragio- 
ne Dio*  ripeta  le  Pelle  ve- 
rità. cap.  4.  verf.  22. 
Ve/covi , Principi  della  Chie- 
fa.  Rifpetto  loro  dovuto. 
♦ Quanto  lì  deve  temere  d’ 
irritarli,  cap.  19.  verf.  12. 
Colui , che  gl’  irrita , pec- 
ca contro  l’ anima  propria . 
cap.  20.  verf.  2.  Il  vero 
. Principe  della  Chiefa  , è 
un  Ambafciator  fedele  a 
chi  l’ha  inviato,  cap.  25. 
verf.  2 }.  I figliuoli  non 
devono  mai  perdere  la  ve- 
nerazione, che  devono  ai 
loro  padri  . cap.  25.  verf. 
3<  Devono  fcegliere  uo- 
mini (àggi , perchè  gli  aiu- 
tino nelle  loro  fatiche  . 
cap.  2 6.  verf.  6.  Qualità 
per  la  dignità  Velcovile, 
' fecondo  il  Grifofiomo . cap. 
30.  verf.  32. 

Vigilanza . L’  uomo  prudente 
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confiderà  tutti  i fuoi  palli . 
cap.  14.  verf.  15. 

Umili . Povero  a’  fuoi  propri i 
occhi  imitatore  degli  An- 
geli. cap.  3.  verf.  34*  Le 
Pelle  cadute  fono  profitte- 
voli agli  umili . cap.  14. 
verf.  1 6.  Sono  fedeli,  e 
non  fi  attribuifcono  niente 
di  quanto  appartiene  a 
Dio  . cap.  28.  verC  20. 
Il  luperbo  farà  umiliato, 
e la  gloria  farà  la  porzio- 
ne degli  umili  . cap.  29. 
verC  23.  Rendono  a Dio 
continuamente  i fuoi  doni . 
cap.  31.  verf.  12. 

Umiltà  . Dcv’  è r orgoglio  , 
v’è  la  confufione,  e dov’ 
è l’ umiltà , v’  è la  fapien- 
za.  cap.  11.  verf.  2.  La 
gloria  è preceduta  dall’ 
umiltà.  Efetnpio  dei  San- 
ti cap.  15.  verC  33. 
Vocazione.  Gloria  dei  PaPori 
chiamati  da  Dio.  Difono- 
re  dei  mercenarii.  cap.  3. 
verf.  35.  Pericolo  in  ren- 
derli debitore  per  gli  al- 
tri . cap.  11.  verf.  15. 
Togli  il  vellimento  a chi 
fi  è fatto  mallevadore  per 
~ un  incognito . cap.  20.  verf. 
i6.  cap.  27.  verf.  13.  Non 
efler  mai  in  compagnia 
di  chi  promette  per  un 
debitore  cap.  12.  verf.  2 6. 
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Il  faggio  s’  allontana  dal 
male  ; Io  fiolto  paffa  ol- 
tre, e fi  crede  ficuro . cap. 
14.  verf.  16.  cap.  22.  verf. 
3.  cap.  27.  verf.  12.  Chi 
rifponde  prima  d’  afcoltare 
è un  infenfato  . cap.  18. 
verf.  i?.  Non  t’  innalzar 
da  te  ftefio  ; perchè  me- 
glio è,  che  ti  venga  det- 
to : afcendi  qui , eh’  e (Ter 
umiliato  alla  prefenza  del 
Principe  . cap.  15.  verf. 


ICE.  6ci 

7.  Vocazione  ad  ogni  fia- 
to. Un  uomo  fuori  del 
fuo  pofio  è come  un  uc- 
cello fuori  del  fuo  nido, 
cap.  27.  verf.  8. 

Z 


Zelo  di  Dio.  Collera  dei 
Santi , odio , perfetto . cap. 
verf.  4. 
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LA  Perpetuità  della  Fede  della  Chiefa  Cattoli- 
ca rapporto  all’  Ecariftia  con  la  Confutazio- 
ne di  un  Miniftro  contro  di  quello  Trattato.  Di- 
vifa  in  tre  parti.  Opera  del  fu  Signor  di  Chante- 
refme  ora  per  la  prima  volta  tradotta  dal  francefe. 
In  Venezia  1775».  Preffo  Lorenzo  Bafeggio.  Que. 
fio  eccellente  libretto  or  ora  ufcito  alla  luce  vale  L.  2. 
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